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L’  EDITORE. 

FRa  gli  Studj  più  coltivati  nel  noffro  fècolo , uno  de'  primi  fi 
è quello  delle  belle  Arti  Pittura,  Scoltura,  e Architettura, 
e non  vi  ha  Studio , che  più  di  quello  manchi  de'  Libri 
degli  Antichi  Macftri , elTendo  divenuti  rarifiimi,  talmente  che,  non 
fe  ne  trovano  che  rare  volte , ed  a caro  prezzo . Confiderando  a 
quello  venni  alcuni  anni  lono  in  penliero  di  rillampare  li  più  infi- 
gni,  e rari,  e fciellì  per  primo  le  Opere  dell’  Infigne  Maellro  Leon- 
batifla  Alberti  Fiorentino'',  quale  ha  trattato  di  tutte  e tre  1’  Arti 
fixddette , e particolarmente  a lungo  dell’  Architettura.  A tal  effet- 
to abbifognando  di  uri  intelligente  di  tal  Arte  per  difegnare , ed  in- 
cidere le  Tavole,  fciellì  il  diligente  Signor  Pio  Panfilj  Pittore  Ferma- 
no, ed  alla  noltra  Accademia  Clementina  nell'  Inllituto  delle  Scien- 
*zc  aggregato , c ficcomc  non  era  quelli  perito  in  allora  nell  ' Arte 
dello  Intaglio  , gli  commifì  ( acciò  ne  faceffe  la  pratica  ) di  nuova- 
mente dilègnare,  ed  intagliare  in  forma  comoda,  cioè  in  ottavo,  il 
Libro  delli  cinque  ordini  dell’  Architettura  di  Giacomo  Barroccio  da 
Vignola,  tanto  importante  alla  Gioventù  Rudiolà,  non  andando  per  le 
mani  di  elfi  in  tal  forma  che  edizioni  feorrettiffime , e malamente 
incile.  Nella  prefazione  a quello  Libretto  indicai  T idea  mia  fuddet- 
ta  accennando  che  1’ averei  mandata  ad  effetto,  aggradito  che  que- 
llo foffe  : I'  elito  felice  di  effo  mi  ha  fatto  conofcere  efferlo  Rato, 
poiché  mi  convenne  in  poco  tempo  di  più  volte  rillamparlo.  Da 
ciò  adunque  incoraggito  feci  dar  mano  all'  ideato  lavoro,  e poiché 
l’ Alberti  fcrifle  le  fue  Opere  in  lingua  Latina,  poco  intelà  dalla 
maggior  parte  de'  Profeffori  di  tali  Arti , mi  fono  fervito  per  que- 
lla edizione  delle  traduzioni  di  Cofimo  Bartoli  Rampate  in  Vene- 
zia del  ijtfj.  e ij(58. , clfendo  le  più  Rimate,  sì  per  lo  Ictivere, 
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eh?  per  1'  uniformità  agli  originali  dell'  Autore,  Pi  quelle  li  fer- 
vi ancora  Giacomo  Leoni  Architetto  Veneziano  per  fare  la  fua  bel- 
lilhma  edizione  in  Londra  jlel  1726. , quale  ci  ha  fervito  anch’  e (fa 
di  efemplare  per  1’  Intaglio  delle  Tavole,  effendo  1‘  originale  Lad- 
ro dell'  Alberti  affatto  di  quelle  privo,  e quelle  delle  edizioni 
fuddette  intagliate  in  legno , e poco  elàtte , e pregevoli , Gradite 
quell’  Opera  eh?  prima  vi  prefetto,  e nuovameite  incoraggitemi , 
per  il  feguito , promettendovi  tutta  la  polfibile  diligenza  acciò  rief- 
cano  efatte,  e degne  del  vollro  aggradimento. 
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DI  LEONBATISTA  ALBERTI 

DESCRITTA 

DA  RAFAELLE  DU  FRESN  E . 


Ch 


Uanto  fu(Tc  antica,  nobile,  e potente  la  famiglia  de  gli  Al- 
berti in  Fiorenza,  ne  fanno  fede  le  hiftorie:  e Scipione  Am- 
mirato , che  per  certi  rifpetti  volfe  rilevar  il  nome  de'  Con- 
cini , non  trovò  più  bella  e fpedita  inventione , che  di 
mettergli  in  compagnia  con  gii  Alberti,  affegnando  una  iftefla  ori- 
gine àir una , & a l'altra  famiglia.  A noi.  batterà  dire  che  nel  1304. 
erano  già  di  grande  autorità  in  Fiorenza,  e che  favorivano  la  fat- 
tione  de’  Bianchi,  e 1'  anno  1384.  nelle  fette  che  fi  fecero  in  Fio- 
renza per  1’'  acquitto  d'  Arezzo , gli.  apparati , e le  pompe  de  gli 
Alberti  furono  di  tal  magnificenza , che  parvero  più  convenienti  a 
qualunque  gran  prencipe  eh’ a perionc  private.  Ne’ fatti  de  la  republi- 
ca  fi  trova  che  gli  Alberti  hanno,  havuto  nove  volte  il  gonfalonera- 
to, eh’  era  il  fupremo  grado  in  honore  & in  potenza,  al  quale  po- 
tettero afpirare  i Fiorentini.  Ma  nelle  frequenti  borafche,  e moti  de 
le  colè  publiche  non  hebbero  Tempre  la  fortuna  favorevole.  L’  anno. 
1387.  Cipriano  e Benedetto,  de  gli  Alberti  furono,  (cacciati  da' la 

Satria,  e poi  l'anno  1411.  banditi  infino  a’  fanciulli  di  quella  cala,’ 
la  nel  1428,  fu  levato  il  banda,  e dato  ordine  eh’  ogri  uno  potef- 
fè  venire,  e ftare  liberamente  a Fiorenza.  Il  fopra  nominato  Ci- 
priano fu  padre  di  Alberto,  di  Lorenzo,  e di  Giovanni.  Alberto 
Alberti  fu  prima  canonico,  c poi  1’  anno.  1437.  vefeovo  di  Cameri- 
no; & Eugenio  papa,  che  con  tanta  pompa  e dimoftratione  d’  af- 
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fetto  fu  da’  Fiorentini  nella  loro  città  accolto , havendo  nel  tempo 
eh'  egli  vi  celebrò  il  concilio,  fatto  prova  de  le  virtù  di  quel  pre- 
lato , per  fegno  di  gratitudine  verfo  la  fua  natione , e per  premio 
dovuto  a*  fuoi  meriti , 1’  honorò  del  cardinalato . Lorenzo  fratello 
d'  Alberto  lafciò  più  figlioli , Bernardo , Carlo  & Leonbatilla , le  cui 
rare  qualità  porgeranno  ampia  materia  di  lodi  a quello  breve  dil- 
corlò . Con  quanta  cura , e con  che  difciplina  quelli  fratelli  fufiero 
nella  gioventù  dal  padre  allevati , fi  legge  nel  trattato  che  1’  illeflo 
Leonbatilla  fcrilfe  de  le  commodità , & incommodità  de  le  lettere  : 
dove  egli  racconta  che  tutte  le  bore  de!  dì  erano  in  tal  maniera  a 
vani  loro  lludii  dillribuite , che  mai  rellavano  otiofi . Efiendo  giunti 
ad  età  più  matura , oltre  lo  lludio  de  le  lettere , Carlo  abbracciò  la 
cura  de’  negotii  domefiici , ma  Leonbatilla  non  tenendo  conto  di  al- 
tro che  di  libri , tutto  li  diede  alla  coltura  dell’  ingegno , e fece  tan- 
to profitto  nelle  feienze , che  fi  lafciò  addietro  quanti  con  fama  va- 

lenc’  huomim  vivevano  al  fiio  tempo. 

Il  primo  faggio  eh’  egli  diede  de  la  vivacità,  & acutezza  del 
fuo  genio  fu  nell'  ingannare  con  una  dotta,  & ingegnofa  burla, 
c con  più  fuccefio  che  non  fece  poi  il  Sigonio , il  giudicio  de’ 

letterati  del  fuo  tempo  : perche  trovandoli  in  età  di  venti  anni 
allo  lludio  di  Bologna , compofe  di  nafcollo  una  favola  chiama- 

ta fhilodoxioi , fotto  nome  di  Lepido  comico,  la  quale  poi,  qua- 
li capitatagli  di  nuovo,  e cavata  da  vecchio  manoferitto,  ei  pu- 
blicò  per  antica . E veramente  Alberti  imitò  in  quella  con  tanta  fe- 
licità la  prifea  dicitura  de’  comici  Latini , eh’  efiendo  pervenuta  nelle 
mani  di  Aldo  Manucci , il  quale  fu  da  tutti  tenuto  per  paragone 
de  la  vera  e più  pura  Latinità,  egli  la  fece  llampare  in  Lucca  l’an- 
no 1588,  dedicandola  ad  Alcanio  Perdo,  perlbnaggio  ancora  egli  di 
profonda  eruditione , come  le  fofie  Hata  opera  di  Icrittore  antico . 
Lepidam  Lepidi , antiqui  comici , quifquit  illc  Jìt , fabula»)  ad  te  mitto , erti- 
ditijjnne  Terfi,  qua  cum  ad  manut  meas  pervenerit,  perire  notili:  CS"  anti - 
quii  atti  rationem  babendam  effe  duxi , Multa  flint  in  ea  obfermatione  digita , 
qua  libi , totius  njetujlatts  follertijfimo  indagatori , non  difplicebunt , mihi  cer- 
ti cum  flacucrint , £ fc.  Ma  che  1’  Alberti  habbia  compollo  quella  fa- 
vola nel  vigelimo  anno  della  lùa  età  , egli  Hello  1’  ha  voluto  lignifi- 
care nel  prologo:  Non  quidem  cupio,  non  peto  in  laudem  traili , quod  bac 
•vige finta  annorum  meortim  atate , batic  ineptiui  fcripferim  fabulam . forum, 
exjpetio  inde  baberi  apud  tw/  hoc  >'  perfuaftonts , non  ntacuum  me  feilieet , non 
exundtque  incute  meor  ob'miffe  annoi,  Havendo  dunque  Alberti  in  quel-, 
la  età  Iperimentato  le  lite  forze,  non  vi  fu  Icicnza  eh'  egli  con  lo 
lludio  non  fi  acquiflafle,  non  lafcìando  pafiare  alcun  giorno  fenza 
leggere  o comporre  qualche  colà , come  egli  Hello  atfirma  : & hcb- 
be  1’  ingegno  così  facile,  che  parve  ugualmente  nato  ad  ogni  forte 
di  difeiphne  ; ne  fi  fa  fe  fufiè  meglio  oratore  o poeta , le  più  ecccl- 
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lente  (crittore  Latino  o Tofcano , (è  più  valerti:  nelle  fcicnze  prati- 
che o fpeculative,  e fé  con  più  gravità  ragionarti:  de  le  cole  rileva- 
te, o con  più  leggiadria  & urbanità  de  le  ordinarie,  e batte. 

Si  legge  eh’  una  volta  Lorenzo  de’  Medici,  vero  Mecenate  del 
dio  fecolo,  per  pattar  con  manco  falcidio  i più  gran  caldi  dell’ erta- 
te , fece  nella  felva  di  Camaldoli  una  ragunata  di  perlònaggi  illu- 
ftri  in  ogni  forte  di  letteratura,  fra  quali  Marfilio  licino , Donato 
Acciaioli , Leonbatifta  Alberti , Alamanno  Rinuccino , e Criftoforo 
Landino  erano  i principali,  Qual  fufle  la  converlàtione  di  si  dotte 
pedone  ogn’  uno  ièlo  può  imaginare.  Ma  più  di  nirtun’  altro  fi  fece 
ammirar  1’  Alberti , il  quale  con  di  (cord  rilevati , e pieni  di  dubbine 
dottrina  fece  vedere  a pieno  che  nell’  Eneide  fiotto  la  (corza  di  va- 
rie , c vaghe  fintioni , fi  nafeondevano  i più  alti  (egreti  de  la  filo- 
fofia , e che-  Virgilio  era  un  vero , e reale  filofofo , ma  veftito  fan- 
tallicamente  e da  poeta.  Cosi  iòdi  ragionamenti  fecero  tal  imprertio- 
ne  nell'animo  de  gli  aficoltanti,  che  Criftoforo  Landino  (eh'  in  quel- 
la occafionc  volfie  efiere  il  fiegretario  dell’  artèmblea  ) gli  regiftrò  tutti 
in  un  libro,  e ne  formò  poi  quell'  opera  che  fi  vede  ftampata  ir» 
lingua  Latina  (òtto  nome  di  Queftiuni  Camaldolenfi  : nelle  quali  ver- 
fò  il  fine  cosi  (erme  il  Landino:  Hnc  Jhnt  qua  de  plurimi)  ìongeque  ex - 
cellcntwribus , qua  Lea  ! Baptijla  Albertus  memoriter , /Mucide,  ac  cof.ofe,  ir) 
pantorum  'virorum  eonjeflu  dijputavit , meminiffe  'voliti, 

Laiciò  Alberti  molte  belle  compofitioni  in  Latino  & in  Tofca- 
no, de  le  quali  fi  vedrà  qui  di  fiotto  un  copiofio  indice.  Fra  le  ope- 
re Latine  è digna  d’  ererna  lode,  e fi  può  paragonare  con  tutta 
1’  antichità , quella  eh’  è intitolata  il  Momo , la  quale  per  la  (iia  ec- 
cellenza, nel  medefimo  anno  1520,  fu  ftampata  due  volte  in  Roma, 
E veramente  in  quella  con  ftraordinaria  vaghezza,  e non  penfiato  ar- 
tifitio,  ficherzando,  ridendo,  burlando,  fi  (piegano  in  quattro  libri 
quelle  colè,  che  gli  altri  con  maniere  gravi,  e lèvere  (criffiero  de  la 
filofiofia  morale , crtendofi  però  egli  principalmente  propofto  di  toc- 
care quelle  che  a formare  un  perfetto , & ottimo  principe  s' affetta- 
no , e cognoficere  i coftumi  di  quelli  che  gli  vanno  attorno . Bella 
è ancora  1’  operetta  chiamata  Trivia,  overo  de  le  caule  attenenti  a' 
fènatori , e quella  eh’  egli  intitolò  De  iure , cioè  dell’ amminiftrar  la 
giuftitia,  de  le  quali  non  sò  per  qual  cagione  Cofimo  Bartoli , che 
traslatò  in  lingua  Italiana,  e fece  ltampare  in  un  volume  molti  opu- 
fcoli  di  Leonbatifta  Alberti , n’  abbia  fatto  il  quinto  e fiefto  libro 
del  Momo , overo  del  Principe . Scritte  un  libretto  di  favole , nelle 
quali  fi  dice  che  nella  bizzarria  de’  concetti  habbia  fiuperato  Efiopo, 
Compofie  ancora  un  trattato  de  la  vita  e coftumi  del  fiuo  cane , &C 
un  altro  (òpra  la  mofica,  potendo  con  artifitiofia  maniera  (cherzar  de 
le  colè  rilevate,  e gravi,  e filofòfar  de  le  batte,  & abbiette.  Nella 
lingua  Italiana  hà  linciato  tre  bòri  dell'  Economia,  8c  alcune  colè 
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amorofc  in  profi  Si  in  verfi,  e fu  il  primo  (come  (drive  Giorgio 
Vafari  nella  fua  vita)  che  tentale  dt  ridurre  i veri!  volgari  alla  mi- 
fura  de’  Latini , come  fi  vede  in  quella  fua  epiftola . 

Sluejla  pur  eflrema  miferalnle  pillola  manda 

A te  che  fptegt  miferamente  noi,  &c. 

Ma  nel  ragionar  del  (ingoiare  genio  dell  Alberti  in  ogni  genere 
di  polite  lettere,  e del  luogo  eh’  egli  tiene  fra  gli  huomim  letterati, 
ini  Tento  tirato  da  gente  d’  altra  profeflionc , cioè  da  pittori , & ar- 
chitetti , che  come  fuo  lo  pretendono , e inoltrandomi  quanto  egli  hi 
operato  in  pittura  & architettura , mi  chiamano  indietro , e quali  che 
IO  habbia  a (crivere  le  virtù  d'  un  altro  Alberti , mi  sforzano  di  far 
palTaggio  da  le  feienze  (peculative  alle  arti  pratiche,  e mecaniche. 
E veramente  fu  tanta  la  capacità  e valtità  dell’  ingegno  del  noftro 
Alberti , che  potè  non  folamente  con  generali  notitie  tutte  le  dilci- 
pline  abbracciare,  ma  defeendere  ancora  al  particolare  di  ciafcuna , 
& applicandoli  a qualfivoglia  cola , far  credere  a gli  huomini , che 
mai  ad  altro  non  haveffe  il  fuo  nobiliffimo  intelletto  impiegato , pa- 
reggiando , anzi  avanzando  quelli  eh’  in  tale  profeffione  fi  (limavano 
i migliori . Erano  nel  (uo  tempo  a fatto  (penti  gli  lludii  dell  archi- 
tettura , o (è  pur  qualche  cognitioni  (è  ne  havevano , furono  tanto 
corrotte , e lontane  da  la  politezza  e nobiltà  dell’  antico  fècolo  Ro- 
mano , che  nell’  operare  producevano  effetti  rozzi . Leonbatifta  Al- 
berti fii  il  primo  che  tentalfe  di  ridurre  quell’  arte  alla  (ua  prima  pu- 
rità , e (cacciando  la  barbarie  de'  (ècoli  Gotichi  introducefle  in  quel- 
la 1’  ordine,  e la  proportione,  fi  che  da  tutti  fu  univcrlàlmente  chia- 
mato il  Vitruvio  Fiorentino  . La  fama  del  fuo  nome  indulle  Nicolo  V. 
pontefice  a valerfi  di  lui  nell’  ordinare  molte  fabriche  in  Roma , & 
a confidarli  tanto  più  ne’  fiioi  configli , quanto  che  da  Biondo  For- 
livcfe  perfònaggio  di  alto  merito , e fuo  familiare  fu  particolarmente 
informato  de  le  fùe  rare  qualità. 

Fece  per  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefla  fignore  di  Rimino  il 
difegno  de  la  Chiedi  di  S.  Francefilo , la  quale  fi  principiò  1’  anno 
1447.,  c riulci  una  de  le  più  fiiperbe,  e lòntuofè  d’  Italia.  Fu  con- 
dotta al  termine  ch’oggi  fi  vede,  1'  anno  1550.  E perche  il  Valàri, 
in  occafione  di  minor  momento  affai  prolifici , nella  dc(crittione  di 
quello  tempio  s’  è inoltrato  molto  (cariò  di  parole,  benché  per  il 
foggi  orno  cn  egli  fece  in  Rimino , dove  dipinfe  il  S.  Francefilo  che  fi 
vede  nell’  aitar  maggiore  di  detta  fabrica , habbia  potuto  oflervarne 
minutamente  tutte  le  parti , noi  per  fupplire  in  parte  alla  dia  negli- 
genza, e per  onorare  tanto  più  la  memoria  dell’  architetto,  derive- 
remo quello  che  nel  confiderarla  più  volte  ci  è parlò  degno  di  effe- 
re  offervato . E cominciando  da  La  facciata , diremo  che  fi  vede  un 
bellifiimo  bafiamento,  tutto  di  marmo  d'  Illria,  il  qual  corre  d’  in- 
torno a tutta  la  fabrica,  Si  hà  per  corniciamento  un  bell’  ornamento 
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di  fogliami  & arme  Pandolfcfchi , intralciate  infìeme  con  vaga  in- 
ventione.  Sopra  di  effo  fàlgono  quattro  colonne  cannellate  d'  ordine 
compofito,  e di  mezzo  rilievo.  I tre  interftitii  fono  occupati  da  tre 
nicchie  , de  le  quali  quella  di  mezzo  fa  la  porta  maggiore , che  và 
dentro  alquanto  con  un  bellilTimo  fogliamo:  fegue  poi  l'architrave, 
il  freggio,  & il  cornicione,  (opra  del  quale,  dirimpetto  alla  porta  vi 
andavano  con  l’ ifteffo  ordine  due  pilaffri  con  una  nicchia  in  mezzo, 
la  quale  fe  fufìe  fiata  fatta , havrebbe  fervito  per  dar  lume  alla  na- 
vata di  mezzo , & per  collocarvi  la  {tatua  del  Signore  Nel  fianco 
del  tempio  di  fuori , con  fuperba  e nobile  inventione  fi  vedono  fet- 
te archi  grandi , e fiotto  di  effi  altrettanti  fiepolcri , fatti  a porta  per 
lèrvire  di  depofiti  d'  huomini  illuftri  Riminefi.  La  parte  interiore  de 
la  fabrica  non  cede  punto  all’  efteriore  ne  iu  grandezza  di  difiegno, 
ne  in  delicatezza  d'  ornamenti , i quali , benché  habbino  un  non  fò 
che  di  Gotico,  fe  fi  confiderà  la  rozzezza  di  quel  fiecolo,  non  fono 
tuttavia  fienza  lode.  I marmi  di  diverfè  forti,  cofi  dentro  come  di 
fuori , fono  flati  con  profufione  adoprati , e fi  legge  nella  vita  di  Si- 
gifmondo  , eh'  egli  pattando  con  le  fue  genti  vicino  a Ravenna  , ne 
fpogliò  con  quella  occafione  le  chiefè  antichiflime  di  S.  Severo,  e di 
Gialli , levandone  le  incroftature,  e conducendo  a Rimino  tutto  quel- 
lo che  piu  gli  pareva  a propofìto  per  compire  la  fua  opera,  a tal 
punto  che  da  Pio  fecundo  fu  meritamente  biafimato , e chiamato  fa- 
cnlego . In  una  de  le  capette , che  fono  lèi , fi  vedono  le  fepolture 
aliai  belle  e ricche  di  Sigifraondo,  e di  Rotta  fua  moglie,  e fòpra 
una  (come  (crive  il  Vafàri)  è il  ritratto  di  etto  fignore,  & in  altra 
parte  dell'  Aletta  opera  quello  di  Lconbatirta. 

L’  anno  1551.  Lodovico  Gonzaga  marchefè  di  Mantova,  il  qua- 
le era  divotamente  affettionato  all'  Annunciata  di  Fiorenza,  per  un 
voto  fattole  da  la  fila  tonlbrte , per  cagione  d'  un  parto  felice , fece 
fabricare,  col  difègno  di  Leonbatifta,  il  coro,  overo  tribuna,  che  di 
prefente  fi  vede  in  quella  chiefa , con  1'  armi  intorno  de  la  famiglia 
Gonzaga:  la  quale  fi  come  fa  fede  de  la  magnificenza  di  quel  figno- 
re, coli  moftra  il  valore  dell’  architetto,  che  con  maniera  capriccio- 
fa,  e molto  difficile  ordinò  quell’ edificio  a guifa  d' un  tempio  tondo 
con  nove  capette  d’  intorno.  E perche  vi  lòno  certe  cofe  che  non 
rifpondono  all'  occhio  con  tutta  quella  gratia  che  fi  richiede , paren- 
do per  il  giro  de  la  fabrica  che  gli  archi  de  le  capette,  quando  fi 
guardano  per  profilo , cafchino  in  dietro , rimandiamo  il  lettore  a 
quanto  ne  fcrive  il  Vafàri . 

L' ifteffo  marchette  volendo  nella  propria  città  riedificare  da  le 
fondamenta  la  chiefà  di  S.  Andrea,  venerabile  per  il  (àngue  di  Cri- 
fto,  che  vi  fi  confèrva,  1’  anno  1472.  chiamò  a fè  1’  Alberti,  e li- 
gnificandogli il  penfìero  eh'  egli  haveva  d’  ìlluftrare  Mantova  con  un 
nobiliffimo , e fuperbiffimo  tempio , gli  fece  fare  il  modello  del  no- 
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vo  tempio  c’  Hoggi  fi  vede:  il  quale  è tutto  di  terra  cotta  in  forma 
di  Croce,  con  una  volta  fola  che  forma  la  parte  inferiore  di  quella, 
fovrapoda  al  corpo  maggiore  de  la  chiela,  lungo  braccia  104.,  e 
largo  braccia  40.  fenza  catena  alcuna  di  ferro,  o legno  che  lo  foderi- 
ci, & è tutto  d’opera  compofita  , con  tre  capelle  grandi  per  ogni  pari: 
te.  Se  altrettante  picciole.  Nelle  braccia  de  la  croce  vi  fono  due  ca* 
pelle  per  ciafcuno  oppofte  l’una  all’altra.  Il  mezzo  poi  del  quadrar 
to,  dove  fi  deve  fabricar  la  cupola,  è largo  braccia  preffo  a quaran- 
ta . Oltre  il  quadrato  de  la  cupola  vi  è il  coro  di  forma  ovale , lun- 
go braccia  j 2. , e largo  quanto  è il  corpo  de  la  chiela , il  quale  con 
il  predetto  quadro  fu  1’  anno  del  Salvatore  1 600.  fornito  fino  alli  ul- 
timi corniciamenti , conforme  al  modello  antico  dell'  Alberti . La  fac- 
ciata è compartita  in  tre  porte  , la  maggior  de  le  quali  eh’  è nel  mez- 
zo , è ornata  di  marmi  bianchi , con  fogliami  bellillimi  diligentemente 
intagliati , e le  portelle  da  i lati  fono  di  marmi  bigi , lavorati  ancia 
elfi . Chi  volefle  vedere  ogni  cola  piu  particolarmente  deforma  legga 
Doncfmondi  nel  libro  fedo  dell’  idoria  ecclefiadica  di  Mantova,  dal 
quale  habbiamo  cavato  quanto  fi  . è accennato  di  fopra . Mario  Equi- 
cola  nella  idoria  Mantovana  c’  infegna  eh’  il  medefimo  Alberti  nell’ 
ideila  città  diede  principio  alla  chiedi  di  S.  Sebadiano  . Hebbc  per  aiu- 
tante , e fedele  efocutore  de’  fuoi  difegni  a Mantova  un  Luca  Fioren- 
tino, il  quale  haveva  già  lavorato  per  lui  a Fiorenza  nella  fabrica  del 
Coro  dell’ Annunciata . 

Ma  fc  Roma,  Rimino,  e Mantova  debbono  molto  all’  indudria 
(li  Leonbatida  , non  meno  fi  fente  obligatala  fua  patria  alla  fua  virtù, 
havendo  egli  adii  contribuito  alla  fua  bellezza.  Fu  ordinata  in  Fioren-r 
za  col  fuo  difogno  la  facciata  della  chicfa  di  S.  Maria  novella  , e con 
vago  mefcolamento  di  marmi  neri , e bianchi  artificiofamente  orna- 
ta , e corrifpondentc  alla  grandezza  di  tulio  il  corpo  dell’  edificio . 
A Colimo  Rucellai  diede  il  difegno  del  palazzo  eh’  egli  fece  fare 
nella  drada  che  fi  chiama  La  vigna,  e nella  Chiela  di  S.  Brancacia 
fi  vede  una  capella  di  fua  inventione . Fece  egli  molte  altre  colè , 
che  per  brevità  fi  tralafoiano.  Lafcio  pochilTime  opere  di  pittura. 
Paolo  Giovio , che  compofo  fuo  elogio , e gli  diede  loco  fra  gli  ili 
ludri  letterati , loda  il  ritratto  eh’  egli  fece  di  fe  medefimo  : il  qua- 
le nel  tempo  che  Vafari  fetide , fi  ritrovava  in  cafa  di  Palla  Rucellai, 
Con  altre  Pitture  del  medefimo  Alberti. 

Si  vede  dunque  da  quanto  habbiamo  fcritto  di  fopra,  che  per 
lo  dudio  de  le  lettere , e per  la  cognitione  del  difogno , Leonba- 
tida Alberti  fi  può  con  ottima  ragione  regidrar  frà  gli  huornini  fa- 
tnofi  dell’  una,  e dell’  altra  profeffione.  Anzi  per  maritarle  piu  det- 
tamente infieme,  volle  eh’  i difoorfi  dell’  una  forviffero  ad  illudrar 
le  operationi  dell’  altra , facendo  parlar  quelle  arti  che  per  lo  paffato 
Crano  redate  quafi  mutole j lafciandone  i precetti  con  BeUifTimo  dile 
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Icritti  in  lingua  Latina.  La  fcultura  fu  la  prima  de  la  quale  egli  in- 
traprenderti di  trattare,  fcrivendone  in  lingua  Latina  un  libretto  in- 
titolato della  Statua.  Scrirte  polcia  nella  medefima  lingua  tre  libri  de 
la  Pittura , da  tutti  gl'  intendenti  fommamente  lodati , fi  per  la  di- 
citura nobile , e Ichietta , come  anche  per  1’  importanza  de  precetti . 
Nel  primo  fi  fpiegano  i principi!  dell’arte,  tratti  da  la  geometria. 
Il  fecondo  contiene  le  vere  regole,  da  le  quali  non  deve  mai  dipar- 
tirli il  pittore,  tanto  nella  compofitione , quanto,  nel  difegno,  e co- 
lorito, che  fono  le  tre  colè  alle  quali  fi  riducono  tutte  le  confidera- 
tioni , che  far  fi  poflono  nella  Pittura . Nel  terzo  libro  fi  ragiona 
dell’ officio  del  pittore,  e del  fine  ch’egli  deve  proponerfi  nel  di- 
pingere - 

L’  ultima  opera  di  Leonbatifta  Alberti,  e la  piu  degna  di  tut- 
\e , eflendo  ftata  con  piu  Audio,  e diligentia  lavorata,  è il  libro 
eh'  egli  Icrifle  dell’architettura,  nel  quale  con  elquifito  ordine,  e fa- 
cilità grande,  fi  fcuoprono  tutti  i fecreti  di  quell'arte,  che  prima 
ne  gli  ofeuri  fcritti  di  Vitruvio  erano  rinchiufi:  ne  fi  publico  fe  non 
dopo  la  fua  morte  da  Bernardo  fiio  fratello , che  la  dedicò  a Loren- 
20  de’  Medici , come  haveva  deftinato  di  fare  l’ illerto  autore . Fu 
voltata  in  lingua  Italiana,  & illuftrata  di  difegni  da  Cofimo  Battoli 
genulhuomo  Fiorentino,  che  la  prelèntò  a Cofimo  de’ Medici  l’anno 
1550.  Il  medefimo  Battoli  tradurti  ancora  i libri  de  la  Pittura,  e 
Scoltura,  c gli  fece  flampare  l’anno  1568.  con  gli  altri  opufcoli 
dell'  Alberti . Si  trovava  già  un’  altra  verfione  del  trattato  de  la  Pit- 
tura, fatta  dal  Domenicht , e ftampata  l’anno  1547. 

Dopo  aver  per  1'  accompagnamento  di  quello  volume  con  lin- 
gua a noi  forelliera  ragionato  de  le  virtù  di  Leonbatifta,  & am- 
mirato i frutti  del  luo  fertiliffimo  ingegno , altro  non  ci  refta  a di- 
re , fe  non  che  defideriamo  per  il  merito  di  fi  grand’  huomo , 8C 
ancora  più  per  1'  utile  publico , e per  la  gloria  de  le  lettere , che  fi 
raccolgano  un  di  tutte  le  fue  opere  infieme:  e per  quello  ne  por- 
remo qui  di  fotto  la  lillà.  Mori  Alberti  in  Fiorenza  fua  patria,  e 
fu  fepolto  nella  chicfa  di  Tanta  Croce . 
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rii*  1520.  4.,  & in  folio  1’  ifteflo  anno  con  quello  titolo:  Leo  Bapti - 
Jla  de  Albertis  Florentinus  de  Trincipe . %nms  apud  Stepbanum  Guileretum . 

Leonis  Baptifia  Alberti  Fiorentini  Trinia , fine  de  caufis  fenatoriit , in 
Ciceroni!  locum  lib.  2.  de  officili,  brenii  CS*  accurata  interpretatio,  ad  Lau- 
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rentium  Medicei».  Baflea  153S.  4.  cum  Petti  Ioannis  Olivarii  fcholns 
in  fomnium  Ciccronis. 

! De  pittura  prafiantiffma  & ntmquam  fatti  laudata  arte  libri  tra  ab- 
folutifmii  Leouis  Baptifa  de  Alberti!.  Bufile  a 1 54°'  8.,  & ultimamente 
l'  anno.  1649.  in  Leida  col  Vitruvio. 

Leoni s Baptifta  Alberti  miri  doSltjfmi  de  equo  animante  ad  I.eencllum 
Ferrartenfem  principe»!  libelli ir , Mtchaclit  Martini  Stella  cura  ac  f udto  in- 
mentili,  fjf  mine  dentili»  in  lucem  editili.  Baflea  1556.  8. 

Leonii  Baptifa  Alberti  Fiorentini  miri  clan jf mi  libri  de  re  adifeato- 
ria.  Banfi!  1512.,  & in  altri  luoghi. 

Lepidi  comici  meterii  Tliilodoxtoi  fabula , ex  antiquitatc  eruta  ab  Aldo 
Marnicelo.  Luca  1588.  8. 

Baptifa  de  Alberti t poeta  laureati  de  amore  liber  optimui . ' Incipit . 
Parmi  ufficio  di  pietà,  c di  humanità . 1471.  4. 

Baptifa  de  Alberiti  poeta  laureati  cpm  praclarum  in  arnorii  remedi» 
felicitar  incipit.  Legnane  amanti  tS"  nconcjcendo . 147  1.  4' 

Dialogo  di  Mejfer  Leonbatifa  Alberti  Fiorentino , de  repubhca , de  mi- 
la cimili,  de  mita  nficana,  de  fortuna.  Incipit.  Vedo  10  Microtiro  mio, 
corro  per  abbraciarlo,  o parte  dell’  anima  mia.  In  Vtnegia  1543-  8. 

Opere  dell’  Alberti  non  mai  Hampate. 

De  iure  trattata! . Incipit.  Etlì  à veflris  lureconfultorum  Icriptis . 
Tradotto  dal  Bartoli  con  il  titolo:  Dell' ammimftrare  la  ragione. 

De  comniodii,  & tncommodtt  htterarum  ad  Carolimi  fratrem . Incipit. 
Laurenttus  Albertus  parcns . Si  legge  però  nella  biblioteca  di  Gciné- 
ro,  che  quello  trattato  lia  flato  ltampato  in  Italia,  ma  quando  è 
dove  , non  lo  dichiara . 

Vita  San  Ai  Tot  iti  martyrii. 

1 raflatui  Cifera  tnfcriptui . 

Trattatili  Mathematica  appellatiti . 

Libellui  Statua  dilìui . 

De  Mi, fa. 

Oratio  junebris  prò  cane  fuo.  Incipit.  Erat  in  more  apud  . 

Libellui  Apologorum,  Tutti  tradotti , c flampati  dal  Bartoli . 

Chorograpbia  urbit  “Roma  antiqua . Ne  fà  mentione  Poccianuo  nel 
catalogo  de’  Icrittori  Fiorentini , come  anche  del  feguentc . 

Liber  Namii  infcriptus.  L’  accenna  il  GcTnero  . 

Tre  libri  dell’  economia . Scrive  Filippo  Valori  che  lì  conlèrvavano 
manolcritti  in  cafa  fua.  Il  Pocciantio  nc  fà  mentione. 

Vane  opere  di  Leonbatifa  Alberti  tradotte  in  lingua  Italiana . 

L architettura  di  Leonbatifla  Alberti , tradotta  in  lingua  Fiorentina  da 
Cofmo  Bartoli  gentilhuomo  CS1  accademico,  con  la  aggiunta  de  dtfegni.  In 
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Firmo, e 1550.  fot.  & in  Venetia  Ijdj.  4-  > c 1‘  jfìcfio  anno  nel  monte 
legale,  fol.  con  la  pittura  del  medelìmo  Alberti  tradotta  per  M. 
Ludovico  Domenichi. 

La  pittura  di  Leonbatijla  Alberti  tradotta  per  M.  Lodomieo  Domeni- 
cht . In  Vincaia  1547.  8. 

Opujcoh  Morali  di  Leonbatijla  Alberti  gentilbuomo  Fiorentino , tradotti 
e parte  corretti  da  AL.  Cojìmo  ììartolt.  In  Venetia  1568.  4. 

Segue  la  lijla  di  detti  opufcoli. 

Momo,  omero  del  principe. 

De  difcorjì  da  Senatori , altrimenti  Tàmia . 

Dello  ammtnijlrare  la  ragione . 

Delle  comodità , e delle  incomodità  delle  lettere  a Carlo  fuo  fratello . 

La  mita  di  S.  Totito . 

La  Cifra. 

Le  piacemolemo. e .Matematiche . 

Della  republtca,  della  mita  cimile  e rujlicana,  e della  fortuna.  Crede- 
rei che  quello  trattato  lìa  fiato  Tofcanamente  fcritto  dall’ Alberti,  e 
1’  habbiamo  notato  dilopra. 

Della  Statua . 

Della  Tittura. 

Della  Mofca. 

Del  Cane . ( 

Cento  Apologi . 

Hecatomfila . 

Deipbira . 

Quelle  due  ultime  opere  non  fono  {late  tradotte  dal  Battoli, 
mi  le  mèdefime  che  quelle  di  (opra  fi  (ono  accennate  (otto  i titoli: 
de  amore,  & de  remedio  amoris,  fcritte  in  lingua  Tofcana  dall' Al- 
berti. 
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LEON  BATISTA  ALBERTI 

DELLA 

ARCHITETTURA. 

PROEMIO. 


GLi  antichi  noftri  ci  hanno  Iafciate  molte , & varie  arti , che  giovano  a 
bene,  & commodamente  vivere,  acquillate  da  loro  con  grandilhma  indu- 
llria,  & diligenza.  Le  quali  ancora  che  da  per  loro  ftetlé  tutte  dimoltri- 
no  quafi  che  a gara  di  andare  a quello  fine  ; cioè  di  giovare  grandemen- 
te alla  generatione  humana  : nientedimeno  noi  conofciamo  che  elle  hanno  un  cer- 
to che,  mediante  il  quale  ciafcuna  da  per  fe,  pare  che  ne  prometta  particula- 
xe , & diverfo  frutto . Imperoche  noi  certo  feguiriamo  alcune  arti  per  la  ne- 
cellit'a , & alcune  approviamo  per  la  utilità  ; & alcune  fono  in  pregio , perche 
mediante  lo  operare  di  quelle,  fi  viene  in  cognitione  delle  cofe  che  dilettano; 
& quali  fiano  quelle  arti , non  fa  medierò  che  io  dica  ; imperoche  elle  fono 
manifeite.  Ma  fe  tu  andrai  bene  efaminando  infra  il  grandiflimo  numero  di  tut- 
te le  arti  ; non  ve  ne  troverai  pur  una , che  ( fprezzati  gli  altri  ) non  confi- 
deri , & vadia  dietro  ad  alcuni  fuoi  particulari , & proprii  fini . O fe  finalmen- 
te ne  troverai  alcuna,  la  qual  fia  tale  che  tu  non  polla  o in  modo  alcuno 
mancarne , o che  ella  pure  da  per  fe  ti  arrechi  utilità , congiunta  con  diletta- 
tone , & grandezza;  non  debbi  ( fecondo  il  mio  parere)  dal  numero  di  quelle 
tor  via  la  Architettura.  Imperoche  ella  alcerto,  fe  il  tutto  andrai  diligentemente 
efaminando , & pubicamente  , & privatamente  alla  humana  generatione  è com- 
modilfima  , & olirà  modo  gratifiima  : & per  dignità  non  infima  infra  le  prime . 
Ma  inanzi  che  io  proceda  piu  oltre,  giudico  che  fia  bene  dichiarare  chi  è 
quello  , che  io  voglio  chiamare  Architettore  : Percioche  io  non  ti  porrò  inan- 
zi un  legnaiuolo , che  tu  Io  habbi  ad  aguagliare  ad  huomini  nelle  altre  fcien- 
zie  elfercitatilfimi ; colui  certo  che  lavora  di  mano,  ferve  per  inllrumenro  allo 
architettore  . Architettore  chiamerò  io  colui , il  quale  faprà  con  certa  , & ma- 
ravigliofa  ragione,  & regola,  sì  con  la  mente,  e con  lo  animo  divifirc;  sì  con 
la  opera  recare  a fine  tutte  quelle  cofe  , le  quali  mediante  movimenti  di  peli , 
congiugnimcnti , & ammallàmenti  di  corpi , fi  polfono  con  gran  dignità  acco- 
modare benilfimo  allo  ufo  de  gli  huomini  . Et  a potere  far  quello  , Infogna  che 
egli  habbia  cognitione  di  cofe  ottime , & eccellentilfime  ; & che  egli  le  pof- 
fegga.  Tale  adunque  farà  lo  Architettore.  Ma  torno  a quel  che  io  Tafciai . 

Sono  fiati  alcuni  che  hanno  detto,  che  la  acqua,  o vero  il  fuoco  furono 
le  cagioni  principali  che  fecero , che  gli  huomini  li  ragunaflero  infieme  : Ma  a 
noi  che  confideriamo  la  utilità  , & necelfità  delle  coperture , Se  delle  mura , fa- 
cilmente farà  perfuafo , che  quella  fia  fiata  la  cagione  principale  di  conciliare, 
& ragunare  gli  huomini  infieme . Ma  non  per  quella  fola  cagione  damo  obli- 
gati  allo  architettore,  cioè,  perche  e’  ne  habbi  fatti  i cari,  Se  ficuri  luoghi , 
dove  palfiamo  rifuggendo , defenderci  da  lo  ardore  del  Sole , da  i freddi , Se 
dalle  tempelle , ( avegna  che  ciò  fia  beneficio  non  piccolo  ) ma  per  quella 
ancora , cioè , perche  egli  ha  trovato  molte  cofe  privatamente , Se  pubicamen- 
te fenza  dubbio  utililfime;  8e  allo  ufo  della  vita  humana  fommamente  accommo- 
date  . Quante  honeltiflìme  famiglie  havrebbon  perdute  & la  noltra , S:  le  altre  Città 
del  mondo,  rovinate  del  tutto  per  la  ingiuria  de’ tempi  ; fe  le  paterne  habitationi 
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Don  le  havertero  ( quali  come  ricevute  nel  grembo  de'  loro  antichi  ) difefe , & fa- 
vorite . Dedalo  ne‘  Tuoi  tempi  fu  grandemente  lodato , per  haver  fatto  approdo 
de  i Selinuntii  una  danza  in  volta  , nella  quale  fi  raccoglierti  un  vapore  tanto 
tiepido  , & piacevole , che  movefle  i corpi  a mandar  fuori  gravifiimi  fudori  : & 
gli  fanafle  con  grandidima  dilettatione . Che  dirò  io  de  gli  altri  che  andarono 
inveitigando  molte  cofe  limili  a quelle  ; atte  a giovare  alla  fanità  : come  luo- 
ghi da  farli  porrare  , da  notare , le  dufe , & altri  fintili  ? O a che  racconterò 
io  i carri,  & gli  altri  indonnenti  da  portare,  i mulini,  gli  horiuoli,  & limili 
cofe  minute  : le  quali  nientedimeno  fono  al  viver  nollro  di  grandidimo  momen- 
to? A che  le  abondanzie  delle  acque  cavate  de' piti  lècreti  & ripodi  luoghi;  & 
efpode  a tanto  varie,  & efpedite  comodità  de  gli  huomini?  A che  i Trofei?  i 
Tabernacoli,  gli  Edificii  fàcri,  leChiefe,  & fintili,  trovate  per  il  culto  divino, 
& utilità  de'  poderi  ? A che  finalmente  le  tagliate  Ripe  , i forati  Monti , le 
ripiene  Valli  , i ridretti  Laghi , gli  sboccati  Paduli  nel  mare , le  fabricate  Na- 
vi, i dirizzati  Fiumi,  le  aperte  Foci,  i piantati  Ponti,  i fitti  Porti,  non  Ga- 
iamente provedendo  a le  comodità  de  gli  huomini  per  a tempo  ; ma  aprendoli 
la  via  di  parere  andare  per  tutte  le  provincie  del  mondo  . Onde  è nato  , che 
gli  huomini  fcambievolmente  hanno  infieme  accomunato  1’  uno  a 1'  altro  le  vet- 
tovaglie, le  fpetierìe,  le  gioie,  & le  notitie,  & cognitioni  delle  cofe,  & tut- 
to quello  che  è utile  alla  falute  , & al  modo  della  vita . Aggiugni  a quedo  gli 
Indrumenri , & Machine  da  guerra  ; le  Fortezze , & quelle  cofe  che  fanno  di 
bifogno  a difendere  la  libertà  della  Patria,  &a  mantenere  l'honore,  & ad  accre- 
feere  la  grandezza  della  Città:  & ad  acquidare  & a liabilire  uno  Imperio.  Io  cer- 
to mi  penfo  , che  fe  fi  dimandalléro  tutte  quelle  Città  , le  quali  dapoi  in  quà 
che  i memoria  de  gli  huomini  fon  venute  per  artedio  fotto  lo  imperio  d'altri; 
da  chi  erte  flirtino  date  foggiogate,  & vinte;  elleno  certo  direbbono,  dallo  Ar- 
chitettore: Et  di  edere  date  fofficienti  a fprezzare  facilmente  lo  armato  inimico; 
ma  non  già  di  efpre  date  portenti  di  durare  contro  alla  forza  dello  ingegno  ; 
fi  alla  grandezza  delle  Machine  , & allo  impeto  de  gli  indrumenri  bellici  , con 
le  nu  di  cofe  lo  Architettore  le  drigneva  , le  infettava , & le  rovinava . Et  cosi 
p-r  il  contrario  diranno  quelle  che  fono  date  allertiate,  di  non  fi  edere  difefe 
con  alcuna  altra  cofa  piu  che  con  I'  aiuto  , & con  le  arti  dello  Architettore . 
Et  fe  tu  andrai  efuminando  le  fatte  efpeditioni  ; troverai  forfè , che  la  maggior 
parte  delle  vittorie  fi  fono  acquillate  piu  torto  per  le  arti , & per  le  virtuti  de 
gli  Architettori  , che  per  i governi,  o per  le  fortune  de’ Capitani;  Et  che  lo 
Inimico  il  dato  piu  volte  luperato  , & vinto  dallo  ingegno  degli  Architettori  , 
fenza  le  armi  de’ Capitani;  che  dalle  armi  de' Capitani,  lenza  l’ingegno  degli 
Architettori  . Et  cuci  che  grandemente  importa  , è che  lo  Architettore  con  po- 
ca gente , & fenza  perdere  i Gridati , vince  . Hor  fia  quanto  alla  utilità  detto 
abaltanza  . Ma  quanto  ri  pcnficro,  & il  difeorfo  dello  edificare  diletti,  & fia 
fitto  dentro  ne  gli  animi  de  gli  uomini , fi  vede  da  molte  cofe  ; & da  queita 
ancora , che  tu  non  troverai  nell'uno , purché  egli  habbia  il  modo , che  non 
habbia  dentro  una  certa  inclinatione  di  edificare  qualche  cofa.  Et  che  fe  egli 
harà  col  penfiero  trovato  cofa  alcuna  appartenente  allo  edificare , volentieri  da 
fe  rteflb  non  la  dica  , & non  la  manifedi  allo  ufo  de  gli  huomini  ; quali  che  sfor- 
zato dalla  natura . Et  quanto  fperto  accade , che  fe  bene  noi  fiamo  occupati 
in  altre  cofe , non  portiamo  fare  che  con  la  mente , & con  lo  animo  , non  ci 
imaginìamo  di  fare  alcuni  edificii  ■ Et  guardando  le  altrui  muraglie , lubito  con 
diligcnria  confideriamo  tutte  le  proportioni , & mifure  , & le  ellàminiamo  , & 
fecondo  le  forze  dello  ingegno  noltro  , ricerchiamo  che  cofe  vi  fi  poteflero  ag- 
giugnere  , levare  , & mutare  : Et  avertiamo  inoltre , in  che  modo  elleno  faria- 
no  piu  compiute , o piu  belle  . Et  fe  alcuno  edificio  farà  ben  compartito , 
& perfettamente  finito  , chi  fia  quello , che  non  lo  rifguardi  con  dilettazione  , 
& ieri  ria  grandilfima  ? Ma  a che  racconterò  io  quanto  & in  cala , & fuori  , non 
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• fellamente,  habbi  giovato,  & dilettato  a' Cittadini  la  Architettura;  ma  gli  habbi 
ancora  grandemente  honorati?  Chi  farà  colui,  che  non  fi  reputi  ad  JionOre  , 

10  havere  edificato;  ertendo  reputato  ancora  a gloria  l’haver  fatte  un  poco  accu- 
ratamente le  propic  cafe  ov'egli  habiti?  Gli  huomini  da  bene  approvano,  & in» 
fieme  fi  rallegrano,  che  tu  con  lo  haver  fatto  un  muro  o un  portico  bellirtimo, 
& portovi  ornamenti  di  Porte , di  Colonne  , & di  Coperture  , babbi  fatto  il  fatto 
tuo , & il  loro  ; per  quello  certo  piu  che  per  altro , che  e'  cognofcono  ■ che 
tu  hai  accrefciuto  con  quello  frutto  delle  tue  ricchezze  a te , al  Cafato , a’  de- 
lcendenti , & alla  Città  tua  molto  di  honore , & di  Dignità . Il  Sepolcro  di  Gio- 
ve diede  principio  a nobilitare  la  Ifola  di  Creta,  ne  Deio  era  tenuto  tanto  in 
pregio  per  l'Oracolo  d’ Apolline  ; quanto  per  la  forma,  & bellezza  della  Cit- 
tà , & per  la  maielìà  del  tempio . Quanta  autorità  habbia  arrecato  l'edififcare 
all’  Imperio,  & nome  Romano  , non  accrcfcerò  io  con  il  mio  dire,  piu  che  quel- 
la , che  noi  per  i Sepolcri , & per  le  Reliquie  dell'  antica  magnificentia , fparfe 
per  tutto,  veggiamo  haverne  data  cagione  che  fi  pretti  fede,  a molte  cofe  dette 
dalli  Hiftoriografi , le  quali  forfè  altrimente  farebbono  parute  incredibili . Lodava 
Tucidide  oltramodo  la  prudenza  de  gli  antichi , che  haveffino  talmente  adorna 
la  lor  Città  d’  ogni  forte  di  cdificii  ; che  mediante  quegli  la  portanza  loro  ap- 
parite molto  maggiore  che  non  era.  Et  chi  è flato  quello  infra  i grandillimi,  & 
prudentiflimi  Principi , che  tra  le  prime  lor  cure , o penfieri  di  perpetuare  il 
nome,  & la  pofterità  fua,  non  fi  fia  fervilo  dell’Architettura?  Ma  di  ciò  fia 
detto  abaftanza  . Quello  finalmente  fia  vero,  che  per  bifogno,  per  (labilità, 
per  dignità , & per  ornamento  del  Publico  , damo  grandiflimamente  obligati 
all*  Architettore . Il  quale  faccia  che  noi  portiamo  nella  quiete , con  tranquilli- 
tà, allegrezza,  & fanità  ; nel  travagliare , con  utilità,  & guadagno  ; & nell’ una, 
& nell’  altra  , fenza  pericolo  , & con  dignità  ritrovarci . Non  negheremo  adun- 
que ch’egli  non  fia  da  efl’er  lodato,  & tenuto  in  pregio,  & da  efler  porto  sì 
per  la  piacevolezza,  & per  la  maravigliola  grana  delle  opere;  si  per  la  necef- 
lìtà , & per  gli  aiuti , & fortezza  delle  cofe  trovate  da  lui  ; si  per  il  frutto  del- 
la futura  etate  , infra  i primi  huomini , che  habbino  meritato  quali  fi  fiano  pre- 
ndi , & honori . Laonde  havendo  noi  conofciutc  quelle  cofe  erter  talmente  fatte  , 
cominciammo  per  diletto  dell’  animo  nollro  a ricercare  con  più  diligenza  de 
1’  arte , e de  le  cofe  loro . Et  da  che  principii  elleno  derivatemi , & di  che  par- 
ti fulfino  comporte  , & finite:  Et  havendole  trovate  varie  di  generi;  di  numero 
quafi  infinite  ; di  etentia  maravigliofe  ; di  utilità  incredibili  ; in  modo  che 
talvolta  non  era  manifeito  qual  conditione  di  huomini,  o qual  parte  di  repu- 
blica , o quale  (lato  di  Città,  tute  piu  obligato  allo  Architettore;  anzi  allo 
Inventore  di  tutte  le  comodità  ; il  publico , o il  privato  ; le  cofe  facre  , o 
fecolari , lo  ftarfi  , o il  travagliare , i particulari , o pur  tutta  la  humana  ge- 
neratione,  deliberammo  per  piu  cagioni,  che  qui  lattano  lunghe  a raccon- 
tate di  raccorre  erte  meaefime  cofe , che  in  quelli  dieci  libri  fono  fcritte . 
Nel  trattare  delle  quali  terremo  quello  ordine  . Noi  certo  habbiamo  confide- 
rato , che  lo  edificio  è un  certo  corpo  fatto  ficome  tutti  gli  altri  corpi , di 
difegno , & di  materia  : 1’  uno  fi  produce  dallo  ingegno , la  altra  dalla  natu- 
ra : onde  a 1’  uno  fi  provede  con  applicamento  di  mente , & di  penfiero , 
all’  altra  con  apparecchiamento,  & fceglimento.  Et  habbiamo  ancora  confide- 
rato , che  ne  1’  uno , ne  1’  altra  da  per  fe , non  è ballante , fenza  la  ma- 
no d’  uno  efercitato  Artefice,  che  fappia  far  componimento  della  materia  con 
debito  difegno . Et  ertendo  vario  lo  ufo  de  gli  edifici!  bifognò  andare  in- 
veitigando,  fe  una  medefima  forte  di  difegno  fi  convenirti  a tutte  le  ma- 
niere de  gli  edifìcii . Er  per  quella  cagione  habbiamo  didime  le  maniere  de 
gli  edifìcii  . Nelle  quali  conofcendo  noi,  che  era  di  grandiflìmo  momento, 

11  modo , & il  componimento  delle  linee , infra  di  loro , dal  quale  potete 
nafc;{C  uno  comporto , di  cccetfiva  bellezza  : Cominciammo  per  quello  ad 
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glamjnart,  «W  eofa  fijfTe  bellezza:  & che  bellezza  fi  con  veni  (Te  a clafamo 
edificio . Et  «venga  che  in  tutte  quelle  fi  trovalTero  alcuna  volta  difetti  : 
andantino  mvcftigapdo  in  che  modo  fi  poteflino  rimediare  , o re(tau rare . 
Ciafcun  libro  adunque  è legnato  con  il  iuo  titolo,  fecondo  la  varierlt 
delle  cofe  : percioche  il  Primo  Libro  riatta  de'  Difegni , il  Secondo  deHa 
Materia , il  Terzo  de  l’ Opera , il  Quarto  di  tutte  le  Opere  in  univerij- 
le , il  Quinto  delle  Opere  in  partjculare , il  Sedo  de  gli  Ornamenti , il 
Settimo  de  1‘  adornare  gli  Edificii  facri , 1'  Ottavo  de  f adornare  gli  Edi- 
fici pubh'ci  , e fecola  ri,  il  Nono  de  1*  adornare  gli  Edificii  particolari,  e 
privati , il  Decimo  della  reftauratione  de  gli  Edificii , aggiuntoci  una  varia 
hi&oria  delle  acque,  & come  li  trovino,  & quello  che  nelle  facendc  giovi 
lo  Architettore. 


DELLA  ARCHITETTURA 


LEON  BATISTA  ALBERTI. 

LIBRO  PRIMO. 


Di'  difegni , & dell*  fojfam* , (f  regol*  loro  • 

CAP.  L 

H Avendo  a fcrivere  de’  difegni  de  gli  edifici! , noi  raccorremo , Se  parremo 
in  quella  nollra  opera  tutte  le  cofe  migliori , & piu  eccellenti , che 
da'  nollri  antichi  conofceremo  efleme  ilare  ferine;  & quelle  ancora  che 
gli  olTervarono  nel  fare  dette  opere , Se  a quelle  aggiugneremo , fe  con 
il  penderò , ingegno , o fatica  nollra  haremo  trovato  colà  alcuna , che  ci  paia 
da  e (Ter  ufata . Ma  defiderando  nello  fcrivere  (imil  cofe  difficili  ceno , Se  afpre , 
& in  la  maggior  parte  ofeuriffime,  di  edere  apertilfimi,  & il  piu  che  fi  può  fa- 
cili, & efpediri;  fecondo  il  coilume  noilro  dichiareremo,  che  cofa  fia  quella, 
alla  quale  noi  vogliamo  dar  principio . Percioche  da  quello  appariranno  in 
fonte  gli  origini  di  quelle  cofe , che  dire  fi  debbono  da  non  eflère  invero  de- 
prezzati . Onde  l’ altre  cofe , con  piu  piano  ilile  fi  diranno . Comincieremo 
adunque  in  quella  maniera . Lo  edificare  condite  tutto  in  difegni , & in  mura- 
menti, Tutta  la  forza,  & la  regola  de’ difegni  confille  in  fapere  con  buono,  & 
perfetto  ordine  adattare , Se  congiugnere  indente  linee , & angoli  ; onde  la  fac- 
cia dello  edificio  fi  comprenda , & fi  formi . Appartieni!  certo , Se  è officio  del 
difegno  invelligando  ftabilire  alli  edificii.  Se  alle  pani  loro  luogo  atto,  nume- 
ro determinato , maniera  bella , & ordine  gratiofo , accioche  poi  tutta  la  for- 
ma d‘  elfo  edificio  in  elfi  difegni  fi  ripofi . Nè  ha  il  difegno  in  fe  inllinto  di 
feguirare  la  materia  : ma  è tale  che  noi  conofciamo , che  il  medefimo  difegno 
è in  infiniti  edificii , pur  che  noi  veggiamo  in  elfi  una  medefima  forma , cioè  pur 
che  le  parti  loro , & il  fito , Se  gli  ordini  di  quelle  fiano  in  tutto  fintili  infra 
loro  di  linee , Se  di  angoli . Et  ci  fari  lecito  con  la  mente , & con  1’  animo 
terminare  intere  forme  di  edificii,  feparate  da  ogni  materia;  il  che  ci  verrà  fat- 
to con  notare , & terminare  con  certo  ordine  i dìrizzamenti , & i congiugni- 
mene delle  linee , Se  degli  angoli  ; il  che  cosi  elTcndo , farà  il  difegno  tuta  fer- 
ma, & gagliarda  preordinatione  conceputa  dallo  animo,  fatta  di  linee , 8t  di 
angoli,  & condotta  da  animo,  & da  ingegno  buono.  Ma  fe  noi  vorremo  con- 
fiderare , che  colà  fia  da  per  fe  elfo  edificio , & runa  la  muraglia , farà  forfè  a 
bifogno  noilro  confiderare  da  che  principi!  comincialfero  le  habirationi , che  e’ 
chiamano  edificii , & con  che  progreffi  crefceflero  ; del  che  certo  fe  io  non  m’ in- 
ganno , polliamo  rifolverci  in  quella  maniera. 

Ptllfi  otcajìone  Jet  fare  gli  edificii , & in  quante  farti  confijt*  tatto  il  moda 
dello  edificare , i£  quali  cofe  fieno  utili  a ciafcan»  di  effe  farti . 

CAP.  IL 

PRocacciaronfi  gli  huomini  da  principio  in  alcuno  ficuro  paefe  luoghi  dove 
fermarli  ; Et  riavendo  quivi  trovato  filo  comodo , Se  grato  a’  bifognì  loro , ia 
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tal  maniera  vi  fi  alloggiarono,  che  le  private,  & le  publiche  co  fé  non  vi  fi 
haveffino  a fare  in  un  luogo  medefimo  : ma  che  altrove  fi  dormille , altrove  fi 
facette  fuoco , e altrove  fi  collocafiero  T altre  cofe  al  rimanente  de'  loro  Infogni 
necefiarie . Di  qui  poi  cominciarono  a penfare  di  porre  le  coperture , accioche 
con  elle  fi  difendettero  dal  Sole , & dalle  pioggie  , il  che  accio  riufeittè  loro , fe- 
ciono  le  facciate  delle  mura , fopra  le  quali  fi  pofaffero  le  coperture . Percio- 
che  in  'quello  "modo  conofcevano  dover  ettere  più  ficuri  dalle  fredde  tempefte , 
& da’  gelati  venti.  Finalmente  nelle  facciate  delle  mura  aperfono  da  batto  ad 
«Ito  vani  , & finellre , onde  potettero  & entrare , & ufeire , & a piu  chiari 
tempi  ricevere  dentro  lumi , & venticelli  : Et  onde  haveflero  commodità  di  man- 
dare fuori  acque , & vapori  regimatili  per  aventura  nelle  cafe  . E perciò  chiun- 
che  egli  fi  fotte,  o fa.  Dea  Vetta  figliuola  di  Saturno,  o vero  Eurialo , ed 
Iperbio  fratelli,  o Gcllio,  o Trafone,  o il  Cyclope  Tifinchio  , che  ordinatte  da 
prima  tali  cofe  : finalmente  io  mi  credo  che  così  fatti  follerò  i primi  principii , 
& dipoi  ettcre  quella  cofa , & per  lo  ufo,  & per  l’arte  crcfciuta  infino  a tanto 
'che  trovate  varie  maniere  di  edifici!  , fi  è ridotta  ad  effer  quafi  che  infinità  . 
Imperocché  alcuni  fe  ne  fanno  publicj,  alcuni  privati,  alcuni  facri,  alcuni 
fccolari , alcuni  fervono  all’  ufo  , & alla  ncccflità  , & alcuni  fervono  allo  orna- 
mento della  Città,  & alcuni  alla  bellezza  de’ Tempii:  Ma  non  per  quello  farà 
pedona , che  nieghi , che  tutti  non  fieno  derivati  da  quelli  principii , che  noi 
gabbiamo  detti  ; le  quali  cofe  offendo  così,  è manifello,  che  tutta  l'arte  dell' 
edificare,  confitte  in  lei  cofe,  le  quali  fono  quelle,  la  Regione,  il  Sito,  lo 
Scompartimento , le  Mura , le  Coperture , & i Vani . Et  fe  quelli  fondamenti 
faranno  da  principio  corri  prefi , s’intenderanno  più  facilmente  quelle  cofe,  che 
tioi  dipoi  dobbiamo  deferivere.  Diffiniremole  adunque  così.  La  Regione  ap- 
pretto di  noi  dove  fi  habbia  a edificare,  farà  un’ampio,  & aperto  luogo  per 
tutto  . Una  parte  della  quale  farà  il  Sito . Ma  il  Sito  farà  un  certo  fpatio 
determinato  del  luogo , il  quale  farà  cinto  intorno  di  muro  a ufo  , & a 
utilità . Ma  fono  il  nome  di  Sito , verrà  ancora  ogni  fpatio  di  etto  edificio , 
il  quale  noi  premeremo  (patteggiando  con  le  piante  de’  piedi . Lo  Scomparti- 
mento è quello  , che  divila  tutto  il  fito  dell’  edificio  in  fui  minori  , la  onde 
aviene  ehe  di  così  fatte  , & adattate  membra  infieme  , pare  che  1’  edificio  fia  di 
minori  edificii  ripieno.  Muro  chiamiamo  noi  ogni  muraglia,  che  movendoli  di 
terra  fi  alza  in  alto  a reggere  il  pefo  delle  coperture,  & quella  muraglia  anco- 
ra, che  i tirata  allo  intorno  dello  edificio,  per  ricingere  il  voto  di  quello.  Co- 
perture non  chiamiamo  noi  quelle  fidamente  , che  nelle  più  alte  parti  de  gli 
edificii , Hanno  efpolte  a ricevere  le  pioggie  : Ma  copertura  è ancora  tutto  quel- 
lo , che  in  lungo  & in  largo  fi  diitende  fopra  il  capo  di  chi  fpaffeggia , infra 
le  quali  fono  i palchi,  le  volte  a mezza  botte,  & le  volte  ordinarie,  & altre 
Limili . Vani  chiamiamo  noi  tutti  quelli  Aditi,  che  fono  per  tutto  nello  edificio, 
onde  pettino  entrare,  & ufeire  tutte  le  cofe,  che  fanno  di  bifogno  a chi  vi 
ha  da  Ilare  dentro  . Di  quelli  adunque  parleremo  , & delle  parti  di  cialrhédu- 
no , fe  prima  noi  racconteremo  alcune  cofe , le  quali , o fiano  pur  principii , 
o veramente  anncilate,  & nate  con  i principii  di  quelta  nollra  incominciata  ope- 
V ra , fono  certamente  molto  a propofito . Imperoche  havendo  confiderato  le  fi 
truovi  alcuna  cola , che  giovi  a miai  fi  voglia  di  quelle  pani , che  dette  habbia- 
mo  : Tre  cofe  "troviamo  da  non  le  lafciare  certo  indietro  ; le  quali  invero  & 
alle  coperture  , & alle  mura,  & alle  altre  cofe  fintili  molto  fi  convengono.  Et 
fono  quelle.  Che  ciafcuna  di  loro  fia  commoda  , & fopra  tutto  fana  , quanto  al 
fuo  determinato,  & dellinato  ufo:  Sia  intera,  falda,  & perpetua,  & quafi  che 
eterna , quanto  alla  (labilità  : fia  ornata , & compolta , & per  dir  così  in  ogni 
fua  parte,  quanto  alla  grafia  , & alla  piacevolezza,  bella,  & vezzofa  . Citrati 
quelli  quali  come  principii,  & fondamenti  delle  cofe,  che  dire  fi  debbono,  ti- 
riamo dietro  all*  imprefa . - ' ■ 
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Velia  Regie  ne  del  Cielo  , mero  Aria , del  Sole  t & de' Venti  t che  variano  V Aria . 

CAP.  III. 

GLì  Antichi  tifavano  diligente  , quanto  piu  potevano  grandiflima  , di  havere 
una  Regione  nella  quale  non  fulTe  cola  alcuna  nociva,  & fufle  ripiena  di 
tutte  le  commodità  ; & fopra  tutto  guardavano  con  ogni  diligenza  di  non  havere 
l’Aria  grave,  o moietta,  con  favio  invero,  & maturo  configlio  . Acconfenti- 
vano  certo,  che  fe  la  terra,  & l’acqua  haveffero  in  loro  alcuno  difetto,  fi  po- 
tevano con  l’arte,  & con  l’ingegno  correggere.  Ma  affermavano,  che  l’Aria 
non  fi  poteva  mai  nè  con  aiuto  alcuno  d'ingegno,  nè  con  moltitudine  alcuna 
di  huomini  correggere  , & rifanare  , tanto  che  Daltarte  . Et  certamente  il  fiato 
dello  alito  col  quale  folo  noi  veramente  conoftiamo  mantenerli , & nurrirfi  la 
vita,  farà  molto  ottimo  alla  falute,  fe  egli  farà  fommamente  puro.  Cifra  di 
quelto,  quanta  forza  habbia  l’Aria  nel  generare,  nel  producere , nutrire,  & man- 
tenere le  cole  , non  è neffuno  , che  non  lo  fappia  . Conciofia  che  e’  fi  co- 
rofee,  che  fono  di  maggiore  ingegno  coloro,  che  fi  nutrirono  di  piu  pura 
aria  , che  quelli , che  fi  nutrifeono  di  piu  grolla  , & humida  . I.a  qual  cofa  lì 
penfa,  che  fufle  la  cagione,  che  gii  Ateniefi  fuflino  di  molto  piu  acuto  inge- 
gno, che  i Tebani.  Noi  conofciamo,  che  1’  Aria  fecondo  il  fito,  & pofitu- 
ra  de*  luoghi  , ci  pare  hora  d’  una  maniera  , & hora  d’  un’  altra  . Le  cagioni 
delle  quali  varietà , parte  ci  pare  di  conofeere , parte  ci  fono  del  tutto  na- 
feofe,  & incognite  per  la  feura  natura  loro.  Ma  diremo  prima  delle  cagioni 
inanifeite  , di  poi  aifputeremo  delle  niu  occulte,  accioche  noi  polliamo  eleg- 
gere Regioni  commodillime , & in  quelle  vivere  faniffimamcnre . Gli  antichi  Teo- 
logi chiamarono  1*  Aria  Pallade . Quella  dille  Homero,  che  era  Dea,  & fi  chia- 
mava Glaucope  , che  lignifica  Aria  pura  , che  di  fua  natura  ftia  lucidilfima . 
Et  certo  fi  vede  chiaro  quella  Aria  etfer  faniffima , la  quale  è purgariffima,  & 
puriffima  ; & che  con  la  viltà  fi  può  facilmente  penetrare,  lucidiflura , & Ipg- 
gierilfima,  & tutta  fempre  a un  modo,  & non  varia.  Et  per  il  contrario  atìcr- 
meremo  in  quel  luogo  efferc  Aria  pellifera , dove  ltiano  ragunate  continuamen- 
te grolfezze  di  nebbie , & di  puzzolenti  vapori , & che  quali  ti  Itia  fempre  co- 
me un  certo  pefo  fu  gli  occhi  : Et  che  ti  rnpedifea  la  villa . Che  quelle  cofe 
così  fatte , fieno  nell’  un  modo , & nell’  altro , mi  penfo  io  che  accaggia  da 
molte  altre  cagioni,  ma  piu  che  da  alcun’  altra  da’ Soli , & da’  Venti.  Nè  qui 
faremo  a raccontare  quelle  cofe  naturali , cioè  in  che  modo  i vapori  per  la 
forza  del  Sole  fi  licvino  dalle  piu  intime,  & fecrete  parti  della  Terra,  & s’i- 
nalzino al  Cielo  . Dove  ragunati  in  gran  moltitudine  nello  ampiiffrmo  fpatio 
dell’aria:  o vero  per  la  loro  grandiflima  mole,  o pure,  che  ricevendo  i raggi 
del  Sole  da  quella  parte,  che  rarefatti  fi  fono,  calchino:  & con  il  cader  lo- 
ro fpinghino  1'  Aria,  eccitino  i venti,  & dipoi  girtandofi  da  per  loro  nell* 
Oceano  cacciati  dalla  fete  fi  tuffino  ; bagnati  finalmente  nel  Mare,  & pregni  di 
humore,  aggi  randofi  nuovamente  per  l’Aria,  ftretti  da’ venti,  & qua  fi  come  fpu- 
gne  premute  diliillino,  & piovino  a gocciola  a gocciola  lo  humore,  onde  fieno 
cagione , che  fi  creino  nuovi  vapori  . O fiano  quelle  cofe  , che  noi  habbiamo 
dette , vere , o eh’  egli  è pur  vento , & una  lecca  fumofità  della  terra , o una 
calda  evaporarione  molla  da  freddo,  che  la  lpinga  , o vero  fiato  d’  Aria  , o 
vero  pura  Aria  , molla  dal  moto  del  mondo , o da  il  corlo  , & raggiare  delle 
Stelle  , o vero  lo  lpirico  ( che  genera  le  cofe  ) mobile  per  fua  natura  , o fia 

pur  altra  cofa,  che  non  in  fe  ltelfa  , ma  nell’  Aria  piu  prello  confuta,  gui- 
data dalla  calda  portanza  della  piu  alta  parte  dell’  Aria  , o dalla  infìammarione 

fatta  nell’  Aria  mobile , o fe  alcuna  altra  ragione , & opinione  di  altri  nella 

dilcuflìone  da  farli  è piu  vera , o piu  antica  : io  giudico , che  fia  da  lafciarla 
in  dietro , come  che  non  faccia  a propofico . Da  quello  veramente , fe  io  non 
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m'  inganno , fi  potrà  interpretare , ontie  venga  , che  noi  veggiamo  alcuni  Paéft 
del  Mondo  efiere  sì  fatti,  che  fi  rallegrano  dell'  Aria  lietiflìma,  mentre  gli  al- 
tri a loro  vicini,  & quali  polli  nel  mcdefimo  feno,  per  l’Aria  piu  trilla,  & 
per  il  giorno  quafi  niello  diventano  fchifi , & lotdi . Quello  credo  io  che  accaggia 
non  per  alcun’  altra  cagione  piu  che  per  non  havere  convenienza  con  i Venti , 
& con  il  Sole . Cicerone  ufava  di  dire  che  Siracufi  era  talmente  polla , che  gli 
habitatori  di  quella  in  ciafcun  dì  dell'  anno  vedevano  il  Sole  ; cola  invero  rara  , 
ma  da  edere  defiderata , & da  bramarfi  certo  fopra  tutte  1'  altre  cofe , dove 
la  necefiità , o la  opportunità  non  te  la  vieti . Debbefi  adunque  eleggere 
di  tutte  le  Regioni  quella , dalla  quale  la  forza  delle  Nebbie  , & la  grolfèzza 
di  ogni  piu  fpetTo , o graffo  vapore  , Aia  lontana . Hanno  trovato  coloro  che 
attendono  a quelle  cofe , che  i raggi , & gli  ardori  del  Sole  , fanno  maggior’ 
impeto  fopra  le  cofe  piu  ferrate,  & denfc,  che  fopra  le  rade;  fopra  l'Olio 
piu  che  fopra  1’  Acqua  ; fopra  il  ferro,  piu  che  fopra  la  lana  . Laonde  e'  di- 
cono 1’  aria  elfer  piu  grave  , & piu  grafia  in  quei  luoghi , dove  ella  maggior- 
mente fi  rifcalda.  Gli  Lgizzii  contendendo  della  nobiltà  con  1’  altre  genti  del 

Mondo  fi  gloriavano  di  efiere  fiati  i primi  huomini  che  fuflcro  fiati  creati  nel 

Mondo,  & che  non  era  fiato  bifogno  di  procreare  gli  huomini  in  altro  luogo, 
che  dove  e'  fulfmo  poifuti  vivere  laniflimi , & dicevano  efiere  fiati  dotati  dalla 
benignità  de  gli  Dii  quafi  di  perpetua  Primavera  , & d’  Aria  Tempre  d’  una  aie- 
defima  maniera  maravigliofamcnte  piu  che  tutti  gli  altri . Et  Erodoto  fcrive 
che  infra  gli  Egizzii , quelli  malfimamcntc  che  fon  volti  verfo  la  Libia  , fono 
piu  di  tutti  gli  altri  fanilfimi , perche  quivi  mai  non  fi  variano  i piacevoli  ven- 
ticelli . Et  certo  e'  mi  par  vedere  alcune  Città  sì  della  Italia  , sì  delle  altre  gen- 
ti , non  per  alcun'  altra  cagione  piu  che  per  una  fubita  intemperie  deli’  Aria  , 
hor  calda , & hor  fredda  , diventare  inferme  , & piene  di  pelle  . Per  tanto  fi  deb- 
be  avvertire,  & non  fenza  propofito , quanto,  & qual  Sole  habbia  ad  havere  il 
Paefe,  accio  non  vi  fia  nè  piu  Sole,  nè  piu  ombra,  che  fi  bifogni . I Gara- 
manti  beltemmiano  il  Sole  quando  e'  fi  leva  , & quando  egli  va  lotto  : percio- 
che  c’  fono  avvampati  dalla  troppa  continuatione  de’  raggi . Altri  fono  pallidi 
per  haver  quafi  una  continuata  notte;  & che  così  accaggia  , non  interviene  tanto 
per  havere  il  polo  piu  ballò,  o piu  afghembo,  ancora  che  quello  feccia  affai, 
quanto  che  per  cifcre  i luoghi  polli  con  la  faccia  , o a ricevere  il  Sole , & i 

venti,  o a fchiferli . Io  piu  prefio  vorrei  i venticelli  piacevoli,  & piccoli, 

che  i venti , & piu  rodo  i venti,  ancor  che  crudi  , & meno  che  modelli , che 
io  non  vorrei  1’  Aria  immobile , & graviflitna  . Le  acque  ancora , dice  Ovidio , 
fi  guadano,  fe  non  fi  muovono.  L’Aria,  per  dire  cosi,  in  verità  fi  ralferena 
grandilfimamente  per  il  moto.  Percioche  io  certo  mi  penfo,  che  i vapori, 
che  fi  bevano  di  terra  , o fi  rifolvino  per  il  moto  , overo  rifcaldandoli  per  i 

moti  fi  maturino.  Ma  io  vorrei  che  quelli  venti  giugnclfino  cotti  dalli  oppolli 

monti , & fclve , o ilracchi  da  un  loro  lungo  viaggio  . Vorrei  che  da  i luoghi 
donde  e’  partano , non  conducefiino  a noi  mala  impreflìone  . Et  per  quello  fi 
debbe  avvertire  di  fuggir  ogni  cattiva  vicinanza , donde  ne  efea  cola  alcuna 
nociva  : Nel  numero  delle  quali  cofe  è il  cattivo  odore , & ogni  graffò  vapo- 
re de’  luoghi  paludofi , & malfime  delle  acque  corrotte,  & delle  foibe . 1 na- 

turali tengono  per  certo , che  ogni  fiume , che  crefca  per  le  nevi , meni  aria 
fredda  , & grolfa  : Ma  nilfuna  farà  infra  1’  acque  piu  cattiva , o brutta  , che 
quella , che  non  agitata  da  alcun  moto  fi  marcilcc  . Et  quella  corruttione  di  sì 
fatta  vicinanza , farà  tanto  piu  inferma , quanto  ella  farà  piu  cipolla  a’  venti 
men  fani.  Dicono  ancora,  che  i venti  non  fon  tutti  per  lor  natura  tali,  che 
eglino  arrechino  fanità  , o malattie.  Ma  Plinio,  feguendo  Teofralto,  8c  Hippo- 
crate , che  dice  che  Aquilone  è accommodatiflìmo  a rellituire , & confetvare  la 
fanità  , & i naturali  tutti  affermano  , che  Offro  è piu  di  tutti  gli  altri  nocivo 
«Ha  humana  generatione.  Et  in  oltre  fi  penfano,  che  i belliami , lòlfiando  pilro, 
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non  ftieno  ne’  pafcoli  fenza  pericolo , & hanno  oflervata , che  mentre  tal  ven- 
to tira , le  Cicogne  non  volano  mai , & che  i Delfini  fofiiando  Aquilone , & 
andandoli  a feconda,  limono  le  voci,  ma  tirando  Olirò,  le  limono  piu  tar- 
di , e non  le  Temono  fe  non  rapportategli  dal  dirimpetto  : Et  che  fofiiando 
Aquilone , una  anguilla  viveri  fei  giorni  fenza  acqua , ma  tirando  Olirò , 
non  durerà , per  haver  quello  vento  in  fe  tanta  grolTezza , & tanta  forza  di  fare 
malattie,  di  maniera,  che  e’  dicono,  che  fi  come  fofiiando  Olirò  gli  huomini 
diventano  catarrali , & fi  ammalano  , così  fofiiando  Maeilrale , rodono  : Biafi- 
mano  anche  il  mare  Mediterraneo , per  quello  rifpetto  maflimamente , che  e' 
par  loro  che  il  paefe  elpofto  alla  reneflìone  de’  raggi  patifca  di  doi  Soli,  che 
l'uno  1’  abbrucia  dal  Cielo,  & l'altro  dalle  acque:  Et  conofcono  nel  tramon- 
tar del  Soie  farvifi  grandiffima  mutatione  d’  aria  , poi  che  1’  ombre  della  fred- 
da notte,  comparirono . Et  fono  alcuni,  che  penlano,  che  i fiati  occidentali, 
& le  refieffioni  de'  raggi  ribattuti  o dall’  acque , & dal  mare , o da  i monti , 
fieno  piu  dell’  altre  molelle  : Percioche  per  il  continuato  Sole  di  quel  giorno , 
rendono  il  già  rifcaldato  luogo  piu  cocente  per  la  fopravenuta  afa  : radoppiata 
dalle  reverberationi  de’  raggi.  La  onde  fe  avverrà,  che  infieme  con  quctti  So- 
li, i Venti  più  gravi  habbmo  fentieri  aperti  da  poteri!  liberamente  condurre  da 
te,  qual  farà  colà  piu  molella?  o meno  da  fopportarfi ? Le  brezze  ancora  del- 
la mattina  a buon’  hora , che  levandofi  ri  rapprelentino  i vapori  crudi , fi  debbo- 
no certamente  fuggire . Habbiamo  detto  del  Sole,  & de’ Venti,  mediante  i qua- 
li Tentiamo  l’ Aria  variarfi  , & diventare  fana , & inferma , & ne  habbiamo  parla- 
to brevifìimamente  quanto  ci  pareva  , che  qui  fufle  a baitanza  : e di  quelli 
a loro  luogo  fe  ne  difcorrcrà  piu  didimamente . 

Qnal  Regioni  fin  fin  commoda  , & qual  meno  nel  collocare  gli  Edifici! . 

CAP.  IV. 

NEllo  eleggere  la  Regione  farà  conveniente,  che  ella  fia  tale,  che  gli  ha- 
bitanti  da  ogni  parte  fe  1’  habbino  a trovar  buona , sì  con  la  natura  del- 
le cofe,  sì  con  la  fpecie  , & confortio  de  gli  altri  huomini . Nè  io  certo  edifi- 
cherò in  alcuno  afpro,  & inacceflibile  giogo  delle  Alpi  una  Città,  fi  come  haveva 
ordinato  Gallicula , & non  conftretto  da  una  eftrema  neceflità  : fchiferò  anche 
un  difetto  folitario , fi  come  dice  Varrone  , che  era  quella  parte  della  Francia , 
che  egli  trovò  di  là  ben  adentro  dal  Rheno , & come  deferive  Celare  edere  fia- 
ta l’ Inghilterra  ne’  tempi  fuoi . Nè  mi  piacerà  fe  quivi  come  in  Egina , fi  harà 
folamente  a vivere  di  uova  di  uccelli , o di  ghiande , come  in  alcuni  luoghi 
di  Ifpagna  fi  viveva  a tempo  di  Plinio . Vorrei  adunque  che  non  ne  mancale 
cola  alcuna,  che  fulTe  di  bifogno  ad  uftrfe.  Per  ouelto , piu  che  per  altro 
fece  bene  Aledàndro  a non  voler  por  la  Città  fui  Monte  Ato  : fe  bene  per 
la  inventione , & dilegno  di  Policrate  Architettore  doveva  eflcr  maravigliofa  : 
percioche  gli  habitami  non  harebbono  havuta  abbondantia  delle  cofe.  Ad  Arifto- 
tile  poteva  forfè  piacere  quella  Regione , maflime  nell’  edificare  le  Cittadi , nel- 
la quale  diffìcilmente  fi  poteffè  entrare.  Et  truovo,  che  fono  ilare  alcune  genti, 
che  hanno  defiderato  oltra  modo , che  i loro  confini  dalla  lunga  fieno  abban- 
donati , & quafi  fatti  difetti  per  tutto  : folamente  per  dare  feomodità  a’  nemici . 
Se  le  ragioni  di  colloro  fono  da  edere  approvate,  o no,  ne  deputeremo  altro- 
ve . Et  fe  quello  giova  riublicamente  così , non  ho  perche  biafimare  lo  inflitu- 
to  loro , Ma  nel  porre  gli  altri  edificii"  mi  piacerà  molto  piu  quella  Regione , la 
quale  harà  molte  & varie  vie  per  le  quali  & con  le  navi , & con  i cavalli , & con 
i carri , & di  fiate , & di  verno  commodiflìmamente  vi  fi  poifino  portar  tutte  le 
cofe  necefiaric:  Et  fe  tal  Regione  non  farà  humida  per  abbondanza  di  troppe 
•eque , nè  arida , o afpra  per  troppo  fecco , ma  atta , & infieme  temperata  • 
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Et  fe  eli»  non  fi  troverà  cosi  apunto,  come  noi  la  vorremo,  eleggiamola  in* 
zi  che  no,  un  poco  fredda,  & Cecca,  piu  toflo  che  mcn  calda,  & humid* 
piu  che  il  bifogno  : Imperoche  con  le  coperture , con  le  mura , con  le  ve- 
lli, con  il  fuoco,  & con  il  muoverfi  fi  vince  il  freddo.  Nè  penfino  che  il  fec- 
co  tribbia  troppo  in  fe  cofa  alcuna  , per  la  quale  pofifa  nuocere  grandemente  a' 
corpi,  o a gl'  ingegni  de  gli  huomini  : febene  e'  penfano,  che  gli  huomini  per 
li  alidori  fi  rifecchino , & per  i freddi  forfè  diventino  afpri . Ma  e’  tengono 
per  cetra,  che  tutti  i corpi,  per  la  troppa  humidità  fi  corrempiro , & per 
il  caldo  fi  rifolvino  : Et  vedefi  che  gli  huomini , fi  ne’  tempi  freddi , fi  per  habitare 
ne'  luoghi  freddi  Hanno  piu  fani , & piu  fenza  malattia.  Ancor  che  e’ concedi- 
ne , che  ne’  luoghi  caldi  "li  huomini  fono  di  miglior  ingegno , & ne’  freddi  di 
migliore  corporatura . Io  ho  letto  ancora  in  Appiano  hifiorico  , che  i Numidi 
vivono  affai  , perche  egli  hanno  gl'  inverni  fenza  gran  freddi . Quella  regione 
farà  piu  dell'  altre  migliore , la  quale  farà  anzi  che  nò  , humida  , & tiepida  , 
perciothe  in  quella  fi  genereranno  huomini  grandi,  belli,  & non  melanconici. 
Secondariamente  quella  regione  farà  commodiffima  , che  offendo  tra  provincie  nc- 
vpfe,  liarà  più  di  Sole,  che  I'  altre.  Et  tra  le  provincie  aride  per  il  Sole  quel- 
la , che  harà  piu  di  humidità  , & di  ombra  . Ma  non  fi  porrà  edificio  alcu- 
no , & fia  oual  fi  voglia  in  neffìino  luogo  peggio , nè  piu  Icommodo , che  fe  fi 
porrà  naftolo  tra  due  valli  : percioche  falciando  in  dietro  quelle  cofe , che 
fono  manifellamentc  apparenti , gli  edifici!  podi  in  tal  luogo  non  hanno  alcuna 
dignità  flar.do  naftoli,  & la  veduta  loro  interrotta  non  ha  rè  piacere,  r.è  gra- 
fia a leura  . Ma  che  direm  noi , il  che  in  breve  accadcrà  , che  faranno  guadi 
dalla  rovina  delle  pioggie , & ripieni  fpeffo  dalle  acque  , che  intorno  li  piovo- 
no, & Tacciato  non  poco  umore,  continuamente  daranno  fradici,  e fempre  sfu- 
meranno afliJuo  vapore  , nocivo  grandemente  alla  fanità  de  gli  huomini . Non 
faranno  in  quel  luogo  gl’  ingegni  eccellenti , effendovi  infermi  gli  fpiriti , nè  vi 
dureranno  i corpi . I libri  infradiciate  le  legature  fpuzzeranno , le  armi , & tut- 
te quelle  cofe,  che  faranno  ne’ magazini  fi  infrauiceranno , & finalmente  per 
la  foprabbondanza  della  humidità  vi  fi  corromperanno  tutte  le  cofe . Et  fe  anco- 
ra vi  entrerà  il  Sole , fi  abbrucieranno  per  la  fpeflà  reverberatione  de'  raggi , che 
da  ogni  banda  quivi  ribltano  ,81  fe  il  Sole  non  vi  entrerà , diventeranno  aride 
per  1’  ombra , A fi  raggranchieranno  . Aggiugni  a quelle  cofe  , che  penetrando- 
vi il  vento,  quali  che  rillretto  per  canali  , vi  farà  maggiore,  & più  crudel  fu- 
ria , che  non  fia  conveniente  . Et  fe  non  vi  entrerà , quell’  aria  ingrolfatafi  di- 
venterà (per  dir  così)  quali  che  un  fango.  Una  cosi  fatta  Vallata  polliamo  noi 
non  a torto  chiamare  un  lagaccio , & uno  (lagno  dell’  aria  . Per  tanto  la  forma 
del  luogo  , nel  quale  vorremo  edificare  , debbe  eiier  degna  , & piacevole  , nè 
in  modo  baffi  , che  fia  quafi  che  fottcrrata , ma  fia  alta , & quafi  falcone , che 
guardi  per  tutto  , e da  qualche  fiato  di  lietiffima  aria  fia  continuamente  agita- 
ta . Oltra  di  quello,  hatbia  abbondanza  di  quelle  cofe,  che  bifognano  & all' 
ufo , 8:  al  piacere  de  gli  huomini , come  acqua , fuoco , e cofe  da  cibarti . Ma 
in  cucilo  fi  debbe  av  vertire  , & procurare  , che  da  cofe  fonili  non  accaggia  a 
gli  huomini  cofa  che  nuoca  alla  fanità  loro . Debbonfi  aprire  , & affigliare  i 
fonti , & con  il  fuoco  far  pruove  delle  acque  , accioche  non  vi  fia  milchiato 
punto  di  mucido , di  vifeofo , & di  crudo , onde  gli  habitatori  fe  ne  ammali- 
no . Lafcio  llar  quello , che  dalle  acque  Ipeffo  procede , come  diventar  gozzu- 
ti, & haver  la  pietra:  lafcio  tutte  quelle  piu  rare  maraviglie  dell'  acqua,  che 
colfe  dottamente,  Si  elegantemente  Vitruvio  Architettore.  Fgli  è fentenria  d’Hip- 
pocratc  Fifico,  che  coloro  che  beranno  acqua  non  purgata,  ma  grave,  8c  di 
cattivo  fapore  , diventeranno  con  la  peccia  affanno!!  , Si  enfia'a  , & nelle  altre 
membra  del  corpo,  come  nelle  gomita,  nelle  fpalle,  & nel  vifo,  diventeran- 
no , dico , al  tutto  eftintiati , ed  oltra  modo  fonili . Aggiungivi , che  per  difet- 
to della  milza,  induritovi  il  fangue,  calcheranno  in  varie  fpecic  di  malattie,  U 
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pelli  ; nella  Hate  per  il  flufTo  del  ventre , & per  il  movimento  della  collora , 
& per  il  rifolvere  de  gli  humori  mancheranno;  oltra  che  in  tutto  l’anno  haran- 
no  continue,  & gravi  inferir  irati , come  hidropifia,  afima,  & dolori  di  fianchi* 
1 giovani  per  gli  humori  melancolici  impazzeranno  : I vecchi  per  accenderiigli 
gli  humori  arderanno  : le  donne  diffìcilmente  ingravideranno , & diffitiliflìmanien- 
te  partoriranno:  ogni  fello,  & ogni  età  finalmente  cadrà  inanzi  al  tempo  di 
morte  non  ragionevole,  tiratavi,  & confumata  dalle  malattie.  Nè  haranno  gior- 
no alcuno,  nel  quale  non  fi  fentino  melancolici,  o (limolati  da’ cattivi  umori» 
& velfati  da  ogni  forte  di  perturbatone . Oltra  che  efagitati  dell’  animo , faran- 
no fempre  in  meititia  , & dolore  . Potrebbonfi  dir  piu  cofe  delle  acque , notate 
dalli  amichi  hiltorici  varie  , & maravigliofe  , & efficaciflìme  allo  llar  fano  , & 
allo  ilare  ammalato  de  gli  huorr.ini  : Ma  elle  ibn  rare  certo , & fervirebbono  for- 
fè piu  a inoltrar  di  fapere  , che  al  bilogno;  Oltra  che  delle  acque  a lor  luo- 
go piu  lungamente  fi  parlerà  . Quello  certo  non  è da  fprezzare , il  che  è ma- 
nifeltilfimo , cioè  che  dell’acqua  fi  nutrifeono  tutte  le  cofe,  che  crefcono,  le 
piante , i temi  , & tutte  quelle  cofe , che  hanno  1*  anima  vegetativa , de’  frutti , 
& dell’abbondanza  delle  quali  cole  gli  huomini  fi  rinfrefeano , & fi  nutrifeono . 
Se  quelto  è cofi,  certo  e’  bifogna  efaminare  diligentemente,  che  vene  di  ac- 
que habbia  quella  regione , dove  noi  vogliamo  habitarc . Diodoro  dice  che 
la  India  ha  in  gran  parte  huomini  grandi , gagliardi , & dotati  di  acuto  inge- 
gno , perche  e’  fono  in  fanilfima  aria , & beono  faniflime  acque . Ma  quell’  ac- 
qua chiameremo  noi  ottima , che  non  harà  fapore  alcuno  ; & quella  harà  buon 
colore  , la  qual  non  harà  punto  di  colore , di  forte  alcuna  . Oltre  che 
e’  fi  chiama  quell’  acqua  ottima , la  quale  è chiarilfima , lucida , & lottile , & che 
polla  fopra  un  candido  telo  non  lo  macchia , & cotta  non  fa  pofatura , & quel- 
la che  non  lafcia  il  grembo  donde  ella  efee  mufeofo , & macchiato , & muffirne 
i fallì  , che  ella  bagna . Aggiugnefi  quell’  acqua  edere  buona  , con  la  quale 
cotti  i legumi  diventan  teneri , & quella  ancora  con  la  quale  fi  fa  buon  pane . 

Nè  con  meno  diligentia  fi  debbe  efaminare,  & avvertire,  che  la  regione  non 

generi  cofa  alcuna  peftifera , o velenofa , aciochc  quegli , che  vi  hanno  da 
ltare,  non  (lieno  in  pericolo.  Lafcio  indietro  quelle  cole,  che  appreffo  a gli 
antichi  fon  celebrare,  cioè  che  in  Coleo  fi  diffilli  dalle  frondi  de  gli  arbori  un 
mele , che  chi  lo  gufta , cafchi  per  un  giorno  intero , & quafi  lenza  anima 
fia  tenuto  per  morto . Et  quel , che  e’  dicono  elTcr  intervenuto  nello  efercito 
di  Antonio , delle  erbe , le  quali  mangiate  da’  foldati  , per  careitia  di  pane , 
fecero,  che  impazzati  fi  agitavano  ftando  fino  a tanto  intenti  a cavar  pietre, 
che  commoffa  la  collora  calcavano , & morivano , non  trovando  neffìin’  altro  ri- 
medio contro  a quella  pelle,  fecondo  che  fcrive  Plutarco,  che  il  bere  vi- 

no . Quelle  fon  cofe  notiffime . Che  dirò  io  di  quel  che  appreffo  la  Puglia , in 
Italia,  o Dio  buono,  ne’  noflri  tempi,  che  incredibil  forza  di  veleno  fi  è de- 
lla? che  *per  il  morfo  di  alcune  Tarantole  terreflri  eli  huomini  calcano  in  varie 
fpecie  di  pazzie , & come  diventano  infuriati , cola  maravigliofa  a dire  . Nef- 
funo  emfiato,  neffìino  livido,  che  apparifea  in  alcun  lato  del  corpo,  dallo  a- 
cuto  morfo,  o ago  della  velenofa  beitiuola  fatto  fi  vede.  Ma  fubito  perduta  la 
mente  attoniti  fi  lamentano,  & fe  non  è porto  loro  aiuto,  fi  muoiono  : medi- 
cano quella  malattia  con  la  medicina  di  Teofrafto , che  diceva , che  quegli 
che  erano  morii  dalle  Vipere  , fi  guarivano  con  il  fonare  de’  Pifferi  . 1 Mufici 
adunque  con  varii  fuoni  mitigano  tale  malattia,  & quando  poi  pervengono  a 
quel  modo  di  fonare,  che  è loro  proprio,  fubito  quafi  deilili,  u rizzano,  & 
per  allegrezza  , fecondo  che  è il  defiderio  loro , con  ogni  sforzo  di  lor  nervi , 
& forze,  fi  eflèrcitano  in  elio  lucro:  percioche  tu  vedrai  alcuni  così  morii, 
effercitarii  faltando,  & alcuni  cantando,  & alcuni  efercitandofi , & sforzandoli  in 
altre  cofe , fecondo  che  il  defiderio  , & la  pazzia  loro  gli  guida , infino  a tan- 
to che  per  ilracchezza  non  poifino  piu:  Et  fenza  fermarli  mai  punto,  iudare 
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piu  giorni,  & non  per  alcuna  altra  cagione  racquiftare  la  lor  fanità , piu  che 
per  la  farietà  della  principiata  , & concepura  pazzia  . Et  habbiamo  letto  una 
cola  limile  a quella  eflfer  accaduta  apprclìò  de  gli  Albani , che  con  tanto 
sforzo  di  cavalli  combatterono  contro  a Pompeio:  percioche  e*  dicono  efier 
folito  di  generarli  in  quel  luogo  certi  ragnateli,  da’  quali  effondo  gli  huomini 
. tocchi  , altri  erano  forzati  a morire  ridendo,  & altri  per  lo  oppofuo  a mo- 
rire piangendo. 

Con  quali  indétti , & toni  e (ture  fi  balbia  a iirveftigart  la  eommodità  della  Regione  . 

CAP.  V. 

NE  quelle  fole  cofe  ballano  ad  eleggere  la  Regione,  le  quali  per  loro  llef- 
fe  fi  veggano , & fono  mani  felle  , ma  bifogna  ancora  confiderà  re  ogni  co- 
fa  notando  con  l’animo  piu  fecreti  inditi»'.  Percioche  faranno  buoni  indirii  d’ot- 
tima aria , & di  acque  perfette , fe  quella  Regione  farà  in  abbondanza  frutti 
buoni,  fe  ella  nutrirà  molti  huomini,  c vecchiumi,  fe  la  gioventù  vi  farà  ga- 
gliarda , & bella , fe  continuamente  vi  fi  genererà , aggiuntovi  fe  i parti  faranno 
naturali , & fenza  mollri  . Io  certo  ho  vedute  alcune  Città  , le  quali  non  vo- 
• glio  nominare,  rifpetto  a’  tempi , nelle  quali  non  è donna  alcuna  che  non  lì 
vegga  in  un  medefimo  inftante  eltere  diventata  madre  di  iiuomo , & di  moitro. 
Un’  altra  Città  ho  veduta  in  Italia  , dove  nafcono  tanti  Gobbi , Guerci , Zoppi  , 
& Billorti , che  e’  non  vi  fi  moltiplica  famiglia  alcuna , che  non  habbia  alcuno 
v monco,  o alcuno  llorpiato  . Et  certamente  il  vedere  fi  fpelfe  , & grandi  difag- 
guaglianze  da  corpo  a corpo  , & da  membro  a membro  ; ne  avvertile , che 
ciò  intervenga  da  difetto  di  Cielo  , & di  aria , o vero  da  alcuna  altra  cagione 
piu  fecreta  di  corrotta  natura  . Nè  fia  fuor  di  propofito  quel  che  e’  dicono  , 
cioè  che  nell’  aria  grolla  habbiatno  piu  fame  , & nella  fonile  piu  fete , & manco 
(i  drfeonvenga  che  dalle  forme , & effigie  de  gli  altri  animali  fi  polfi  coniettura- 
re , che  corporature  vi  debbino  havere  gli  huomini  : Percioche  le  vi  fi  vedran- 
4 no  i beftiami , & le  pecore  gagliarde  , grandi  , grotte  , & alTai , fi  potrà  non  a 
cafo  fperare  di  dovervi  haver  figliuoli  umili . Nè  farii  fuor  di  propofito , fe  noi 

figlieremo  inditii  dell’  aria , & de  i venti , da  altri  corpi , ne’  quali  fia  fpenta 
anima  vegetativa  : percioche  dalle  vicine  muraglie  de  gli  edifirii , polliamo  con- 
fiderà re  , che  fe  elleno  faranno  diventate  rugginofe  , & rcnchiofe,  dimollreran- 
no  che  quivi  concorrino  influenze  maligne  . Gli  Arbori  ancora , quafi  come 
riaccordo  tutti  da  un  lato  medefimo  piegati , & rotti , dimoflrano  di  havere  cedu- 
to a noiote , & molefle  furie  di  venti , & gli  lleffi  vivi  falli  nel  proprio  luogo 
nati,  o gli  altri  condottivi,  fe  faranno  più  che  non  doverebbono  nelle  fommi- 
tà  delle  feorze  loro,  alterati,  dimollrano  lo  ftemperamento  del  luogo,  per  1’ a- 
ria  , che  hora  è di  fuoco,  & hora  di  ghiaccio.  Et  perciò  quella  Regione  dove 

3ueili  furiofi  aflàlri  di  tempi , & temperie  fi  aggirano , piu  di  alcuna  altra  , fi 
ebbe  fchifare  : Percioche  fe  i corpi  de’  Mortali , fono  preoccupati  da  crude- 
liffima  forza  di  alcuno  freddo , o caldo , che  li  percuota , fubito  tutta  là  maf- 
fa  del  corpo  , & le  congiunture  di  tutte  le  parti  , fi  gualcano , e fi  rifolvono  , 
& cafcano  in  malattie  diverte,  & inanzi  tempo  vecchiezze.  Dicono  che  ouclla 
Città , che  polla  a piè  de*  monti , pende  inverfo  il  tramontare  del  Sole , è in- 
ferma , piu  per  quella  , che  per  altra  cagione , cioè  perche  ella  fente  poi  fobi- 
co i fiati  delle  notti  troppo  piu  gelate . Egli  è ancora  conveniente  riandando 
le  cofe  de’  tempi  pafiari , fecondo  che  le  hanno  oflervatc  i favi , efaminare , & 
antivedere,  con  ogni  diligenria , cofe  piu  rare,  fe  alcune  ve  ne  fono:  Percio- 
che e’  fono  alcuni  luoghi,  che  hanno  di  lor  natura  afeofo  in  loro  un  certo 
che,  che  conferire  alla  felicità,  & alla  infelicità.  In  Locri,  & in  Cutrone  % 
dicono  che  non  fo  mai  Pelle . Nell’  Ifola  di  Candia  non  ria  mai  animale  alcu- 
no 
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no  nocivo.  In  Francia  nafcono  di  rado  moliti,  in  altri  luoghi  i Filici  afferma- 
no che  nel  mczo  dell'cltade,  & nel  mezo  dello  inverno,  non  tuona  mai: 
Ma  in  campagna  fecondo  che  dice  Plinio , lopra  quelle  Città  , che  lon  pone 
a mczo  dì , in  detti  tempi  tuona  : Et  dicono  che  i Monti  preilo  ad  Albania 
fon  chiamati  Ceraunii , dal  cadervi  continuamente  flette  . OJtra  quello , perche 
nella  Ifola  di  Lemno  cafcano  continuamente  faette  ; dice  Servio , Che  ciò  ha 
«lato  cagione  a' Poeti  di  dire  che  Vulcano  cadeffe  in  quel  luogo.  Appreilo  allo 
ltretto  di  Galipoli , & infra  gli  Effedoni , non  fi  fon  mai  nè  tentiti  tuoni , nè 
veduti  baleni . Se  in  Egitto  piove  , è tenuta  colà  prodigiofa  . Apreffo  lo  Hidaf- 
pe , nel  cominciar  dell'  ellate , piove  continuamente . Dicono  che  in  Libia  li 
muovono  i venti  tanto  di  rado  , che  per  la  groffezza  dell’  aria  , lì  veggono  in 
Cielo  varie  lpecie  di  vapori  : Ma  per  il  contrario  nella  maggior  pane  della  Ga- 
latia , follia  ui  Hate  il  vento  con  tanto  impeto , che  in  cambio  di  tirare  in  al- 
to la  rena  , vi  Ipinge  le  pietre . In  Spagna  vicino  all’  Ibero , dicono  che  il 
vento  macltro  fofha  talmente,  che  dà  la  volta  a’  Carri  ben  carichi:  In  Ethiopia 
fi  dice  che  non  loffia  Olirò:  Et  gli  hillorici  dicono  che  in  Arabia  predo  a’ Tro- 
gloditi quello  medefimo  vento  abbrucia  ciò  che  ei  vi  trova  di  verde:  & Tu- 
cidide feri  ve  che  Deio  non  è mai  Hata  molellata  da  i tremuoti , ma  fempre  li 
è Hata  falda  (opra  il  medefimo  làffo,  ancor  che  le  altre  Ifolc  a lei  vicine,  fe- 
llo Hate  affai  volte  rovinate  da  tremuoti.  Noi  veggianio,  che  quella  parte  d'I- 
talia che  è dalla  Selva  dello  Aglio,  fotto  Roma,  per  tutta  la  maneggia  de’ 
colli  di  campagna  di  Roma , inlino  a Capua  , è tormentata  da  continui  tremuo- 
ti , & quali  rovinata  del  tutto . Alcuni  penano  che  Achaia  fa  cofi  detta  da 
fpeffe  inundationi  di  acque  . Io  truovo  che  Roma  è fempre  Hata  febricofa  , Se 
Galeno  penfa  , che  tai  febbre  fieno  una  nuova  fpecie  di  terzana  doppia  , alla 
quale  vani,  e quafi  contrarii  rimedii,  in  varie  bore  fi  debbono  applicare  . Egli  è 
ancora  apprelfo  de’  Poeti  antica  favola  , che  Tiphone  lotterrato  nell’  lidia  di 
Procida  Ipelle  volte  fi  rivolge,  & che  di  qui  nafce,  che  bene  fpeffo  1’  lidia 
triema  tutta  da’  fondamenti  . Di  quello  cafo  hanno  cofi  cantato  i Poeti , per- 
ciò che  1‘  lidia  è velfata  da  tremuoti,  & da  bocche,  che  gettano  in  modo,  che 
gli  Eritrei , & i Calcidefi  , che  già  in  quella  habitarono  , fiirono  forzati  a fig- 
girfene  . Et  di  nuovo  poi  coloro  che  vi  furono  mandati  da  Hierone  Siracula- 
no,  acciò  vi  edificaffero  una  nuova  Città  , per  la  paura  del  continuo  pericolo, 
& di  tal  miferia  fe  ne  fuggirono  . Per  ranco  tutte  le  cofe , cosi  fatte , fi  debbono 
riandare  con  lunga  offervatione , & notarle  & fame  cotrparationi  afion  igeandole 
ad  altri  luoghi , accioche  per  quello  fe  ne  acquilli  buona , & intara  notitia . 

Di  alcune  fin  occulte  commoditadi , & incommoditadi  della  Regione , lo  ([Hai* 
da  Servii  detihon  ejfere  ricerche . 

CAP.  VI. 

DEbbefi  ancora  ricercare  diligentemente , fe  quella  Regione  è folita  ad  effe- 
re  molellata  da  alcune  incomraodità  piu  fecrete . Platone  penfava  che  in 
certi  luoghi  luffe  , & infpiraffe  alcuna  volta  certa  terminata  potenza  di  fpiriti , la 
quale  fulle  hor  moietta , hor  propitia  a gli  habitatori . Sono  certamente  alcuni  luo- 
ghi, dove  gli  huomini  facilmente  impazzano  , alcuni  dove  (àciloente  da  loro 
lteffi  fi  procacciano  danno,  alcuni  dove  con  lo  impiccarli,  o con  il  pfccipirarfi , 
o con  ferro , o con  veleno  facililfimamente  fi  tolgono  la  vita . Aggiugni  a que- 
llo , che  egli  è ancora  di  nccefiìtà  efaminare  diligenriffimamcnte , da  più  occulti 
inditii  di  natura , tutte  quelle  cofe  , che  fanno  a quello  propofito  . Era  antico 
coHumc  trovato  infino  a’  tempi  di  Demetrio  , che  non  fidamente  nel  porre  le 
Città,  & le  Callella  , ma  nel  porre  ancora  gli  alloggiamenti  de  glieffeniti,  per 
alcuni  giorni  fi  gnardaffmo  le  inte.tine  delie  pecore , che  in  quel  luogo  fi  tuf- 
ferò 
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fero  pafturate , come  dentro  fteffino  ; & che  colore  havcffcro . Nelle  quali  fé  per 
forte  haveflero  trovato  difetto  alcuno  , dicevano  che  quello  era  luogo  da  fug- 
girlo , per  effer  mal  fano.  Varrone  dice,  che  fapeva  certo,  die  in  certi  luoghi 
volavano  per  aria  alcuni  minuti  animaluzzi,  piccoli  come  atomi,  i quali  rice- 
vuti  con  il  fiato  infieme  dentro  al  polmone , fi  appiccavano  alle  interine  , & 
rodendole  caufavano  malattie  crudeli , & corrotte , & inoltre  pelle , & morti . 
Nè  fi  deve  lafciare  indietro,  che  e’  fi  trovano  alcuni  luoghi,  che  di  lor  natura 
non  haranno  nè  incommodità  , nè  pericolo  alcuno,  ma  faranno  talmente  col- 
locati , che  da  i foreftieri  che  vi  capitano , vi  farà  bene  fpeffb  condotta  pelle  , 
& miferia.  Et  quello  non  accade  folamcnte  per  venirti  adolTò  efferati  armati  à 
volerti  fare  ingiuria  , come  interviene  à quelle  terre , che  fono  efpolle  à Barba- 
ri, & a gli  efferati . Ma  per  riceverli  ancora  amichevolmente  , & alloggiarli  , 
nuocono  oltra  modo . Altri  per  havere  havuti  vicini  defiderofi  di  cofe  nuove 
hanno  portato  pericolo  mediante  il  danno,  & la  rovina  di  quelli.  Pera  in  fui 
Mar  maggiore  colonia  de’Genovefi  continuamente  è tormentata  dalla  pelle,  per- 
che in  quel  luogo  fon  ricevuti  ogni  giorno  Stiavi , fi  infermi  dello  aniino  , fi 
dal  continuo  lezo , & fporcitia , fradici , & confumali  . Dicono  ancora  che  egli 
è cofa  da  favi , & da  huomini  di  buon  configlio , andar  ritrovando  da  gli  au- 
gurii , per  offervatione  del  Cielo , che  fortuna  fi  habbia  ad  havere  in  la  regio- 
ne. Le  quali  arti,  pur  che  elleno  convenghino  con  la  religione,  io  certo  non 
difpregio . Chi  negherà , che  quello  che  coftoro  chiamano  Fortuna  , fia  pur 
quel  che  ella  fi  voglia , non  polla  molto  fopra  le  cofe  de  gli  huomini  ? Non 
affermarem  noi  , che  la  publica  fortuna  di  Roma  poffetre  affai  ad  accrefcere  lo 
Imperio?  La  Città  di  Iolao  in  Sardigna,  fatta  da  il  nipote  di  Ercole,  fe  ben  fii 
& da'  Cartaginefi  , & da  i Romani  , affai  volte  affaltara  con  le  armi  , Diodoro 
niente  di  meno  fcrive  , che  ella  fempre  llerre  in  libertà.  Hor  crcdiam  noi,  che  il 
tempio  apprettò  di  Delfo,  già  prima  da  Flegias  abruciato  , dipoi  al  tempo  di  Siila 
ardeffe  la  terza  volta,  fenza  particulare  dilgratia  di  quello  Hello  luogo?  Che  di- 
rem  noi  del  Campidoglio  ? quante  volte  è abruciato , & ha  inalzate  le  fiamme  ? 
La  città  de  Sibariti,  clfendo  piu  & piu  volte  tormentata,  & dipoi  abbandona- 
ta, & finalmente  fpenta  in  tutto,  ultimamente  rimale  difetta:  & à coloro  che 

Suindi  fi  fuggivono , correvano  pur  dietro  le  difaventurc  , ne  per  andarfenc  à 
are  altrove,  & lafciare  lo  antico  nome  della  Città  loro,  poffetton  mai  difen- 
derfi  dalle  calamitadi,  & dalle  miferie:  percioche  fopragiunti  loro  adofio  nuovi 
habitarori , tutte  le  piu  antiche , & principali  famiglie  loro  con  ferro  , & mor- 
te infieme  con  gli  edificii  facri , & con  la  Città  furono  fpenti , infino  da  fon- 
damenti . Ma  lafciamo  hora  mai  ffar  quelle  cofe,  delle  quali  fon  piene  le  hi- 
ftorie.  Quella  appretto  di  noi  fia  la  follanza,  che  egli  è cofa  da  huomo  pruden- 
tiflimo,  il  cercare  di  metterfi  a fare  tutte  quelle  cofe , mediante  le  quali  la  cura» 
& la  fpefa  dello  edificare  non  habbia  à farfi  indarno  : & che  effa  opera  deb- 
ba e fiere  eterna , & fana . Et  certamente , il  non  lafciar  cofa  alcuna  indietro  nel 
mettere  ad  effetto  tanto  gran  cofa,  è officio  di  huomo  confideratiffimo . O non 
è ella  cofa  di  grande  importanza  à te  & à tuoi , metterfi  à una  imprefa , che 
habbi  à giovare , che  conferifca  alla  falute  , & che  convenga  à vivere  con  di- 
gnità, & dilettatione , & che  ferva  al  lafciar  di  fe  nome,  & fama?  Quivi  ha- 
rai  tu  da  attendere  ad  ottimi  ftudii , quivi  ti  faranno  cari  i dolci  figliuoli  & la 
famiglia  , quivi  harai  i giorni  da  travagliare  & da  quiete,  quivi  fi  confumeranno 
tutti  i difeorfi  de  gli  anni  tuoi , talmente  che  io  non  penfo , che  e’  fi  polli  tro- 
var cofa  alcuna  in  tutta  la  vita  appreffò  la  humana  generatione,  (eccetto  che 
la  virtù)  alla  quale  fi  debba  piu  attendere  con  ogni  cura,  opera,  & diligenti  » 
che  à cercare  di  potere  con  la  tua  famiglia  habitare  bene,  & comodamente. 
Et  chi  è quello  che  affermi  di  poter  bene  habitare , fprezzate  quelle  cofe , che 
noi  habbiaroo  dette  ? ma  fia  di  loro  detto  à baftanza . Rellaci  a trattare  del 
fito. 
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Del  /ite , & delle  farti  delle  linee . 

CAP.  V I L 
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NEllo  llabilire  il  (ito , fi  debbe  oflervare  tutto  quello  ebe  noi  habbiamo 
detto  della  regione  : pertioche  fi  come  la  regione  è una  terminata , & 
lecita  parte  di  provincia,  coli  il  (ito  è un  certo  tern  inato,  defiinato  fpario  del- 
la regione  : il  quale  fi  occupa  nel  porre  lo  edificio , & per  quelta  cagione  rurte 
quelle  cofe , che  pofibno  ò giovare , ò nuocere  alla  regione , coli  ancora  pollò- 
no  fare  il  fintile  al  fito . Ma  ancora  che  quello  fia  coli , quella  difculfione  , tz 
quella  confiderationc  ha  certi  precetti,  i quali  foli  pare  che  fi  afpettino  propia- 
mente al  fito  : Et  alcuni  ancora  che  non  pare  fi  allettino  al  fito , cofi  prc  pia- 
mente t >n  gran  patte  alla  regione  : & fono  quelli . Egli  è di  neceflità  confi- 
derare,  che  opera  noi  ci  mettiamo  à fare,  publica  ò privata,  facra  ò fecolare, 
& le  altre  fintili , delle  quali  à luoghi  loro  didimamente  diremo . Pertioche 
altro  luogo  , & altro  (patio  fi  debbe  dare  al  mercato , altro  al  teatro , & altro 
al  luogo  dove  fi  gioca  alle  braccia,  & altro  à uno  tempio;  la  onde  bifognerà 
havere  rifpetto,  fi-tondo  che  ricerca  la  qualità,  & lo  ulò  di  ciafiuno  edificio 
nel  fiorarlo,  & : dargli  la  forma.  Ma  per  frguitare  , fi  come  in  quello  luogo  co- 
minciammo di  parlate  generalmente , tratteremo  fidamente  di  quelle  cofi , che  noi 
giudicheremo  necelfarie  : fi  prima  però  raccontammo  alcune  cofe  delle  linee , che 
faranno  molto  a propofito,  ad  efprimere  il  fatto.  Pertioche  havendo  à trattare  del 
dileguo  del  fito  egli  è conveniente , che  noi  trattiamo  prima  di  quelle  cole  con 
le  quali  fi  fa  detto  dileguo  . Ogni  difigno  adunque  fi  là  di  linee  & di  angoli  : 
le  linee  fono  quello  ultimo  dilegno , che  chiude  intomo  lo  intero  fpatio  del 
fito . La  parte  della  fuperfitie  (uggetta  à quello  difigno  , che  è contenuta  da 
due  linee  che  fi  toccano  1’  una  l’altra,  fi  chiama  angolo.  Pertioche  dall'  in- 
terfecatione  di  due  linee  1’  una  con  1’  altra  fi  fanno  quattro  angoli . De  quali 
fi  qual  fi  è 1'  uno  , farà  uguale  à uno  per  uno  a tutti  tre  gli  altri , fi  chiameranno 
à fquadr.i , & quelli  che  faranno  minori,  fi  chiameranno  lotto  fquadra , & i mag- 
giori, l'opra  fquadra.  Le  linee  ancora,  alcune  fono  diritte,  & al.une  torte: 
delle  linee  a chiocciola  , & delle  avvolte  non  fa  qui  melliero  che  io  racconti. 
La  linea  diritta  è un  filo  tirato  da  un  punto  ad  uno  altro , talmente  eh’  e’  non 
vi  fi  ne  polla  tirare  altro  minore.  La  linea  torta  è una  parte  di  un  cerchio:  il 
cerchio  è quel  difigno  fatto  da  lo  uno  de  duoi  punti , & girato  talmente  in  la 
medefima  fuperfitie,  che  in  rutto  il  fuo  aggiramento,  non  fia  mai  ne  piu  pref- 
fo , ne  piu  lontano , da  quello  immobile  del  mero , che  c’  fi  fulle  quando  e’  co- 
minciò da  prima  à girarfili  intorno . Ma  a quelle  cofi  fi  dee  aggiugnere  , che 
la  linea  torta  , la  qual  noi  dicemmo  eh'  era  parte  d’  un  cerchio  , apprettò  di 
noi  qui  Architettori , per  via  di  fimilitudine  fi  chiamerà  arco  . Et  quella  linea 
che  da  i duoi  punti  della  linea  torta  fi  parte , & va  diritta , fi  chiamerà  per  la 
medefima  fimilitudine  corda . Et  quella  linea  che  partendofi  dal  punto  del  mezo 
della  corda , & che  lafiiandofi  da  ogni  lato  angoli  uguali , andrà  infino  all’  ar- 
co, fi  chiamerà  làetta.  Et  quella  che  partendofi  dal  punto  immobile  eh’ è dentro 
al  cerchio  , andrà  per  infino  alla  linea  torta  del  cerchio , fi  chiamerà  raggio . Et 
quelto  punto  immobile  che  è dentro  nel  mezo  del  cerchio,  fi  chiama  cen- 
tro . Et  quella  linea  che  pafTando  per  il  centro  , toccherà  da  amendue  le  ban- 
de il  giro  del  cerchio , fi  chiamerà  diametro . Gli  archi  ancora  fono  differenti , 
pertioche  alcuno  è intero , alcuno  è feemo , & alcuno  è compollo  . Intero  è 
quello  che  occupa  la  metà  di  un  cerchio,  cioè  quello  che  ha  per  corda  il  dia- 
metro del  cerchio  intero . Lo  feemo  è quello  che  ha  la  fua  corda  minore  d’  un 
diametro , & è ancora  quello  arco  feemo  parte  di  un.  mezo  cerchio  . Lo  arco 
compolio  , fifa  di  duoi  archi  feemi , &però,  per  il  congiugnimento  che  fanno  , 
i duoi  archi  feemi  interiecandofi  inficine  fa  nella  fommità  uno  angolo  : il  i ha 
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non  interviene  ni  all’arco  intero,  ni  allo  (cerno.  Conolciute  quelle  ccfc  pro- 
cederemo in  quelli  maniera . 

P*  k fini  ie  fili)  itile  fono-  figure  loro,  & jouli  fieno  le  fin  utili, 

& le  fio  fiatili. 

CAP.  Vili. 

ISiti  alcuni  fono  accantonati , & alcuni  tondi  ; de  gli  accantonati  ne  fono 
alcuni  tutti  di  linee  diritte,  & alcuni  di  linee  diritte,  & di  linee  torte, 
mefcolati  inficine  . Ma  io  non  mi  ricordo  gii  di  haverne  trovato  nefluno  accan- 
tonato ne  gli  edifìci]  de  gli  antichi , fatto  di  più  linee  torte  , che  non  vi  fia 
intromelfa  alcuna  linea  diritta;  Ma  in  ciò  fi  dehbe  avvertire  à quelle  cofe,  che 
mancando  in  tutte  le  parti  dello  edificio , fon  biafimate  grandemente . Et  eflen- 
dovj , rendono  lo  edificio  gratiofo  & comodo . Cioè  che  i cantoni , le  linee , & 
tutte  le  parti  in  certo  modo  habbino  varie  forme,  ma  non  però  con  troppa 
frequente  varietà , ne  troppa  rara  , ma  talmente  collocate  fecondo  che  ricerca 
la  bellezza  , & 1’  ufo , che  le  intere  parti  alle  intere  , & le  pari  alle  pari  cor* 
rifpondino  . Commodiflimamente  fi  ulano  gli  angoli  à fquadra  : gli  angoli  folto 
fquadra , non  fono  dati  ufati  da  alcuno  , ne  anche  pure  ne  piccoli , & poco 
Rimari  (iti  , (è  non  per  forza,  & conftretto  dalle  qualità,  & modi  de  luoghi, 
ò da  il  rifpetto  di  fare  i (iti  piu  degni . Giudicarono  che  gli  angoli  fopra  (qua- 
dra fulfcro  affai  convenienti , ma  guardaronfi  che  e'  non  fuffero  mai  di  numero 
feompagnati  in  neffuno  luogo.  Il  (ito  tondo,  dicono  che  è piu  di  tutti  gli  al- 
tri capaci ffirr.o  & di  manco  Ipefa  à chiuderlo  d’argine,  ò di  muro.  Il  piu  vi- 
cino a quello,  dicono  eh’ è quello,  che  ha  molti  canti,  ma  bifogna  che  e’  fie- 
no al  tutto  canti  furili , & corrifpondenrifi , & uguali  per  tutto  il  (ito . Ma  lodano 

Siu  delle  altre  quelle  piante,  che  e’  conofcono  che  alzino  le  mura  piu  conio- 
e à bene  Itaruire  le  altezze  della  opera;  come  è quella  che  ha  fei , & quella 
che  ha  otto  cantoni . Io  ho  veduta  una  pianta  di  dicci  angoli , commodiflìma , 
& che  ha  maieltà.  Puofli  anco  ftabilime  bene  una  di  tz.  angoli  & di  1 6.  an- 
cora ; & io  veramente  ne  ho  veduta  una  di  14.  ma  quelle  fono  radiffime . Le 
linee  de  fianchi,  debbon  elfer  polle  talmente,  che  quelle  che  le  fono  arincon- 
tro fieno  loro  uguali , nè  fi  deve  già  mai  in  tutta  una  opera  applicare  linee 
Junghiffime  in  un  filo  à canto  à le  cortilfime  ; Ma  fia  infra  loro  , fecondo  la 
rata  delle  cofe.,  una  conveniente , & ragionevole  proportione . Vogliono  che 
gli  angoli  fi  ponghino  di  verfo  quel  lato , donde  ò dal  pefo  della  ripa , ò dal- 
lo impeto,  & forza  delle  acque,  ò de  i venti  fopraltanno  i pericoli,  & le  per- 
coffe:  acciò  che  la  ingiuria,  & la  Mole,  che  vien  à percuotere  ne  l’edificio 
fi  fenda  & fi  divida  in  piu  parti , combattendo , ( per  dir  così  ) con  la  gagliar- 
da cantonata  delle  mura , non  con  la  debolezza  delle  facciate  contro  à tale  mo- 
Jeflia . Et  fe  gli  altri  lineamenti  dello  edificio  ti  vieteranno , che  tu  non  poff» 
udire  quello  angolo  in  quello  luogo,  come  tu  cornili , ufa  le  linee  torte: 
conciò  fia  che  la  linea  torta  è una  parte  di  cerchio , & effo  cerchio  fecondo  ì 
Filofofi  è tutto  angolo . Il  (ito  dipoi  farà  ò in  piano  , ò in  coda  , ò in  cima 
de  monti:  fe  farà  in  piano,  e’ bifogna  alzarti  da  terra,  & far  quafi  che  un  pag- 
getto : percioche  altra  che  quello  fito  in  piano  fi  convien  molto  alla  dignità , 
(e  tu  non  lo  farai  , te  ne  rifulteranno  incommodità  grandilfime  . Perche  lo  alla- 
gar de  fiumi , & le  pioggia  fogliono  ne  luoghi  piani  arrecar  fìngo;  onde  acca- 
de che  effo  terreno  fi  va  a poco  a poco  inalzando , oltre  che  (e  per  negligen- 
tia  de  gli  huomini , non  fono  portati  via  i calcinacci , & le  ribaldarle  che  tut- 
to il  giorno  fi  lafciano , i piani  facilmente  fi  inalzano . Frontino  ufìva  dire , 
che  Roma  à tempi  fuoi  fi  era  alzata  di  colli , per  le  continue  arfioni . Ma  noi 
vergiamo  quella  medefima  in  quelli  tempi  elfer  quafi  tutta  fotterrata  dalle  roa 
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vine  , & dalle  ribalderie.  Io  ho  vitto  nel  ducato  di  Spoleto  uno  antico  tem- 
pierto pollo  in  piano , fotterrato  pure  in  gran  parte  , per  lo  alzarvi!!  c’  ha  fatto 

il  terreno  : difendendoli  quella  pianura  infino  lotto  i monti . Ma  à che  raccon- 
to io  quelle  cofe  che  fono  fotto  i monti?  Lungo  le  mura  di  Ravenna  quel  no- 
bile tempietto  che  ha  per  tetro  una  tazza  di  pietra  di  un  pezzo  folo  ancor  che 
e’  fia  vicino  al  Mare , & aitai  lontano  da  monti , è fotterrato  piu  che  la  quar- 
ta parte  del  terreno  per  1*  ingiuria  de  tempi . Ma  quanto  quello  poggerro  deb- 
ba efler  alto  à ciafcuna  pianta  fi  dira  al  fuo  luogo  : quando  non  lommariamen- 
tc  come  qui,  ma  piu  didimamente  di  ciò  tratteremo.  Debbe  certo  ciafcun  fi- 
to  elfer  fatto  ò dalla  natura , ò dall’  arte  faldilfimo . Et  però  io  penfo  che  lì 
debba  primieramente  fare  à modo  di  coloro,  che  ne  ammonifeano  che  noi  efa- 
miniamo  con  una  ò piu  fotte , lontana  1’  una  dalla  altra  quanto  vaglia , ò fra 
buono  il  terreno  con  1*  ettere  fpelTo , ò raro , ò tenero  a reggere  il  pelo  della 
muraglia.  Pcrcioche  fe  ella  fi  porrà  in  fpiaggia,  fi  debbe  avvertire,  che  le  parti 
di  fopra  con  lo  aggravare  non  ipinghino:  ò che  le  parti  di  lotto,  fe  per  forte 
lì  moveflero,  non  lì  tirino  1’  altre  adotto.  Io  vorrei  che  quella  parte  dello  edi- 
fìcio, c*  ha  à ettere  bafa  à tutta  la  opera,  fuffì  fermiflìma  , & da  tutte  le  parti 
grandemente  affortificata  . Se  il  lìto  farà  nella  fommità  di  un  monte  , ò egli  vi 
li  doverà  haver  ad  alzare  da  qualche  banda,  ò vero  fpianando  la  punta  del 
monte  , fi  harà  à pareggiare . Qui  è da  confiderare , che  noi  doviamo  eleggere 

di  far  quello,  (havendo  pur  rilpetto  alla  dignità),  che  fi  porti  fare  con  man- 

co , & piu  modelia  fpefa  & fatica , che  fia  portibile . Forle  farà  à propofiro 
fpianare  una  parte  della  cima , & una  parte  del  pendio  allargandolo  accreicere  • 
Per  il  che  fu  molto  favio  quello  Architettore  , chi  egli  fi  folle  , che  diede  per- 
fetrione  ad  Alatro,  Città  di  campagna  di  Roma  polla  infui  fattofo  monte.  Per- 
cioche  egli  procurò  che  la  bafe  ò della  fortezza  , ò del  tempio , la  quale  hoggi 
fola  vi  fi  vede  , elfendo  rovinati  tutti  gli  altri  edificii  che  vi  erano , futte  mu- 
rata , & affortificata  di  fotto  con  i pezzami  sfeflì,  & fiaccati  dallo  fpianato  del- 
la cima  del  monte.  Et  è in  quella  opera  quel  che  io  lodo  grandemente:  ciò 
è che  egli  pofe  lo  angolo  della  pianra  da  quel  lato , onde  il  monte  pende  piu 
repente  , & afforrificò  quello  angolo  con  grandiflimi  pezzami  ammaliati  l’ uno 
fopra  1*  altro , de  i frammenti  oltra  modo  grandi , & operò  nel  congiugnere  le 
pietre  con  modella  fpefa  , che  lo  edificio  appari  ile  ornato  . Piacquemi  ancora  il 
configlio  di  quello  Architettore , che  non  havendo  pietre  à baltanza , fece  per 
reggere  il  pelo  del  monte,  una  fcarpa  di  fpelli  mezi  cerchi,  mettendo  il  dorfo 
delle  linee  torte,  entro  nel  monte.  La  quale  muraglia  altra  che  ella  è bella  à 
vedere  , è ancora  gagliardittìma  , & ha  rifpetto  alla  fpefa . Perche  ella  fa  certo 
un  muro  non  fodo  tutto , ma  tanto  gagliardo , come  fe  e’  fotte  fodo  per  tutto 
con  tanta  larghezza  quanta  fono  ivi  le  faette  delle  linee  torte . Piacemi  ancora 
la  oppenione  di  Vitruvio,  la  quale  io  veggo  efler  Hata  olfervata  da  gli  antichi 
Architettori  in  Roma  per  tutto  ; & matti  no  nella  muraglia  di  Tarquino , che 
vi  fien  fatti  fotto  barbacani , ma  non  oflervaron  già  in  tutti  i luoghi , che  1*  un 
barbacane  futte  difeofto  dallo  altro,  quanto  era  l’altezza  di  eiTa  (carpa:  Ma  fe- 
condo che  bifognava  alla  faldezza  ò alla  debolezza  del  monte,  gli  facevano 
hor  piu  fpettì  , & hora  piu  radi . Ho  confiderai  ancora  che  gli  Architettori 
antichi  non  fi  contentarono  di  una  fola  fcarpa  vicina  al  loro  fico  , ma  ne  ufa- 
rono  piu  quafi  come  gradi , che  infino  alle  piu  batte  radici  del  monte , facef- 
fero  forre  & gagliarde  le  ripe  di  etto  monte . Ne  mi  fo  certo  beffe  del  parer 
loro.  A Perugia  quel  Rivo  che  patta  infra  il  monte  Lucino,  & il  colle  della 
Città , per  cavare  continuamente  rodendo  le  radici  del  monte , fi  tira  dietro 
tutta  la  pendente  machina  che  gli  Ila  fopra:  Donde  gran  parte  della  Città  fi 
disfa  & rovinati  adotto  . Io  certo  lodo  grandemente  molte  capellette  , le  quali 
fono  adattate  intorno  alla  pianta  della  Chiefa  grande  in  Vaticano  . Pcrcioche  di 
quelle , quelle  che  fon  poite  nel  cavato  del  monte , congiunte  alle  mura  della 

Cì  clue- 
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chiefa , giovano  affai  & alla  fortezza , & alla  commodità  ; conciofia  che  elle 
foitengono  la  machina  del  monte , che  continuamente  le  aggrava , & raccolgo? 
no  la  humidità  che  fcorre  giu  per  il  pendio  del  monte , & le  impediscono  la 
via  da  potere  andare  nel  tempio  : Onde  il  principal  muro  della  clliefa  reità  piu 
afciutto,  & piu  forte.  Et  quelle  capello  che  dallo  altro  lato,  nel  piu  baffo  del 
pendente  monte  fon  fatte,  fermano  con  i loro  archi  tutti  il  fatto  piano  di  So- 
pra ; & raffrenando  tutte  le  motte  del  terreno  che  fuffero  per  cadere  , poffono 
facilmente  fopportarle  . Et  ho  confiderato  ancora  che  quello  Architettore,  che 
fece  in  Roma  il  tempio  di  Latona,  molto  conftderatamente  provvedde  alla  ope- 
ra , & alla  fcarpa  : pcrcioche  egli  collocò  talmente  lo  angolo  della  pianta  aden- 
tro nel  monte  , che  l'opra  gli  fedeva  ; che  due  diritte  mura  reggono  la  Soprai- 
ftante  forza  del  pelo:  & con  havergli  meffo  arincontro  il  detto  angolo,  disile, 
& feompartì  la  moleltia  che  gli  ila  Sopra  . Ma  poi  che  noi  habbian  cominciato 
à celebrare  le  lodi  de  gli  antichi , che  edificarono  con  Savio  configlio , io  non 
vo  laSciare  indietro  quel  che  mi  Sovviene , & che  fa  molto  à queito  propofito! 
Nel  tempio  di  S.  Marco  è uno  ordine  d'  uno  Architettore  molto  utile  , haven- 
do  egli  affortificato  molto  il  fuolo  del  tempio,  lo  lafciò  pieno  dì  molti  pozzi", 
accioche  Se  per  forte  fi  generaflino  alcuni  fiati,  ò vapori  Sotto  terra  e’  tro» 
vallerò  fàcilmente  via  da  ufcirfene . Finalmente  tutti  quei  piani  che  tu  farai'1, 
coperti  di  alcuna  copertura , £ di  neceffìtà  che  tu  gli  pareggi  à un  piano  ; 
ma  à quelli  che  hanno  da  reftare  allo  fcopcrto , non  li  ha  à dare  piu  pen- 
dio, che  quel  che  baiti  à fcolare  le  pioggie,  ma  di  ciò  fia  detto  à baltanza  ji 
& forfè  piu  che  non  fi  ricerca  in  queito  luogo , Pcrcioche  la  maggior  parte 
di  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  dette  s’  allettano  alle  mura  . Ma  e'  ci  ò 
avvenuto , che  quelle  cofe  che  fon  quali  per  lor  natura  congiunte , noi  an- 
cora nel  parlarne,  non  le  habbiamo  Separate.  Rettaci  a trattare  dello  Scom- 
partimento . 

Dt  lo  fiOMjwrtiminto , i f mlt  fio  nàto  il  moie  itilo  tifi  coro . 


CAP.  IX. 

COnfumifi  tutta  la  forza  dello  ingegno,  & ogni  arre  da  edificare  muraglie 
& tutto  il  Saper  infieme,  nello  Scompartimento:  Percioche  le  parti  d’uno 
intero  edificio , & per  dir  cofi , tutte  le  intere  habitudini  di  ciaScuna  delle  par- 
ti : & tutta  la  unione,  & il  congmgnimento  finalmente  di  tutte  le  linee,  St 
di  tutti  gli  angoli  in  un'  opera  ( havutofi  rifpetto  all’  utilità  , dignità , & piace- 
volezza ) Sono  mifurate  da  quello  Solo  Scompartimento  : Percioche  Se  la  Città 
fecondo  la  fentenza  de'  Filofofi  è una  certa  cafa  grande  , fi  per  1’  oppofito  eli* 
cala  è una  piccola  Città  ; perche  non  diren  noi , che  i membri  di  ella  fon  qua- 
li Cafipole , come  è il  Cortile , le  I-oggie , la  Sala  , il  Portico , & limili  ? Et 
qual  farà  cofa,  che  Sia  in  qual  s'  è l'uno  di  quelli,  rralafciata  per  negligenti»^ 
o per  trafeuraraggine  , che  non  nuoca  alla  dignità  , & alla  lode  dell'  opera  ? 
Debbefi  haver  molta  cura,  & diligenza  nel  confiderare  quelle  cofe,  che  fi 
afpettano,  & giovano  a tutto  l'edificio;  Et  fi  debbe  procurare,  qhe  ancor» 
le  minime  parti  non  fiano  & dall'  ingegno , & dall’  arte  disformi  . Conven- 

fonli  molto  a fare  ciò  atta  & comodamente  tutte  quelle  cofe,  che  noi  h ub- 
iamo dette  di  fopra  della  Regione , & del  Sito  : Et  è ragionevole , che  noti 
altrimenti  che  le  membra,  in  un  corpo,  corrifpondono  1' una  all’ altre  ; coli, 
ancora  corrilpondino  le  parti  all' altre  parti  dell’  edificio:  Onde  fi  dice,  che  ì£ 
grandi  edificii  vogliono  gran  membri.  La  qual  cofa  in  vero  talmente  oflerva- 
rono  gli  Amichi  , che  e’  fecero  si  le  altre  cofe  ; sì  ancora  i mattoni  a publicijg 
& grandiflimi  edificii  ; molto  maggiori  che  a privati  : Et  perciò  a ciafcun  nitm-j 
Ero  . fi  debhe  contribuire  . luovo  atto  : A lira  accomodato  : non  minore  che 
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li  dignità  fi  richieggia  ; non  maggiore  , che  lo  ufo  fi  ricerchi  ; non  in  luogo 
impertinente , & che  non  tlia  bene , ma  in  fuo  luogo , & talmente  proprio  , 
che  e’  non  fi  porta  porre  altrove,  piu  comodamente.  Nè  fi  deve  porre,  la  par- 
te che  dello  edificio  ha  da  effer  la  piu  honorata,  in  luogo  abbandonato:  nè 
quella  che  deve  erterc  la  piu  publica , in  luogo  afeofo  ; nè  quella  che  deve  ef- 
fere  privata  ; in  luogo  troppo  feoperto . Aggiugnj  ancora , che  e'  fi  debbe 

havere  rifpetto  , alle  ilagionl  de  tempi  ; perche  e'  fi  debbe  attribuire  altre  co- 
le , ne  luoghi  caldi  ; & altre  ne  freddi  : Percioche  altre , altri  fili , & altre 
grandezze  ricercano . Se  i luoghi  per  la  State , faranno  fpatiofi  , & larghi  ; & 
quegli  dello  Inverno  raccolti  ; non  faranno  biafimati  ; Perche  ne  caldi  fi  ricer- 
cano le  ombre,  & i venti;  & ne  freddi  i Soli.  Et  in  quello  bifogna  atterrire, 
che  non  intervenga  a gli  habitanti  di  havere  ad  ufeire  di  un  luogo  freddo  ; & 
andartene  in  1’  altro  caldo  , & affannofo  ; fenza  intramettere  aria  contempera- 
ta : Overo  che  di  quello  caldo  non  fe  ne  vadino  in  l’ altro , per  i freddi , & 

per  i venti , nocivo  : perche  quello  nocerebbe , piu  che  altra  cofa , alla  falute 
de  corpi  loro.  Et  bifogna  che  e’  convenga  1’  un  membro  con  l’altro;  per 
Itabilire  infie.ne  & comporre  la  bellezza  , & la  lode  comune  di  tutta  la  ope- 
ra : Accioche  nel  preoccupare  1’  uno  tutto  il  bello  ; non  redi  tutto  il  brutto 
addorto  a quell’  altro . Ma  fiano  infra  loro  talmente  proportionate  ; che  paiano 
uno  intero , & ben  finito  corpo  ; piu  tofto  che  fiaccate  & feminate  membra . 
Dipoi  nel  dar  forma  a quelle  membra  ; bifogna  immirare  la  modeftia  della  na- 
tura . Percioche  noi , fi  come  nelle  altre  cofe , cofi  ancora  in  quella  non 

tanto  loderemo  la  modeltia,  quanto  che  noi  biafimeremo  ancora  lo  Itrabocche- 
vole  appetito  dello  edificare  . Bifogna  che  le  membra  fieno  modelle  , & recef- 
farie  à quel  che  tu  vuoi  fare  : Percioche  tutta  la  ragione  dello  edificare  , fe 

tu  guarderai  bene , è nata  dalla  necel!  tà  , nutrita  dalla  commodità , abbellita 

dall'ufo:  1’  ultima  cofa  è (lata  il  riguardare  alla  dilettatione  , ancora  ch’ella 
dilettatone  fempre  fi  fia  difeoftata  da  le  cofe  non  moderate  . Sia  adunque  l’ e- 
dificio  tale  che  e'  non  vi  fi  defidcri  piu  membra  , che  vi  fiano , & quelle  che 
vi  fono,  non  fieno  per  conto  alcuno  da  erter  biafimare . Nè  io  vorrei  però  che 
1’  edificio  furte  per  tutto  terminato  da  un  medefimo  tirare  di  linee,  eh’  e’  paia 
eh’  elleno  non  variino  in  cofa  alcuna  infra  di  loro  : Percioche  alcune  con  1'  ef- 
fere  maggiori  ne  diletteranno , & alcune  con  l’ edere  minori , & alcune  con  1’  ef- 
fere  infra  quelle  mediocri . Adunque  piacerammi  che  una  parte  fia  terminata 
da  linee  diritte , un’  altra  da  linee  torte , & un’  altra  finalmente  dalle  torte , & 
dalle  diritte  inlieme  ; pur  che  tu  olfervi  quel  eh’  io  ti  ho  detto  fpelTe  volte , 

cioè  che  tu  non  cafchi  in  quello  ei+ore  , eh’  e’  paia  che  tu  habbi  fatto  uno 

monlìro  , con  fpalle  , ò fianchi  difuguali  : la  varietà  è certo  in  ogni  cofa  un 
condimento  di  gratia , quando  ella  congiugne  , & mette  infieme , le  cofe  ugual- 
mente difcolte , con  pari  ragione . Ma  farà  certo  cofa  bruttiflima  fe  elleno  fa- 
ranno feompagnate  & infra  di  loro  difuguali  : Percioche  fi  come  in  una  ly- 
ra  , quando  le  voci  corrifpondono  alle  acuti , & le  mezane  rifuonano  accorda- 
te infra  tutte  quelle , fi  fa  della  varietà^  delle  voci  una  fonora  , & quafi  mara- 
vigliofa  unione  di  proportioni , che  grandemente  diletta , & intrattiene  gli  ani- 
mi de  gli  huomini  : Il  medefimo  ancora  interviene  in  qual  fi  voglia  altra  cofa , 
che  ne  commuova  & diletti  gli  animi  noftri . Finalmente  quefle  cofe  fi  debbo- 
no efeguire  fecondo  che  ricerca  o l’ ufo , o la  commodità  , o veramente  una 
lodata  confuetudine  de  gli  huomini , che  fanno  ; Percioehe , o il  repugnare  al- 
la confuetudine  toglie  il  piu  delle  volte  la  gratia , o lo  acconfentire  arreca  gua- 
dagno, & fa  bene  : conciofia  che  gli  altri  approvatilliml  Architettori,  par  che 
habbino  con  il  fatto  acconfentito , che  quello  feompartimento , o Dorico,  o 
Ionico,  o Corinthio,  o Tofcano  , fia  piu  di  tutti  gli  altri  commodiflimo ; non 
che  quafi  forzati  da  leggi  doviamo  accollarci  a loro  , in  trafportare  in  quella 
polirà  opera  i loro  dilegui  ; ma  doviamo  sforzarci  ( ammaeltrati  da  loro  ) di 

C z «net- 


to  DELLA  ARCHITETTURA1 

mettete  innanzi  nuove  cofe  trovate  da  noi  per  vedere  fe  gli  fi  può  acquiffar  pa- 
ri , o maggiori  lodi  di  loro  . Ma  di  quelle  cofe  a lor  luoghi  piu  dipintamente 
parleremo  , quando  noi  andremo  efaminando  in  che  modo  fi  debba  collocare 
una  Città  , e le  membra  fue,,  & tutte  quelle  cofe,  che  fono  ad  ufarfi  neceffarie. 

Pelli  Colonne , & ielle  Mura , <b"  ielle  fojc  eie  alle  Colonne  Ji  affettano . 

CAP.  X, 

HOra  ci  refU  a trattare  fommarjamente  del  difegno  delle  Mura.  Ma  io  non 
vorrei  eh’  e’  fi  lafcialTe  in  dietro  jn  quello  luogo , quel  eh’  io  ho  notato 
appreffo  de  eli  antichi  ; ciofc  eh’  eglino  grandemente  fi  guardarono  di  non  tira- 
re neffuna  ultima  linea  della  pianta  , talmente  diritta , che  lunghiflima  & fola 
non  fulTe  intraprefa  , o da  alcuna  concavità  di  linee  torte  , o da  alcuno  inter- 
fecamcnto  di  Àngoli  ; & è manjfeflilTimo  che  quei  prudentiflìmi  huomini  fecion 

3 aedo  , per  fare  che  il  muro  quali  che  aggiuntoli  appoggi , a quali  fi  accolti , 
ivenilfe  piu  gagliardo . Nel  trattare  de  modi  delle  mura  fi  debbe  cominciare 
dalle  cofe  piu  degne.  Quello  luogo  adunque  ne  avertifee , che  noi  doviamo 
trattare  delle  Colonne,  & di  quelle  cofe,  che  fi  afpettano  a effe  Colonne; 
conciofia  che  efli  ordini  di  Colonne  non  fono  altro , che  un  muro  aperto , 
& fello  in  pii)  luoghi . Et  giovandone  di  diffinire  elTa  Colonna  , non  farà  fuor 
di  propofito  fe  io  dirò  che  ella  fia  una  certa  ferma  , & perpetua  parte  di  mu- 
ro , ritta  a piombo  , dal  piano  del  terreno  all’  alto , atta  a reggere  le  copertu- 
re . Oltra  di  quello  in  tutta  1'  arte  dello  edificare , non  trovarai  cofa  alcuna , 
che  quanto  alla  opera , alla  fpefa , & alla  grada , tu  la  anteponga  alle  Colonne . 
Ma  hanno  effe  Colonne  un  certo  che  in  loro , mediante  ij  quale , elle  hanno 
una  certa  diffomiglianza . Noi  in  quello  luogo  non  pretermetteremo  la  loro  fi- 
militudine , perche  fi  afpetta  alla  generalità:  ma  della  dilfomiglianza  loro, 
appartenendoli  alla  fpecie , ne  parleremo  altrove  a)  fup  luogo  ; ma  per  comin- 
ciare tome  fi  dice  da  elle  radici , a tutte  le  Colonne  fi  fanno , & metton  fotta 
i fondamenti  ; pareggiati  j fondamenti  al  piano  dello  fpazzo , ufarono  porvi  fo- 
pra  un  murìcciuolo  , il  quale  noi  chiamaremo  zoccolo , altri  forfè  lo  chiame- 
ranno dado  : fopra  il  zoccolo  ponevano  la  bafa , & fopra  la  bafa  la  Colonna , 
& fopra  la  Colonna , i)  capitello  : la  prpportione  loro  era  che  dal  mezo  il» 
giu  elle  foffero  alquanto  piu  graffette  , & dal  mezo  in  fu  fi  andaffero  alquanto 
rillringendo , & che  ella  fuffe  ancora  da  piede  , alquanto  piu  graffa  , che  la 
piu  alta  parte  da  capo.  Et  io  mi  penfo  che  da  principio  la  Colonna  folle  tro- 
vata per  follenere  |e  coperture . Dipoi  gli  ingegni  de  gli  huomini , fi  come  noj 
veggiamq , fi  eccitarono  a cofe  degne  ; & fi  sforzarono  che  le  cofe  , che  loro 
mortali  edificavano , rimaneffero  quafi  eterne  , & immortali  ; & per  quelto  po- 
fero  Colonne , & travi , & intavolature , & coperture  tutte  di  Marmo  . Et  nel 
porre  quelle  cofe  gli  Architettori  amichi , imitarono  talmente  la  natura  di  effe 
cofe  , che  e’  non  vollono  parere  di  efferfi  punto  difcollati  dall’  ufo  commune 
degli  edificii  ; & infieme  pofono  ogni  (Ipdio  che  le  opere  loro , follino  & at- 
te , & ftabili  ad  ufarle , & gratiofe  alla  villa . La  natura  cerro  ne  porfe  le  Co- 
lonne da  principio  di  legno , & tonde  ; & dipoi  nell’  ufarle  è avenuto  che  el- 
leno in  alcuni  luoghi  fi  fiapo  fatte  quadre  , La  onde  fe  io  ne  giudico  bene , 
vedendofi  nelle  Colonne  di  legno  certi  anelli , & cerchi  di  Bronzo  colato , o 
di  ferro  polli  da  piedi , & da  capo , acciò  che  per  il  continovo  pefo  , che  el- 
leno dovevano  reggere , non  fi  fendeffero  : Avenne  che  poi  gli  Architettori  la- 
feiarono  nel  piede  delle  Colonne  di  Marmo , un  collarino  a fimilitudine  d’  un# 
fafeetta  : Onde  ayiene  che  per  lei  fi  difendono  dalle  gocciole , che  rilàltano , 
Et  da  capo  ancora  lafciarono  una  fafciuola  piccola , & fopra  vi  pofono  un 
mazzocchio  ; Con  { quali  aiuti  ella  paretTe  loro  una  Colonna  di  legno  afforzifi- 
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tata . Ma  nelle  bafe  delle  Colonne , ofTervarono  che  nella  loro  piu  bada  par- 
te , fallino  di  linee  dritte , & d’  angoli  a (quadra  : & nella  faperficie  di  (opra 
di  eflè , vollono  che  elTa  bafa  falle  della  grolTezza  del  giro  della  Colonna  ; Et 
ofTervarono  che  quella  bafa  da  ogni  lato  falle  piu  larga  , che  alta  . Et  vollono 
che  ella  falle  piu  larga  che  la  Colonna , una  detern  inara  parte  di  fe  llella  j Ft 
la  faperficie  di  fatto  di  eifa  bafa  volfano  ancora  piu  larga , che  quella  di  fo- 

Jrra  , & vollono  che  il  zoccolo  falTe  una  certa  determinata  parte  piu  largo  che 
a bafa,  & il  fondamento  altreft  pju  largo,  che  il  zoccolo,  di  determinata  par- 
te . Et  tutte  quelle  cefi  fatte  cole , che  melTon  1’  una  fopra  1’  altra , le  colloca- 
rono a piombo  fopra  il  centro  de)  mezo  . Ma  per  1’  oppolito  tutti  i Capitelli 
convengono  jn  quello,  che  le  parti  loro  di  fatto,  imitano  le  loro  Colonne, 
& quelle  di  fopra  finifcono  in  faperficie  quadra , perche  veramente  la  parte  di 
fopra  del  Capitello  Tempre  farà  alquanto  piu  larga  che  quella  di  fatto  . Quello 
baiti  quanto  alle  Colonne.  Ma  il  muro  ft  debbe  alzare  con  pari  proportione 
alle  Colonne,  accioche  fe  egli  harà  da  e (Te  re  alto,  quanto  la  Colonna  con  il 
fuo  Capitello  , la  fua  grolfezza  fra  la  medefima  che  quella  della  Colonna  da 
bailo.  Et  olTervarono  ancor  quello,  cioè  che  non  falbe  alcuna  Colonna,  o ba- 
ia , o Capitello , o muro , che  non  falTe  al  tutto  limile  in  ogni  conto  alle  al- 
tre cofe  del  medefimo  genere  , &'  di  altezza , & di  larghezza  , & finalmente 
d’  ogni  forte  di  fcompartimento , & figura  . Eflendo  adunque  errore  1’  uno  & 
1’  altro , fare  il  muro  piu  fattile  , o piu  grolfo , & piu  alto , o piu  bado , che 
la  proportione , & il  modo  non  ricerca  : Io  nientedimeno  vorrei  piu  prelto 
peccare  in  quella  parte , che  piu  tolto  fe  ne  potefle  levare , che  havervi  ad 
aggiugnere . In  quello  luogo  mi  piace  di  non  lafciare  in  dietro  gli  errori  de 

gli  edificii , acciochr  noi  ne  divegniamo  piu  accorti . La  principal  lode  è , 

che  e'  non  vi  (ia  difetto  nelTimo  . Et  io  ho  confidcrato  nella  Cluefa  di  Santo 
Pietro  in  Roma , quel  che  il  fatto  da  per  fe  llelto  dimoltra  edere  Itara  cofa 
mal  configliata , che  e'  falTe  tirato  fopra  i continuati  & fpelfi  vani , uno  muro 
molto  lungo  , & molto  largo , fenza  haverlo  atforzificato  con  alcune  linee  tor- 
te , nè  con  alcuno  altro  afforzificamento  . Ft  quel  che  meritava  piu  confidera- 
tione  è,  che  tutta  quella  Alia  di  muro,  la  quale  ha  fatto  troppo  Ipelfi,  & con- 
tinuati vani , e, Tendo  tirata  molto  in  alto , fa  efpolla  per  berzaglio  alli  in-pe- 
tuofi  fiati  di  Greco.  La  onde  di  già  è avenuto  che  per  la  continua  moleltia 
de  Venti , ella  fi  fia  piegata  dalla  faa  dirittura  piu  di  tre  braccia . Nè  dubito 
punto,  che  in  breve,  o per  poca  fpinta , o poco  movimento  non  rovini.  Ma 

che  piu?  fe  ella  non  falTe  rattenuta  dalle  travate  de  tetti,  farebbe  di  già  per 

il  fuo  incominciato  piegarfi , certamente  rovinata . Ma  e’  fi  debbe  alquanto  man- 
co biafimare  lo  Architettore , che  efiendo  forfè  ito  dietro  alla  necelfità  del  luo- 
go , & del  fito  ; fi  pensò  forfè  per  la  vicinità  del  monte  , d'  elfer  affai  ficuro 
da  i venti  ; il  qual  monte  fopravanza  al  Tempio . Io  harei  voluto  nientediman- 
co , che  quelle  Alie  da  tutte  due  (e  bande  falTero  piu  afforzificate . 

Vi  quanta  utilità  fieno  i tetti , <b*  alli  bali tatari , Ò'  all1  altre  farti  de  gli  e ilifidi , 
& rie  e'  fono  ni  ani  di  natura , ferò  s’  hanno  a fare  di  marie  forti . 

CAP.  XI. 

IA  utilità  delle  coperture,  è la  principale , & la  importantilfima . Imperoche 
j non  fojamente  conferifce  alla  falute  de  gli  habiratori,  mentre  che  ne  di- 
fende dalla  notte,  dalle  piogge,  & piu  che  altro  da  il  caldilfimo  Sole:  Ma  di- 
fende ancora  tutto  lo  edificio  : levate  via  le  coperture  fi  putrefa  la  materia  , lì 
pelano  le  mura , fi  aprono  le  facciate , finalmente  tutta  la  muraglia  a poco  a 
poco  rovina  . Elfi  fondamenti  ancora  , il  che  a pena  crederai , dalla  difefa  delle 
coperture  fi  fortificano . Ne  fono  rovinati  tanti  cdificii  da  ferro , fuoco , o guer. 
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ra , di  multitudine  di  rimiri  , & da  tutte  le  altre  calamità  , quanto  che  per  ef* 
fere  itati  laicati  fpogliari , & (coperti , piu  che  per  altra  cagione  dalla  negligen- 
tia  de  Cittadini  . Sono  certo  le  coperture  contro  le  tempelle  , contro  le  ingiu- 
rie , & contro  gli  impeti , le  armi  dclli  edifìcii  . Le  quali  cole  poi  che  coli  fo- 
no , mi  pare  die  i noftri  Amichi  faceflero  egregiamente , fi  nelle  altre  cofe  , 
fi  in  quella  , che  e’  vollono  attribuire  tanti  honori  alle  coperture , che  in  ador- 
narle confumarono  quafi  che  tutta  la  maeftria  del  fare  ornamenti.  Percioche  noi 
vergiamo  alcune  coperture  di  rame  , alcune  di  vetro , alcune  d'  oro , & altre 
con  travi  d’  oro , & impalcature  dorate  , & di  cornici  di  fiori , di  (fatue  egre- 
giamente  adomate  . Le  coperture  alcune  fono  allo  feoperto , & alcune  no  ; (co- 
perte fon  quelle , fopra  le  quali  non  fi  può  caminare  ; ma  folamente  fono  po- 
lle a ricevere  le  pioggie.  Quelle  che  non  fono  allo  (coperto,  fono  le  impalca- 
ture , & le  volte , cne  fon  mede  infra  il  tetto  & i fondamenti  ; onde  pare  che 
fia  porto  uno  edificio  fopra  un’  altro  . In  quelli  accaderà  che  ella  ftefla  opera  , 
che  a membri  di  fotto  (ara  copertura , farà  ancora  fpazzo  de  membri  di  fopra . 
Ma  di  quelle  tali  impalcature,  quella  veramente  che  noi  haremo  forra  il  capo, 
fi  chiamerà  palco  ; il  quale  ancora  chiameremo  Cielo . Ma  quella , che  nello  an- 
dare noi  calcheremo  co  piedi , fi  chiamerà  fpazzo . Et  fe  quelle  ultime  copertu- 
re che  danno  allo  feoperto,  fervono  per  pavimento,  o no,  ne  deputeremo  al- 
trove . Ma  le  coperture  , che  (fanno  allo  feoperto  ancor  che  le  fiano  forfè  di 
fuperficie  piana  , non  debbono  edere  però  giamai  col  pavimento  difopra , di- 
feofto  ugualmente  dal  pavimento  che  elleno  cuoprino  difotto:  Ma  fempre  deb- 
bono pendere  in  alcuna  delle  parti , per  fcolare  le  pioggie . Ma  le  coperture  , 
eh-»  fono  coperte,  bifogna  che  fiano  di  fuperficie  piana  per  tutto  lontana  a un 
modo  dal  pavimento.  Egli  è di  necedità  che  tutte  le  coperture  fi  accommodino 
con  le  linee,  & con  gli  angoli,  alla  figura  & forma  del  firo,  & delle  mura  che 
elleno  debbono  coprire.  Et  fucccdendo  quelle  cofe  infra  loro  variamente,  perciò 
che  alcune  fono  di  linee  tutte  torte,  alcune  di  linee  tutte  diritte,  & alcune  mefeo- 
latamente  di  amendue  , accade  che  le  coperture  ancora  fono  varie  & di  molte  for- 
me . Ancor  che  le  coperture  naturalmente  da  per  loro  fon  di  varie  forti  ; per  ciò 
che  alcune  fono  a tribuna , altre  con  quattro  archi , altre  a meze  botti  , & altre 
compofte  con  volte  di  piu  archi , & alcune  , che  Hanno  a pendio  Luna  verfo  l’al- 
tra , & alcune  a capanna  pendono  da  duoi  lati  ; ma  haboifi  a fare  qual  fi  voglia 
di  quelle  forti , e*  bifogna  che  ogni  copertura  fia  fatta  talmente  , che  ella  cuopra  , 
& difenda  con  la  fua  ombra  il  pavimento  , & rimuova  via  ogni  acqua , & 
pioggia  , difendendo  tutto  lo  edificio  fopra  il  quale  ella  è polla  per  copertura  . 
Percioche  la  pioggia  fempre  è apparecchiata  a nuocere.  Et  giamai  è che  ella 
non  pigli  ogni  via  , benché  minima , per  far  male  : Conciofia  che  ella  con  1’  ef- 
fere  lottile  penetra  & fora , con  la  humidità  macchia  & guaita , con  la  conti- 
novatione  infracida  tutti  i nervi  dello  edificio  : & finalmente  corrompe  & ro- 
vina ogni  muraglia  infino  da  fondamenti . Et  per  quello  i faggi  Architettori 
offervarono  diligentemente  che  le  pioggie  haveflino  lioero  pendio  , donde  fcola- 
* re  ; & fi  guardorono  che  la  acqua  non  fi  fermaflc  in  luogo  alcuno  , o a n dalle 
in  Iato  , dove  ella  potefle  far  danno . Et  per  quello  vollero  che  ne  luoghi  ne- 
vofi  , le  coperture , & maflimo  i tetti  a capanne  , haveflino  gran  pendio , al- 
zandoli ad  angolo  fotto  fquadra  , acciochc  non  vi  fi  poflendo  troppo  fermare 
la  neve,  ella  pon  vi  multiplicafle,  & fcolafle  piu  facilmente;  ma  ne  luoghi 
piu  (laterecci  ( per  dir  coli  ) pofono  le  coperture  manco  repenti . Ultimamente 
è da  procurare  il  piu  che  fi  può  , che  havuto  rifpetto  a lumi , & alle  mura  , 
tutto  lo  edificio  finalmente  fia  coperto  di  una  ftefla  copertura  uguale,  & quali 
d’  un  pezzo , in  modo  che  cafcandofene  1*  acqua  per  le  grondaie , non  macchi  o 
bagni  alcuna  parte  delle  mura . Oltra  quello  bifogna  porre  in  modo  efle  coper- 
ture , che  e’  non  fpiova  1’  un  tetto  fu  1’  altro.  Gli  (pazzi  ancora  de  tetti,  do- 
ve debbe  correre  la  acqua  non  debbono  edere  troppo . lunghi , o grandi  fuor 
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di  mifura  ; percioche  le  pioggie  per  la  foverchia  abbondanza  del'e  acoue  ne  ca- 
nali de  gli  ultimi  tegoli , (lornericno  a dietro , & pioverebbon  dentro  nello  e- 
dificio  ; la  qual  cola  farebbe  all’  opera  grandilfimo  danno  . Dove  fari  adunque 
il  piano  grandiifimo  , bifogna  che  il  tetto  fia  fcompartito  in  piu  pendìi , & pio- 
va in  diverfe  pani  ; Et  quello  arreca  feco  parte  comm  oditi  , St  parte  ancora  bel- 
lezza . Se  egli  accadcrà  in  alcuno  luogo  porre  piu  coperture,  aggiunghmfi  tal- 
mente 1’  una  a 1'  altra , che  coloro , che  una  fiata  fono  in  cafa  , pollino  andar 
per  tutto  al  copeno . 

De  nani  dt  gli  edifidì , dot  fneflre , forte , è"  degli  nitrì  thè  non  f igliano  tutta 
la  grojfezza  della  mura  , (f  del  numero  , & della  grandezza  loro . 

CAP.  XII. 

R Edaci  a dire  de  vani  : i vani  fono  di  due  forti , percioche  altri  fervono  a lu- 
mi, & a Venti , & altri  allo  entrare  8 1 ufeire  delti  habitatori , & di  tutte  le 
cofe  necedarie  per  tutto  lo  edificio.  A lumi  fervono  le  finedre  , alie  cole  le 
porte , le  fcale , & gli  fpatii  tra  le  colonne  : & quelli  ancora , onde  le  acque , 
& i fumi  fe  ne  vanno  , come  pozzi,  fogne  , o per  dir  cofi , gole  di  cammini  , 
bocche  di  forni , & truogoli , & acquai , fi  chiamano  ancora  vani . Et  debbe 
ogni  danza  dello  edificio  bavere  finedre,  onde  l’aria  rinchiufa  fe  ne  polla  udir 
via,  & per  a tempo  rinovarfi,  perche  altrimenti  fi  corromperebbe,  & farebbe 
cattiva.  Racconta  Capitolino  hillorico,  che  in  Babilonia  nel  Tempio  di  Apol- 
line fu  trovata  una  Calfettina  d'oro  antichidima , nel  rompere  della  qu.i’e,  ne 
ufei  un  fragore  di  aria  corrotta  per  la  lunghezza  del  tempo,  & talmente  vele- 
nofa , che  fpandendofi  , non  folamente  ammazzò  quelli , che  erano  quivi  vici- 
ni, ma  corroppe  di  crudeliffima  pelle  tutta  1’ Alia  infino  a Parti.  In  Ammiano 
Marcellino  hiliorico  habbiamo  letto,  che  ne’ tempi  di  Marco  Antonio,  & Ve- 
ro; In  Seleucia  dopo  che  fu  fpogliato,  & rubato  il  Tempio,  & rranfportara  in 
Roma  la  Immagine  del  Conico  Apolline,  elfervi  dato  ritrovato  da  Soldati  uno 
piccolo  buco,  furo  prima  riturato  da  Sacerdoti  Caldei.  Il  quale  poi  aperto  da 
detti  Soldati , come  avidi  di  prede . gittò  un  fragore  ranto  pellifero , & tanto 
crudele  , & tanto  detellabile  , che  da  i confini  di  Perfi  i infimo  in  Francia  ogni 
cofa  divenne  infetta  di  crudele,  & miferabil  morbo.  Tutte  le  Danze  adunque 
debbono  bavere  finellre.  Et  quelle,  fi  per  haver  i lumi,  fi  perche  vi  fi  rinuo- 
vi 1’  aria,  & debbono  veramente  elfere  accommodate  fecondo  il  bilogno,  & fe- 
condo la  grofiezza  delle  mura  ; accioche  le  non  ricevino  nè  piu  , nè  meno  lu- 
me , nè  fieno  piu  fpelfe , o piu  rare  che  il  bilogno,  ò l’ufo  non  ricerchi.  Ol- 
tra  di  queDo  fi  debbe  procurare , a che  Venti  elfe  finedre  debbino  clfer  volte  ; 
percioche  e’  ne  farà  lecito  fare  quelle,  che  guarderanno  in  verfo  aure  la 'utile  re 
molto  aperte  per  ogni  verfo  . Er  gioveracci  di  aprirle  talmente , che  il  fiato  del 
vento  vadia  intorno  a corpi  de  gli  habitatori;  & quedo  fi  fari  facilmente,  fe 
le  Iponde  delle  finedre  fi  lafceranno  tanto  balle , che  e’  fi  podi  & elfer  veduto , 
& vedere  coloro , che  padano  per  le  drade  . Ma  quelle  finellre  che  faranno 
volte  inverfo  i Venti  , di  Regioni  non  cofi  del  tutto  fine , fi  debbono  fare  in 
modo  , che  le  ricevino  i lumi  non  minori , che  convenienti  ; ma  ne  anco  tan- 
to grandi,  che  e'  fi  potefle  fare  con  minori,  & quede  fi  debbono  porre  alte, 
accio  che  il  muro  da  rincontro  rompa  ì Venti , prima  che  c’  tocchino  i corpi  : 
Pcrcioche  a quello  modo  fi  haveranno  i Venti , mediante  i quali  1’  aria  vi  fi  rin- 
noverà , ma  interrotti  ; & però  non  al  tutto  mal  fini . Dehbefi  ancora  avertire 
quai  Soli  debbino  entrare  dentro  nelle  cafe , & fecondo  diverfe  commodità , 
far  le  finedre  piu  larghe,  o piu  drette  . Nelle  danze  per  la  date  fe  le  finedre 
fi  porranno  verfo  tramontana,  elleno  debbono  farli  per  ogni  verfo  grandi  , Se 
fe  le  fi  porranno  verfo  ì Soli  di  mezo  di , farà  utile  fare  le  finellre  baile  & 
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piccole  ; conciona  che  quelle  Tono  piu  fpedite  à ricevere  le  aure  ; Et  quelle 
1 .iranno  offele  da  minore  quantità  di  raggi  folari , & bara  aliai  di  lume  quel 
luogo  per  il  continuo  aggiratigli  inrorno  del  Sole  ; nel  quale  gli  huomini  fi 
raguneranno  piu  per  havervi  ombra  , che  lume.  Ma  per  il  contrario  nelle  fian- 
ze  da  verno,  riceveranno  meglio  la  fpera  del  Sole,  fe  le  faranno  grandi,  ma 
non  riceveranno  cofi  i Venti  , fe  le  fi  porranno  fu  alto , & per  ciò  i Venti 
non  offenderanno  di  prima  giunta  gli  habitatori,  che  vi  Hanno  denrro.  Final- 
mente havendo  à pigliar  lumi  da  qual  fi  voglia  luogo , e’  bifogna  pigliargli  in 
ir.pdo  , che  e’  fi  vegga  liberamente  il  Ciclo  . Et  tutti  quei  vani  che  lì  laldano 
per  ricevere  i Jumi , non  è lecito  in  modo  alcuno  di  lardarli  baffi  : Percioche  , 
l lumi  fono  veduti  da  gli  occhi , & non  da  i piedi  ; oltre  che  in  fintili  luoghi 
accade,  che  interponendoli  uno  huomo  a uno  altro,  fi  interrompono  i lumi; 
& tutto  il  refio  del  luogo  diventa  poi  buio,  la  quale  feommodità  non  accade 
fe  i lumi  vengono  da  alto . Le  porte  debbono  imitare  le  fineftre  , cioè  fieno 
maggiori,  o minori  , piu,  o manco  fecondo  la  frequentia  , & il  bi  fogno  del 
luogo . Ma  io  veggo  che  gli  Amichi  oflervaron  di  lafciare  ne  gli  edificii  publici 
affaldimi  vani , fimili  a quelli , d’  amenduc  le  forti . Di  ciò  ci  fan  fede  i Teatri  , 
i quali  fe  noi  bene  efaminiamo,  fon  rutti  pieni  di  vani,  fi  di  fcale,  fi  ancora  di 
finefire  , & di  porre  . Et  quelli  vani  fi  debbon  collocare  talmente , che  in  mura 
grolfiflìme  non  fi  lafcin  vani  piccolilfimi , & nelle  facciate  piccole  delle  mura, 
non  fi  lafcin  maggiori  del  bijogno  . In  quelle  forti  di  vani , altri , altri  difegni 
hanno  lodati,  ma  i buoni  Architettori  non  gli  hanno  ufati,  fe  non  quadri, 
& di  linee  diritte.  Tutti  finalmente  s*  accordano  a quello,  che  fecondo  la 
grandezza  , & forma  dello  edifìcio  , fi  accommodino  , & fiano  eglino  come  lì 
vogliono . ApprelTo  e*  dicono  che  i vani  delle  porte  , debbono  edere  l'cmpre 
piu  alti  che  larghi  ; & di  quelli,  i piu  alti  fien  quelli,  che  ricevino  duoi  cer- 
chi, T un  fopra  l’altro,  & i piu  baffi  habbino  1’  altezza  della  Ichianciana  di 
quel  quadrato  che  fi  farebbe  della  lunghezza  della  foglia  . Et  è conveniente 
porre  le  porte  in  quei  lati,  che  ne  ccnduchino  piu  che  fia  poffibiL*  commoda- 
mente  in  tutte  le  parti  delli  edificii . Et  bifogna  ufar  ancora  diligenza  in  dar 
grana  a fimili  vani , con  fare  che  da  delira , & da  finillra  fi  correlpondino  con 
le  medefime  grandezze.  Ufarono  di  lafciare  le  finefire,  & le  porte  in  caffo, 
ma  talmente  che  le  parti  dalle  bande  fi  corrcfpondeffero  par  pari,  & quelle 
del  mezo  fulTcro  alquanto  maggiori . Et  procurarono  grandiflimamente  di  haver 
rifpetto  alla  gagliardi  de  gli  edificii . La  onde  lafciavano  i vani  difcolto  da  can- 
ti , & dalle  colonne  ne  luoghi  delle  mura  piu  deboli , ma  non  però  tanto  de- 
boli, che  non  fuffero  ballanti  a reggere  il  pelo.  Et  avertivano  che  quante  piu 
parti  delle  mura  fi  poteffe  , andaffero  diritte  a piombo,  & quali  d’ un  pezzo 
fenza  alcuno  interrompimento , da  i fondamenti  per  infino  al  tetto.  Fgli  è un* 
certa  forte  quafi  di  vani , che  con  la  forma , & con  il  fito  imitano  le  porte , 
& le  finefire , ma  non  penetrano  tutta  la  groffezza  del  muro  , ma  come  zane 
lafciano  belli  & commodi  fparii  , & luoghi  da  fia  tue  , & da  pitture.  Ma  in 
che  luogo  quelte,  & quanto  fpeffe  , & quanto  grandi  fi  debbino  lafciare,  lo 
diremo  piu  didimamente  , allora  che  noi  tratteremo  de  gli  ornamenti  de  gl» 
edificii  : & giovano  non  dimanco  cofi  allo  lpendere  poco , come  alla  grati* 
dell’opera:  Percioche  nel  murare  fi  confuma  manco  pietre,  & manco  calcina. 
Quella  fia  la  follanrìa  , che  nel  lafciare  quelle  zane  bifogna  lafciarle  di  numero 
commode,  non  di  troppa  grandezza,  & di  forma  ragionevole:  Acciò  che  con 
1’  ordine  loro  imitino  le  finefire.  Et  fieno  quelli  tai  vani  come  fi  vogliono. 
Io  ho  confiderato  nelle  opere  de  gli  Antichi  che  e * non  ufarono  mai  lafciargli 
maggiori,  che  eglino  occupaffno  piu  che  la  lettura  parte  della  facciata.  Ma 
nc  anche  m inori  , che  ne  occupaffero  meno  che  la  rena . I vani  tra  le  colon- 
ne , fono  da  effere  connumerati  infra  i primi  vani , & debbonfi  lafciare  varii 
fecondo  la  varietà  de  gii  edificii . Ma  parleremo  di  quelli  piu  didimamente  a 
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lor  luogo,  & mafftmamente  quando  noi  ragioneremo  del  fare  gli  edificii  (ieri. 
Sia  in  quello  luogo  abailanza  haverne  avertito , che  quelli  vani  fi  debbono  la- 
fciare  in  modo , che  fi  habbia  quanto  piu  diligentemente  fi  può  rifpetto  alle 
colonne  che  fi  debbono  porre  a foltencre  le  coperture  : & primieramente  che 
non  fieno  dette  colonne  troppo  piu  lottili , & troppo  piu  rare , che  elle  non 
pollino  reggere , & commodamente  il  pefo  ; & ne  piu  grafie , o piu  fpeffe 
che  non  lalcino  talmente  nello  fpazo  del  piano , aditi , & vie  a lo  ufo  delle 
cofe , fecondo  i tempi  aperte , & accommodate . Finalmente  altri  faranno  i 
vani , quando  le  colonne  faranno  fpeffe , & altri  quando  le  faranno  rade , per- 
cioche  l'opra  le  colonne  fpefie  fi  pongono  le  travi  ; & fopra  le  colonne  rade  fi 
pongono  gli  archi . Ma  in  tutti  quei  vani , fopra  i quali  fi  pongano  gli  archi , 
fi  debbe  procurare,  che  quello  arco  non  fia  minore  del  mezo  cerchio,  aggiun- 
tavi la  fettima  parte  del  mezo  diametro . Percioche  i piu  effercitati  hanno  trovato 
che  quello  arco  foto  è piu  di  tutti  gli  altri  commodiflimo  a durare  quafi  eter- 
no . Et  penfano  che  tutti  gli  altri  archi  fieno  a follenere  il  pefo  piu  deboli , & 
pronti , & efpolli  al  rovinare  . Pcnfafi  oltra  di  quello  , che  il  mezo  cerchio 
fia  quello  lolo,  che  non  habbi  Infogno  nè  di  catena,  nè  di  alcun  altro  affor- 
zificamento  . Et  tutti  gli  altri  fe  tu  non  gli  incatenerai  , o non  li  porrai  peli 
allo  incontro  che  gli  contrapefino , fi  vede  che  per  il  pefo  loro , fi  pelano , & 
fi  rovinano . Io  non  lafcerò  qui  indietro  quel  che  io  ho  notato  apprelfo  de  gli 
antichi , cofa  certo  eccellente , & degna  di  lode  . I buoni  Architettori  pofono 
fimili  vani , & gli  archi  delle  volte  ne  tempii , talmente  che  fe  tu  levarti  loro 
di  fotto  tutte  le  colonne  da  baffo , reftareboono  niente  di  manco  i vani  de  gli 
archi,  & le  volte  delle  coperture,  & non  rovinerebbono  , per  effer  tirati  gli 
archi  fopra  i quali  Hanno  le  volte  infino  in  terra  con  artificio  maravigliofo , & 
conofciuto  da  pochi  che  1*  opera  fi  regge  da  per  fe,  pofatafi  (blamente  fopra 
de  gli  archi  : parcioche  havendo  quelli  archi  per  loro  catena  il  iàldiflìmo  terre- 
no , non  è maraviglia  che  gli  ftieno  da  per  loro  faldifiìmi . 

Velie  fcale  , & delle  forti  loro  , de  gli  fcaglioni  che  debbono  ejfere  in  caffo , ist  della 

quantità  loro . De  pianerottoli , delle  gole  de'  cammini  da  mandar  mia  il 
fummo . De  gli  acquai , o altri  condotti  da  mandar  noia  le  acque  .* 
df  del  collocare  i pozzi  f & le  fogne  in  Jiti  commodi . 

CAP.  XIII. 

NEI  porre  le  fcale , è tanta  la  briga , che  tu  non  le  potrai  mai  porre  bene 
fcnza  maturo,  & cffaminaro  configlio.  Percioche  in  una  fcala  vengono 
tre  vani , uno  è la  porta , per  la  quale  tu  vuoi  entrare  a falire  per  le  fcale , 
1’  altro  è la  finellra  , onde  ha  a venire  il  lume , che  tu  porta  vedere  1’  oggetto 

de  gli  fcaglioni , il  terzo  vano  è quello  che  fi  fa  nel  palco , per  il  quale  noi 

andiamo  (opra  il  piano  di  fopra  , & per  quello  dicono,  eh’  e’  non  è maraviglia 
che  le  fcale  impedilchino  i difegni  de  gli  edificii  : Ma  chi  non  vuole  effere  im- 
pedito dalle  fcale  , non  le  impedifea . Stabilifchino  quelli  tali  un  determinato 
& proprio  fpatio  del  fito,  per  il  quale  fi  porta  andare  in  fu  & in  giu  libera- 
mente infino  alle  coperture  che  fono  allo  feoperto . Nè  ci  increfca  che  le  fcale 
occupino  tanto  del  fito;  percioche  elleno  ci  arrecheranno  affai  commodità,  non 
arrecando  incommoditi  alcuna  all’  altre  parti  dell"  edificio . Aggiugni  che  quelle 
volticciuole  , & vani  che  rimarranno  fotto  dette  fcale,  ferviranno  a commodità 
grandilfima.  Le  fcale  appreffo  di  noi  fono  di  due  forti:  Percioche  delle  fcale, 
che  s’  appartengono  alle  efpedirioni  da  guerra  , o a munitioni , non  parlerò  io  in 
quello  luogo  . La  prima  forte  è quella  che  non  ha  fcaglioni , ma  fi  fàglie  per 
un  pendio  a fdrucciolo  , & 1’  altra  è quella  , per  la  quale  fi  faglie  per  gli  ma- 
glioni. I nollri  amichi  ulàrono  quelle  che  erano  a fdrucciolo , farle  piu  dolci, 
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& con  manco  pendio , che  ponevano  : & fi  come  io  ho  confidetato  ne’  loro 
edifico , penfarono  che  quella  fulTe  aliai  commoda  , la  quale  furie  condotta  tal- 
mente , che  la  fua  linea  che  cadelte  a piombo  dalla  fua  maggiore  altezza , cor- 
rifponderie  per  la  feda  parte  alla  lunghezza  della  linea  che  giaceriè  . Mi  loda- 
rono il  porre  gli  fcaglioni  in  calfo  , & maflimo  ne’  tempii  : percioche  e'  dice- 
vano che  cofi  avarierebbe,  che  noi  metteremo  prima  innanzi  nel  tempio  il  piè 
ritto  ; il  che  penfavano  che  giovafie  alla  Religione  . Et  in  quelto  ho  io  confi- 
derato , che  i buoni  Architettori , non  melfono  mai  continuamente  in  un  filo 
piu  che  lette , overo  nove  lcaglioni  : Credo  che  imitalTero  o il  numero  de’  pia- 
neti, o de  Cieli:  Ma  alla  fine  di  quelli,  over  fette,  o pur  nove,  quai  11 
furierò  fcaglioni , confideratiflimamente  vi  pofero  un  piano , accio  che  chi  era 
llracco , o debole  per  la  fatica  del  falire , haverie  alquanto  di  inframmerio  da 
ripofarfe . Et  fé  per  fotte  aveniffe  già  mai  che  nel  Ialite  cadérti  qualcuno  , ba- 
velle fpatio  dove  fermare  la  foga  della  caduta , & fi  poterie  rattenere , & riha- 
verfi . Et  io'  lodo  grandemente  che  le  leale  fieno  fpefi'o  interrotte  da  loro  piane- 
rottoli, & che  le  fieno  alluminate,  & fecondo  la  degniti  del  luogo  ampie,  & 
fpatiofe . Ma  i gradi  delle  fcale  non  ufarono  nè  piu  grofli  d’ un  quarto  di  brac- 
cio, nè  piu  fiottili  , che  uno  fello:  & le  lor  larghezze  non  volevano  che  furie- 
rò manco  di  uno  piede  , & mezo  , nè  piu  d’  un  braccio , Quanto  manco  fcale 
faranno  in  uno  edificio , & quanto  manco  fpatio  di  elfo  occuperanno , tanto  fa- 
ranno piu  commode.  Gli  efiti  de  fumi,  & delle  acque,  bifogna  che  fieno  efpe» 
diti , & in  modo  condotti , che  e’  non  vi  fi  multiplichino  dentro , non  macchi- 
no, non  oif-ndino , & non  arrechino  pericolo  allo  edificio.  Di  qui  bifogna  col- 
locare le  gole  de  cammini  lontane  da  ogni  forte  di  legnami , acciò  non  s’  accen- 
deilero  o per  alcuna  fcintilla , o per  infiammationc  , le  travi , o i correnti  che 
gli  furierò  apprclfo . I condotti  delle  acque , che  debbono  correre , bifogna  con- 
ouccrgli  ancora  talmente , che  e'  fi  mandino  via  le  fuperfiuità  , & nello  andarfe- 
nc , nè  rodendo , nè  macchiando  non  faccino  lefione  alcuna  allo  edificio . Impe- 
roche  fe  alcuna  di  quelle  cofe  nocelle,  ancora  che  ella  nuoca  pochilfimo,  avie- 
ne che  con  lunghezza  di  tempo,  & continuatone  del  far  danno,  fa  poi  nocu- 
mento grandiflimo  . Et  ho  conliderato  che  i buoni  Architettori  hanno  olTervato 
pel  condurre  quelte  acque  , di  farle  cadere  con  doccie  che  fportino  infuoca  , in 
Iato  che  chi  entra  nello  edificio  , non  fi  bagni . O le  raccolfono  falciente  ne  cor- 
tili, o ne  condotti,  che  ragunate  nelle  cirerne,  fe  ne  fervivano  a loro  bilogni : 
o vero  le  raccoglievano , & mandavanle  a verfarfi  in  alcun  luogo  , dove  le  lavaf- 
fero  le  immonditie  ; acciò  che  gli  occhi , & i nafi  de  gli  huomini  non  ne  fuflìno 
otfi'fi . Et  m’  è parfo  che  fopra  tutto  avertilTero , di  decollare , & rimovere  dallo 
edificio  ogni  acqua  piovana  , fi  per  altri  conti , fi  ancora  perche  il  piano  dello 
edificio  non  fi  inumidì  ile  , & mi  pare  che  egli  avertilTero  di  laici, re  i vani  in 
luoghi  accommodatiflimi , donde  facerièro  allo  edificio  coinmodità  maggiori . Et 
a me  piace  grandemente  che  i pozzi  fi  ponghino  nella  piu  publica , & larga  par- 
te della- cala,  purché  vi  fieno  polli  a ragione,  con  degni  ipztii , & che  non  oc- 
cupino il  rutto . Et  i naturali  affermano  che  le  acque  allo  feoperro  fono  piu 
fincere , & piu  purgate  . Ma  in  qualunque  parte  dello  edificio  fieno , o pozzi 
affondi , o fogne  laiiricate  , o donde  habbino  a gittarfi  acque  , o humiditati  , 
quivi  bifogna  che  fieno  i vani  fatti  in  tal  modo , che  vi  palli  grande  abondan- 
za  d'aria,  acciò  che  le  humide  efaltationi,  fi  cavino  fuora  del  pavimento,  & 
purghinfi  per  il  palfare  de  Venti,  & per  il  ripercotimento  dell’aria.  Habbiamo 
a baltanza  infin  qui  raccclro  infi eme  i difegni  della  edificai , che  pare  che  fi  ap- 
parrenghino  all'  opere  generalmente  , notato  da  per  fe  ciafcun  genere  delle  co- 
le, che  dire  fi  debbono.  Hora  ci  reità  a tratrare  dell’opera,  & del  muramen- 
to delti  edificii  . Ma  tratteremo  prima  della  Materia , & di  quelle  cofe , che 
bifogna  apparecchiare  per  la  Materia. 
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LEONBATISTA  ALBERTI. 

LIBRO  SECONDO. 

NEL  QUALE  SI  TRATTA  DE'  LEGNAMI. 

Che  »’  non  fi  debbo  cominciare  nno  edificio  a cafo , ma  bi fogna  bavere  molto  tempo  ■ ri. 
ma  imannato,  & rivolto  per  /'  animo,  ch'ente , & quale  debba  rinfcire  un  tal 
lav  no , (st  che  fi  debbe  bene  confiderete , dr  efaminare  con  il  parere  di  bao* 
mini  intelligenti , tutto  l ’ edificio  in  fe , & ciafcnna  propor tione , (sT 
mifura  di  qualunque  parte  di  quello , non  fo/amente  con  baverlo  di - 
fognato , 0 dipinto , ma  con  haverne  fatti  modegli , fff  tfempj  , 

0 d'  affé , 0 di  qualcb'  altra  co  fa  , acciocbe  murato  poi 
non  ti  penta  di  quel  c’  barai  fatto . 

CAP.  I. 

IO  non  penfo , che  le  opere , & le  fpefe  de  gli  edifico  fi  debbino  comincia- 
re a calo  : fi  per  molte  altre  cagioni , fi  ancora  perche  il  fare  quello  non 
nuoca  , nè  allo  honore  , nè  alla  riputatione . Percioche  fi  come  un’  opera 
bene , & compiutamente  fatta  , arreca  lode  a tutti  coloro , eh’  hanno  po- 
llo in  lei  ogni  loro  lapere , fatica , & studio  ; coli  ancora  fe  vi  farà  cofa  alcu- 
na , nella  quale  tu  defiderafli  che  1’  autore  bavelle  havuto  in  conto  alcuno  al- 
quanto piu  arte  , o fapere , noceti  molto  alla  fua  lode  , & riputatione  . Et  fo- 
no certamente  manifèlte , & quali  che  in  fu  gli  occhi  le  lodi , & i difetti  de 
gli  edificii , & mallime  de  pubiiei  : ne  quali  ( io  non  fo  in  che  modo  ) quello 
che  vi  è , che  non  fe  gli  convenga , tira  gli  huomini  a difpregiarlo , piu  rollo 
che  quello  che  vi  è di  bello,  & ben  fatto,  & compiutamente  finito,  non  gl’ in- 
duce a maraviglia  . Et  è certo  cofa  maravigliofa  , perche  Ila  coli , che  per  in- 
llinto  di  natura  , o dotti  , o ignoranti , tutti  fentiamo  in  un  fubito  in  fe  arti , 
& ragioni  delle  cofe,  quel  che  vi  fia , che  ftia  bene,  o male;  & in  fi  fatte 
cofe  hanno  certo  gli  occhi  uno  conofcimento  piu  di  tutti  gli  altri  acutiflimo . 
Onde  aviene  che  le  e’  ci  viene  innanzi  cofa  alcuna  zoppa , o corta , o che  non 
Vi  faccia  niente , o che  non  vi  habbia  gratia , fubito  ci  fentiamo  commovere , 
& defideriamo  eh’  ella  vi  fia  piu  bella  . La  cagione  perche  coli  avenga  non 
fappian  noi  tutti  ; nientedimeno  fe  noi  ne  fuffimo  dimandati , non  faria  nefiuno 
che  non  dicelle  eh’  ella  fi  potrebbe  rimediare  , & correggere  . Ma  non  faprà 
ognuno  già  trovare  il  modo  da  rimediarvi , ma  fidamente  coloro  che  faranno 
in  ciò  pratichi , & efercitarilfimi . Egli  è officio  di  huomo  favio  haverfi  da  prin- 
cipio nell’  animo  , & nella  mente  tua  penfato  , & recatofi  a fine , ogni  & qua- 
lunque cofa  . Accioche  poi  o nel  fare  1’  opera  , o nella  già  fatta  , non  s’  hab- 
bia a dire  : io  non  vorrei  quello , o io  vorrei  quello  altro  . Et  è certo  cofa 
maravigliofa , che  di  una  opera  mal  condotta , (opponiamo  non  leggetiflime  pe- 
ne . Percioche  in  progrelfo  di  tempo  finalmente  ci  aveggiamo  , che  noi  non 
confiderammo  quello  che  pazzamente  , & Lenza  configlio , ci  mettemmo  a fa- 
re di  principio . Onde  accade  che  fe  tu  non  lo  disfai , racconcilo , te  ne  pen- 
ti continovamente , per  la  offefa  del  difetto;  o fe  tu  lo  getti  in  terra,  fei  bia- 
fimato  per  conto  della  fpefa , & del  danno , Jc  acculato  di  leggerezza , & di 
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indabilità  d'  ingegno  . Suetonio  dice , che  lulio  Cefare  havcndo  cominciato  da 
fondamenti  uno  edifìcio  in  Nemorofe , & finito  con  grandiffima  fpefa  , perche 
egli  non  Itava  per  tutto  coli  apunto , come  egli  T harebbe  voluto , lo  disfece 
tutto  . Della  qual  cofa  certo  ancora  infino  da  noi  poderi  è da  ellerne  bufi  liu- 
to , o fi  perche  egli  non  antivedde  a baldanza  quelle  cofe  che  gli  bifognavano , 
o fi  forfè  perche  dipoi , per  errore  di  legerezza  hebbe  in  odio  quelle  cofe  che 
ilavano  bene . La  onde  io  certo  lodo  Tempre  grandemente  lo  antico  coltume 
delli  edificatori , che  non  folamente  con  difegno  di  linee , & con  dipintura  , 
ma  con  modegli  ancora  , & efempj , fatti  di  aflicelle  , o di  qual  altra  cofa  fi 
voglia , fi  efamini , & penfi , & ripenfi  , piu  , & piu  volte  con  configlio  di 
huomini  efercitatiflimi , tutta  la  opera  , & tutte  le  mifurc  delle  parti  fue  , pri- 
ma che  noi  ci  mettiamo  a far  cola  alcuna  alla  quale  fi  ricerchi  & fpefa,  & cu- 
ra . Nel  fare  i modegli  ti  fi  porgerà  occafione  di  vedere  & ben  confiderare  la 
ragione , & la  forma , che  debba  havere  il  fito  nella  Regione  ; che  fpatio  fi 
debba  dare  al  fito;  che  numero  & ordine  alle  parti;  come  debbino  efier. fatte 
le  facciate  delle  mura;  che  (labilità , & fermezza  habbiano  ad  havere  le, coper- 
ture: Et  finalmente  tutte  quelle  cofe,  che  nel  libro  di  fopra  habbiamo  raccon- 
te  . Et  in  quelli  potrai  tu  fenza  pena,  liberamente  aggiugnere,  dfminuire  , tra- 
mutare, rinnovare,  & rivoltare  finalmente  ogni  cofa  lotto  fopra,  infino  a tanto 
che  ogni , & qualunque  cofa  ftia  come  tu  vuoi , & fia  da  lodare  . Aggiugni 
che  tu  efaminerai , & faprai  ( il  che  certo  non  fi  dee  difpregiare  ) il  modo , & 
la  fomma  della  futura  fpefa,  la  larghezza,  la  altezza,  la  grolfezza , il  numero, 
la  ampiezza  , la  forma  , la  fpecie  , & la  qualità  di  tutte  le  cofe  come  allo  ftar 
bene  habbiano  da  eflcr  fatte  , & da  quali  artefici  : Pcrcioche  e’  fi  faprà  piu 
chiara  , & efplicata  la  ragione  , & la  fomma  delle  Colonne , de  capitelli , delle 
bafe,  delle  comici,  de  frontifpicii , delle  impiallacciature,  de  pavimenti,  del- 
le ltatue , & di  limili  altre  cofe , le  quali  fi  appartengono  o a liabilire , o ad  a- 
dornare  uno  edificio  . Non  giudico  fia  da  pretermettere  che  il  far  modegli  li- 
fciati , & per  dire  coli  arruffianati  da  dilicatezza  di  pittura  , non  s’  alpctta  a 
quello  Architettore  che  fi  vuole  ingegnare  d’ infegnare  la  cofa  ; ma  è officio  da 
Architettore  ambitiofo  , il  quale  fi  sforzi  allettando  gli  occhi , & occupando 
T animo  di  chi  gli  riguarda , rimoverlo  dalla  difettinone  delle  parti , che  fi 
debbono  confiderare  , & inducerlo  a maravigliarli  di  lui . Per  il  che  io  non 
vorrei  che  i modegli  fi  finitimo  troppo  efattamente , nè  troppo  dilicati , nè  trop- 
po terfi  , ma  ignudi  & femplici , ne  quali  fi  lodi  piu  lo  ingegno  dello  inven- 
tore , che  la  arte  del  maeflro . Tra  il  difegno  del  Dipintore , & quello  dello 
Architettore , ci  è quella  differentia , che  il  Dipintore  fi  affatica  con  minutiffi- 
me  ombre,  & linee,  & angoli  far  rifalrare  di  una  tavola  piana  in  fuori  i rilie- 
vi: & lo  Architettore  non  fi  curando  delle  ombre,  fa  rifaltare  in  fuora  i rilie- 
vi , mediante  il  difegno  della  pianta , come  quello  che  vuole  che  le  cofe  fue 
fieno  riputate  non  dalla  apparente  profpettiva , ma  da  veriffimi  feompartimenti  , 
fondati  fu  la  ragione.  Per  tanto  bifogna  fare  in  tal  modo  i modegli,  & efa- 
minarli  teco  dello,  & infieme  con  altri,  tanto  diligentemente,  & rivederli  di 
nuovo  , & da  capo  , che  e’  non  fia  nella  tua  opera  colà  alcuna  fe  ben  mini- 
ma , che  tu  non  fappia , & chente , & quale  la  fia , che  luoghi , & quanto 
fpatio  debba  occupare  , & a che  ufo  fervire  : & malfimamente  piu  che  tut- 
te 1’  altre  cofe  fi  debbe  confiderare  la  ragione  da  fare  le  Coperture  efpeditilfi- 
me  . Imperò  che  le  Coperture  certo  per  la  lor  natura , fe  io  credo  bene , in- 
fra tutte  le  altre  cofe , che  edificarono  i Mortali , furono  le  prime  che  arre- 
carono loro  quiete,  di  forte  che  e’  non  fi  negherà  che  per  conto  delle  Co- 
perture, non  folamente  fi  fiano  trovate  le  mura,  & quelle  cofe,  che  con  le 
mura  fi  tirano  in  alto , & ne  confeguono  ; ma  eflerfi  trovate  ancora  le  cofe , 
che  fi  fanno  fotto  il  terreno , come  fono  i condotti , & i canali , & i rice- 
vimenti d’ Acque  piovane,  & le  fogne,  & Amili,  lo  certo  piu  che  efiercitato 
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dallo  ufo  di  cofe  tali , sò  quanto  e’  fia  difficile , condurre  una  opera  che  in  lei 
fieno  le  parti  congiunte  con  degniti,  commodità  , & gratia,  cioè  che  elleno 
habbino  fi  le  altre  cofe  da  efieme  lodate , fi  ancora  una  varietà  di  ornate  par- 
ti , qual  fi  ricerca  alla  convenienza , & ragione  delle  proportioni  : è certo  que- 
lla , o Dio,  cofa  grande,  ma  il  coprire  tutte  quelle  cofe,  con  Coperture  ac- 
commodate  , deifinate,  convenienti,  & atte,  io  giudico  che  non  fia  opera  fe 
non  da  fàvio,  & fagace  ingegno.  Finalmente  quando  tutto  il  modello,  & la 
inventione  della  opera  piacerà  grandemente  a te  , & a gli  altri  di  ciò  efcrcita- 
tiffimi , in  modo  che  tu  non  vi  habbia  dentro  dubbio  alcuno,  o che  tu  deli- 
beri che  e’  non  vi  fia  cofa  alcuna  , che  fi  polfa  meglio  efaminare  : Io  ti  aver- 
tilo , che  tu  non  corra  a furia , per  defideno  di  edificare , a cominciare  la  ope- 
ra , rovinando  muraglie  antiche  ; o a gittarc  i grandiffimi  fondamenti  di  tutta  la 
opera , il  che  fanno  gli  inconfiderati  , & i furiofi  ; Ma  fe  tu  farai  a mio  modo 
fopraflederai  per  alcun  tempo , tanto  che  quella  approvata  inventione  diventi 
vecchia . Conte  quello , che  finalmente  ti  ravedrai  di  tutte  le  cofe , quando 
non  tirato  dallo  amore  della  tua  inventione , ma  da  le  ragioni  del  difcorfo , ne 
giudicherai  piu  confideratamente  . Percioche  in  tutte  le  cofe,  che  fi  hanno  da 
tare,  il  tempo  ti  moftreri  affiti  cofe,  che  tu  contrapeferai , & confidererai,  le 
quali  fe  ben  tu  folli  accuratiffimo , ti  erano  fuggite . 

Che  altri  non  fi  debit  mettere  a imprcfc  , che  fieno  oltre  alle  forze  fae  , nè  contea- 
fiare  alla  natura , dr  che  e'  fi  debba  confiderare  non  filo  quel  thè  tu 
goffa  , ma  quel  che  ti  fi  convenga  , & in  eoe  luogo 
quel  e he  tu  barai  a fare . 

CAP.  II. 

NEI  riefaminare  i modegli , è di  neceffità  che  infra  le  ragioni  da  efaminarft 
ti  fi  faccino  innanzi  quelle  cofe  . Primieramente  che  tu  non  ti  metta  a 
cofa , che  fia  fopra  la  pollanza  de  gli  huomini , & che  tu  non  ti  accinga  a 
far  cofa  , che  e'  fi  habbia  a combattere  del  tutto  contro  alla  natura  delle  cofe . 
Et  fe  bene  alcuna  volta  fi  contraila  contro  la  forza  della  natura  con  qualche 
mole , o con  qualche  forza  fi  fiorce  , ella  pure  è tale  che  ella  faprà  fupcrare  , 
& gittar  via  ciò  che  fe  gli  contrappone  , & 1’  impedifce  ; & ogni  repugnantif- 
fimo  ollacolo  ( per  dir  cofi  ) di  tutte  le  cofe , che  fe  gli  oppongono  con  la 
(di  giorno  in  giorno)  continova  perfeveranza , col  tempo,  & con  la  abbon- 
danza, rovina  & getta  per  terra  il  tutto.  Quante  infinite  cofe  fatte  dalle  ma- 
ni de  gli  huomini  leggiamo,  & veggiamo,  noi  non  elfiere  durate;  non  per 
altra  cagione  , fe  non  perche  elleno  contendevano  contro  alla  natura  delle  co- 
fe ? chi  non  fi  riderà  di  colui  che  fatto  un  ponte  fopra  le  Navi  nel  Mare  ha- 
veva  difegnato  di  cavalcarlo  ? o chi  non  harà  piu  tofto  in  odio  la  pazzia  di 
quello  infoiente  ? Il  Porto  di  Claudio  fotto  Hoflia , & appreffio  a Terracina  il 
Porto  di  Adriano , opere  certo  per  ogni  conto  eterne  : Niente  di  manco  noi 
veggiamo , è già  gran  tempo , che  per  haver  ferrate  le  bocche  dalla  rena , & 
ripieni  i feni , fono  interamente  mancanti,  per  lo  affiduo  combattimento  del 
Mare , che  fenza  ripofo  percotendoli , piu  1’  un  giorno  che  1’  altro , gli  vince . 
Che  penfi  tu  adunque , ch‘  e’  ti  habbia  a intervenire  in  quelli  luoghi  , dove 
tu  ti  fatai  deliberato  di  contraffare  , o di  rimovere  del  tutto  gli  impeti  delle 
acque,  o il  grandiffimo  incarco  delle  ripe  che  rovinano?  Il  che  poi  che  è cofi, 
bi fogna  che  noi  non  ci  mettiamo  a far  cofe , che  non  fi  convenghino  a punto 
alla  natura  delle  cofe  ; dipoi  fi  debbo  avertire  di  non  fi  mettere  a fare  cofa  , 
che  nel  farla  fi  habbia  a mancare  a fe  fleffo  , rimanendo  ella  imperfetta . Chi 
non  harebbe  biafimaro  Tarquino  Re  de  Romani  . fe  gli  airi  Dii  non  haveflero 
porto  favore  alla  grandezza  della  Città , & fe  nel  crefcere  dello  imperio , non 
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fi  fallerò  aumentate  ricchezze  ballanti  a tanta  principiata  magnificentia , che  egli 
havefie  gittata  via  tutta  la  fpefa  della  futura  opera,  nel  gittare  i fondamenti 
del  tempio?  Oltre  che  egli  è da  confiderare,  & non  infra  r ultime  cofe  , non 
fidamente  quel  che  tu  polla , ma  quello  ancora  che  ti  fi  convenga . Io  non  lo- 
do Rodope  di  Tracia  quella  celebrata  Meretrice , & memoria  de  fuoi  tempi , 
che  fi  facelfe  fare  un  fepolcro  di  fpefa  incredibile:  Et  fe  bene  ella  con  il  fuo 
meretricio  guadagno  fi  avea  procacciate  ricchezze , regali , ella  però  non  fu  de- 
gna di  fepolcro  Regale . Ma  per  l’ oppofito , io  non  biafimo  già  Artemifia  Re- 
gina di  Caria,  per  haver  fatto  al  fuo  cariffimo,  & degniflimo  Conforte  il  fun- 
tuofiffimo  fepolcro.  Ancora  che  io  in  quelle  cofe,  lodo  ceno  la  modeflia. 
Orario  biafimava  Mecenate  che  egli  impazzale  nello  edificare . Io  veramente 
lodo  colui , il  quale  fecondo  che  dice  Cornelio  Tacito , fece  il  fepolcro  ad 
Otone  modello , ma  da  durare  gran  tempo . Et  fe  bene  nelle  private  memorie 
fi  ricerca  la  modeftia,  & nelle  publiche  la  magnificentia:  Le  publiche  ancora 
fono  alcuna  volta  lodate  per  elfere  modelle  come  le  private  . Noi  lodiamo  , & 
ci  maravigliamo  del  Teatro  di  Pompeo , per  la  egregia  grandezza , & dignità 
della  opera.  Edificio  degno  veramente  di  Pompeo,  & di  Roma  Vittoriofa  . Ma 
la  pazzia  dello  edificare  di  Nerone,  & la  furia  di  recare  a fine  le  opere  fmi- 
furate  , non  è lodata  da  ognuno . Oltra  quello  chi  non  harebbe  voluto  che  co- 
lui , che  con  tante  migliaia  di  huomini  forò  il  Monte  apprefio  a Pozzuolo , 
bavelle  durata  tanta  fatica , & confumato  tanta  fpefa , in  qualche  altra  opera 
piu  utile  ? Chi  non  biafìmerà  la  prodigiofa  pazzia  di  Eliogabalo  ? egli  haveva 
penfato  di  piantare  una  grandiffima  Colonna,  per  entro  della  quale  fi  la  li  (le  fo- 
pra  la  cima,  acciò  vi  fi  ponefle  fopra  lo  Dio  Eliogabalo,  al  quale  ei  fi  era 
ordinato  di  adorare . Ma  non  havendo  trovato  Pietra  fi  grande , fattone  cer- 
care infimo  in  Tebaide , fi  tolfe  dalla  imprefa . Debbefi  aggiugnere  ancora  a 
quelle  cofe  che  e’  non  fi  debbe  incominciare  cofa  alcuna,  le  bene  per  altro  el- 
la è degna , & utile , ne  però  al  tutto  difficile  al  farti , aiutandola  le  faculta- 
di , & le  opportunità  de  tempi , che  ella  fia  tale , che  in  breve  debba  manca- 
re , o per  negligentia  di  chi  fuccede,  o per  tedio  delti  habitatori.  Io  biafimo 
il  folfo , che  haveva  fatto  Nerone  navigabile  dalle  Cinqueremi , dallo  Averno 
infino  ad  Hoftìa  , fi  per  altre  cagioni , fi  ancora  perche  a mantenerlo  , pare- 
va che  defideraffic  perpetua,  & eterna  felicità  dello  Imperio,  & de  Principi  di 
tal  cofa  continuamente  fludiofiffimi.  Le  quali  cofe  poi  che  cofi  fono,  fi  debbe 

haver  confideratione  a quelle  che  noi  di  fopra  habbiamo  racconce,  cioè  che 

cofa  fia  quella , che  tu  voglia  fare , in  che  luogo  tu  la  vuoi  fare  , & chi  tu 

fia  che  la  faccia  : & I’  ordinare  il  tutto  fecondo  il  merito  , & 1"  ufo  della  cofa , 

farà  certo  cofa  da  huomO  confiderà» , & di  buono  configlio . 

Che  confiderato  diligentemente  da  ti  utenti  a delle  giteti  de  Modegli , tatto  1‘  ordine  dello 
edificio  ■ fi  debbe  chiedere  fopra  di  ciò  configlio  , a gli  buomini  intelligenti , Ó* 
fa'vi , & inanzi  che  e ’ fi  cominci  a murare  , non  folamente  farà  bene  fa- 
lere donde  hanno  da  nfeire  i danari  per  la  fpefa , ma  bifogna  molto 
inanzi  haver  provcdnro  tutte  te  cofe  neceffarie  per  dar  fine  ad 
una  tale  opera . 

CAP.  III. 

NOtatc  , & avertite  quelle  cofe , fi  debbe  andare  guardando  l' altre  intorno , 
fe  ciafcuna  è finita  perfèttamente  , & a luoghi  luoi  commodamente  diltri- 
buita  . Il  che  accioche  ti  riefea  , è di  bifogno  che  tu  ti  prepari  in  modo  che 
nel  rivedere  qualunque  di  quelle  cofe , tu  ti  perfuada  di  havere  per  cofa  brutta , 
fe  tu  non  confeguiterai  il  piu  che  tu  puoi  , che  e’  non  fi  polla  in  nelluno  al- 
tro luogo  riguardare  piu  di  voglia,  ò maggiormente  lodare  neffuna  altra  ope*- 

ra. 
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ra , che  con  limile  fpefa , o con  fi-nile  opportunità  fi  fia  polTuta  condurre . Nè 
balla  in  quelle  cole  non  eflTer  Ipregiato , ma  è cofa  conveniente , 1’  eiTerne  pri- 
mieramente lodato  , & di  poi  ancora  e fiere  imitato  . Laonde  ci  bifogna  elfere 
Teveri,  & piu  che  fi  può  diligenti  efplicatori  delle  cole . Et  è da  avertire  , fi  che 
e' non  vi  fi  mefcoli  cofa  alcuna,  che  non  fia  eccellente,  & lodata  grandemente: 
fi  ancora  che  tutte  le  cofe  fcambievolmente  infra  loro  concorrino  con  dignità , & 
gratia , infino  a tanto  , che  tutto  quello  che  tu  vi  volefli  aggiugnere  , o mutare , 
o levare  , vi  llefe  peggio  ; & folle  maggior  mancamento  . Ma  di  quelle  cofe  io 
te  Io  ridico  di  nuovo , & da  capo , fa  che  e'  ne  fia  moderatrice  la  prudenza 
& il  configlio  di  coloro,  che  di  ciò  fono  piu  ammaeftrati,  che  1'  habbino  ad 
approvare  con  alcuno  retto , & fincero  giudicio . Percioche  da  il  fapere , & da 
gli  ordini  di  colloro , ti  averrà , o che  tu  farai  cofe  ottime , overo  limili  alle 
ottime  ; piu  tolto  che  dal  tuo  privato  fenfo , & volontà . Finalmente  lo  efier 
lodato  dalla  voce  di  coloro  che  fanno , è invero  cofa  belliflima , & lodano  af- 
fai , & pur  troppo  approvano  coloro , che  non  mettono  innanzi  cofe  migliori . 
La  onde  tu  hai  ancora  quello  piacere,  che  e’ non  farà  nefiuno  di  quei  che  fan- 
no, che  non  convenga  teco . Et  gioveratti  lo  Ilare  a udire  ; perche  talvolta  ac- 
cade, che  quei  che  non  s’  intendono  di  limili  cofe,  ne  dicnino  alcune,  che 
quei  che  fanno , non  fe  ne  fanno  beffe  : quando  tu  harai  ben  guardato , & 
riveduto , & efaminato  da  tutte  le  parti  del  modello , la  proportione  dello  edi- 
ficio , in  modo  che  e'  non  vi  fia  rimallo  cofa  alcuna  in  dietro  in  alcun  luogo , 
che  tu  non  1’  abbia  confiderata  , & notata , & che  in  tutto , & per  tutto  ti  fa- 
rai tifoluto  di  edificare  in  quella  maniera  , & che  tu  faprai , onde  hanno  da  u- 
feire  i danari  per  reggere  commodamente  le  fpefe  ; Apparechierai  le  altre  cofe 
Oeccrtarie  a mettere  aa  effetto  erta  opera;  accioche  nello  edificare,  non  ti  man- 
chi cofa  alcuna  che  ti  tenga  in  dietro  da  finir  1’  opera  con  prellezza  . Percioche 
havendq  tu  biibgno  di  piu  cofe  a condur  l’ opera , & contiofia  che  qual  fe 
1’ una  che  vi  manchi,  ti  poffa  impedire,  & fare  difettuofa  tutta  la  muraglia,  ti 
fi  afpetterà  di  non  ti  elfer  fatto  beffe  di  cofa  alcuna  che  effendovi  ti  giovi , o 
mancandovi  ti  nuoca  . Gli  Re  de  Giudei  David , & Salamone , quando  hebbero 
a fare  il  Tempio  in  Ierofolima  havendo  ragunato  gran  copia  di  oro,  di  argen- 
to , di  bronzo  , di  legni , di  pietre , & di  fintili  cofe  ; acciò  non  vi  mancarti: 
cofa  alcuna  c h e conferirti  al  fare  1’  opera  facile , & prellamente , 1 fecondo  che 
fcrive  Eufebio  Pamphilo  ) mandarono  a i Re  vicini  per  parecchi  migliaia  di 
Maellri  & di  Architettori  . Il  che  io  grandemente  lodo , perciò  che  arreca  certo 
degnila  all’  opera , & rende  la  gloria  di  chi  1’  ha  fatta  maggiore  ; perche  quel- 
la opera  , che  è fatta  con  grande  arte,  & condotta  preftiflimamente,  è appreflo 
degli  Scrittori  celebrata  . Racconta  Curtio,  che  Aleffandro  Macedone  apprerto 
al  Tanai , in  fare  una  Città  non  piccola  , non  confumò  piu  che  fette  giorni  : 
& Iofepho  hiltorico  dice  che  Nabucdonofor  fece  il  Tempio  a Belo  in  quindici 
giorni , & che  il  medefimo  pure  in  quindici  giorni  cinfe  Babilonia  di  tre  circui- 
ti di  mura.  Et  che  Tito  fece  un  muro  di  poco  manco  che  di  cinque  miglia, 
& Semiranus  predo  a Babilonia  fece  per  ogni  di  uno  ottavo  di  miglio  di  gran- 
dilfime  mura  ; & che  ella  fece  mura  di  venticinque  miglia  molto  profonde , & 
molto  larghe  in  non  piu  che  fette  giorni  per  rillringere  il  lago . Ma  parleremo 
di  quello  altra  volta . 

Che  cofe  fi  baili  ita  a pronte  dire  ptr  I’  edificio  . Qnai  Maefiri  fi  habbino  a eleggere  , 
& ih  che  tempo  , fecondo  il  parere  delti  Antichi  , fi  debbino  tagliare  « legnami  . 

CAP.  IV. 

t 

LE  cofe , che  fi  hanno  da  apparecchiare  fon  mirile  certamente , Calcine , Le- 
gnami , Rene , Pietre  : oltra  quelle  Ferro , Bronzo , Piombo , Vetro , & fi* 

miii . 
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mili . Et  (opra  tutto  giudico  che  e’  fia  da  eleggere  Maeftri , che  Tappino , che  non 
.fieno  leggieri,  nè  inconftanti  ; a quali  tu  babbi  a dare  in  commeflione  & a rac- 
comandare che  ti  faccino  fublto  il  bene  difegnato  edificio,  & che  lo  conduca- 
no dandoli  perfetrione  con  prellezza . Et  nello  approvare  tutte  quelle  cofe  , d 
gioverà  argomentare,  & conietturare  dalle  altre  opere  piu  vicine  che  Tono  in 
edere , mediante  le  quali , avertito , ti  delibererai  di  ciò  che  tu  habbi  a fare 
nel  cafo  tgo . Percioche  notando  tu  in  Quelli , le  Iodi , & i difetti  , potrai 
Penfare  che  nell’  opera  tua  vi  pollino  accadere  cofe  fimili  . Nerone  Imperatore 
riavendo  dìfegnato  di  dedicare  in  Roma  una  ftatua  grandilTima  in  onore  del 
Sole  di  felTanta  braccia , mediante  la  quale  egli  fuperaife  la  grandezza  , & la 
magnificcntia  delli  fuoi  palfati , fecondo  che  fcrive  Plinio,  volle  prima  che  egli 
allogale  tal  opera  a Zenodoro  in  quei  tempi  celebrato,  & eccellente  Scultore, 
vedere  quanto  ei  valefle  , & fapefle , in  fare  tali  opere , il  quale  in  Onvernia 
di  Francia  haveva  fatto  un  CololTò  di  pefo  maravigliofo . Et  cofi  deliberate 
quelle  cofe  palliamo  alle  altre  . Noi  veramente  nel  trattare  quello  che  fia  com- 
modo alle  opere  delli  edificii , ridiremo  quelle  cofe  , che  ci  hanno  infegnate  i 
nollri  piu  dotti  antichi  , & maflimo  Teofrafto,  Ariftotile,  Catone,  Varrone, 
Plinio,  & Virgilio;  perciocjie  per  una  lunga  oflervatione , molto  piu  che  per 
alcune  arti  d’  ingegno,  fi  conofcono,  accioch’  elle  fi  piglino  da  coloro,  che 
con  fomma  diligenza  l’ hanno  olfervate . Seguiteremo  adunque  raccogliendo  quel* 
|e  cofe,  le  quali  gli  approvatiflimi  antichi  in  piu  & varii  luoghi  trattarono,  & 
aggiugneremoci  ancora  , fi  come  è il  noftro  (olito  , quelle  che  dalle  opere  de 
nollri  maggiori , & dalli  avertimenti  delli  huomini  efe  rei  tati  Ili  mi , haremo  aver- 
tile, fe  alcune  ce  ne  faranno,  le  quali  in  parte  alcuna  conferifeano  alle  co- 
fe, che  dire  fi  debbono.  Et  io  certo  credo  che  e’  fi  farà  molto  bene,  fe  fe* 
guendo  ella  natura  delle  cofe , comincieremo  da  quelle  delle  cofe , le  quali  fai* 
rono  primieramente  ufurpatefi  da  gli  huomini , per  fervirfene  a quefra  arte  del- 
lo edificare  ; che  furono,  fe  poi  non  ci  inganniamo,  gli  Arbori  da  tagliarfi  , & 
i Legnami  delle  Selve  ; ancor  che  appretto  de  gli  autori  io  truovo  alcuni , che 
fopra  di  ciò  fono  di  varii  pareri . Alcuni  dicono  che  gli  huomini  da  principio 
habitarono  nelle  fpcjonche , & che  efli  , & i belliami  loro  furono  difefi  da 
una  medefima  copertura  , & per  ciò  credono  quel  che  dice  Pliniq  , che  Gellio 
Tallio  fotte  il  primo,  che  ad  imiratione  della  natura,  fi  facelTe  uno  edificio 
dì  loto  . Diodoro  dice  che  Vetta  figliuola  di  Saturno , fu  la  prima  , che  truo- 
vò  le  cafe  da  habirare . Eufebiò  Pamphilo  eccellente  inveftigatore  delle  cofe  an- 
tiche , da  tettimonii  de  palfati,  dice  che  i Nipoti  di  Protogene,  furono  i pri- 
mi che  penfarono  di  far  le  cafe  a gli  huomini , le  quali  fi  telfelfero  di  foglie 
di  canne,  & di  giunchi.  Ma  torniamo  noi  al  noftro  propofito.  Gli  antichi 
adunque , & prima  Teofrafto , dice  che  gli  Arbori  fi  debbono  tagliare , & 
maflimo  lo  Abeto , la  Picea , & il  Pino , fubito  che  eglino  han  cominciato  a 
mandar  fuori , & fpuntare  certe  vermene  ; accioche  per  la  fopra  abbondanza 
dello  humore  tu  pofli  levarne  piu  facilmente  la  feorza . Ma  che  e’  fono  alcuni 
Alberi  , come  lo  Acero , lo  Olmo , il  Fraflino  , il  Tiglio , che  tagliati  dopo 
la  Vendemmia,  faranno  piu  commodi:  & fè  le  Roveri  fi  tagliano  di  State,  di- 
cono che  fi  intarlano  ; ma  fe  fi  tagliano  di  Verno , non  pigliano  differto  alcu- 
no, nè  fi  aprono . Et  faccia  a noftro  propofito , che  eglino  avertirono  che  i 
Legnami , che  fi  ragliavano  nello  Inverno , mentre  tirava  Tramontana , ancora 
che  fottero  verdi,  ardevano  beniflimo,  & quafi  lenza  fumo;  la  qual  cola  dà 
manifello  indirio,  che  e’ fon  fogofi  di  humore  non  crudo,  ma  digeilo.  A Vi- 
truvio  piacque  che  i legnami  fi  tagliaflero  dal  principio  dello  Autunno , infimo 
a tanto  che  non  cominciava  a tirare  Zefliro  . Et  Elìodo  dice  che  quando  il  So- 
le con  maggiore  impeto  pende  fopra  del  capo  noftro,  & gli  huomini  diventano 
di  colore  piu  bronzino,  che  allora  fi  faccia  la  ricolta;  ma  quando  a gli  Arbori 
cattano  le  foglie  allora  fi  tagliano  i Legnami.  Catone  modera  tutta-  la  cofa  in 
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quello  modo  : vuole  che  le  Roveri  fi  taglino  quando  farà  il  Soldino , però 
che  l’Inverno  è fempre  fuori  di  tempo:  gli  altri  Legnami  che  hanno  feme  , ra- 
glinfi  quando  ei  farà  maturo  ; quelli  che  non  hanno  feme , quando  ti  pare . 
Quelli  che  lo  hanno  maturo , & verde  a un  tratto  , taglinfi  quando  ei  cafca , ma 
li  Olmi  quando  li  calcano  le  foglie  . Et  dicono  eh'  egli  importa  grandemente , 
a che  Luna  fi  taglino;  percioche  e' penfano  tutti,  & maffimo  Vairone,  che  nel 
toccare  fimili  cole  con  il  ferro  i lunari  pollino  tanto , che  coloro  ancora  che 
fi  tagliano  i capelli  a Luna  feema , fubito  ne  dovemmo  calvi  . Et  per  queito 
dicevano  che  Tiberio  olfervava  i giorni  da  tagliarfe  i capelli . Gli  Allrologi 
dicono  che  tu  harai  fempre  lo  animo  malinconico  , fe  tu  ti  taglierai  le  unghie , 
o i capelli  eflendo  la  Luna  opprelfata  , o mal  conditionata . Quello  faccia  a 
propofito  che  e’  dicono  che  le  cofe  che  hanno  a efiere  mobili  per  l’ ufo  nollro , do- 
verono elfer  tagliate,  & fabricate  quando  la  Luna  è nella  Libra,  o vero  nel 
Granchio  ; Et  quelle  che  hanno  a Ilare  falde  , o vero  immobili , fi  debbon  co- 
minciare, & trattare,  quando  la  Luna  è in  Leone,  o in  Toro,  & fimili.  Ma 
che  i Legnami  fi  debbino  tagliare  a Luna  feema , tutti  i favi  ce  ne  avertifeono  ; 
percioche  ei  tengono  per  fermo,  che  allora  fia  molto  rifecca  quella  flemmatica 
grettezza  , che  è pronta  ad  empierli  di  preda  putrefattione  , & tagliati  a que- 
ita  Luna  è certo  che  non  fono  moledati  dallo  intarlare . Di  qui  £ che  tu 
debbi  mietere  a Luna  piena  , le  biade  che  tu  vuoi  vendere  ; percioche  allora 
fon  molto  piene  : Ma  quelle  che  tu  vuoi  ferbare , mietile  a Luna  feema . Egli  i 
chiaro  ancora  , che  le  frondi  de  gli  Arbori  , colte  a Luna  feema , non  fi  cor- 
rompono . Et  Columella  penfa  che  per  tagliare  gli  Alberi , fien  buoni  quei  gior- 
ni che  fon  da  i venti  a trenta  dì  che  la  Luna  »'  invecchia  : a Vegetio  piace  che 
e'  fi  taglino  da  quindici  a ventiduoi  dì.  Et  di  qui  penfa,  che  nalcelfe  la 
offervanza  che  quanto  a la  eternità  , celebrano  fidamente  quelti  giorni  ; percio- 
che tagliati  in  quelti  giorni , durano  grandiflimo  tempo  . Aggiungono  che  e'  fi 
debbe  ollervare  la  Luna  che  vadia  fotto.  Ma  Plinio  penfa  che  Ita  bene  taglia- 
re gli  Alberi  quando  la  Canicula  nafee , & che  la  Luna  è congiunta  con  il  So- 
le ; il  qual  giorno  fi  chiama  Interlunio  ; & dice  che  egli  i bene  afpettar  la  not- 
te del  medeluno  giorno , fino  a tanto  che  la  Luna  fia  fotto  terra . Gli  Attrologi 
dicono  che  la  ragione  di  quella  cofa  è che  per  vigore  della  Luna  lo  humore  di 
tutte  le  cofe  fi  commuove  : Tirato  adunque , o lafciato  lo  humore  inverfo  la  Lu- 
na alle  piu  balfe  radici , il  retto  de  Legnami  rimane  piu  purgato . Aggiugni  a que- 
llo , che  e’  penfano  che  e’  fieno  per  edere  molto  piu  fedeli , fe  e'  non  fi  get- 
teranno coli  di  fubito  in  terra  : Ma  fe  fi  andranno  intaccando  a tomo  a tor- 
no talmente,  che  reltandofi  in  fui  ceppo  fi  lecchino.  Et  dicono  che  fe  lo 
Abeto  ( non  però  al  tutto  fermiflimo  contro  alla  contagione  dell’  humore  ) fi 
fcorteccia  a Luna  icema , gli  aviene  che  mai  fi  corrompe  per  le  Acque . Sono  al- 
cuni , che  affermano  che  fe  la  Rovere , & la  Quercia , Legnami  graviflimi , che 
per  lor  natura  nell’  acqua  vanno  al  fondo  , di  primavera  fi  intaccheranno  in- 
torno , & fi  getteranno  a terra  dopo  che  le  haranno  perdute  le  foglie , di- 
venteranno in  modo , che  per  novanta  giorni  noteranno  fopra  le  acque . Al- 
tri vogliono  che  li  Alberi  coli  lafciati  in  fu  lor  ceppi , fi  intacchino  intorno 
infino  a mezo  il  midollo;  accioche  diftillandofi  la  marcia,  & il  cattivo  fugo, 
le  ne  efea  via.  Et  aggiungono  a quello,  che  gli  Alberi  che  tu  hai  a fega- 
to, o a piallare  tu  non  gli  mandi  a terra , infino  a tanto  non  habbino  fatti  i 
loro  frutti,  & maturati  i loro  femi ; gli  Alberi  cofi  tagliati,  & maflime  quel- 
li che  fanno  frutti , ne  ammonirono  che  fi  debbino  mondare , perche  facil- 
mente , mentre  Hanno  coperti  dalla  feorza , fi  guadano  fotto  la  buccia . 
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Del  confermare  I legnami  foi  che  faranno  tagliati , & dello  impiaflrarli , (f  de  rime- 
dii contro  le  loro  infermitadi  ; & del  collocargli  commodamente . 

CAP.  V. 

POi  che  i Legnami  faranno  tagliati  , bifogna  riporgli  in  luoghi  dove  non  fie- 
no Soli  potenti , o fiati  crudeli  di  Venti  ; & malfimo  quelli  che  cafcano  da 
per  loro,  biiogna  che  al  tutto  llieno  difefi  dalla  ombra.  Anzi,  & per  quelto 
ufarono  gli  Architettori  antichi , imbovinarli . Et  Teofralto  dice , che  quello  fi 
fa  perche  havendo  riturati  atomo  atomo  tutti  gli  efiti , la  flemma  ragunataviii 
dentro  , & la  immoderata  forza  de  vapori  , fi  indilli , & refpiri  a poco  a poco 
per  entro  la  midolla  ; onde  aviene , cne  1’  altra  ficcità  del  legno  fi  condenti , 
ieccandofi  ugualmente  per  tutto.  Et  penlàno  che  podi  a dare  capo  piede,  fi  fic- 
chino piu  commodamente.  Oltra  di  quello,  danno  varii  rimedii  contro  allo 
invecchiarfi  , & alle  infermiti  che  gli  poflon  intervenire . Teofrado  penfa  che 
per  il  fotterrargli  , i Legnami  fi  condenfino  grandiifimamente . Catone  dice  che 
1 ’.egranv  tagliati  fi  intridino  di  morchia  ; acciò  che  nè  tigniuole , nè  tarli 
non  nuochino  loro . Et  fi  si  che  i Legnami , che  fono  offefi  dalle  acque , fi  di- 
fendono con  la  pece  . Et  raccontano  che  i Legni  che  fono  macerati  nella  mor- 
chia , ard  >no  fenza  alcun  tedio  di  fumo . Plinio  fcrive  che  al  I.aberinto  di 
Egitto  , vi  fon  polle  molte  travi  di  fpina  d'  Egitto  impiallrate  d‘  olio  . Et  Teo- 
frado dice  che  i Legnami,  che  fono  impiallrati  di  pania,  non  ardono.  Nè  la- 
feerò  quello  in  dietro , che  apprclfo  di  Gellio  nelli  Annali  di  Quinto  Claudio 
fi  truova  che  per  bavere  Archelao  Prefetto  di  Mitridate  dato  a una  Torre  di 
Legname  alPireo,  piu  coverte  di  Allume,  combattendola  Siila,  ella  non  arie. 
Sono  oltra  di  quello  alcuni  Alberi , che  fi  condenfano , & fi  fortificano  con- 
tro le  tempelle  in  varii  modi . Imperoche  e’  pongono  fotto  terra  i Legnami  Ce- 
drini , & gli  impiallrano  di  cera , per  fette  giorni  , & con  inframelFo  d’  altre- 
tanti , gli  fotterrano  fotto  monti  di  grani  ; onde  aviene  , eh’  e’  nc  divengono , si 
piu  gagliardi,  si  piu  commodi  alle  opere:  perche  col  fc  gli  feema  grandilfima 
parte  di  pelo.  Et  dicono  ancora,  che  acquiilano  quella  loro  durezza,  feccata 
jn  Mare , denfilfima , & incorruttibile  . Il  Caltagno  è certo  che  fi  purga  nelle 
«eque  del  Mare  . Plinio  fcrive  che  il  Fico  di  Fgitto  fi  fotterra  nelle  acque , ac- 
cioche  egli  fi  fecchi , & diventi  leggieri  ; che  da  prima  vi  al  fondo  . Noi  veg- 
giamo  cne  i notiti  Legnaiuoli  fotterrano  i Legni  nell'  acqua  & nel  fango , & 
martino  qnelli  che  e‘  vogliono  che  fi  lavorino  a tornio , per  ttenta  giorni  ; per- 
che e’  penfano , che  feccandofi  piu  predo  , fiano  piu  facili  a farne  ogni  cofa  . 
Sono  alcuni  che  affermano  che  a qualunque  Legno  tu  vuoi , accade  che  fe  tu 
Io  fotterrerai  mentre  fari  ancora  verde , durerà  eterno  ; ma  ferbato  o ne  bof- 
chi , o fotterrato  , o impiallrato,  i là  vii  fon  tutti  di  quello  parere,  che  e’ non 
fi  debba  toccare  fe  non  partati  tre  meli.  E' bifogna  che  il  Legname  fi  alfodi , & 
che  e’  pigli  quafi  una  certa  maturiti  di  fermezza , inanzi  che  e’  fi  metta  in  ta- 
cerà . Poi  che  tu  barai  coli  i legnami , Catone  comanda  , che  e’  non  fi  cavino 
fuori  , fe  non  a Luna  feema , & doppo  mezo  dì , & della  Luna  feema  danna 
gli  quattro  giorni  doppo  la  quintadecima:  Et  ne  avertifee,  dicendo  che  non  fi 
cavino  fuori  mentre  tira  Oltro  . Et  quando  pure  fi  tireranno  fuori  , non  fi  tiri- 
no per  la  rugiada , nè  fi  piallino  , o leghino , che  fieno  rugiadofi , o freddi , 
ma  fecchi  per  ogni  conto. 
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• Quali  Legna»/!  fieni  fi»  commodi  alle  fabbri c he  elclli  edifici! , isf  quale  fia  la  lori 
Matura , la  lori  utilità  , & come  fi  debbino  mettere  in  nfo  3 & qual  parte 
dell  ' edificio  fiafcu>/e  fia  pia  atto  , 

CAP.  VI. 

TEofrallo  fi  penfa  che  i Legnami  non  fiano  ben  fecchi  da  farne  Affé , & maf- 
fimo  per  Porte  , innanzi  a tre  anni . Alle  opere  de  gli  edificii  eftimaron 
quelli  Alberi  commodiffuni  : Il  Cerro,  la  Quercia,  la  Rovere,  la  Ifchia , l’Al- 
bero, il  Tiglio,  il  Salicone , l’Ontano,  il  Fraffmo,  il  Pino,  1’  Arcipreflo , 
1’  Ulivo  i'alvatico , & Jodeftico  , il  Callagno , il  Larice , il  Boffolo , & il  Ce- 
dro , & l’Ebano  ancora,  & altresì  la  Vite.  Ma  tutti  quelli  hanno  varia  natu- 
ra , perù  fi  debbono  accommodare  a vani  ufi  . Percioche  alcuni  fono  piu  de 
gli  altri  migliori  a Ilare  allo  feoperto  ; alcuni  fi  mantengono  piu  al  coperto  ; 
altri  fi  fanno  belli  dell*  aria  ; altri  diventan  fempre  piu  duri  nelle  acque  ; & 
Sotterrati  fon  eterni  ; & per  quello  alcuni  fon  buoni  per  tavole  fonili , & per 
le  fcolture , & opere  de  Legnaiuoli  ; alcuni  altri  per  correnti , & travi  : altri  a 
reggere  Terrazzi  feoperti , o Tetti  fon  piu  laidi  : & 1’  Ontano  per  palafitte  da 
farli  per  fondamenti  in  fiumi,  o in  pantani,  fopravanza  ogni  altro  Albero,  & 
fopporta  patientemente  1’  humore , & il  medefimo  all’  Aria , o al  Sole  non 
dura.  Per  l’oppofito  la  Ifchia  è impatientilfima  dell’  humore.  L’  Olmo  all’ A- 
lia , & allo  feoperto  fi  ralToda  tuttavia  ; altrove , fi  apre  & non  dura  . La  Pi- 
cea , & il  Pino , fe  fi  fotterrano  , fono  eterni . Ma  la  Rovere  per  edere  fpef- 
fa , & nervofa,  & ferrata,  & piena  di  piccioliflìmi  fori,  che  non  ricevono 
1’  humore , è àttilfiina  a qual  ru  ti  voglia  fotterraneo  edificio , & commoda  a 
leggere  grandiflimi  pefi  ; & quali  colonna  validillima . Ma  havendo  la  natura 
datoli  tanta  durezza , eh*  ella  non  fi  polla  forare , fe  non  bagnata  ; Afferma- 
no nientedimanco , che  fopra  terra , ella  è inconllante , & diventa  ritrofa , & fi 
torce  , & la  medefima  facilmente  fi  corrompe  dalle  acque  del  Mare . Il  che 
nè  allo  Ulivo , nè  al  Leccio , nè  allo  Ulivo  làlvatico , che  nelle  altre  cofe  con- 
vengono con  la  Rovere  , non  accade,  che  nelle  acque  fi  macerino.  La  Quer- 
cia non  fi  confuma  mai  per  vecchiaia , perdie  ella  è di  dentro  fugofa , & quafi 
come  fe  ella  fulfe  verde . Il  Faggio  medefimamente , & il  Callagno  non  fi  cor- 
rompono dalle  acque  , & annoveratili  in  fra  gli  primi  Alberi , che  fi  fotter- 
rano . Il  Sugero  ancora , a fervire  per  colonne , & il  Pino  falvatico , & il 
Moro,  & l'Acero,  & l’Olmo,  non  fono  difutili.  Teofratto  penfa  che  il  No- 
ce di  Negroponte , fia  alle  Travate,  & a correntami  utile,  percioche  avanti 
eh'  egli  fi  rompa , ne  fa  legno  con  il  fuono , & che  però  già  nel  bagno  di 
Andro  avenne , che  tutti  coloro , che  vi  fi  trovarono , fuggirono  a Calvamen- 
te , dalla  fopravenente  rovina  de  tetti . Ma  1*  Abeto  è piu  di  tutti  gli  altri 
migliore  : Percioche  effendo  effò , & per  grandezza , & per  groffezza  infra 
primi  Alberi,  da  un  fuo  naturale  rigore  contenuto,  non  fi  piega  cofi  facilmen- 
te Cotto  i pefi  , che  gli  ftan  fopra , ma  Uà  diritto  , & fenza  Tafciarfi  vincere  . 
Aggiugni  di’  egli  è agevole,  & con  il  fuo  pefo,  non  è poi  molefto  fopra  le 
mura:  a quello  Colo  fi  attribuifeon  grandilfime  lodi,  & dicono,  che  preda  di 
fe  grandilfime  utilitadi  ; nientedimanco , non  niegano  eh’  egli  ha  uno  difetto , 
cioè  che  facilmente  è fortopofto  allo  ardere,  & offefo  grandemente  da  i fuochi. 
A quello  non  fi  pofpone  nel  fare  i palchi  delli  edificii  1’  Arcipreffo , Albero 
per  certo  di  forre , che  infra  li  nolln  primi  Alberi , fi  ufurpa  la  principale  & 
precipua  lode.  Gli  antichi  1’  annoverano  infra  gli  eccellentiflimi  Alberi,  nè  ulti- 
mo da  il  Cedro , & dall’  Ebano . In  India  I'  Arcipreffo  è annoverato  infra  le 
Drogherie,  & certo  meritamente:  lodi  pur  chi  vuole  la  Tliuia  Ammonia  , o 
Cirenaica,  la  quale  Teofraflo  dice  che  è eterna:  Percioche  o vogli  tu  in  quan- 
to all’  odore , o alla  bellezza  , o alla  fortezza , o alla  grandezza , o alla  diric- 

E 2 w- 


Digitized  by  Google 


jd  DELLA  ARCHITETTURA 

fura , a all'  eremiti , o a tutte  quelle  lodi  ; quale  Albore  metterai  tu  a parago-  • 
pe  dell’  Arcipreffo  ? Eglino  affermano  che  l' Arcipreffo  non  patifce  punto  ni 
di  tarli , nè  di  vecchiezza , nè  mai  da  per  fe  fi  fende . Nè  è maraviglia  fe  per 
quello  Platone  voleva  che  le  leggi , & li  ftaniti  publici , fi  deferìveuino  in  ta- 
volale fiacre  d’  Arcipreffo;  perche  e'  penfava  che  elleno  doveffero  effere  piu 
durabili,  che  di  rame.  Quello  luogo  ne  avertifee  ch’io  racconti  quel  che  io  mi 
ricordo  di  haver  letto,  & veduto  di  effo  Arciprellò . Affermano  che  in  Efefo 
le  porte  del  Tempio  di  Diana , effendo  d' Arciprellò , durarono  quattrocento  an- 
ni ; & che  mantennero  la  bellezza  talmente  che  parevano  del  continuo  nuove . 

Io  in  Roma  nella  Chiefia  di  San  Pietro,  ho  veduto  nel  affettar  le  Porte  che 
fece  Papa  Eugenio , che  dove  le  mani  de  gli  inimici  non  li  havevano  fatto  in- 
giuria per  fogliarle  de  P argento , del  quale  erano  coperte , che  elle  fi  erano 
mantenute  falde , & intere  piu  di  cinquecento  anni  ; percioche  fe  noi  andiamo 
annoverando  bene  gli  annali  de’  Pontefici  di  Roma,  tanti  ne  furono  dal  tem- 
po di  Adriano  Papa  Terzo,  che  le  fece,  infino  ad  Eugenio  Quarto.  Et  per 
tanto  nel  fare  le  impalcature  lodano  1’  Abeto , & antepongongli  1'  Arcipreffo  ; 
per  quella  fola  forfè  cagione , che  egli  è piu  eterno  ; ma  è piu  grave  che  1’  Abe- 
to. Lodano  il  Pino,  & la  Picea;  penfano  che  il  Pino  fia  della  medefima  fpecie 
che  lo  Abeto,  quanto  allo  sforzarfi  contro  al  pefo  pollogli  fopra  : Ma  infra  l’ Abe- 
to , & il  Pino  ci  fono  sì  altre  differentie,  sì  ancora  quella  , che  l’ Abeto  è man- 
co offefo  da  tarli , percioche  il  Pino  è di  piu  dolce  fugo  che  1’ Abeto.  Io  penfo 
che  il  Larice  non  fia  da  pofporre  ad  alcuno  Arbore , perche  io  ho  veduto  che 
egli  ha  retti  peli  di  edificii  fermiftimamente , & lunghilfimamcnte  follentati , si 
altrove , si  in  Venetia  ancora  in  una  antichiffima  opera  del  Mercato  : & tengo- 
no per  certo,  che  e’  prelti  di  fe  tutte  le  urilitadi,  come  gli  altri  Alberi  ; egli  è 
nervofo , mantien  le  fòrze  , fermilfimo  contro  le  temprile , non  è offefo  da  tarli  ; 

Et  è opcnione  antica , che  contro  le  ingiurie  de  fuochi , duri  invitto , & quali 
fenza  alcuna  lefione  : che  piu?  che  e’  comandano  che  da  quel  lato , onde  fi 
dubiti  che  il  fuoco  non  venga  a nuocerti,  tu  vi  contraponga  Alfe  di  Larice. 
Ma  io  l'ho  villo  accefo  ardere,  ma  talmente  però,  che  e’  pare  ch’egli  fdegni 
le  fiamme,  & eh’ e’  le  voglia  fcacciar  via.  E'  vero  che  egli  ha  un  fol  difetto, 
che  per  le  acque  marine  diventa  facile  allo  intarlarli.  Alle  travi  dicono  che  è 
difutile  la  Rovere , & lo  Ulivo , per  effer  gravi , & che  fi  piegano  fotto  il  pe- 
fo, & quafi  da  per  loro  fi  torcono,  oltre  che  quelli  Alberi,  che  fono  piu  at- 
ti allo  fpezzarii , che  al  fenderli  , fono  per  travi , difutili  ; come  è 1’  Ulivo  , & 
jl  Fico , & il  Tiglio , & il  Salicone , & fumili . E'  cofa  maravigliofa  quel  che 
e’ dicono  della  Palma,  che  ella  fi  sforza  contro  al  prfo,  che  ella  ha  a- 
doffo , & fi  piega  all’  iniufo . Per  le  travate , che  hanno  a ftar  allo  fco« 
peno,  & per  tutte  le  coperture  lodano  grandemente  il  Ginepro;  & Pli- 
nio dice  che  egli  ha  la  medefima  natura  che  il  Cedro , ma  è piu  fodo . 
Dicono  ancora  che  lo  Ulivo  dura  eternamente , & infra  i primi  annoverano 
il  Boffolo  : Nè  ricufano  per  quello  i Caltagni , ancor  che  fi  fendino , & apri- 
no  ; per  le  opere  che  s’  hanno  da  fare  allo  (coperto . Lodano  fopra  tutto  lo 
Ulivo  falvarico  per  la  medefima  cagione  che  lo  Arcipreffo,  che  ei  non  intar- 
la mai  : nel  qual  numero  fono  tutti  li  Alberi , che  hanno  ìnfufi  dentro  fughi 
untuofi , & gommofi , & maflimo  le  fono  amari  . Nelli  Alberi  di  quella  tor- 
te non  entrano  Vermi , & è manifello  che  e’  non  accettano  gli  huinori , 
che  di  fuori  li  venilfero.  Contrarii  a quelli  penfano,  che  fiano  tutti  i legni, 
che  hanno  fughi  di  dolce  fapore , & che  ardono  facilmente  ; ma  ne  eccettuano 
però  lo  Ulivo  dolce,  & il  ialvatico . Dice  Vitruvio  che  il  Cerro,  & il  paggio, 
fon  per  natura  deboli  contro  le  Temprile , & che  non  invecchiano  . Plinio 
dice  che  la  Quercia  infracida  pretto.  Ma  lo  Abeto,  & quello  mailimo,  che 
nafee  nelle  Alpi  d’  Italia,  per  le  altre  opere  di  dentro  nelle  cafc,  come  per 
Porte,  per  Letti,  per  Tavole,  per  Panche,  & per  limili  cofe,  è ottimo  ; per- 
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che  quello  Albero  è di  fua  natura  molto  lecco,  & tenace  delle  colle.  la 
Picea,  & lo  Arcipreflb  fono  molto  buoni  a limili  cole.  Il  Faggio  per  altro, 
è fragile , ma  per  calTe  , & letta  , è utile  ; & fi  lega  in  alfe  fottiliflime  : & 
il  Leccio  ancora  fi  fega  commodiflimamente . Per  fare  Alfe  dicono  che  fono  inu- 
tili il  Callagno , lo  Olmo , & il  Fraflino , perche  fi  fendono  facilmente , & 
fe  bene  fi  fendono  adagio  , fi  fendono  pur  agevolmente , & affermano  che  il 
Frartìno  in  ogni  opera  è obedientiUimo . Ma  io  mi  maraviglio  che  apprello 
de  gli  Antichi , non  Ila  troppo  celebrato  il  Noce . Conciofia  che , li  come  fi 
può  vedere , ei  fia  & alla  maggior  parte  de  lavori , & per  far  arte  molto 
trattabile,  & buono.  Lodano  il  Moro,  sì  perche  dura  gran  tempo,  sì  perche 
per  la  antichità  diventa  in  proceflo  di  tempo  piu  nero,  & piu  bello.  Teofralto 
racconta  che  i Ricchi  ufavano  fare  le  porte  di  Loto  , di  Leccio , & di  Bortolo . Lo 
Olmo  perche  egli  riferba  laldiflìma  la  fua  durezza , dicono  che  è buono  per 
fare  llipiti  da  Ufoi  ; ma  bifogna  voltarlo  capo  piede , che  la  radice  fia  di  fo- 
pra . Catone  dice  che  le  Manovelle  fi  faccino  di  Agrifoglio,  dì  Alloro,  & dì 
Olmo;  lodano  il  Corniolo  per  fare  Cavicchiuoli  : ufavano  gli  (taglioni  delle 
fcale,  di  Orniello,  o di  Acero.  Scavavano  il  Pino,  la  Picea,  & lo  Olmo  per 
doccie  d’  acque;  ma  dicono  che  fe  non  fi  fotterrano,  invecchiano  prellilfi- 
mamente . Finalmente  dicono  che  hanno  trovato  il  Larice , (la  fernina  dico 
che  è di  color  fintile  al  Mele)  nelli  adornamenti  delti  edificii,  &£  per  Tavole 
da  Dipintori  eflcre  immortale;  & che  non  fi  fende  mai  di  fello  alcuno;  Oltra 
di  quello , perche  non  ha  le  vene  fue  lunghe , ma  corte , fe  ne  fervivano  a fa- 
re le  imagini  de  gli  Dei,  & oltra  a quello  ufavano  il  Loto,  il  Bortolo  , il 
Cedro,  & lo  Arciprelfo  ancora,  & le  piu  grolle  radici  de  gli  Ulivi,  & il  Pcf- 
co  di  Egitto , che  dicono  che  è limile  a Loto . Se  havevano  bifogno  di  fare 
a Tornio  cofa  alcuna  lunga,  & tonda;  ufavano  il  Faggio,  il  Moro,  1’  Al- 
bero che  fa  la  Trementina  , & fopra  tutti  gli  altri  il  lerratilfimo  Bortolo  , & 
che  eccellentemente  fi  torma;  & per  cofe  fottilirtime , ufavano  1'  Ebano.  Nè 
difpregiavano  per  far  ftatue , o pitture  1'  Albero , il  Gattice , il  Salitone  , il 
Carpino , il  Sorbo , il  Sambuco , & il  Fico . I quali  Alberi , parte  fono  uti- 
li per  la  loro  fìccità,  & ugualità,  a pigliare,  fi  a mantenere  le  colle,  & i li- 
neamenti de  dipintori , parte  ancora  ad  efori-nere  le  forme  fono  agevoli , 8t  fa- 
cili oltre  modo  . Ma  è chiaro  che  il  Tiglio  è piu  trattabile  che  alcuni  di  que- 
lli . Sono  alcuni,  che  per  fare  Itatue  tolgono  il  Giuggiola.  Contraria  a quelli, 
è la  Rovere  ; conciofia  che  nè  feto  ftetfa , nè  con  altri  legni  limili , fi  può 
mai  accompagnare,  & difpregia  al  tutto  le  colle:  il  medefimo  difetto  dicono 
che  hanno  tutti  gli  Alberi  , che  fono  lacrimofi  & crefpi , cioè  che  fcacrìano 
ogni  fpecie  di  colla . I Legni  che  fi  radono  facilmente  , & che  fono  ferrati  , 
mal  volentieri  fi  ferrano  con  le  colle  , & quegli  ancora  che  fono  di  natura  di- 
veda, come  la  Ellera  , lo  Alloro,  fi  il  Tiglio,  che  fon  caldi;  con  quelli, 
che  nafeono  ne  luoghi  humidi , che  fon  tutti  di  natura  freddi  ; incollati  infieme 
non  reggono  molto . Lo  Olmo  fi  il  Fraflino , & il  Ciliegia  , perche  fon  fec- 
chi , non  convengono  con  il  Platano  , & con  lo  Ontano , che  fono  di  natura 
humidi  ; & guardaronfi  gli  Antichi  di  non  incollare  infieme  quelli  Alberi  che 
non  fi  confacevana  di  natura  , & erano  contrarii  ; nè  follmente  di  non  gli  in- 
collare infieme , ma  vietarono  di  ammalarli  accollati  infieme  ■ Et  per  quella 
«vertifee  Vitruvio  che  e’  non  fi  debbono  congiugnere  l’ Arte  della  lfchia  con 
quelle  della  Quercia  . 
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Pelli  Alberi  ancora  fammariamente . 

CAP.  VII. 

MA  per  parlare  di  tutti  (in  quello  luogo)  fommariamente  : Tutti  gli  Au- 
tori  dicono  che  gli  Alberi  , che  non  fanno  frutto  , fono  piu  faldi , & 
fermi , che  quelli , che  tanno  frutto  : & che  i falvatichi  non  cultivati  da  mano , 
p da  ferro  , fon  piu  duri  che  i dimell  ichi  ; & Teofrafto  dice  che  i falvatichi 
non  calcano  mai  in  infermità  che  li  faccia  leccare . 1 dimeflichi , & quelli  che 
fanno  frutto  , fon  fottopolli  a graviffime  infermitadi  ; & infra  quei  che  fanno 
frutto  , quelli  che  lo  fanno  piu  preilo , che  quelli  che  lo  fanno  piu  ferotine  ; 
& i dolci  fon  piu  deboli , che  i forti  ; & infra  li  acuti , & afpri , pendino 
che  fiano  piu  iodi  quelli  che  fanno  piu  di  rado,  & piu  acerbo  il  frutto.  Quel- 
li che  fanno  frutto  de  duoi  anni  1’  uno , & quelli  che  fono  del  tutto  iterili , 
hanno  piu  nodi  che  quelli  che  fanno  frutto  ogni  anno . Et  di  quelli  quanto 
ciafcuno  è piu  corto,  tanto  è piu  difficile;  & gli  iterili  crefcon  piu  che  i fer- 
tili . Et  di  pm  dicono  che  quelli  che  crefceranno  allo  fcoperto  fenza  eiTere  difelì 
da  alcun  monte,  o felva  ; ma  agitati  da  fpefli  venti,  & tempeite,  faranno  piu 
fermi,  & piu  groffi , ma  piu  corti , & piu  nodoii  che  quelli  che  crefceranno  infra 
due  valli , o in  luogo  ficuro  da  i venti . Penfano  ancora  che  gli  Alberi  nati  in 
luoghi  humidi , & ombrofi , fieno  piu  teneri , che  gli  crefciuti  in  luoghi  piu  a- 
perti , & piu  afciutti:  Et  che  quelli,  che  naicano  divedo  il  vento  tramontano, 
pano  piu  atti,  che  quelli,  che  nafcono  verfo  Olirò.  Et  gettano  via  come  lcon- 
ci., '..re  gli  Alberi,  che  nafcono  in  luoghi  contrarii  alla  loro  natura,  & quelli 
cl\e  naicono  di  verfo  mezo  dì , fon  molto  duri , ma  fi  torcono  nel  midollo  , 
r é fon  diritti , o uguali  a metterli  in  opera  . Ultra  di  quello  quelli  che  fono 
aridi  per  loro  natura , & tardi  al  crefccre , fon  piu  forti  che  quelli  che  non  fo- 
no aridi , & che  crelcpno  preito  : & Vairone  fi  penfava  che  altri  Alberi  havef- 
fino  natura  di  mafchio , & altri  di  femina  : Et  che  i legni  bianchi  fulTero 
manco  ferrati , & piu  trattabili  che  gli  altri  , dove  fia  qual  fi  voglia  altro  co- 
lore; & fono  certo  tutti  i Legnami  gravi  piu  ferrati,  & piu  duri  che  i leggieri; 
& quanto  uno  è piu  leggieri , tanto  è piu  fragile  ; & quanto  fono  piu  crefpi , 
tanto  fono  piu  forti . Et  a quelli  a cui  la  natura  hà  dato  che  vivino  piu  ; gli  hà 
dato  ancora  che  tagliati , fi  corrompino  piu  tardi . Ogni  Legno  ancora  quanto 
manco  hà  di  midolla , tanto  è di  piu  gagliarda  , & robulta  natura  . Quelle  par- 
ti, che  fono  piu  vicine  alle  midolle,  fono  veramente  piu  dure  che  le  altre,  & 
piu  ferrate , quelle  che  fono  piu  vicine  alla  fcorza , fono  di  piu  gagliardo  nervo  : 
Percioche  e'  fi  tiene  che  ne  gli  Alberi  fi  come  ne  gli  animali , la  fcorza  fia  la 
cotenna  ; quello  che  è folto  la  fcorza  , fia  la  carne  ; & quel  che  è intorno 
alle  midolle,  fi  tiene  per  le  ortà  : & Ariilotile  penfava  che  i nodi  nelle  piante 
flirterò  in  cambio  di  nervi.  Dj  tutte  le  parti  del  Legno,  tengono  per  la  piu  tri- 
lla , T humor  che  lo  nutn'fce , fi  per  altre  cagioni , lì  per  edere  molto  fotto- 
pollo  a tarli  . Aggiugni  a quelle  cole  che  quella  parte  de  gli  Alberi  , eh'  era 
( ertendo  elfi  ritti  ) volta  a mezo  giorno  , farà  piu  arida  che  le  altre  , fottile  , 
& cllenuata  : Ma  niente  di  manco  piu  ferrata . Et  da  quello  lato  farà  la  midol- 
la piu  vicina  alla  fcorza . Et  quelle  parti  ancora  che  faranno  piu  vicine  al  ter- 
reno & alle  radici,  faranno  piu  gravi,  che  tutte  le  altre;  & ne  farà  fegno 
che  malagevolmente  noteranno  nelle  acque,  & la  parte  del  mc20  di  qualun- 
que Albero  , farà  la  piu  crefpa . Et  le  vene  fieno  come  fi  voglino  , quanto  piu 
faranno  inverfo  le  radici , tanto  piu  faranno  avvolte , & piegate  ; tutte  le  parti 
da  baffo  niente  di  manco  fi  penfa  che  fieno  piu  collanti  & piu  commode  che 
T altre . Ma  io  truovo  fcrftte  dalli  ottimi  fcrittori , alcune  cole  molto  maravi- 
gliofe  : Percioche  e’  dicono  che  la  Vite  fupera  la  eternità  de  fecoli . A tempi  di 
Cefare  fn  Popolonia  (vicina  a Piombino)  fi  vedeva  una  Ila  tua  di  Giove,  fatta 
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di  Vite , efferfi  mantenuta  per  infiniti  d‘  anni , incorrotta  ; & tutti  dicono  che 
e' non  è legno  alcuno  piu  eterno.  In  Arriana,  Regione  della  India,  fon  Viti 
tanto  grotte  , fecondo  che  racconta  Strabone,  che  duoi  huomini  abbraccieria- 
no  a gran  pena  il  pedale  . In  Urica  dicono  etter  durata  una  coperta  di  Cedro 
anni  mille  ducento  fetrantaotto . In  Ifpagna  nel  Tempio  di  Diana , dicono  ef- 
fervi  durate  Travi  di  Ginepro  , da  ducento  anni  innanzi  lo  eccidio  di  Troia 
per  infino  a tempi  di  Annibaie  . Ma  il  Cedro  ha  certo  natura  maravigliofa  , fe 
come  dicono , e’  non  tiene  i chiodi . Ne  Monti  pretto  al  lago  di  Garda  è una 
forte  di  Abeti  che  fc  tu  ne  farai  vali , non  terranno  il  Vino , fe  tu  non  gli  ugni 
prima  con  Olio . Hor  batti  infino  a qui  delli  Alberi . 

Dtlle  Pietre  univerfalmcnte  : quando  fi  debbino  cavare,  (p  quando  mettere  in  opera  , 
quali  fieno  piu  facili , <b"  quali  pi*  dure  , o migliori , o pi*  durabili . 

CAP.  Vili. 

HAnnofi  ancora  a ordinare  le  Pietre , che  hanno  a fervire  per  le  Mura . 

Quelle  faranno  di  due  Iòni  . Alcune  ferviranno  per  ordinile , & fare  le 
calcine  ; & alcune  per  alzare  1’  edificio , & di  quelle  tratteremo  prima , ma  si 
per  etter  breve , si  ancora  perche  elleno  fon  cofe  molto  note , nè  latteremo  af- 
lai  in  dietro  . Nè  ftarò  qui  a dilputare  quelle  cofe  naturali , che  de  principii , 
& de  gli  origini  delle  Pietre  fi  dicono.  Et  fe  quei  principii  vittofi  per  la  com- 
millione  dell'Acqua,  & della  Terra;  prima  in  fango,  dipoi  in  Pietra  fi  indu- 
rittono  ; o quel  che  fi  dice  delle  Gemme , fe  le  fi  fieno  rattodate , & crefciu- 
te  per  il  calore , o forza , o raggio  del  Sole , o perche  e'  fian  nella  Terra  piu 
pretto  fi  come  delle  altre  cofe,  certi  femi  naturali  delle  Pietre.  Et  fe  nelle  Pie- 
tre avenghino  i colori  da  un  determinato  mefcolamento  di  liquida  acqua  con 
minutittimi  corpi  di  Terra  ; o pure  da  una  certa  connaturale  forza  del  fuo 
proprio  feme , o da  una  impresone  ricevuta  da  raggi  del  Sole . Et  perciò  tutte 
cuette  cofi  fatte  cofe , ancor  che  facettero  forfè  a propofito , per  adornare  il  fat- 
to nollro  , io  pure  le  lattierò  in  dietro . Et  feguitero  di  parlare  de  modi  del- 
lo edificare , come  che  infra  Artefici  approvati  per  lo  ufo , St  per  la  ar- 
te ; trattandone  piu  liberamente , & piu  (ciottamente , che  non  ricercherebbe- 
ro forfè  quelli  che  efattittimamente  filofofallèro  . Catone  dice  che  le  Pietre  fi 
cavino  di  State  , & fi  tenghino  allo  feoperto  , & non  fi  menino  in  opera , le 
non  pattati  i duoi  anni:  di  State,  accioche  le  Pietre  non  avezze,  fi  attuefac- 
cino  a poco  a poco  a Venti,  a diacci,  & alle  pioggie,  & alle  altre  ingiurie  de 
Tempi:  Pcrciocne  fe  le  Pietre  fubito  cavate  della  cava,  pregne  del  nativo  fugo, 
& humore,  fi  pongono  a Venti  crudi,  ti  a fubiti  diacci,  fi  fendono,  & fi  ri- 
folvono  . Tenghinfi  allo  feoperto  , accioche  e’  fi  vegga  la  bontà  di  ciattuna  Pie- 
tra , & quanto  ella  fia  forte  contro  alle  cofe  , che  la  moleftano  ; a quello  mo- 
do quali  che  facendo  efperienza  di  quanto  elleno  fieno  per  durare  , fe  ne  fac- 
cia pruova . Non  fi  menino  in  opera  fe  non  dopo  duoi  anni  ; acciò  che  quel- 
le , che  per  loro  natura  fono  frali , & che  arrecherebbero  difetto  nell*  opera , 
non  ti  fieno  afeofe  ; & acciò  che  tu  le  fepari  dalle  migliori  : Percioche  infra 
tutte  le  forti  delle  Pietre , è certo  che  fe  ne  trovano  alcune , che  infra  loro  fon 
varie:  In  modo  che  alcune  alla  aria  diventano  dure,  & alcune  bagnate  dalle 
brinate  contraggono  certa  ruggine,  & fi  disfanno,  & limili  • Ma  quali  quelle 
fiano , fecondo  la  varietà,  & la  natura  de  luoghi,  dall*  ufo,  & dalla  efperien- 
za , fi  conottono  benilfimo , & in  modo , che  tu  potrai  piu  rotto  imparare  me- 
glio il  valore , & la  virtù  di  ciattuna  Pietra  , dalli  antichi  edificò  ; che  dalli 
Scritti , & ricordi  de  Filofofi  . Niente  dimeno  di  tutte  le  forti  delle  Pietre , 
per  parlarne  fommariamente , fiane  lecito  deliberarne  in  quello  modo;  ogni  Pie- 
tra bianca  è piu  tenera  che  la  ralligna  : la  trasparente , è piu  trattabile  che 
• la 
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la  fcura , & quanto  piu  le  Pietre  imiteranno  il  fole , tanto  manco  faranno  trattabi- 
li. Quella  Pietra  che  parrà  fpartovi  fopra  rena  che  lultri,  farà  afpra:  Se  vi  fa- 
ranno mefcolate  fantine  quali  che  di  oro , farà  difobidiente  ; fe  vi  faranno  co- 
me dire  punti  neri , non  fe  ne  potrà  bavere  ; quella  che  farà  macchiata  di  goc- 
ciole accantonate , farà  piu  falda  che  quella  che  le  harà  tonde  : & quanto  le 
gocciole  faranno  minori , tanto  forà  piu  dura  , & quanto  harà  colore  piu  pur- 
gato , o piu  limpido , tanto  farà  piu  eterna  : & quella  Pietra , che  harà  manco 
vene  , farà  piu  intera , & quanto  le  vene  faranno  piu  limili  al  vicin  colore 
della  Pietra  , fora  piu  uguale  per  tutto . Et  quanto  harà  le  vene  piu  fottili , 
tanto  farà  piu  bella , & quanto  farà  di  vene  piu  attorte , & piu  interrotte , 
tanto  farà  piu  auftera  , & quanto  farà  piu  nodofa,  tanto  farà  piu  cruda. 
Delle  vene , quella  è piu  atta  a fenderti , che  hà  nel  fuo  mezo  una  linea 
rofficcta , o al  colore  di  Ocria , atta  a corromperti . Vicina  a quella  farà 
cucila  che  farà  miniata  hora  di  color  bianco,  & hora  di  colore  di  erba  per 
tutto  : piu  di  tutte  I’  altre  è difficile  quella  che  parrà  uno  giaccio  torbidiccio . 
Le  affai  vene  dimoftrano , che  le  Pietre  fono  inconllanti , & atte'  all’  aprirli , 
& quanto  faranno  piu  diritte,  tanto  piu  fieno  infedeli:  nel  disfare  le  Pietre, 
quanto  piu  fottili  , & piu  puliti  tagli  vi  verranno , tanto  faranno  piu  ferrate  ; 
Se  quella  Pietra  , che  nel  romperla  harà  la  feorza  manco  afpra , farà  piu  trat- 
tabile , che  quella , che  1‘  harà  fcabrofa  ; Ma  le  Pietre  fcafcrofe , quanto  fa- 
ranno piu  candide , tanto  faranno  manco  obbedienti  . Et  per  il  contrario  qua- 
luncue  Pietra  nera  ouanto  piu  harà  le  fue  fcabrofità  minute , tanto  manco  ob- 
bedirà al  taglio  del  ferro  . Tutte  le  Pietre  ignobili  quanto  piu  faranno  fpugno- 
fe,  tanto  faranno  piu  dure,  Se  la  Pietra  che  bagnata  fottilmcntc  quanto  piu  fi 
rafeiuga  tardi , tanto  piu  è cruda  ; & ogni  Pietra  quanto  piu  è grave,  tanto  è piu 
falda;  Se  piglia  meglio  pulimento  che  la  leggiere;  Se  tutte  le  piu  leggieri,  flro- 
picciandole , fi  disfanno  piu  facilmente  che  le  gravi  ; & quelle  che  battute  fio- 
rano meglio , fon  piu  ferrate  che  le  forde , & quella  Pietra  che  llropicciata  , o 
fregata  fortemente  foprà  piu  di  zolfo , farà  piu  forte , che  quella  che  non  ne 
faprà  punto;  & finalmente  quanto  piu  faranno  refiflenti  allo  fcarpello,  tanto 
faranno  per  ciò  piu  conllanti,  Se  piu  rigide,  contro  le  ingiurie  delle  Tempelle. 
Dicono , che  quelle  Pietre , che  fi  mantengono  in  maggiori  pezzi  in  bocca 
delle  cave  , fon  contro  le  Tempelle  piu  ferme  che  le  altre  ; ogni  Pietra  an- 
cora è piu  tenera , quando  ella  fi  cava  della  Cava , che  quando  poi  ella  è 
fiata  allo  feoperto , Se  bagnata  da  humore , o molle  da  acqua , è piu  trattabile 
dal  ferro  che  quando  è afeiutta , & ciafcuna  Pietra  di  quanto  piu  humido  luo- 
go della  fua  cava  farà  cavata  , tanto  farà  poi  rafeiutta  piu  ferrata  : Se  penlano 
che  le  Pietre  fi  lavorino  piu  facilmente  tirando  Olirò,  clic  quando  foffia  Tra- 
montano, Se  quando  tira  Tramontano,  fi  fendono  piu  facilmente  che  tirando 
Offro  . Ma  fe  e‘  ti  piacerà  for  la  pruova  del  come  debbino  per  1’  avenire  riu- 
feir  le  Pietre,  te  ne  avedrai  da  quello:  Se  quella,  che  tu  bagnerai  nella 
acqua , crcfcerà  di  affai  pefo  ; ella  fi  rifolverà  per  lo  humido  . Et  quella , che 
tocca  dal  fuoco , Se  dalle  fiamme  fi  disfarà  ; non  reggerà  nè  a Soli , nè  a 
caldi  . Nè  penfo  che  in  quello  luogo  fia  da  lafciare  in  dietro  alcune  cofe  de- 
gne di  memoria , le  quali  raccontano  gli  Antichi  di  alcune  Pietre . 

Che  gli  Antichi  ci  hanno  lanciate  alcune  cofe  delle  Flette  degne  di  memoria . 

CAP.  IX. 

NOn  farà  veramente  fuor  di  propofito , intendere  quanto  elleno  habbino  in 
loro  di  varietà , Se  di  maraviglia  ; acciochc  ciafcuna  fi  poffa  piu  conve- 
nientemente accommodare  all’  ufo  fuo . Intorno  a Campi  di  Bolfena , Se  di  Stra- 
tone , dicono  che  è una  Pietra  accommodatiflima  a tutte  le  forti  de  gli  edificii , 
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alili  rjualc  nè  fuoco,  nè  ingiuria  alcuna  di  tempi  non  nuoce  mai,  & che  que- 
lla della  è contro  le  tcmpelle  al  tutto  eterna  , & incorruttibile  , & mantiene 
piu  che  alcuna  altra  i lineamenti  delle  ftatuc  . Scrive  Tacito  , che  quando  Ne- 
rone riffe ttava  la  Città  guada  dalla  arfionc , che  egli  fi  fervi  delle  Pietre  da  Al- 
bano & da  Gabinio , per  travi  ; percioche  quella  Pietra  non  cede  al  fuoco . 
Nel  Genovefe , & nel  Venctiano , & nel  Ducato  di  Spuleto , & nella  Marca 
Anconitana  , & appreffo  la  Borgogna  , fi  truova  una  Pietra  bianca  , la  quale  fi 
può  facilmente  fegare  con  una  lega  a denti , & piallare  ancora  ; & fe  non  che 
ella  per  altro  è di  natura  debole,  & frale,  farebbe  nelle  opere  di  ognuno 
ufcita  fuori  ; ma  dalle  brinate  , dal  ghiaccio  , & dalle  fpruzzaglie , fi  rompe  , & 
non  è gagliarda  contro  i Venti  di  Mare . La  Idria  ha  una  Pietra  che  fi  affomi- 
glia  affai  al  Marmo , ma  tocca  da  vapori , o da  fiamme  fubito  fi  fpacca  , & fe 
ne  va  in  pezzi  ; il  che  dicono  che  medefimamente  aviene  a ogni  pietra  forte  , 
& maffimo  alle  Selici  bianche,  & alle  nere:  che  non  poffono  fopportare  punto 
il  fuoco  . In  campagna  di  Roma  è una  Pietra  limile  alla  cenere  nericcia  , nel- 
la quale  pare  che  fieno  mefcolati , & podi  carboni  ; la  quale  è tanto  leggieri , 
che  tu  non  te  lo  penferclli  mai,  & è facile  a lavorarla  con  il  ferro,  & 
falda  al  tutto , & da  durare , & contro  a fuochi , & contro  alle  Temprile  non 
debole;  ma  è in  modo  arida,  & fitibonda  , che  fubito  abbrucia,  & inghiotti- 
fee  le  humiditati  delle  calcine , & lal’cia  le  calcine  abbruciate  , & vane  , non 
altrimenti  che  polveri  : Laonde  apertefi  le  congiunture , 1’  opera  predo  pela  , 
& inoltre  rovina . Ma  le  pietre  tonde , & malfimo  quelle  de’  fiumi  fon  di  con- 
traria natura  a queda  ; percioche  fon  Tempre  humidiccic , nè  s’ accodano  mai 
alle  calcine,  che  cofa  è quella  ch’eglino  han  trovato,  che  i Marmi  nelle  ca- 
ve di  Marmo  credono  . In  quedi  nodri  tempi  fi  fon  trovati  in  Roma  minutami 
di  Pietre  trevertine  fpugnofe , edere  crefciuti , & diventati  un  pezzo  folo , me- 
diante il  nutrimento  ( per  dire  coll  ) datoli  dal  tempo  , & dal  terreno . Tu  ve- 
drai al  lago  di  piè  di  Luco  da  quel  lato  donde  cade  T acqua  dallo  feofeefo  preci- 
pitio  nel  fiume  della  Nera  , che  il  labbro  fopra  della  ripa  è crefciuto  di  gior- 
no in  giorno  , in  modo  che  alcuni  hanno  dimato , che  mediante  quedo  ingrof- 
fare , & credere  della  Pietra  , quella  valle  rifcrratafigli  la  bocca  , fia  divenuta 
lago  . Sotto  la  Bafilicaca  non  dilcodo  dal  Fiume  Silari  , da  quella  parte , dove 
cadano  dalle  alte  ripe  le  Acque  inverfo  Oriente,  fi  vede  ogni  giorno  credere 
grandiffimi  pezzi  di  congelate  , & pendenti  Pietre , in  tanta  grandezza  , che  qual 
fi  è , 1’  una  pela  parecchi  carrattc  . Queda  Pietra  frefea  & molle  del  materno 
fugo,  è molto  tenera,  ma  quando  ella  fi  radiuga , diventa  duriffima , & ac- 
commodatilfima  a tutti  i bifogni . Io  ho  veduto  accadere  il  fimile  di  alcuni  A- 
quidotti , i fianchi  delle  forme  de  quali  havendo  contratta  una  certa  gomma  , 
paiono  incrodati  di  Pietra.  In  Romagna  fi  poffono  vedere  in  quelli  tempi  due 
cofe  certamente  molto  degne  di  memoria  : In  quel  d’ Imola  è una  ripa  d’  un 
Torrente  molto  alta  , nella  quale  ogni  giorno  hor  quà  , hor  là  in  fpefli  luoghi 
efeono  fuori , molti  & grandi  fafli  tondi , generatafi  nelle  intime  vifcere  della 
Terra  . Ne  Campi  di  Faenza  in  fu  la  ripa  della  corrente  Lamona , vi  fono  molta 
lunghe  pietre , & grandi  per  lor  natura , che  ogni  giorno  gettano  fuora  non 
poca  quantità  di  fale  , & fi  penfa  che  con  fpario  di  tempo  diventi  Pietra  . In 
quel  di  Firenze  in  Tofcana  appreffo  al  Fiume  delle  Chiane  è una  Poffcflionc  nel- 
la quale  i duri  falli , che  in  quantità  vi  fieno  fopra  fparfi  , ogni  fette  anni  fi 
rifolvono  in  zolle.  Plinio  racconta  che  appreffo  a Spiga,  & intorno  a Caffan- 
drea  le  zolle  di  terra  fi  convertono  in  falli . In  quel  di  Pozzuolo  fi  gene- 
ra una  polvere , clic  mefcolata  con  l’ acqua  del  Mare , indurifee , & diventa 
Pietra . In  tutto  il  iito  da  Oropo  infino  in  Aulide  ciò  che  è bagnato  dal  Mare 
indurifee , & diventa  Pietra . Et  Diodoro  drive  che  in  Arabia  le  zolle  ( cavata 
la  terra  ) hanno  odori  fuavi , & che  colate  con  il  fuoco  come  i Metalli  , fi 
convertono  in  Pietre.  Et  aggiugne  dipoi  che  quelle  mcdelime  Pietre  fon  tali, 
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che  quando  fopra  di  loro  cade  acqua  piovana , fe  gli  illiquidifcono  le  con- 
giunture , 6t  tutto  il  muro  diventa  di  un  pezzo . Cavali  in  Allo  di  Troade  il 
barcophago , che  fi  congiugne  per  le  fue  vene  atte  al  fenderli  : le  in  quella 
pietra  fi  lottcrrano  corpi  molti , fi  confiimano  tutti , eccetto  però  che  i denti , in- 
nanzi a quaranta  giorni  ; & quel  che  ti  farà  piu  maravigliare , è che  i calzari , le 
velte,  & tutte  le  altre  cofe , che  con  i corpi  vi  fi  mettono , fi  convertono  in 
pietra  . Contraria  a quella  è la  pietra  Chemite , nella  quale  fu  fepolto  Dario , 
perche  conferva  i corpi  interi  gran  tempo,  Ma  di  loro  lia  detto  a bailanza. 

Onde  veniffe  l‘  nfanta  dr  Mattoni , & in  che  tonfo  fi  buttino  a fan  : (he  formi r 
bottinai  od  bavere  : quante  fieno  le  forti  loro  : & delta  ntililà  de  tri- 
angoli : (S  brevemente  d<  lavori  di  terra , 

CAP,  X, 

E Gli  è certamente  manifeflo  che  gli  Antichi  in  cambio  di  Pietre  ufarona 
molto  volentieri  j mattoni . Io  certo  credo  che  da  prima  gli  huamini  bif- 
ferò fpinti  ad  ufurpare  in  cambio  di  Pietre  il  fare  i mattoni  per  li  edifico  , 
mediante  la  careltia , & la  necelfità  delle  cofe;  ma  veduto  poi,  quanto  quelta 
forte  di  muraglia  fia  facile  alle  opere,  commoda  all'ufo,  atta  alla  bellezza, 
coltante,  & ferma  alla  eternità,  feguitarono  di  fare  fi  1’ altre  cofe,  fi  ancora 
gli  edifico  Regii  di  mattoni . Ultimamente  poi  o pure  a cafo , o per  indullria , 
eh'  e'  fi  folle,  conofcendo  quanto  il  fuoco  valefle  a raifodare  , & a fare  forti 
detti  mattoni  ; perfeverarono  hor  quà  hor  là  ad  inalzare  ogni  muraglia  con  det- 
ti mattoni  cotti . Et  per  quanto  io  ho  confiderato  ne  gli  antichi  edificii , la 
certo  ardirò  di  dire  audio , che  e’  non  fi  truova  cofa  alcuna  piu  commoda  a 
qual  tu  ti  voglj  ufo  di  edificii , che  il  mattone  non  crudo , ma  cotto  : dove 
pur  fia  ufata  ragione  , & modo  nel  cuocerlo , Ma  diremo  altra  volta  le  lodi 
delle  opere  di  terra  cotta . Sia  a noflro  propofito  che  nel  fare  i mattoni  bifo- 
gna  lodare  quella  terra  che  tiene  di  creta , & biancheggia  . Lodafi  ancora  la 
rofliccia , & quella , che  fi  chiama  fabbione  mafehio  . Debbefi  fchifare  la  reno- 
fa , & quella , che  al  tutto  è fabbionofa  ; & piu  che  1’  altre  la  pietrofa  ; per- 
cioche  nel  cuocerfi  la  cofi  fatta  fi  torce , & fende  ; & troppo  cotta , da  per 
fe  fi  confuma . Non  penbna  che  fia  di  fare  i mattoni  fubito  cavata  la  terra , 
ma  comandano  che  la  terra  fi  cavi  nello  Autunno  , S{  per  tutto  lo  Inverno  fi 
lafci  macerare  infieme,  c nella  Primavera  poi,  che  fe  ne  faccia  i mattoni:  Per- 
cioche  fe  tu  gli  farai  di  Inverno,  è cofa  manifella  che  per  i diacci  fi  fende- 
ranno ; & fe  tu  gli.  farai  nel  mezo  della  State,  nel  leccarli  fi  fenderanno  in 
pelle  in  pelle  per  il  gran  caldo.  Ma  fe  per  neceflità  pure  ti  bifognalfe  farli  di 
Inverno  a gran  freddi  > cuoprili  fubito  di  rena  afeiutiflima  ; & fe  nella  piu 
calda  State , cuoprili  con  paglie  humide  ; Percioche  tenuti  in  quelta  ma- 
niera , non  fi  fendono , & non  fi  torcono  . Sono  alcuni , che  vogliono  che 
i mattoni  fi  invetrino  : fe  pure  tu  gli  vorrai  cofi , bifogna  avertire  che  e’ 
non  fi  faccino  di  terra  fabbionofa , o troppo  magra , o tioppo  arida  : Percio- 
che e’  fi  fuccerebbono  il  Verro  : ma  bifogna  farli  di  terra  che  biancheggi , & 
che  fia  moryida  ; & bifogna  che  fi  faccino  fonili  i percioche  que’  che  fono  per 
forte  troppo  graffi , fi  cuocono  malagevolmente  ; & raro  è che  e‘  non  fi  fenda- 
no : ma  (c  ti  bifognerà  pur  farli  troppo  grofli , provederai  a quella  incommodi- 
tà  in  gran  parte,  fe  tu  farai  loro  infimo  a mezza  la  loro  groficzza  con  un  fii- 
fcello  uno  a piu  buchi , accioche  quindi  fi  pollino  meglio  rafeiugare  , & cuo- 
cerli, andandofene  il  vapore  & quafi  che  fudore  per  quelli  buchi-  I Vafellai 
mettono , fopra  le  (toviglie  il  colore  di  creta  bianca  , onde  aviene  che  il  Vetro 
fatto  liquido  vi  fa  fopra  una  pelle  uguahlfima  : quetto  medefimo  gioverà  anco- 
ra al  fare  de  mattoni.  Io  ho  confiderato  ne  gli  edificii’ delli  Antichi»  che  ne 
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mattoni  è mcfcolata  una  certa  parte  di  Rena , & maflimo  della  rotta  ; & truo- 
vo  che  e’  vi  mefcolavano  terra  rolla , & marmo  ancora . Habbiamo  provato  che 
d' una  medefima  terra,  faremo  mattoni  piu  Caldi  , Se  piu  duri  le  noi  ne  porre- 
mo a lievitare  prima  una  malfa , come  fé  volellìmo  far  pane , & dipoi  la  ma- 
neggeremo , & dimeneremo  piu  volte  , che  ella  ha  quali  come  cera  , & pjrga- 

tilhma  da  ogni  favolino  : Diventano  i mattoni  nel  cuocerli  in  modo  duri , che 

per  la  molta  fiamma  li  convertono  in  durezza  di  pietra,  & fanno  una  cortec- 
cia foda , o fia  per  il  fuoco,  mentre  fi  cuocono,  o venga  pure  dall’aria, 
mentre  fi  rafeiugano  : il  che  medefimamenre  aviene  al  pane  . Sarà  adunque  be- 
ne il  farli  fottili,  accioche  habbino  piu  di  cortecccia,  & manco  di  midolla. 
Et  in  quelli  fi  può  fare  efperienza  che  fe  li  faranno  Ilici , & puliti , dureranno 
affai  contro  alle  tempelte  . Il  medefimo  adviene  ancora  a tutte  le  Pietre  pulite, 
che  non  fono  mangiate  dalla  ruggine  : & penfafi  che  i mattoni  fi  debbino  ri- 
pulire , & arrotare  molto  bene  , o fubito  che  fi  cavano  della  fornace , prima 
che  fi  bagnino  ; o bagnati  innanzi  che  e*  fi  rafeiughino  ; percioche  bagnato 
una  volta,  & poi  rafeiutro  , indurifee  in  modo,  che  confuma,  & guada  il  ta- 
glio al  ferro;  ma  noi  li  arrotiamo  piu  commodamente  quando  fono  nuovi,  & 
che  ancora  cuocono.  Tre  furono  le  forti  de*  mattoni  apprelfo  delli  Antichi.  Il 
primo  era  lungo  tre  quarti  di  braccio,  & largo  mezo  braccio.  Il  fecondo  era 
ai  cinque  ottavi  di  braccio  per  ogni  verfo . 11  terzo  era  di  mezo  braccio  per 
ogni  verfo  . Noi  veggiamo  ne  gli  edificii , & maflimo  ne  gli  archi , & nelle 
commettiture , mattoni  larghi  uno  braccio  per  ogni  verfo  . Raccontano  che  gli 

Amichi  non  gli  ufaron  d’  una  medefima  forte  ne  gli  edificii  pubblici  , & ne 

privati , ma  ularongli  maggiori  ne  gli  edificii  publici , & de  i minori  facevano  gli 
edificii  privati  . Io  ho  avertilo  Se  in  altre  muraglie  , & nella  via  Appia  anco- 
ra , che  vi  fono  varie  forti  di  mattoni  maggiori  & minori , & mi  penfo  che 
gli  ufaflero  variamente,  & che  e’  facefièro , non  folamente  quel  che  filile  ad 
utilità,  ma  tutto  quello  che  ventile  loro  in  fanrafia  , o che  e’  penfaflero,  che 
facelfc  a bellezza  . Ma  per  non  dire  cofi  ogni  cofa  ; Io  ho  veduti  mattoni , 
che  non  fono  piu  lunghi  di  fei  dita  , nè  piu  grotti  di  uno  , nè  piu  larghi  di 

tre  ; ma  con  quelli  facevano  il  piu  delle  volte  gli  ammattonati  per  coltello  a 

fpiga  . Io  lodo  piu  che  gli  altri  i triangolari , che  e’  facevano  in  quello  modo  : 

Facevano  uno  mattone  per  ogni  verfo  di  uno  mezo  braccio  , grotto  uno  dito 

& mezo  , & mentre  che  egli  era  frefeo , lo  fendevano  con  due  linee  a rraver- 
fo  dall’uno  angolo  oppofito  all* altro,  inlino  al  mezo  della  fua  grolTezza  : Et 
di  qui  havevano  quattro  triangoli  uguali . Quelli  marroni  havevano  quelle  coni- 
jnoditadi  : e’  vi  andava  manco  cera , aflfetavanfi  meglio  nelle  fornaci  , cavavan- 
fene  piu  commmodamentè , mcrtevanfi  in  opera  con  piu  abilità , come  che  in 
una  mano  fe  nc  tenevano  quattro,  il  Maeltro  nel  murare  con  poca  percollà  gli 
divideva  1’  uno  dall'  altro , Se  con  le  tette  di  quelli  , faceva  apparire  gli  ordi- 
ni della  muraglia  di  fuori  di  mezo  braccio  , mettendo  lo  angolo  allo  inden- 
tro ; Onde  la  fpefa  era  minore,  1*  opera  fe  ne  rendeva  piu  gratiofa,  & la  mu- 
raglia piu  ferma  ; percioche  parendo  che  nel  muro  non  fufle  mattone  fe  non 
intero , collegati  gli  angoli  a guifa  di  denti , rè  ripieni  delle  mura , rendevano 
la  muraglia  fermiluma . Fatti  i mattoni,  non  vogliono  fi  metrino  nelle  fornaci , 
prima  che  fieno  fecchiflìmi;  & dicono  che  e'  non  fono  fece  hi  , fe  non  in  capo  a 
cuoi  anni  ; & affermano  che  e’  fi  fcccano  meglio  all’ombra  , & al  Sole  . Ma  di 
quelli  ancora  fia  detto  a battanza , fe  già  tu  non  ci  aggiugni , eh’  eglino  averri- 
rono , che  a fare  quelle  opere  , che  fi  chiamano  lavori  di  terra  , in  fra  I*  altre  è ec- 
cellente la  terra  Samia  , 1’  Aretina  , Se  la  Modenefe;  in  Hifpagna  la  Saguntea;  & la 
Pergamea  in  Afia  . Nè  per  efler  breve  lafcerò  quello  indietro , che  turro  audio  , 
eh’  io  ho  detto  infin  qui  de  mattoni , il  medefimo  fi  debbe  olTervare  ne  tegoli  per  i 
tetti,  nc  gli  embrici , & nelle  doccie,  Si  finalmente  in  ogni  opera  di  terra  corta, 
& di  lavori  di  terra . Habbiamo  trattato  delle  Pietre , rettaci  a trattare  della  Calcina , 
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l 'itili  attuti  iella  Calcina,  & del  Ceffo  ; de  I’  ufo  , & della  forti  loca  ; in  quel 
thè  ella  convenghino  infume,  (f  in  quel  che  elle  fieno  diffidati  ; 
if  ti’  alcun’  altre  co  [e  degni  di  tue  moria  , 

CAP,  XI. 

C Afone  Cenforino  biafima  la  calcina , che  fi  fa  di  Pietra  varia , & non 
vuole  che  quella  che  fi  fa  di  felice  fia  buona  ad  opera  alcuna  ; oltre  eh'  a 
fare  la  calcina , e molto  inutile  ogni  pietra , che  fia  efaulla , & arida , & che 
fi  disfaccia , & che  nel  cuocerla  il  fuoco  non  vi  rruovl  che  confumare , come 
fono  i Tufi , & le  Pietre  higiccie , & pallide , che  fono  predo  a Roma  ne  Fi- 
denati , & ne  Campi  Albani . Bifogna  volere  che  la  calcina  fia  lodata  da  quei , 
che  fanno , che  ella  pefi  il  terzo  manco , di  quel  che  ella  pesò  cruda . Oltre 
che  la  Pietra  ancora  , che  per  natura  è troppo  fugofa , o troppo  humida , fi 
invetria  di  modo  al  fuoco,  che  non  è utile  a lame  calcina.  Plinio  dice  che  la 
Pietra  verde , cioè  il  Serpentino  refifte  al  fuoco  grandemente  ; ma  noi  lappia- 
mo certo  che  il  Porfido  non  falò  non  fi  cuoce  per  le  fiamme  , ma  Bando  in 
una  fornace  non  lafcia  inai  cuocere  i farti , che  gli  fono  intorno , à baitanza  , 
blè  vogliono  ancora  le  Pietre  che  tenghino  di  terra , perche  la  calcina  poi  non 
riefee  filetta.  Ma  gli  Architettori  antichi  lodano  grandemente  la  calcina,  che 
fi  fa  di  Pietra  molto  dura,  & molto  ferrata,  & maffimo  bianca,  & penfona 
ohe  quella  non  fia  feommoda , & a tutti  gli  altri  ufi  , Si  nel  fare  le  volte  an- 
cora fortilfima . Nel  fecondo  luogo  lodano  quella  calcina  che  fi  fa  di  Pietra  leg- 
gieri in  vero , o atta  a putrefarli , ma  fpungola , & penfano  che  quella  per  la 
jntonicare  fia  la  migliore  , & piu  trattabile  delle  altre , & che  renda  le  opere 
piu  fptendide.  Et  io  ho  veduto  in  Francia  che  gli  Archirettori  non  hanno  ufa* 
ta  altra  calcina , che  quella  che  fi  fa  di  frombole  ( raccolte  de  fiumi  ) nericcio , 
& molte  dure , che  tu  djrefti , che  fòdero  felici , Et  niente  dimeno  egli  è cer- 
to che  ella  fi  nelle  opere  di  Pietra , fi  in  quelle  di  mattoni , ha  mantenuto  gran 
tempo  eccellente  fermezza . Io  truovo  apprettò  di  Plinio  , che  la  calcina  che  fi 
fa  delle  Pietre  da  far  Macine , è molto  coramoda  ad  ogni  cofa  , ma  io  ho  villa 
per  efperienza  , che  di  quella  Pietra  da  Macine , che  pare  che  fia  macchiata  di 
gocciole  di  fale , per  edere  piu  rozza , & in.  oltre  piu  arida  , non  ne  fuccede 
quello;  ma  di  quella,  che  non  è macchiata  di  fale,  eh' è piu  ferrata,  & che 
quando  fi  lavora  con  ferro  fa  la  polvere  piu  fonile,  ne  fiiecede  benilfimo  . Hor 
fia  la  Pietra  come  fi  voglia , la  di  cava  fari  molto  piu  utile  per  fare  calcina , 
che  quella,  che  fi  raccoglie;  & migliore  farà  quella,  che  fi  caverà  di  cava  om- 
brofa,  & humida,  che  quella  che  fi  caverà  di  una  che  fia  arida;  piu  trattabi- 
le di  Pietra  bianca,  che  di  nericcia,  In  Francia  predò  alle  Regioni  marittime 
delli  Edui , per  carellia  di  Pietra  fanno  la  calcina  di  Ollrigh» , & di  Cochiglie , 
E’ ancora  una  forte  di  calcina  di  gelfo,  che  fi  fa  ancor'  elio  di  Pietre  cotte  , 
ancora  che  e"  dicono  che  Si  in  Cipri , & in  quel  di  Tebe , il  gefib  fi  cava  del- 
le cave , cotto  dal  Sole  nella  fuperfkie  della  terra . Ma  ogni  Pietra  che  fe  ne 
fa  gelfo , è differente  da  quella  che  fe  ne  fa  calcina  : perche  ella  è teneriflìma  , 
& atta  a disfarli  (Impicciandola , eccerto  che  una  che  fi  cava  in  Siria  , che  è 
duriflima  . In  quello  ancora  è differente  , effe  la  Pietra  per  geffo  non  vuole  piu 
che  venti  fiore  ; & quella  per  fare  calcina  non  vuole  manco  di  feffanta  ad  ef- 
fere  cotta . lo  fio  confiderato  che  in  Italia  fon  quattro  forti  di  geffo  , due 
che  trafpaiono , & due  nò , di  quelle  che  trafpaiono , 1’  una  è fintile  alle  zol- 
le dell’ Alume  , o piu  rollo  dell’ Alabaftro,  & io  chiamano  cipollato,  per  effe- 
re  fatto  di  fottililfimi  fcogli , congiunti  l’uno  fopra  l’altro.  L’altra  è ancor» 
Lag  Ho  la  , ma  piu  predo  fi  affomiglia  a fale  nericcio , che  allo  alume . Quelle 
forti , che  non  trafpaiono  , fi  affomigliano  amendue  alla  creta  molto  ferrata  : 
ma  1’  una  è alquanto  bianchiccia , Si  pallida , l’ altra  ha  mefcolato  con  quella 

pal- 
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pallidezza  , colore  ralligno  : quelle  ultime  fon  piu  ferrate , che  le  prime . Infra 
quelte  ultime,  quella  forte  che  è piu  rorticcia  , è piu  tenace.  Infra  quelle  pri- 
me , quella  che  è piu  pura , ferve  nell'  opere  di  ducetti  a fare  ifatuette , & cor- 
nici piu  bianche.  Predo  a Rimini  lì  truova  gelfo  fodo,  che  tu  crederelti  che 
forte  Marmo,  o Alabaftro:  di  quello  ho  io  fatto  legare  con  la  fega  a denti. 
Tavole  per  impiallacciature  commodiflime  . Accioche  io  non  laici  indietro  cola 
alcuna , ogni  gelfo , è di  neceflità  romperlo , & tritarlo  con  martelli  di  legno , 
tanto  eh’  e’  fi  converta  in  farina  , & ferbarlo  amontato  in  luogo  afciuttiflmto , 
bifogna  adoperarlo  prclto , & datali  la  acqua , fubito  metterlo  in  opera  . Ma  la 
calcina  per  1'  oppofito  non  bifogna  pellarla , ma  bagnare  le  zolle  cefi  intiere , 
& bifogna  certo  eh’  ella  fi  fpenga  aliai  tempo  innanzi , & con  gran  copia  d'  ac- 
qua , prima  che  tu  la  metta  in  opera , & malfimo  per  metterla  ne  gli  lntonichi  : 
acciocnc  fe  c’  vi  furte  alcuna  zolla  , che  non  fulfe  dal  fuoco  cofi  cotta  à baltan- 
za , con  lo  Ilare  aitai  in  molle  fi  rifolva , & lì  liquefacela  : Percioclic  quando 
ella  fi  mette  di  fubito  in  opera , non  bagnata , o menta  a bifogno  , ella  ha  cer- 
ti fartolini  in  fe  afcoli , crudi , che  con  il  tempo  lì  corrompono , & gettano  per 
ciò  dipoi  certe  cocciuole , onde  il  lavoro  non  viene  pulito.  Aggiugni  che  alla 
calcina  non  bifogna  dar  una  gran  copia  d’  acqua  a un  tratto , ma  bifogna  lì  fperga 
a poco  a poco  , bagnandola  , & ribagnandola  piu  & piu  volte  , infino  a tanto  , che 
ella  al  certo  fe  ne  fia  inebriata  : di  poi  in  luogo  anzi  che  no  humidetto , & 
all’  ombra , fenza  mefcolarvi  cofa  alcuna  , fi  debbe  ferbare  llietta , coperta  loia- 
mente  di  fopra  , con  poca  rena , infino  a tanto  che  per  lunghezza  di  tempo  piu 
liquidamente  fi  lieviti . Et  hanno  trovato  che  la  calcina  con  quello  fuo  lungo 
lievitariì , acquilla  grandiflima  vinù . lo  veramente  ne  ho  veduta  per  antichifli- 
mi , & abondantiflìmi  Arati  di  quella , che  i Hata  lafciata  abbandonata  ( come 
per  molte  conietture  fi  vedeva  manifello)  per  piu  che  cinquecento  anni;  Et  po- 
co fa  ritrovata , la  veddi  humida  , & liquida  & ( per  dire  coli  ) in  modo  matu- 
ra , che  di  gran  lunga  fuperava  la  liquidezza  del  mele , & del  midollo  delle  ol- 
ii . Et  non  è ceno  cofa  alcuna , che  fi  porta  trovare  piu  di  quella  commoda  a 
qual  tu  voglia  ufo;  Vuole  piu  rena  il  doppio  fe  tu  la  tonai  coli,  che  fe  tu 
la  tonai  di  fubito . In  quelle  cofe  adunque  la  calcina  , & il  gelfo  non  conven- 
gono : ma  nell’  altre  fi  bene . Lievala  adunque  fubito  dalla  fornace , & mettila 
all’  ombra , & in  luogo  afeiutto , & poi  ti  bifogna  fpegnerla , perche  fe  tu  la 
ferbarti , 0 nella  fornace  llelfa  , o altrove  al  vento , o alia  Luna  , o al  Sole , & 
martinio  di  Hate,  lì  rifolvcrebbe  preltiflimamente  in  cenere,  & diventerebbe  di- 
futilq . Ma  di  loro  (ia  detto  a baltanza . E ne  avertifeono  che  le  Pietre  non  li 
menino  nella  fornace , s’ elle  non  fi  fpezzano  in  pezzi  non  minori  che  zolle  : 
laicizmo  Ilare,  ch’elleno  piu  facilmente  ficuocono,  e’  s’ è trovato  che  nel  me- 
zo  delle  Pietre,  & martìmo  delle  tonde,  fono  alcuna  volta  certe  concavitati, 
nelle  quali  rinchiufa  l’aria,  arreca  danni  grandiflìmi:  Percioche  accel’o  il  fuoco 
nella  fornace  , egli  avicne  mediante  o il  fuoco , o pure  il  freddo , che  va  al- 
lo indentro , che  erta  aria  li  rillringa  , o pure  che  rifcaldandolì  finalmente  erta 
Pietra , la  medefima  aria  fi  converta  in  vapore  ; Et  è certo  eh’  egli  rigonfia , & 
rompendo  per  ogni  verfo  la  prigione , in  cui  fi  trova  , con  feoppio  , & impeto 
grandirtimo  fe  ne  efee , & diiturba , & manda  fozzopra  tutta  la  malia  della  for- 
nace : & fono  alcuni  che  hanno  villo  nel  mezo  di  limili  Pietre  elfervi  animali 
vivi,  fi  di  altre  diverte  forti,  fi  ancora  uno  Verme , che  ha  la  lliena  pilola,  & 
alfai  piedi , i quali  certo  fogliono  arrecare  alle  fornaci  molto  danno . Et  foggiu- 
gnerò  in  quella  luogo  alcune  cofe  degne  di  memoria , vedutefi  a tempi  noltri  ; 
percioche  noi  non  (criviamo  quelle  cofe  folamente  alli  artefici , ma  alii  iludiofi 
ancora  di  cofe  degne , pertiche  ci  giova  di  mefcolarci  alcuna  volta  cofe  , che 
dilettano,  pur  che  le  non  fieno  fuori  di  propofito,  nè  difcolto  dalla  intentione 
noltra  . A Papa  Martino  fu  portata  una  certa  ferpe , trovata  in  Latio  dalli  fcarpel- 
lini  nelle  cave , che  fi  viveva  in  uno  certo  gran  fallo  voto  dentro , Se  chiulb 
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intorno  Intorno  lenza  fpiraglio  alcuno  : fonfi  Umilmente  trovate  alcune  ranoc* 
chie , & granchi  , ma  morti . Et  io  fo  fede , chu  in  quelli  tempi  fi  fono  tro- 
vate in  mezo  d’ un  bianchiamo  marmo  frondi  di  alberi.  Il  Monte  Veliino, 
che  divide  gli  Abruzzefi  da’  Marfi , altifiìmo  piu  di  tutti  gli  altri,  è in  tutta 
la  fua  cima  calvo  per  una  Pietra  bianca,  & viva:  Quivi  dalla  parte,  che  guar- 
da vedo  P Abruzzi  , fi  veggono  per  tutto  pietre  (pezzate , piene  d’  imagini  Ci- 
mili alle  cocchiglie  Marine , non  maggiori , che  tu  non  le  poterti  tenere  fotro 
la  palma  della  mano.  Che  cola  è quella,  che  in  quel  di  Verona  fi  raccolgo- 
no ogni  giorno  Pietre,  che  fono  per  tutto  in  terra  , intagliate  con  la  forma 
del  Cinquefoglie,  con  linee  terminate,  & uguali,  feompartite  attiflìmamente , 
& elìatta'Tjente  finite,  & polle  Tura  Copra  1'  altra  con  tanta  mirabile  arre  del- 
la natura,  che  certamente  non  è alcuno  mortale,  che  po'fa  imitare  cofi  a pun- 
to la  forrigliezza  dell*  opera  : & quel  di’  è piu  da  maravigliarli  è , che  non  fi 
truova  fallo  nelluno  di  quella  forre  , che  non  llia  fozzopra , & che  non  cuopra 
quella  fua  fcultura  . Onde  penferai  facilmente , che  la  natura  non  habbia  fatte 
tali  fculture,  con  tanto  fuo  artificio,  per  fare  maravigliare  gli  huomini,  ma  per 
fuo  fparto . Hor  torniamo  a propofito  . Io  non  baderò  qui  a raccontare , come 
e*  bilogni  adattare  la  gola  della  fornace,  & la  volricciuola , & la  bocca,  & piu 
didentro  la  fedia  del  fuoco , accioche  la  fiamma  rifcaldatafi , rcfpiri , & accio- 
che  ella  fi  itia  quafi  che  in  ceni  fuot  confini , & che  tutta  la  portanza , & vi- 
gore del  fuoco  concorra,  & afpiri  folamentc  a cuocere  l’opera.  Nè  feguirerò 
di  dire  in  che  modo  fi  debba  accendere  a poco  a poco  il  fuoco  , & non  lo 
tralafciare  mai , infino  a tanto  eh?  dalla  cima  della  fornace , elea  la  fiamma  pu- 
ra , & fenza  punto  di  fumo , & che  gli  ultimi  fallì  fieno  diventati  quafi  di  fuo- 
co . Et  che  la  Pietra  non  è corra  fe  non  quando  la  fornaciata  per  le  fiamme 
gonfiata,  & apertafi,  fari  poi  calata,  & rilerratafi  infierr.c.  Maravigliofa  cola  è 
a vedere  la  natura  del  fuoco  , perciothe  fe  tu  levarai  il  fuoco  di  lotto  alla  cot- 
ta, diventerà  la  fornace  a poco  a poco  tiepida  da  ballo,  ma  fopra  da  alto  farà 
ancora  di  fuoco.  Mi  perche  nel  fare  gli  edifteii  habbiamo  bilogno  non  fola- 
mente  della  Calcina,  ma  della  Rena  ancora,  dobbiamo  al  prelente  trattare  del- 
la Rena  • 

Delle  tre  forti , & delle  tre  differe^t'e  delle  Rere , & della  di'verfa  materia  di  che 
fi  fanno  le  muraglie  in  drverjt  luoghi . 

CAP.  XII. 

DI  tre  forti  fono  le  Ren^:  di  Cava,  di  Piume,  & di  Mare:  la  migliore  di 
tutte  quelle  è quella  di  Cava , & è quella  di  molte  forti  : nera , bianca  , 
rotta  , incarbonchiata  , & ghiaiofa  : ma  s’  alcuno  mi  dimanderà  che  cofa  è Re- 
na , io  forfè  gli  rifponderò , che  ella  è quella  che  fia  fatta  ( rotte  le  maggiori 
pietre)  di  minurilfime  pierruzze.  Ancora  che  a Virruvio  parert'c  che  la  Rena, 
& maflimo  quella , che  in  Tofcana  fi  chiama  incarhonchiara , fulfe  una  certa 
forte  di  terra  abbruciata  , & fatta  divenire  non  piu  foda  , che  la  terra  cotta  , 

. & piu  tenera  , che  il  Tufo , da  i fuochi  rinchiufi  fotto  i monti  dalla  natura 

delle  cofe  . Ma  lodano  fopra  tutte  quelle  Rene  il  carbonchio  . Io  ho  confidera- 
to , che  in  Roma  egli  ufarono  ne  publici  cdificii , non  però  ne  minori , la 
rolla . La  piu  cattiva  di  quelle  di  Cava  è la  bianca  . La  ghiaiofa  nel  riempiere 
ì fondamenti  è commoda,  ma  infra  le  migliori,  nel  fecondo  luogo  tengono  la 
ghiaia  fottile , & inartimo  la  cantoluta , & che  non  hà  in  fe  punto  di  terra  , 
come  è quella,  che  fi  truova  appreso  i Vrlumbri . Dopo  quella  ledanola  Re- 
na di  fiume  , eh?  fi  cava , lavatane  di  fopra  la  prima  feorza  , & infra  quelle  de 

fiumi  , quella  de  Torrenti  , & infra  quelle  è migliore  quella  che  è infra  monti , 

dove  le  acque  hanno  maggior  pendio.  Nell’ultimo  luogo  viene  la  Rena,  che 
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fi  cava  dì  Mare . Et  infra  quelle  Rene  marine  non  biafimano  al  rutto , la 
piu  nera  , & invetriata  . Nel  Principato  predo  a Salernitani , non  pofpongono 
la  Rena  che  e’  cavano  del  Mare  , a quella  delle  Cave , ma  non  lodano  eh'  ella 
fi  tolga  in  ogni  lito  di  quella  Regione;  percioch*  egli  hanno  trovato,  ch’ella  è 
piu  che  altrove  cattiva  in  quei  liti , che  fon  volti  a ricevere  Olirò , ma  non  è 
cattiva  in  que'  liti , che  guardano  verfo  Libeccio  : Ma  delle  Rene  di  Mare  , è 
certo  , che  la  migliore  è quella , che  è fotto  le  ripe , & di  granaglia  piu  graf- 
fa . Veramente  che  le  Rene  fono  infra  loro  differenti  ; percioche  quella  di  Ma- 
re fi  rafciugi  dirficilmcnte , & diiTblubile  fili  humidiccta  , & lcorre  per  la  fua 
falfedine , & perciò  malvolentieri , nè  mai  fedelmente  foftiene  i pefi . Quella  de 
fiumi  è ancora  un  poco  piu  humidiccia  , che  quella  delle  Cave,  & per  quella 
cagione  è piu  trattabile , & migliore  per  gli  intonachi , Quella  di  Cava  per  la 
fua  gravezza  , è piu  tenace , ma  fende , & per  quello  fe  ne  fervono  a fare 
le  volte , ma  non  a intonacare , Ma  di  ciafcuna  fua  forte , farà  quella  Rena 
ottima,  che  fregata  con  le  mani,  & firopicciata,  (Iriderà , & raccolta  in  una 
velia  bianca , non  la  macchierà  , ne  vi  lalcerà  punto  di  terra  : Per  l’  oppofito , 
quella  farà  cattiva  , la  quale  per  fe  farà  morvida  , non  punto  afpra , & con  il 
colore , & con  l’ odore  fi  alfomiglierà  alla  terra  rolliccia , & che  miftiata  , & 
rimenata  con  1’  acqua  la  farà  torbida,  & fangofa,  & che  lafciata  in  lo  (pazzo , 
fubito  producerà  1’  herba  : Non  farà  ancor  buona  quella , che  già  un  pezzo 
cavata,  farà  fiata  affai  tempo  all’ aria,  al  Sole,  al  lume  della  Luna,  & alla 
brinate  : perche  ella  fi  converte  quafi  in  terra , & putrefalli . Et  di  piu  quan- 
do è atta  a generare  Arbufcelli , o Fichi  falvatichi  , allhora  è peflima  per  te- 
nere infieme  la  muraglia . Noi  habbiamo  trattato  de  Legnami , delle  Pietre , 
delle  Calcine , & delle  Rene , che  fono  lodate  dagli  Antichi  : ma  non 
ci  farà  già  concelfo  di  trovare  in  tutti  i luoghi  quelle  cofe  commode , & ap- 
parecchiate come  noi  ordiniamo  . Cicerone  dice  , che  1’  Afta  per  l' abbondanza 
de  Marmi , fempre  è fiata  florida  di  edificii , & di  llatue  ; ma  non  fi  truovano 
j Marmi  in  ogni  luogo  . In  alcuni  luoghi  o non  vi  fon  Pietre  di  forte  alcuna  t 
o fe  pur  ve  ne  fono , non  fono  buone  ad  ogni  colà . In  tutta  Italia , dalla 
parte  che  guarda  a mezo  dì , dicono  che  fi  truova  la  Rena  di  Cava . Ma  dall* 
Appennino  in  qua  non  fe  ne  truova  . Dice  Plinio , che  i Rabilonii  ufarono  il 
Bitume , & i Cartaginefi  il  Loto . Altrove  per  non  haver  Pietre  di  forte  al- 
cuna murano  con  graticci,  & con  Arzilla,  Herodoto  racconta  che  i Budini, 
non  fanno  nè  le  private  , nè  le  publiche  muraglie  , d’  altro  che  di  legno  , tal- 
mente che  appretto  di  loro , & le  mura  delle  Cirtadi , & le  Statue  de  gli  Dii , 
tutte  fono  di  legno . Mela  dice  che  i Neurii  non  hanno  legne  di  forte  alcuna 
& in  cambio  di  ardere  legne,  fon  forzati  ad  ardere  le  offa.  In  Egitto  manten- 
gono il  fuoco  con  Aereo  delle  beftie.  Di  qui  accade  che  altri  hanno  altre,  & 
diverfe  habitationi  , fecondo  la  neccffuà , & opportunità  delle  cofe  . In  Egitto 
fono  alcuni  che  fi  fanno  Palazzi  regali  di  Canne.  In  India  con  le  cottole  delle 
Balene.  In  Carri  Cafiello  di  Arabia,  fanno  le  mura,  & cafe  di  mafie  di  Sa- 
le , ma  parlerenne  altra  volta  . Et  però  in  ogni  luogo  non  è fi  come  habbia- 
mo detto  la  medefima  abbondanza  di  Pietre , di  Rene , & di  limili  cofe , ma 
in  diverfi  luoghi  fono  diverfe  ragioni , modi , & nature  delle  cofe , però  bifo- 
gna  ufare  le  più  commode  che  vi  fono , & in  effe  bifogna  havere  diligenza  di 
ular  primieramente  quelle , che  fono  piu  abili , 8?  che  piu  comtnodamente  lì 
poffm  feerre,  & apparecchiare  da  noi;  fecondariamente  dipoi,  che  nell’ edifica- 
re ufiamo  le  piu  atte,  fcompartendole  tutte  a lor  luoghi  diligenuffunamcnte. 
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Se  la  ojjcrvat'ifìfie  ilei  tempo  giovi  nel  principiare  gli  e di  fidi  : /inai  fi a il  fé  tipi 
conveniente  ; con  che  preghi , & con  quali  augura  /’  balda 
a f igliare  un  tal  principio , 

CAP.  XIII. 

R Ertaci,  apparecchiate  le  cofe , che  noi  habbiamo  dette  ; cioè  Legnami, 
Pietre  , Calcine , & Rene , che  hora  noi  partiamo  a trattare  della  ragio- 
ne , & del  modo  di  fare  gli  edificii . Perciochc  a provedere  ferro , rame , piom- 
bo , vetro , & altre  cofe  limili  , non  hai  bifogno  ui  maggiore  induffria  , uie  di 
comperarli,  & di  mettergli  infieme  , infino  a tanto,  che  nel  fare  l’opera  non  ti 
manchino  ; ancor  che  dello  fceglierli,  & del  djftribuirli , ne  diremo  a lor  luo- 
ghi , le  quali  cofe  concorrono  a dare  fine  alla  opera  , & ad  adornarla  . Et  noi 
come  fe  proprio  havertimo  a fare,  & ad  edificare  quella  opera  di  noftra  mano 
propria , cominceremo  la  cofa  da  erti  fondamenti . Ma  qui  bifogna  che  io  ti  a- 
verrifea  di  nuovo,  che  e’ ti  conviene  confidcrarc  i tempi,  havere  rifpetto  alle 
cofe  publiche,  & alle  private  nofire,  & de  nollri  quali  elleno  fieno;  accioche 
noi  non  ci  mettertino  a fare  alcuna  cofa,  che  per  ertere  cattivi  temporali,  ci  ar- 
recarti invidia  addollb  , perfeverando  nel  murare  ; o ci  arrecarti  danno  fe  lì 
fermalle  il  murare  , Aggiugni  che  principalmente  bifogna  havere  rifpetto  alle 
Ragioni  de  tempi  , perche  e’  fi  vede  che  quelle  muraglie  , che  fi  fanno  d' inver- 
no , & martìmo  ne  luoghi  freddi , diacciano . Et  quelle , che  fi  fanno  in  luoghi 
caldi,  & maflìmo  nella  Hate,  diventano  aride,  prima  c’ habbino  fatto  la  prcla. 
Per  quella  cagione  ne  avertiva  Frontino  Architettore , che  a fare  una  opera  , 
bifognava  che  le  Ragioni  de  tempi  furtero  accommodate  ; che  fon  buone  dal 
principio  di  Aprile  infino  al  principio  di  Novembre  ; tralafciandojperò  il  mag- 
giore impeto  della  calda  fiate.  Ma  io  fiabilifco  che  c’  fi  debba  affrettare  o in- 
dugiare fecondo  la  varierl»  de  luoghi , & fecondo  il  Cielo  ; Et  però  fe  tu  farai 
a ordine , fi  con  quelle  cofe  , fi  con  le  altre , che  di  fopra  habbiamo  racconte , 
ti  bi fognerà  ultimamente  difegnare  la  pianra  della  opera,  che  tu  vorrai  fare  nei 
terreno;  fognando  gli  fpatii  con  la  loro  niifura,  degli  angoli , & delle  linee  . Et 
alcuni  fono  che  ne  averrifcono  che  e’  fi  debba  nelle  edificationi  ortervare,  o afpet- 
tare  buon  punto,  & dicono  che  importa  grandiflimamentc  il  punto,  nel  quale  qua- 
lunque cofa  debbe  cominciare  ad  havere  da  prima  lo  ertere  ; & fi  dice  che 
Lucio  Tarurio  ritrovò  il  Natale  di  Roma  per  riavere  norari  i fucccflì  della  for- 
tuna . I favillimi  Antichi  raccontano  che  quello  momento  del  principiare  le 
cofe  hà  tanta  portanza  nelle  cofe  che  hanno  da  fuccedetc  , che  Iulio  Finni- 
co Materno  racconta  che  e’  furono  alcuni,  che  diffono  di  havere  trovaro  il 
punto , nel  quale  hebbe  principio  il  Mondo , & di  ciò  haverne  fcritto  accu- 
jatiflìmamente  ; pcrcioche  Efculapio , & Annubio  , & Perofiro  , & Neccpfo , 
che  fegulrono  coftoro,  dicono  che  il  fuo  principio  fu  nell’  ufeire  fuori  dell' 
Orizonte  la  Luna  in  mezo  del  Granchio,  effendo  il  Sole  in  Leone,  Saturno 
in  Capricorno,  Giove  in  Sagittario,  Marte  in  Scorpione,  Venere  in  Libra, 
& Mercurio  in  Vergine . Et  veramente  fe  noi  ne  giudichiamo  bene , i tempi 
poflono  affai  nel  piu  delle  cofe  : Pcrcioche , che  cola  è quella  che  dicon  ? 
che  nel  minore  dì  dell’ anno , il  Puleggio  arido,  fiorilcc  ; le  Vcfciche  gonfia- 
re feoppiano  ; le  foglie  de  Saliconi  , le  grannella  delle  Mele  fi  torcono,  & 
fi  voltano  ; le  minute  venuzze  de  fegati  delle  Cocchiglie  , crefcono , & Rema- 
no fecondo  che  crefce,  o fcema  la  Luna.  Io  certamente  fe  bene  non  credo 
tanro  a profe fiori  di  quella  feienza , & ofiervatori  de  Tempi , che  io  penfi  , 
che  con  le  arti  loro  portino  dare  una  determinata  fortuna  alle  cofe  ; non  pen- 
fo  però  fia  da  deprezzarli , fe  e’  deputeranno  alcuna  volta  che  i preferirti  fi 
fatti  tempi,  moftrandolo  il  Cielo,  portono  molto  nell’ una,  & nell’  altra  parte. 
Ma  fia  Ja  cofa  come  fi  voglia . Lo  ortervare  quello  che  e’  ne  averrifcono , fe 
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gli  è vero,  o gioverà  affai,  o ciTendo  fallo , nocerà  poehiflìmo.  Io  sgrugne- 
rei qui  alcune  cofe  da  riderfene  , ma  non  vorrei  che  elleno  fuffino  interpetrate 
in  altro  modo  che  fi  ltia  il  fatto  : & veramente  egli  è da  riderli  di  -coloro  , 
eh?  vogliono  che  e’  fi  cominci  con  buono  augurio  fi  le  altre  cofe,  fi  ancora  il 
dilegno  della  pianta  . Gli  Antichi  attendevano  tanto  a quella  fuperftitione  , che 
nel  defcrivere  delli  Eferciti  non  volevano  che  il  primo  Soldato  bavelle  in  con- 
to alcuno,  nome  infelice  ; oltre  che  nel  rivedere  la  Colonia  , & gli  Eferciti , 
eleggevano  nomi  buoni  ; & cofi  facevano  di  chi  doveva  condurre  i beiliami 
per  i facrìficii  : Et  i Cenfori  nel  vendere  allo  incanto  le  gabelle , & i dazzi  , 
volevano  che  il  Lago  Lucrino  fu  (Te  il  primo , per  la  felicità  del  fuo  nome  ; oltre 
che  commofli  dal  cattivo  nome  di  Epidanno  , acciò  non  fi  dicelTe  che  coloro  , che 
vi  navigavano,  vi  andalTero  in  danno,  vollono  che  e'  fi  chiamaffe  Dirrachio: 
Et  fimilmente  fecero  di  Benevento  , che  prima  fi  chiamava  Malevcmo  . Io  me 
ne  rido  in  quello  luogo,  & mi  piace  di  aggiugncrci  parole  buone,  & preghi 
ancora . Et  alcuni  fono , che  affermano  , che  le  parole  delli  huomini  polfono 
tanto  , che  elleno  fono  udite  dalle  fiere , & dalle  cofe  mutole . Lafcio  quello 
di  Catone  , che  i Buoi  (tracchi  per  le  parole  de  gli  huomini  fi  rinfrancano  ; & 
dicono  che  gli  huomini  erano  foliti  Applicando  con  parole , & con  preghi  , di 
ottenere  dal  paterno  terreno,  che  egli  nu  tri  ile  Alberi  foreftieri,  & non  foliti; 
Et  che  quelli  Alberi  fi  potevano  pregare  di  lafciarfi  condurre  in  terreno  a loro 
foraftiero  , & di  crefcere  . Ma  poi  che  ricordando  le  fciochezze  d’  altri  habbia- 
mo  cominciato  ad  edere  fciocchi,  non  lafcerò  in  dietro  (per  bavere  di  che  ri- 
dere) quel  che  dicono,  che  il  genere  delli  huomini  è tanto  udito,  che  la  rapa 
crefce  lmifuratamente  , fe  quando  ella  fi  iemina , fi  prega , che  a fe  , alla  famiglia  , 
& alla  vicinanza  conferifca,  & giovi  benignamente.  Ma  poi  che  quelle  cofe  fo- 
no cofi,  io  non  intendo  perche  alcuni  fi  penfino  che  il  Balfilico  con  quanta 
piu  villanie  , & maladitioni  fi  femina , tanto  faccia  frutti  piu  lieti . Ma  lafciamo 
ìlare  quelle  cofe . Io  finalmente  mi  penfo  che  e’  fia  bene  che  fprezzata  ogni  du- 
bia  fuperftitione  di  opinioni  , noi  ci  mettiamo  a dare  principio  a effa  cofa  con 
mente  lineerà,  & pura. 

Diane  principio  o Mufe  V alto  Giove . 

Ci  afe  una  cofa  fia  colma  di  Giove  . 

Adunque  con  animo  puro , & netto , adorato  fantamente , & devotamente  il 
facrificio  ; ne  piacerà  dare  principio  a fi  grande  opera , havendo  malfimamente 
fatti  quelli  preghi  a Dio ,.  mediante  i quali  fi  ricerchi  che  ne  dia  foccorfo  , & 
aiuto  all’  opera  , & favorifea  le  principiate  imprefe , fino  a tanto  che  elle  fuc- 
cedino  felicemente , & profperamente  : & fia  con  lalutc , & fanità  fua  , & de 
fuoi  albergatori , con  (labilità  delle  cofe , con  contentezza  di  animo , accrefci- 
incnto  di  fortuna , & frutti  delle  induftrie , & acquiftamcnto  di  gloria , & eter- 
nità, & fucceflione  di  tutti  i beni;  Et  di  loro  fia  detto  a baftanza. 
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DELLE  OPERE. 

Ih  eie  tonfifla  la  ragioni  dei  murare , quali  /iena  le  farti  delle  muraglie , & di 
che  cofe  babbino  di  bifogno . Che  il  fondamento  non  è fatte  di  muraglia , 

(f  quale  Jia  il  terreno  buono  fer  li  edìficii . 

CAP.  I. 

TUtta  la  ragione  dello  edificare  fi  rivolta  intorno  a quella  cofa  fola , cioè 
che  ammaliando  con  ordine  piu  cofe  inGeme , & con  arte  congiugnen- 
dole ; o Gano  pure  Pietre  quadrare,  o pezzami,  o legnami,  o qual' al- 
tra foda  cofa  tu  ti  vogli , e'  fi  fàccia  di  effe  quanto  piu  fi  può , una 
falda , & intera , & unita  muraglia . Intere  & unite  fi  chiameranno  quelle 
cofe , le  pani  delle  quali  non  faranno  dalle  altre  parti  nè  fpiccatc  , nè  dif- 
giunte  ; & che  polle  a luoghi  loro,  fi  accolleranno  infieme,  & feguiteranno 
tutto  1"  ordine  delle  linee  . Bifogna  adunque  confiderare  nella  muraglia  , quali 
in  erta  fiano  le  parti  principali  , & quali  fiano  le  linee  , & gli  ordini  delle  par- 
ti . Nè  fono  nafcolle  le  parti  della  muraglia  , che  fi  ha  a fare  : Imperoche  le 
parti  da  alto,  & quelle  da  bado  , le  da  delira,  & quelle  da  finillra  , levitine, 
& le  lontane,  & quelle,  che  nel  mezo  di  quelle  ellremitati  fi  rinnovano,  fono 
da  per  loro  flelTe  manifelle.  Ma  quel  che  ciafcuna  habbia  in  fe  de  natura,  & 
perche  fieno  infra  loro  differenti,  non  fa  cofi  ogni  huomo:  Imperoche  il  con- 
durre un’edifìcio,  non  è come  penfano  gli  ignoranti,  il  porre  1'  una  Pietra  fo- 
pra  l’altra;  o il  murare  l’un  pezzame  fopra  l’altro;  ma  eifendo  le  parti  mol- 
to diverfe  hanno  ancora  bifogno  di  molte  cofe,  & diverfa  indultria . Imperoche 
altra  cofa  fi  afpctta  a fare  a fondamenti  ; altra  al  ricinto , & alle  cornici  ; & al- 
tra alle  cantonate , & a labri  de  vani  ; & altra  alle  ultime  pelli  ; & al- 
tra alli  ripieni , & alli  ingrolfamenti  di  dentro . Ma  noi  ci  ingegneremo  di 
dimoltrare  quel  che  a quale  fe  1’  uno  fi  afpetti . Nel  trattare  adunque  di  que- 
lli , ci  cominceremo  da  elfi  fondamenti  imitando  come  dicemmo  coloro  , che 
dovclfer  fare  uno  edifìcio  di  lor  mano . Il  fondamento , fe  io  non  m’ inganno , 
non  è parte  della  muraglia  , ma  è il  luogo , & la  ledia , fopra  la  quale  fi  deb- 
be  porre  & alzare  elfa  muraglia  : Percioche  fe  e’  fi  troverà  per  aventura  un 
lìto  del  tutto  faldo , & ilabile , di  Pietra , forfè  come  apprcllo  de  Vei  fe  ne 
trovano  alcuni;  che  fondamenti  vi  harai  tu  a gittarc ? non  altri  di  certo,  che 
cominciare  ad  alzarvi  fopra  la  muraglia . A Siena  fi  veggono  machine  gran- 
dilfime  di  torri , polle  fopra  elfo  primo , & ignudo  terreno  ; percioche  il  monte 
è fotto  tutto  pieno  di  tufo  . Del  fondare  adunque  , cioè  dell’  andare  a fondo  , 
e di  fare  le  fofle , ti  farà  bifogno  in  quel  luogo , dove  tu  harai  a cercare 
del  terreno  fermo,  & (labile  con  il  cavare,  & fare  una  folla  ; il  che  è di  ne- 
celfità  che  fi  faccia  in  la  maggior  parte  di  tutti  i luoghi , de  quali  tratteremo 
dipoi . Sarannoci  inditii  manifelli  che  il  terreno  doverà  elfere  commodo , que- 
lle cofe  : cioè  fe  e‘  non  vi  farà  fopra  erba  alcuna  di  quelle  che  fogliono  nafeere 
ne  luoghi  humidi  ; fe  egli  non  genererà  Alberi  di  forte  alcuna , o quelli  lola- 
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mente  che  nafeono  in  terreno  molto  duro,  & molto  ferrato,-  fe  tutte  le  cofe 
all'  intorno  vi  faranno  grandemente  fecche  , & quali  del  rutto  aride  ; fe  ei  farà 
luogo  lalfofo,  di  falli  non  minuti,  & tondi,  ma  accantonati,  & lodi,  & maf- 
funo  di  felici  ; k folto  di  fe  non  vi  nafeeranno  fontane , ne  vi  paleranno  rivi 
d’ acque  ; perciochc  la  natura  de  fiumi  è di  portar  via  continuamente , o 
d' imporvi  per  quanto  dura  il  moto  loro  : Et  di  qui  aviene  che  i luoghi  piani , 
che  tono  predo  a dove  corrono  fiumare,  non  ne  predano  mai  laidezza  ni  ter- 
reno , infino  a tanto  che  e'  non  fi  fccndc  fotto  il  letto  del  fiume . Innanzi  che 
tu  cominci  punto  a cavare  i fondamenti,  c’  ti  bifogna  di  nuovo,  & da  capo 
notare , & confiderare  diligentilfimamentc  le  cantonate  de  lìti  ; & tutti  i diritti 
de  lati,  quali  e’ debbino  edere  ; & in  quali  luoghi  fi  habbino  a porre.  Nel 
porre  di  quelle  cantonate  ci  è bifogno  di  una  fquadra  non  piccola  , ma  molto 
grande  , accioche  le  linee  de  diritti  ne  fuccedino  piu  certe . Gli  Antichi  facevano 
la  fquadra  di  tre  regoli  diritti,  congiunti  inficmc  in  triangolo,  de  quali  uno  c- 
ra  di  tre  cubiti , 1’  altro  di  quattro  , & 1’  altro  di  cinque  . Certamente  gli  igno- 
ranti non  fanno  porre  quelle  cantonate  fe  c’  non  levano  prima  tutte  le  cofe , 
che  gli  occupano  il  (ito , lafciando  il  terreno  netto , & (pianato  del  tutto . Et 
per  quello,  fubito  pigliate  furiofamente  le  martelline,  vi  mettono  guallatori  a 
rovinare,  et  a fpianare  ogni  cofa:  Il  che  certamente  con  piu  modeftia  fareb- 
bono  ne  campi  de  loro  nimici . Lo  errore  de  quali,  fi  debbe  correggere;  Per* 
cioche  & la  ingiuria  della  fortuna , & adverfità  de  tempi  ; & il  calo , & la 
neceflìtà , portento  arrecare  con  loro  molte  cofe,  che  ti  avertifehino , & ti  vie- 
tino , che  tu  non  feguiti  l’ opera  incominciata . Et  in  quello  mentre  ei  fi  dif- 
dice  certo , il  non  perdonare  alle  fatiche  delli  Antichi , & non  provedere  a 
que’  commodi  de  Cittadini , che  e’  pigliano  di  quelle  loro  paterne  habitationi , 
in  le  quali  fi  fon  afiuefarti  ; peroche  il  rovinare , & gittate  per  terra , & fpiana- 
re infino  a fondamenti  tutte  quelle  cofe  dovunche  elleno  fi  fieno,  fi  può  far  fem- 
pre  a tua  polla . Et  però  io  vorrei  che  le  cofe  vecchie  , fi  mantenertino  intere  ; 
infino  a tanto  che  le  nuove  non  fi  poteflino  piu  fare  fe  quelle  non  fi  rovinano . 

Che  i fondamenti  fi  debbono  principalmente  dileguare  con  linee  , èf  con  quali  htditii 
fi  conofca  la  faldezza  del  terreno  . 

CAP.  II. 

NEI  difegnare  i fondamenti , bifogna  che  tu  ti  ricordi  che  i primi  principii 
delle  mura  , & i zoccoli , che  e’  chiamano  fondamenti  , debbono  edere 
una  determinata  parte  piu  larghi  che  il  muro  da  farli  a imiratione  di  coloro, 
che  vanno  per  le  nevi  fu  per  le  Alpi  di  Tofcana  , i quali  portano  in  piede 
certi  graticci  fatti  di  funicelle , di  vinchi , telluri  per  quello  ufo  proprio  ; 
con  la  larghezza  de  quali  fi  difendono  dallo  sfondare . Come  elle  cantonate  fi 
dillribuifcono  , non  farebbe  facile  il  raccontarlo  cofi  a punto , fidamente  con  pa- 
role ; conciofia  die  il  modo  del  difegnarle  fia  tratto  da  i Matematici  ; & hab- 
bia  bifogno  di  ertempio  di  linee  . Colà  fuori  della  intcntion  nollra  , della  qua- 
le trattammo  in  altro  luogo , ne  Comenti  delle  cofe  matematice  . Io  nientedi- 
meno mi  proverò  , & mi  sforzerò  per  quanto  a quello  luogo  fi  alpetta  di  par- 
lare in  modo,  che  fe  ru  farai  ingegnofo,  intenderai  facilmente  molte  cofe,  on- 
de dapoi  da  te  (ledo,  pofiederai  il  tutto  . Quelle  cofe  adunque  che  per  aventu- 
ra  ti  parriano  ofeure  , fe  tu  le  vorrai  pure  fapere  appunto , le  imparerai  piglian- 
dole da  elfi  Comenti . Noi  veramente  difegnando  i fondamenti , fiamo  loliti  a 
dirizzare  alcune  linee , le  quali  chiamiamo  radici  in  quello  modo  (Tiro.  4.);  Dal 
rnezo  della  facciata  dinanzi  della  opera  io  tiro  una  linea  infino  alla  parte  di 
dietro  , nel  mezo  della  lunghezza  della  quale , io  ficco  un  chiodo  in  terra , a 
traverfo  della  qual  linea , per  via  di  Geometria  io  tiro  una  linea  diritta , & cofi 
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tutto  quello,  che  fi  hi  a mifurare , io  riduco  a quelle  due  lince:  tutte  le  cofe 
ne  fuccedono  benilTìmo . Sonvi  pronte  le  lince  cquidillanti , colgonfi  giulliflìme  le 
cantonate , corrifpondono  le  parti  alle  parti , & fi  conformano  commodamente  . 
Ma  fe  per  aventura  fcadeffe  che  per  effervi  inrerpollc  mura  di  edificii  vecchi, 
tu  non  potefli  con  il  raggio  della  veduta  efpeditamente  notare  il  punto,  o la 
fedia  da  porre  la  cantonata  , tu  hai  a tirare  linee  equidiilanti  dalla  parte , che 
piu  lpedita , & libera  ti  fi  molira.  Di  qui  fegnato  il  punto  della  interfecarione , 
con  il  tirare  & del  Diametro  , & dello  Gnomone , & con  il  tirare  ancora  al- 
tre linee  equidiilanti  , aggiullatele  con  la  fquadra , otterremo  beni  (limo  il  defi- 
derio  noflro , & farà  cofa  commodiflima  terminare  con  una  linea  i raggi  della 
veduta,  ne  luoghi,  che  fopravanzano , accioche  di  quivi  piombatovi  con  il  fi- 
lo , fi  polla  pigliare  la  dirittura  , & procedere  piu  innanzi . Difegnate  le  diritture , 
& le  cantonate  delle  folle,  bifognarebbe  haver  ne  gli  occhi  una  forza,  o ve- 
duta tanto  acuta , come  favoleggiando  dicono , che  in  quelli  tempi  ha  uno  certo 
Spagnuolo , che  difeerne  le  intime  vene  delle  acque  che  vanno  fotto  la  terra , 
non  altrimenti  che  fe  egli  le  vedclTe  correre  allo  feoperto.  Tante  cofe  non  co- 
nolciute  accaggiono  fotro  la  terra  , alle  quali  tu  non  puoi  ficurameme  dare  a 
reggere  il  pelo,  & la  fpefa  delli  edificii.  Et  certamente  e' bifogna  fi  in  tut- 
to lo  edificio  fi  principalmente  ancora  in  elfi  fondamenti , non  fi  fare  beffe  di 
cofa  alcuna,  nella  quale  fi  polla  defiderare  la  ragione,  & la  diligenza  di  uno 
accurato , & circunfpetto  edificatore  : Percioche  fe  pure  nelle  altre  cofe  fi  farà 
fatto  alcuno  errore  , nuoce  manco , & piu  facilmente  vi  fi  rimedia  , & fi  può 
piu  commodamente  comportare,  che  ne  fondamenti,  ne  quali  non  fi  debbe  am- 
mettere feufa  alcuna  de  gli  errori . Ma  gli  antichi  tifavano  dire  : cava  con  buona 
ventura  i fondamenti  infino  a tanto  che  tu  truovi  il  terreno  fodo , imperoche 
la  terra  ha  fotto  filoni  doppi,  & di  piu  forti  : alcuni  fono  fabbionofi  , alcuni 
renofi  , & alcuni  fallofi , & limili  : fotto  i quali  con  ordine  vario , & incerto , fi 
truova  uno  pancone  ferrato,  & fpeffo,  gagliardi flì mo  a reggere  gli  edificii.  Il 
quale  ancora  effo  è certamente  vario  , nè  umile  punto  in  alcuna  cofa  , alle  al- 
tre cofe  del  fuo  genere  ; perche  altrove  è duriffimo , & quafi  inefpugnabile  dal 
ferro  ; altrove  è piu  graffo  ; altrove  piu  nero , altrove  piu  bianco  ; Il  quale  da  piu 
è tenuto  il  piu  debole  di  tutti  gli  altri:  altrove  tiene  di  Creta,  altrove  di  Tu- 
fo, altrove  di  certa  forte  di  Arzilla,  mefcolata  con  ghiaia:  de’  quali  non  fe  ne 
può  dare  alcuno  altro  piu  certo  giudicio,  che  quelto  folo,  cioè  che  fi  ten- 
ga per  migliore  quello , che  difficilmente  fia  offefo  dal  ferro , & che  meffavi 
dell’  acqua , non  fi  rifolva  ; Et  per  quella  cagione , non  penfano  che  fi  poffa 
havere  laidezza  alcuna  di  terreno  migliore,  nè  piu  certa,  o llabile  che  quel- 
la , che  fi  truova  nelle  vifccre  della  terra , fotto  al  nafeere  delle  acque . Ma 
noi  penfiamo,  che  e’  fia  da  configliarfi  con  i dotti,  &•  faputi  padani,  & 
circunvicini  Architettori  . I quali  certo  & con  lo  efempio  delli  edificii  anti- 
chi, & per  effer  foliti  di  collocare  ogni  giorno  bene  limili  edificii  han- 
no potuto  facilmente  comprendere,  qual  fia  il  terreno  della  regione,  & 
quanto  ballante  a reggere  il  pelo . A tentare , & a cognofcere  la  fermezza  del 
terreno , ci  fon  quelli  indirii  , cioè  che  dove  tu  voltolerai  per  il  terreno 
alcuna  cofa  grave , o la  lafcerai  da  alto  cadere  in  terra  , & non  vi  tremerà 
fotto  il  luogo , o non  vi  fi  dimenerà  T acqua  mettavi  in  un  catino , non  farà 
maraviglia  , fe  in  quello  luogo  ci  prometteremo  la  laidezza , & la  fermezza 
del  terreno.  Nientedimanco  tu  non  Io  troverai  fempre  fodo  in  ogni  luogo, 
ma  rifeontrerai  in  una  regione,  come  è preffo  ad  Adria,  & preffo  a Veneria , 
dove  tu  non  troverai  il  piu  delle  volte  niente  altro , clic  fango  fciolto  po- 
fticcio,  & ammaliatovi  fotto. 
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Che  le  forti  tle  Inopi}!  fono  varie,  (S‘  però  non  Ji  debbo  prefi  are  eojt  al  primo  fede  a 
Beffano  luogo , fe  prima  tu  non  vi  barai  cavate  o fogne , o ci  terne , 
o pozzi , ma  ne  luoghi  paludoji  conficchi  ufi  pertiche  , & pali 
abronzati  capo  piedi , con  mazzi  leggieri , ma  con  colpi 
fpejji,  (?'  continuati  enfino  a tanto  che  e‘ 
fieno  tutti  confitti . 

CAP.  III. 

DIverfamente  adunque  harai  a operare  nel  fare  i fondamenti,  fecondo  la  di- 
vediti de  luoghi,  de  quali  alcuno  ne  è rilevato,  alcuno  baffo,  alcuno  è 
mezzano  infra  quelli , come  fono  le  fpiaggie  : Un’  altro  ancora  farà  fecco , & 
arido  , come  il  piu  delle  volte  fono  i gioghi , & le  cime  de  monti  : alcun’ 
altro  farà  tutto  humido , & pregno , come  i vicini  al  mare , & a gli  (lagni , 
o quelli  , che  fon  polli  infra  le  valli  : Un’  altro  è pollo  in  modo , che  egli 
non  è però  fecco  del  tutto , nè  fempre  anco  dà  bagnato , come  di  loro  natura 
fono  i Pendii  come  quelli  , che  le  acque  non  vi  li  fermano  , & non  vi  lì  cor- 
rompono, ma  cadendo  alquanto  fe  ne  fcolano.  In  nefluno  luogo  non  è da  fi- 
darli coli  di  fubito  trovato  il  pancone,  che  recufi  il  ferro:  Percioche  quello 
potrebbe  eflfer  in  una  pianura , & edere  infermo , onde  ne  feguirebbe  poi 
gran  danno , & rovina  di  tutta  1’  opera . Io  ho  veduto  una  Torre  predo  a Me- 
lici Caltello  de  Venetiani , la  quale  dopo  qualche  anno  che  ella  fu  fatta  , fo- 
rato per  il  fuo  pefo  il  terreno,  fopra  del  quale  ella  era  polla,  lottile,  & de- 
bole (come  dimoltrò  il  fatto)  fi  fotterrò  infino  quafi  alle  merlature.  Per  il  che 
fi  debbono  biafimare  coloro,  che  poi  che  la  natura  non  gli  ha  dato  o porto 
folto  un  fi  fatto  pancone , faldo , & ballante  a reggere  madimamente  edificii , 
i quali  havendo  trovata  alcuna  muriccia  di  antiche  rovine , non  la  ricercano 
fotto  diligentemente , quale  & quanta  ella  fia  , ma  alzano  fopra  di  ella  incon- 
fidcratamente  altidime  muraglie,  & per  avidità  dello  fpendere  manco,  gettano 
via,  & perdono  dipoi  tutta  la  muraglia:  bene  adunque  fieno  avvertiti,  che  la 
prima  cofa  cavino  i pozzi,  & quello  fi  per  T altre  cofe,  fi  ancora  perche  e'  fi 
vegga  manifello,  qual  fia  ogni  filone  del  terreno  atto  a reggere  gli  edificii, 
o a rovinare  ; Aggiuntoci  che  & trovata  1’  acqua  , & quello  che  di  elfi  fi  ca- 
verà , gioverà  molto  alle  commodità  di  fare  molte  cole . Aggiuntoci  ancora  , 
eh’  aperta  di  qui  Olle  rifpiratione  arrecherà  all’edificio  fermezza  ficura  , & da 
non  edere  offefa  dalle  efalationi  di  fotterra  . Per  tanto  o per  il  fare  d’  un  poz- 
20 , o di  una  citerai , o fogna  , o qual’  altra  folla  tu  ti  voglia , conofciuti  i 
filoni , che  fotto  terra  fi  nafeondono  , fi  debbe  eleggere  quello  che  fia  commo- 
dilfimo  piu  che  gli  altri  , al  quale  tu  debba  fidare  l’ opera  tua . Et  ne  luoghi 
aperti , & in  qualunque  altro  luogo  , donde  T acqua  fcorrendo  podi  fmuove- 
re , & portar  via  alcuna  cofa , ti  gioverà  certo  molto  il  farvi  una  profondidìma 
folla.  Et  che  per  la  continuatione  aflidua  delle  pioggie,  elfi  monti  fi  dilavino, 
& fieno  rofi  dalle  acaue,  & fi  confumino  l’uno  di  piu  che  l’altro,  ne  fanno 
fede  le  caverne , & li  fcogli , che  fi  veggono  di  giorno  in  giorno  piu  efpe- 
ditamente , i quali  per  ellervi  prima  interpoflo  il  monte  , non  fi  feorgevano . 
Monte  Morello,  die  è fopra  Firenze,  a tempi  de  nollri  Padri  era  verde 
per  1‘  abbondanza  di  molti  Abeti , & hora  è rimafto  fpogliato , & afpro , s’ io 
non  m’  inganno , per  le  dilavationi  dell’  acque  . Ne  liti  a pendio  comandava 
lunio  Columella , che  noi  cominciadimo  i fondamenti  dalla  parte  di  fotto , 
& dal  luogo  piu  ballo , faviamente  certo  : Percioche  oltra  che  le  cofe  gitta- 
tevi  , & muratevi  daranno  fempre  falde , & (labili  ne  luoghi  loro , «fideranno 
come  un  gagliardo  pignone  contro  a quelle  cofe , le  quali  fe  dipoi  ri  piacede 
d’  accrefcere  l’ edificio , s’  applicheranno  alla  parte  di  fopra . Accaderatti  an- 
cora che  forfè  quei  difetti , che  fogliono  alcuna  volta  feguire  in  fi  fatti  cava- 
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menti,  per  l' aprirli  del  terreno,  o per  lo  (mollare,  non  ti  Sano  alcoli , & 
non  ti  noceranno . Ne  luoghi  paludoli  Infogna  fare  le  folle  larghe , & Info- 
gna affortifieare  le  fpondc  di  qua  , & di  là  delle  forte , con  pali , con  graticci  , 
con  tavole,  con  alga,  & con  fango,  accioche  non  vi  fcorra  acqua.  Dipoi  li 
debbe  attignere , & cavarne  T acque , fe  infra  dette  armadure  ne  flirterò . Deb- 
befene  cavare  ancora  la  rena,  & nettare  ben  dentro  nel  fondo  il  fangolo  letto, 
fino  a tanto,  che  tu  truovi  da  fermare  il  piede  fopra  il  fodo.  Nel  terreno,  che 
tiene  di  fabbionc,  fi  debbe  fare  il  medefnno,  infilo  a tanto  che  ricerca  il  bi- 
fogno  . Oltra  quello  ogni  piano  di  qualunque  forti  , li  debbe  fpianare  nel  fon- 
do a piano,  accio  non  penda  in  luogo  alcuno,  d’  alcuna  delle  bande,  & che  le 
cofe , che  vi  s'  hanno  a por  fopra  , fieno  bilanciate  di  uguali  peli . Hanno  le  cofe 
gravi  per  loro  naturale  inllinto  d’  aggravare  fempre  , & premere  i luoghi  piu 
bafli . Sonci  ancora  quelle  cofe , che  ci  comandano  che  li  facciano  circa  alle 
muraglie  in  acqua,  ma  fi  appartengono  piu  al  modo  del  murare,  che  a quello 
del  fare  i fondamenti  : e’  comandano  certamente , eh’  e’  fi  feccia  quello , cioè 
eh’  abronzate  le  punte,  di  molti  pali,  & di  molte  pertiche,  fi  ficchino  capo 
piede , accioche  la  pianta  di  quella  opera  fia  il  doppio  piu  larga , che  non 
debbe  clfere  il  muro  , & i pali  fieno  lunghi  non  punto  manco  , che  T ottava 
parte  dell’  altezza  del  futuro  muro,  & fieno  in  modo  grolli,  che  corrifpondino 
alla  duodecima  parte , & non  manco  della  loro  lunghezza.  Finalmente  confic- 
chinfi  tanto  fperti , eh’  e’  non  vi  redi  piu  luogo  alcuno  , dove  metterne  . Gli 
inltrumenti  da  conficcare  i pali , fieno  come  fi  vogliono , non  bifogna , c’  hab- 
bino  i loro  mazzi  gravirtimi , ma  che  dien  fperti  colpi  ; Percioche  i troppi  gra- 
vi ertendo  di  pelo  itraordinarii , & d’  impeto  intollerabili , infrangono  del  tutto 
i legnami , ma  lo  fperteggiare  continuamente  , doma , e vince  ogni  durezza , c 
perfidia  di  terreno.  Tu  lo  puoi  veder  quando  tu  vuoi  conficcare  un  chiodo  lot- 
tile in  un  legno  duro  , che  fe  tu  adopererai  un  martello  grave,  non  ti  riufeirà  , 
ma  fe  tu  ne  adopererai  un  piccolo  , & accommodato , lo  farai  penetrare  . Baiti  de 
cavamenti  quel  che  n’  abbiamo  detto  , fe  già  non  è da  aggiugnerci  quello , eh’ 
alcuna  volta  o per  rifpiarmo  della  fpefa  , o per  fchifare  la  ruvinofa  debolezza 
del  terreno,  ti  gioverà  di  fondar  non  con  una  fola  continuata  folla , tirando 
la  muraglia  continuata  per  tutto,  ma  tramezzando,  lafciati  intervalli,  come  s’ 
haverti  a piantar  folamente  pilaltri , o colonne , onde  tirati  poi  archi  dall'  uno 
pilaltro  ali'  altro,  vi  fi  tizzi  fopra  il  redo  della  muraglia;  (Tiro.  5.  A)  in  quelli 
s"  hanno  a ollervare  le  medefime  cofe , che  noi  habniam  racconte  di  fopra , 
ma  quanto  piu  vi  hai  a por  fopra  pefi  maggiori , tanto  piu  larghi , & piu  gagliar- 
di pilaltri , & zoccoli , vi  ti  bifogna  fere . Hor  fia  detto  di  quelli  a baltanza . 

Della  natura , forma , di’  habitndine  delle  pietre  ; dello  intrifo  della  calcina  , & 
del  ripieno  t & t le  legamenti . 

CAP.  IV. 

R Ertaci  a dare  principio  alla  muraglia,  ma  dependendo  tutta  1’  arte  del 
Maeltro  , & il  modo  del  murare  , parte  dalla  natura  , & forma , & habi- 
tudine  delle  pietre,  parte  dallo  incolamcnto  della  calcina,  & del  ripieno,  & 
da  legnamenti , doviamo  trattare  prima  di  quelle  cofe  , & brevemente  di  quelle 
che  fanno  a nottro  propofito  ■ Delle  Pietre  , alcune  fono  vive , & forti , & fu- 
gole , come  fono  le  Solici , i Marmi  , & fimili , le  quali  da  natura  hanno  lo 
eilère  gravi , & fonore . Alcune  fono  efaufte , leggieri , & forde , come  fono 
quelle  che  tengono  di  tufo,  & di  fabbione.  Delle  Pietre  ancora,  ne  fono  al- 
cune di  fupcrficie  piane , di  lince  diritte , & di  angoli  uguali  , le  quali  fi  chia- 
mano Pietre  riquadrate  . Altre  fono  di  fupcrficie  , di  linee  , & di  angoli  di  piu 
forti , varie , quali  fi  chiamano  rozze . Delle  Pietre  ancora  alcune  fono  molto 
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grandi  , cioè  che  non  poflono  cflfer  maneggiate  a Ior  voglia  dalle  mani  delli 
huomini  lenza  carniccio,  palo,  rullo,  o tirati,  & limili  altre  cofe  . Alcune 
altre  fono  minute,  le  quali  come  ti  piacerà,  con  una  loia  mano,  fi  poflono 
alzare,  & maneggiare.  La  terza  forte  di  Pietre  infra  quelle , che  di  grandezza, 
& di  pefo  faranno  mezane , fi  chiamano  giufie  . Bi fogna  che  ogni  Pietra  fia 
falda , & non  lotofa , & bagnata  bene  : fe  ella  farà  falda , o fella , te  lo  dimo- 
ftrerà  il  fuono  che  ne  ufeirà  dal  percuoterla . Non  fi  bagnerà  in  luogo  alcuno 
meglio , che  in  fiume . Et  è cofa  chiara , che  le  Pietre  mezane , non  fon  ba- 
gnate dalle  acque  a baftanza,  fe  non  in  capo  a nove  giorni,  & le  grandi  piu 
tardi . Quelle  che  fon  cavate  della  cava  di  frefeo , fono  molto  piu  commodc 
che  le  ltantie  ; & quelle  che  fono  fiate  una  volta  congiunte  con  la  calcina , 
non  amano  di  congiugnerfi  la  feconda  volta  . Quello  baiti  delle  Pietre . Vera- 
mente che  e’  biafimano  la  calcina  , & dicono  che  ella  non  è per  edere  ga- 
gliarda nelle  opere , quella  dico  che  portata  dalla  fornace , non  farà  di  zeuie 
intere , ma  disfatte , & quafi  come  polvere . Lodano  quella  che  purgata  dalle 
fiamme  biancheggia , & che  è leggiere , & fonora  , & che  quando  tu  la  fpegni , 
con  aliai  feoppi  faccia  gran  fumo , & forte , & che  fe  ne  vadia  in  alto . A 
quella  di  fopra  per  non  efiere  ella  troppo  poilènte , è cofa  chiara  , che  bifogna 
dare  manco  rena:  Ma  a quella  piu  gagliarda  ne  bifogna  dar  piu.  Catone  ordi- 
nava che  a ogni  duoi  piedi  fi  delle  una  mina  di  calcina , & duoi  di  rena  • 
Et  alcuni  altri  altrimenti , Vitruvio , & Plinio  comandano , che  la  rena  fi  me- 
fcoli  in  quello  modo,  cioè  che  per  ogni  ftaio  di  calcina,  fi  dia  tre  ilaia  di  rena 
di  cava , & di  quella  di  Fiume , & di  Mare,  duoi.  Ultimamente  dove  fecondo  la 
qualità,  & natura  delle  Pietre  (come  di  lotto  diremo)  la  materia  harà  da  ef- 
iere piu  liquida , o piu  trattabile , vaglifi  la  rena  con  vagli  ; ma  dove  la  materia 
harà  da  efiere  piu  ferrata , allhora  fi  mefcolino  per  metà  con  la  rena  , & ghiaia , 
& minuti  pezzami.  Affermano  tutti,  che  fe  tu  vi  mefcolerai  la  terza  parte  di 
mattone  pello,  farà  molto  piu  tenace,  ma  mefcolandola  come  tu  ti  voglia,  e' 
ti  bifogna  rimenarla  bene  di  nuovo , Se  da  capo , infino  a tanto  che  i minu- 
tiflìmi  pezzolini  fi  mefcolino:  & fono  alcuni  che  per  fare  ciò,  & mefcolar- 
la  bene,  la  rimenano  aflaiflimo  tempo,  & la  peftano  ne  mortai.  Et  fia  della 
calcina  ancora  detto  a bafianza , fe  già  a quello , che  noi  habbiamo  detto , 
non  vi  manca  quello , cioè  che  la  calcina  fa  miglior  prefa  con  le  lue  Pietre , 
Se  mafiimo  con  quelle  che  fono  della  medefima  cava,  che  con  le  foreftiere. 

Del  fare  i ricinti  da  baffo  , o fondamenti  , fecondo  gli  efemgi  , & gli  aderti  menti 

delli  Antichi . 

CAP.  V. 

NEI  fare  i ricinti  da  ballo , cioè  nel  finire  i fondamenti  infin  fufo  al  pia- 
no del  terreno,  non  truovo  cofa  alcuna  che  gli  Antichi  ci  infognino, 
falvo  che  una , cioè  che  quelle  Pietre , che  faranno  fiate  come  dicemmo  all*  aria 
duo  anni , & che  haranno  feoperto  mancamento , fi  debbon  cacciare  ne  fonda- 
menti . Pcrciochc  fi  come  in  1*  arte  del  foldo , gli  infingardi , & i deboli  che 
non  poflono  fopportare  il  Sole,  & la  polvere,  ne  fono  (non  fenza  vergogna) 
rimandati  a cala  loro , coli  ancora  quelle  Pietre  tenere , Se  fenza  nervo , fi 
ributtano  : accioche  ignobili  fi  ripofino  nel  loro  odo  primiero , & nella  loro 
tifata  ombra . Ancor  che  io  trovo  appreflo  gli  hiftorici , che  gli  Amichi  collu- 
marono  nel  piantare  i detti  fondamenti  nel  terreno , & fi  sforzarono  con  ogni 
loro  induftria , & diligenria , che  la  muraglia  fuflè  quivi  per  ogni  conto  quan- 
to piu  fi  poteva  faldiflìma , come  in  tutto  il  redo  dell*  altre  mura . Afite  Re 
delli  Egittii  figliuolo  di  Nicerino,  che  fece  quella  legge  che  chi  fuflè  prefo  per 
debito,  delle  in  pegno  le  ofia  del  Padre;  Havendo  a fare  una  Piramide  di  mat* 
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toni , nel  fare  i fondamenti  , ficcò  nei  Padule  travi , & fopra  vi  pofe  i matto- 
ni . E’  fi  sk  ancora  che  Tcfifo  quello  ottimo,  che  edificò  il  celebrato  Tempio 
di  Diana  in  F.fefo , havendoli  eletto  uno  luogo  piano  & purgato , il  quale  do- 
verti finalmente  elfere  ficuro  da  Trcmuoti:  accioche  i fondamenti  di  fi  gran  ma- 
china non  fi  gittartino  a cafo  in  quel  terreno  tenero , & poco  (labile , che  egli  i- 
nanzi  tratto  vi  fece  nel  fondo  un  fuolo  di  carboni  calcati  . Et  truoio  oltra  que- 
llo che  vi  fono  (lati  pieni  gli  intervalli  fra  pali , & pali , divelli , & di  fpeflì  car- 
boni , & pillati , & che  ultimamente  vi  fon  (late  dillefe  Pietre  quadrate  con 
longhirtime  congiunture . Truovo  ancora  apprerto  di  Ierofolima  ne  fondamenti 
delle  opere  publiche,  cfler  (lati  alcuni  che  vi  pofono  Pietre  lunghe  quindici 
braccia,  nò  meno  alte  che  fette  & mezo.  Ma  io  ho  avertilo  che  in  altri  luoghi 
quelli  antichi  efperitirtimi  nelle  opere  molto  grandi,  tennero  in  riempiere  i 
fondamenti  vario  ordine  dr  regola.  Al  fepolcro  degli  Antonii  ufarono  nel  riem- 
piere i fondamenti  pezzami  di  durirtìmi  farti , non  maggiori  che  quelli , eh’  em- 
piono la  mano , & gli  feciono  notare  nella  calcina  : Nel  Mercato  Argentario , 
ai  pezzami  d'  ogni  forte  di  Pietra  fpezzata:  apprelfo  al  Comitio,  di  pezzami 
come  zolle  di  Pietra  ignobile.  Ma  a ine  piacquono  molto  coloro  i quali  immi- 
tarono  la  natura  , predo  a Tarpeia , & martiino  con  lavoro  accommodatiffimo 
alle  Colline  : Percioche  fi  come  ella  nel  fare  de  monti  mefcola  infra  le  dure 
Pietre  le  materie  piu  tenere,  cofi  coftoro  vi  pofon  (otto  un  filare  di  Pietre  ri- 
quadrate , quanto  piu  potevano  falde , di  duoi  piedi . Et  fopra  quello  feciono 
ancora  quafi  uno  (malto  di  calcina , & pezzami , & cofi  dipoi  con  un’  altro  or- 
dine di  Pietre , & con  un’  altro  di  (malto , riempicrono  i fondamenti . Io 
ho  veduto  ancora  altrove  che  gli  Antichi  fecero  opere  di  fondamenti  limili , 
con  ghiaia  di  sava,  & con  farti  ragunaticci , & muraglie  ancora  faldiflime  che 
fono  durate  gran  tempo . Disfaccendofi  a Bologna  una  altitfima , & faldilli- 
ma  Torre , fi  trovarono  i fondamenti  ripieni  di  farti  tondi , & di  creta , quafi 
che  infimo  a quattro  braccia , & mezo . Le  altre  cofe  erano  murate  a calcina  : 
perfidie  in  quelle  cofe  è varia  la  ragione , & quel  che  io  piu  lodi  di  quelle , 
non  dirò  io  cofi  facilmente , trovando  che  1’  una  , & l’ altra  forte  è durata  gran 
tempo  , & fermiflima , & faldiflima  . Ma  io  giudico  che  fi  habbia  rifpetto  al- 
la fpefa , pur  che  tu  non  vi  cacci  calcinacci , & cofe  atte  a corrompetfi . Son- 
ci ancora  altre  forti  di  fondamenti  : una  fi  afpetta  a Portichi , & a quei  luoghi , 
dove  fi  hanno  a mettere  ordini  di  colonne  : 1’  altra  fi  afpetta  a quello  , che 
noi  ufiamo  ne  luoghi  marittimi , dove  non  fi  hi  modo  di  trovare  o feerre  co- 
me tu  vorrefti  la  laidezza  del  terreno.  Delle  cofe  marittime  ne  tratteremo  al- 
Ihora  quando  tratteremo  del  Porto , & del  Molo  da  collocarli  nella  profonditi 
del  Mare:  Percioche  quello  veramente  fi  afpetta  non  alla  opera  di  tutti  gli  c- 
dificii,  della  qual  coti  noi  parliamo  in  quello  luogo,  ma  a una  certa  partico- 
lare parte  della  Citti , della  quale  tratteremo  infieme  con  1’  altre  cofe  del  fuo 
genere  , quando  membro  per  membro  tratteremo  di  fintili  opere  publiche.  Nel 
fondare  folto  gli  ordini  delle  colonne,  non  fa  meftiere  tirare  a dilungo  una 
forti  tutta  continovata  ripiena  di  muraglia  , ma  è cofa  conveniente  fortificare 
prima  il  luogo  ove  tu  vuoi  porre  le  fedie , & il  Ietto  di  erte  colonne  : & dall’ 
uno  all'altro  gittare  poi  archi  voltando  il  dorfo  di  qua]  s’ è l’uno  verfo  il  per- 
fondo , di  modo  che  il  ricinto , e Io  fpazzo  del  primo  piano  , ferva  per  corda  di 
detti  archi . ( Tav.  5.  B ) Percioche  dando  cofi,  faranno  manco  pronte  a forare  il 
rerreno  in  un  luogo  folo,  portovi  fopra  , & di  qui  , & di  lk  piu  peli , per  i for- 
tificamenti de  gli  Archi  che  in  quello  modo  fe  gli  contraporranno  . Et  quanto 
le  colonne  fien  atte  a forare  il  terreno  , & quanto  elleno  fieno  pcricolofc  , & 
aggravate  da  i pefi  pollivi  fopra  , lo  dimoftra  la  cantonata  del  nobile  Tempio 
di  Vefpafiano , eh’  ì volta  verfo  1’  Occidente  ellivo  . Percioche  havendo  volu- 
to lafciare  fotto  vota  la  via  publica , da  potervi  partire , che  veniva  occu- 
pata dalla  cantonata,  intralafciando  alquanto  di  fpatio  della  pianta,  & addat- 
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tata  alla  muraglia  una  volra  , lafciarono  elfa  cantonata  quali  che  in  modo  d*  un 
pilaftro  a lato  alla  via  , & 1’  afforzificarono  con  laidezza  di  opera  , & con  aiu- 
to di  un  barbacane.  Ma  quella  finalmente  sforzata  dalia  gravezza  di  fi  grande 
edificio , & mancandoli  fotto  il  terreno , fi  pelò . Et  di  quelli  fia  detto  a ba- 
ftanza  . 

Che  « fi  debbono  lafciare  Sfiatatoi  aperti  nelle  mura  graffe  , da  baffo  , ad  alto  ; & 
che  differenti  a Jìa  intra  il  muro  , ist  il  fondamento , (b*  quali  fieno  le  parti 
principali  delle  mura  ; de  tre  modi  del  murare  ; & della  mate • 
ria , & della  forma  del  primo  ricinto  a piano . 

CAP.  VI. 

GIttati  i fondamenti , ne  fegue  dipoi  il  muro  efpedito.  Nè  qui  voglio  lafcia- 
re  in  dietro  quello  che  fi  appartiene  fi  a riempire  i fondamenti , fi  a fi- 
nire ancora  tutte  le  mura . Percioche  ne  gli  edificii  grandi , dove  la  mole  della 
muraglia  ha  da  ellere  molto  grolla , fi  hanno  a lafciare  nel  mezo  delle  grettez- 
ze delle  mura , da  fondamenti  infino  al  difopra , sfogatoi  aperti , & fpira- 
menti  non  molto  lontani  1’  un  da  1*  altro , per  i quali  pollino  liberamente  efa- 
lare  fenza  alcun  danno  della  muraglia , i vapori  che  fi  follerò  generati , & ra- 
dunati fotto  il  terreno , fe  alcuno  per  forte  ve  ne  folfe . Gli  Antichi  in  certi 
luoghi  fimili , fi  per  amor  di  quella  fletta  cofa  , fi  ancora  per  la  commodità  , 

acciò  fi  potette  falire  da  bado  ad  alto  dell*  edificio  , & forfè  ancora  per  fpende- 

re  manco  , vi  facevano  dentro  una  fc ala  a chiocciola . Ma  torniamo  a propofito  : 
infra  il  fondamento,  & il  muro  fchictro,  vi  è quella  differenza,  che  quello 
aiutato  da  lati  delle  folte,  può  edere  fatto  di  ripieno  folo,  & quello  altro  fi 
compone  di  molte  parti , come  io,  dirò  dipoi . Le  parti  principali  del  muro  fon 
quelle  da  bado , che  fubito  fi  cominciano  ad  alzare  fopra  il  ripieno  de  fonda- 
menti . Quelle  fe  e'  ci  farà  lecito,  chiameremo  il  primo  ricinto  tirato  a piano, 
o vero  il  ricinto  rilevato  da  terra  . Le  parti  mezane  che  cingono , & abbrac- 
ciano il  muro,  le  chiameremo  il  fecondo  ricinto.  Le  parti  da  alto,  cioè  quelle, 
che  tengono  1*  ultime  impalcature , finalmente  chiameremo  comici . Infra  le 
principali  parti  delle  mura  , o voglian  dire  pure  le  principali , fono  le  canto- 
nate , & le  adattatevi , o pollevi  pilallrare , o colonne , o qual  altra  cofa  fimi- 

le  fi  voglia  , che  in  cambio  di  colonne  fieno  polle  in  luogo  da  reggere  le  tra- 
vature, & gli  archi  delle  volte;  le  quali  cofc  vengono  tutte  fotto  nome  di 

olfami . Sonci  ancora  gli  ilipiti  di  quà  & di  là  de  vani  , che  fon  quali  della 
natura  delle  cantonate , & infieme  delle  colonne . Oltra  di  quello  le  coperture 
de  vani , cioè  i cardinali , o fiano  pur  diritti , o pur  tirati  in  arco  , fi  annove- 
rano ancora  infra  le  olfa.  Percioche  io  dirò  che  lo  arco  non  è altro  che  una 

trave  piegata  , & la  trave  non  è altro  che  una  colonna  polla  in  traverfo  . Ma 

quelle  parti  che  fono  interpolle , & fi  truovano  infra  quelle  principali , fi  chia- 
meranno ragionevolmente  i ripieni . In  tutto  il  muro  vi  fono  ancora  alcune  co- 
le che  fi  convengono  a qual  s’  è 1*  una  delle  parti , che  noi  habbiamo  raccon- 
te , cioè  il  ripieno  di  mezo  del  muro , & le  due  feorze , o vogliamo  dire  cor- 
tecce da  amendue  le  parti , delle  quali  1’  una  di  fuori  ha  a ricevere  i Soli  , & 
i venti , 1*  altra  di  dentro  ha  a nutrire  1’  ombra  della  pianta . Ma  la  regola 
delle  corteccie , & de  ripieni  è varia  , fecondo  la  varietà  aelli  edificii  . Le  ma- 
niere delli  edificii  fon  quelle . Lo  ordinario , lo  amandorlato , & 1’  incerto  : & 
qui  farà  alquanto  a propofito  il  detto  di  Varrone  , che  dice  , che  i Tufculani 
folevano  fare  le  muraglie  da  Villa  di  Pietre  ; ma  in  Gallia , di  mattoni  cotti  ; 
infra  i Sabini,  di  mattoni  crudi;  in  Spagna  fi  facevano  le  mura  di  Terra,  & 
di  Pietre.  Ma  di  quelle  ne  tratteremo  altrove.  La  muraglia  ordinaria  è quella, 
nella  quale  le  Pietre  riquadrate , o vero  le  mezane , o piu  prello  le  molto 
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grandi , fi  murano  in  modo , eh’  elleno  fieno  polle  con  le  loro  facete  per  ordi- 
ne» fecondo  il  regolo,  fecondo  T ardi  (penzolo , & fecondo  il  piombino  ; la  qual 
muraglia  è la  piu  ferma  , & la  piu  conitante  di  tutte  1’  altre  . La  muraglia  amman- 
dorlata è quella,  nella  quale  le  Pietre  riquadrate,  o vuoi  mezzane,  o piu  pretto 
minute , fi  pongono  non  a diacere  fopra  un  lato , ma  dando  fopra  un  canto , ef- 
pongono  la  fronte,  fecondo  il  regolo,  & il  piombino.  La  muraglia  incerta  è 
quella , nella  quale  le  Pietre  roze  , fi  congiungono  in  modo , che  qual  s’  è 1'  u- 
no  de  lati  per  quanto  e’ polla,  con  la  fua  faccia  fi  accolti  il  piu  che  può  a Iati 
delle  altre  Pietre , che  gli  fono  a canto  : quelli  fi  fatti  accollamenti  di  Pietre 
ufiam  noi  nel  laltricare  delle  llrade . Ma  quelle  maniere  fi  debbono  in  varii 
luoghi  ufare  variatamente  : Percioche  al  primo  ricinto  tirato  a piano  fopra  il  ter- 
reno, non  faremo  le  corteccie,  fe  non  di  Pietre  riquadrate  molto  grandi,  & 
molto  dure  ; perochc  havendo  ad  edere  la  muraglia , quanto  piu  fi  può  intera , 
& falda , in  tutto  elfo  muro  non  è luogo  alcuno , dove  bifogni  nè  maggiore 
laidezza  , nè  maggiore  (labilità  che  in  quello  : anzi  fe  tu  potrai  havere  una  fo- 
la Pietra  , lo  fermerai  con  elTa , o veramente  con  quel  numero  di  Pietre , che 
fia  piu  che  fi  può  vicino  alla  integrità,  & perpetuità  d’  una  fola  Pietra.  Come 
fi  maneggino  , o muovino  le  Pietre  grandi , alpettandofi  ciò  alle  maniere  delli 
ornamenti , ne  tratteremo  al  fuo  luogo  . Ma  tira , dice  Catone , la  muraglia  di 
Pietra  dura,  & calcina,  fino  a tanto,  che  1’  edificio  efea  fuori  del  terreno  un 
piede , & 1’  altra  parte  della  muraglia  non  ti  vieta  , quando  bene  fi  facelfe  di 
mattoni  crudi . Et  è manifello  che  collui  fi  metteva  a fare  quello  , perche  le 
gocciole  dell’  acque  piovane  , che  cafcano  da  tetti , rodono  quella  parte  della 
muraglia . Ma  quando  noi  riefaminiamo  gli  edificii  degli  Antichi , & veggiamo 
fi  altrove  in  molti  luoghi , le  parti  da  bado  de  gli  edificii  ben  fatti , eller  fat- 
ti di  duridime  Pietre  ; fi  ancora  approdo  di  quelle  genti , che  non  hanno  pau- 
ra delle  ingiurie  delle  piogge , edervi  dati , cioè  in  Egitto , chi  ufava  di  fare 
le  bafe  folto  le  Piramidi  di  Pietre  nere  duridime , fono  forzato  a ricercare  la 
cofa  piu  largamente  : Percioche , fi  come  interviene  nel  ferro , & nel  bronzo  , 
& in  altri  limili  metalli , che  fe  fi  piegano  piu , & piu  volte  in  qua , & in  là , 
a contrario  l'una  dell’altra,  affaticandoli,  aperti  alla  fine  fi  rompono:  Coli 
ancora  le  altre  mafie  offefe,  da  fi  fatte  fcambievoli  offenfioni  grandemente  fi 
guadano , & fi  corrompono  : la  qual  cofa  io  ho  confiderata  ne  ponti , & mafli- 
mo  di  Legnami  : Percioche  quelle  parti , che  per  la  varietà  de  temporali , fon 
hora  fecche  da  raggi  del  Sole , Si  da  fiati  de  venti , & hora  humide  per  i not- 
turni vapori , o per  1’  acque , noi  le  veggiamo  certo  confumate  prettamente  , o 
intarlate  del  tutto  . Il  medefimo  fi  può  vedere  in  quelle  parti  delle  muraglie  , 
che  fono  vicine  al  terreno,  che  per  le  fcambievoli  alrerationi  delle  polveri,  & 
delle  humiditati  s' infracidano , & fi  rodono . Perilche  io  delibero  cofi , che 
tutto  il  primo  ricinto  dell'  edificio  tirato  a piano , fi  debba  fare  di  dure , faldif- 
fime , & grandidime  Pietre , accioche  e’  redi  ficuridìmo  contro  le  fpede  offenfio- 
ni delle  cofe  contrarie:  & quali  fieno  quelle  Pietre  che  fono  duridime,  le  rac- 
contammo a baflanza  nel  fecondo  libro . 

Comi  fi  generino  le  Flette  , conte  le  fi  commercino  , ìtT  congiungbino  irtfieme  , 
quali  fieno  le  giu  gagliarde , <jT  quali  le  giu  deboli  . 

CAP.  VII. 

E Gli  importa  certo  grandemente , con  quale  commettitura  , & con  quale  col- 
legamento  fi  menino  efie  Pietre  in  opera , in  cotedo , o in  altro  luogo  : 
Percioche  fi  come  nel  Legno , cofi  nelle  Pietre  ancora  fono  & vene , & nodi  , 
& altre  parti  piu  deboli:  anzi  è manifedilfimo , che  i Marmi  fi  fendono,  & fi 
torcono . Sono  nelle  Pietre  podeme , & laccate  di  materia  putrida , la  quale  ma- 
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teria  col  tempo  rigonfia  (Ti  come  io  penfo)  inzuppatali  di  humidità  dell’  aria  , 
che  ella  ha  facciata , onde  ne  feguitano  piu  gravi  pollemc , & guaftamenti  di 
colonne . Perilche , oltre  a quelle  cof’c  che  delle  Pietre  a lor  luogo  di  l'opra 
trattammo , è di  neceffità  conofcere , che  le  Pietre  Tono  ( fi  come  noi  veggia- 
mo  ) create  dalla  natura , flando  effe  bocconi , di  materia  , come  efiì  affermano  , 
liquida,  & fluffibile ; la  quale  effendo  a poco  a poco  crefciura  , & indurita,  ri- 
ierva  ella  maffa  le  prime  figure  delle  lue  parti . Di  qui  è che  in  effe  Pietre  le 
parti  di  fotto  fono  di  corpicelli  piu  gravi , & maggiori , che  quelle  di  (opra  ; 
Et  vi  intracorrono  vene  fecondo  che  la  materia  porta  fopra  1*  altra  materia , fi 

flrinle  infieme  . Quelle  cofe  che  dentro  a le  vene  fi  truovano  , o fieno  effe  ve- 

ramente itiume  della  prima  congelatafi  materia  mefcolata  inficine  con  le  fcccie 
della  fopragiuntavi  materia:  o fiano  pure  quale  altra  cofa  fi  voglino,  non  ha- 
vendo  permeilo  la  natura  che  cofi  diferepanti  s’uniffino  del  rutto  infieme,  non 
è maraviglia  che  fieno  atte  al  fenderfi  nelle  Pietre  . Oltra  di  quello , fi  come 

il  fatto  da  per  fe  fteffo  dimoftra  , & è manifello  per  1’  ingiuria  de  tempi  ( per 

dir  cofi  ) accioche  noi  non  andiamo  ricercando  cole  piu  recondite , tutti  i cor- 
pi compofli , & ammaliati  fi  disfanno , & fi  rifolvono  : Cofi  ancora  nelle  Pietre 
quelle  pani  che  fono  efpofte  a fofferire  le  tempelle , fono  piu  a tre  a macerarfi  , 
& a putrefarfi . Le  quali  cofe  effendo  cofi , vogliono  che  nel  collocare  le  Pie- 
tre fi  avertifea  di  porre  contro  le  offenfioni  delle  cofe  contrarie  , quelle  faccie 
delle  Pietre  che  fono  faldiffime,  & che  non  fono  atte  ad  efferc  cofi  prefto  con- 
fumate , in  quelle  parti  maflimo  dello  edificio , che  debbono  effere  le  piu  ga- 
gliarde . Non  fi  porrà  adunque  la  vena  per  ritto , accioche  per  i cattivi  tempo- 
rali le  Pietre  non  fi  fcorteccino  . Ma  metteralfi  a giacere  diitefa  , accioche  ag- 
gravata per  il  pefo  delle  di  fopra,  non  apra  mai  in  luogo  alcuno.  Et  faccia  che 
nella  cava  era  piu  afeofa  , fi  debbe  collocare  in  modo  che  refti  allo  feoperto  : 
Percioche  ella  è piu  fugofa , & piu  forte  . Ma  in  tutta  la  Pietra  di  cava  non 
fi  troverà  faccia  alcuna  piu  atta  al  fopporrare,  che  quella  , che  fi  fiaccherà  non 
per  il  filone  della  cava , ma  che  taglierà  a traverfo  la  lunghezza  della  giacente 
maffa.  Oltra  di  quello  le  cantonate  per  tutto  lo  edificio,  percioche  elle  deb- 
bono effere  oltra  modo  gagliardi ffi me,  fi  debbono  fare  di  muraglia  faldiffima: 
Concio  fia  certamente,  che  fe  io  ne  giudico  bene,  ciafcuna  cantonata  è la  me- 
tà del  tutto  dello  edificio.  Però  che  il  mancamento  di  una  cantonata  non  può 
fuccedere  fenza  il  danno  di  amenduoi  li  lati.  Et  fe  tu  confideri  quello,  tu 
troverai  fenza  dubbio , che  quali  neffuno  edificio  è cominciato  a rovinare  per 
altro , che  per  il  diferro  delle  cantonate  . Confidcratamente  adunque  ufarono  gli 
Antichi  di  fare  le  cantonate  piu  groffe  che  le  mura  ; & di  aggiugnere  ad  elle , 
alie  piu  ferme  ne  portichi  dove  fono  le  colonne.  La  faldezza  della  cantonata 
adunque  non  fi  defidera  perche  ella  regga  la  copertura  (percioche  quello  è 
piu  torto  ufficio  delle  colonne,  che  delle  cantonate):  Ma  principalmente  per- 
che le  mura  fi  manrenghino  infieme  a fare  gli  officii  loro  ; & non  fi  pieghi- 
no da  alcuna  delle  bande  dal  filo  del  piombo.  Sarà  adunque  quella  can- 

tonata , di  Pietre  lunghiffime , & duriffimc , che  fi  dilatino  per  la  lunghez- 
za delle  mura  a guifa  di  braccia , & di  mani  ; & fiano  larghe  quelle  Pie- 
tre fecondo  la  larghezza  delle  mura  ; accioche  nel  mezo  non  vi  fia  bifogno 

di  ripieno  alcuno.  Egli  è cofa  conveniente  ancora,  che  nelle  mura,  & ne 
lari  de  vani,  fieno  oliami  limili  alle  cantonate,  & tanto  piu  faldi , quanto 
che  haranno  a Ilare  fotto  a pefi  maggiori:  Et  fopra  tutto  bifogna  lafcia- 
re  morfe , cioè  alcune  Pietre  ai  qua,  & di  là,  che  fportino  in  fuori  da 
V uno  ordine  fi,  & dall’altro  no,  delle  Pietre;  quafi  che  aiutamene , & ap- 
piccamene a foftenere  il  reftante  dello  altro  muro. 
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Delle  furti  ie  finimenti , delle  tortecele , de  ri  fieni  , & delle  forti  loro . 
CAP.  Vili. 

LE  parti  de  finimenti  fono  quelle  che  noi  dicemmo  che  communicano  a nit- 
ro il  muro,  cioè  le  concede,  & i ripieni;  Ma  le  coneccie,  alcune  fono 
da  laro  di  fuori , & alcune  al  contrario  da  lato  di  dentro . Se  tu  farai  quelle 
di  fuora  di  Pietra  duriflima,  ri  gioverà  molto  quanto  al  durare  eternamente  . Ol- 
tre a quello  in  tutti  i finimenti,  fiano  di  qual  opera  fi  voglino,  o amandorla- 
ta, o di  Pietre  rozze  , io  non  ti  riprenderò , pur  che  tu  metta  rincontro  a fa- 
flidiofiffimi , & nocivilfimi  o vuoi  Soli , o molellie  di  venti , o veramente  a 
i fuochi , o alle  brinate  quelle  Pietre  , che  per  loro  natura  fono  gagliardilfime 
a refiftere  all’  impeto  , al  pefo , & alla  ingiuria  ; & in  que’  luoghi  mafiimo  fi 
debbe  porre  materia  al  tutto  robullilfima,  donde  nel  cadere  da  canali  de  tetti, 
o dalle  grondaie  le  pioggie  maggiori  fieno  da  venti  sbattute  nella  muraglia , 
vedendofi  per  tutto  ne  gli  edificii  antichi,  per  la  ingiuria  di  fimili  fpruzaglie, 
elfo  Marmo  ( per  dir  coli  ) elferfi  grandemente  rofo  , & quali  confumato  del 
tutto . Ancora  che  quafi  tutti  gli  Architettori  intendenti , per  provedere  a que- 
lla ingiuria  , ufarono  di  ragiunare  le  acque  de  tetti , & riltringendole  in  cana- 
li , condurle  , & levarle  via  . Et  che  piu  ? gli  Antichi  nollri  avertirono  che  o- 
gni  anno  nell'  Autunno  le  foglie  de  gli  alberi  cominciano  a cadere  prima  da 
quella  parte  eh’  è volta  ad  Olirò,  & a mezo  dì.  Noi  habbiamo  confiderai» 
tutti  gli  edificii  confumati  per  la  vecchiaia  elfere  cominciati  a rovinare  di  verfo 
Olirò . Et  la  cagione , perche  coli  avenga , è forfè , perche  1’  ardore , & 
l’ impeto  del  Sole , mentre  che  1’  opera  era  ancora  in  piede , confumò  troppo 
predo  il  nervo  della  calcina.  Aggiugnefi  , che  per  i nati  d’ Olirò,  inhumi- 
ditofi  piu,  & piu  volte  il  muro,  & per  gli  ardori  del  Sole  ribollito,  mar- 
citofi  , alla  fine  fi  corrompe . Contro  a quefie  adunque  , & fimili  altre  ingiu- 
rie , fi  debbe  efporre  materia  atta , & gagliardilfima . Quello  penfo  io , che 
principalmente  fi  debba  olfervare , cioè  tirare  per  tutto  lo  andare  della  mura- 
glia , gli  incominciati  filari  ugualmente , & non  con  difaguaglianza  alcuna , 
accioche  ella  non  fia  da  mano  delira  di  Pietre  grandi , & da  fìniilra  di  picco- 
le : Percioche  e’  dicono,  che  la  muraglia  per  l'aggiunta  di  nuovi  pefi  fi  fer- 
ra infieme , & la  calcina  nel  rafeiugarfi , per  il  troppo  aggravamento  non  fa  la 
prefa  ; Onde  è di  neceffità , che  nella  opera  fi  fcuoprino  varii  difetti . Ma  io 
non  ti  vieterò  già,  che  tu  non  facci  la  corteccia  di  dentro  infieme  con  tutta 

la  facciata  del  muro,  di  Pietra  piu  tenera,  ma  facendo  qual  corteccia  tu  vuoi, 

o di  dentro  , o di  fuori , ella  fi  debbe  tirare  in  modo , che  ella  fia  dillefa  , & 
finita  , fecondo  la  fua  linea  , & il  fuo  piombo . La  fua  linea  farà  quella , che 
corrifponderà  pari  per  tutto,  al  difegno  della  pianta,  talmente  che  ella  in  al- 
cuna delle  fue  parti , non  fporti  in  fuora , nè  in  alcuna  fi  tiri  in  dentro , non 
fia  in  alcun  luogo  a onde  , nè  in  alcuno  luogo  non  diritta , & bene  adatta- 
ta , & perfettamente  finita . Se  nel  murare , & mentre  che  la  muraglia  è 
frefea,  tu  1’  arriccierai,  ti  averrà  di  poi,  che  quale  fi  voglia  intonico,  o 
imbiancatura , che  tu  vi  aggiugnerai , farà  un  lavoro  da  non  fi  confumare 
mai  . Duoi  fono  i generi  de  ripieni  : 1’  uno  è quello , mediante  il  quale 
e’  riempiono  il  vano , che  rella  tra  le  corteccie , di  calcina , & pezzami 
alla  rinfufa  : L’  altro  è quello , mediante  il  quale  con  Pietre  ordinarie , ma 

roze  , murano  piu  rollo  che  e’  riempino.  L’uno,  & l’altro  fi  vede  che  è 

fiato  trovato  per  malTeritia  : conciofia  che  fi  metta  ogni  minuto , & piccolo  faf- 
fo  in  quella  parte  delle  mura.  Ma  fe  egli  averrà  che  e’  vi  fia  abbondanza  di 
Pietre  grandi  , & riquadrate , chi  farà  quello  che  fpontanamente  fi  voglia  fer- 
vire  di  pezzami  , & di  minutami?  Et  certamente  in  quella  fola  cofa  fono  diffe- 
renti gli  odami  delle  muraglie  , da  finimenti , che  infra  1’  una , & 1’  altra  cortec- 
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eia  di  quelli , fi  riempie  di  qual  fi  voglia  (pezzato,  & guado  fafio , quali  co- 
me con  opera  smallata  a calo,  & tumultuariamente  fatta:  Et  in  quelli  altri, 
non  fi  mefcolano  alcuni  o pochiflimi  falli  rozi , ma  tutti , & in  ogni  luogo  in- 
fimo dentro,  fi  murano  di  opera  ordinaria.  Io  vorrei  piu  tolto  che  e’  riempief- 
fino  il  muro  per  tutto , con  tutti  gli  ordini  di  Pietre  quadrate  , accioch’  egli 
durafie  eterno , niente  dimeno , fia  qual  fi  voglia  vano  infra  le  cortcccie  delle 
mura,  che  tu  habbi  ordinato  di  riempire  di  Pietre,  avvertifei  quanto  piu  puoi, 
che  i filari  fi  tirino  per  tutto  uguali  . Et  oltra  quello  farà  bene  che  dalla  fac- 
ciata di  fuori  a ouella  di  dentro , fi  mettino  non  troppo  rade  , alcune  Pietre 
ordinarie,  che  abbraccino  tutta  la  grolTezza  de!  muro  infino  alle  corteccie,  & 
che  le  leghino  fcambievolmente  infieme , accioche  i girtativi  ripieni , non  fpin- 
ghino  le  Ipondc  delle  corteccie . Oflervarono  gli  Antichi  nel  gittare  i ripieni , 
di  non  gli  gittare  (con  una  fola  continovata  gittatura)  piu  alti  che  cinque  pie- 
di, & di  ragguagliarvi  dipoi  Copra  con  un  filare.  Onde  la  muraglia  vernile  quali 
riilretta , & ricinta  di  nervi , & di  legature , accioche  fe  colà  alcuna  o per  di- 
fetto del  Madiro,  o per  altro  accidente,  comincialTe  in  tutta  quella  gittatura 
ad  avvallare , non  habbia  a tirarfi  Cubito  addorto  il  pefo  dell’  altre  cofe , che  di 
fopra  1'  aggravano , ma  habbino  le  cofe  di  l'opra  quafi  una  nuova  baia , da 
fermarvifi  . Ultimamente  ne  avertifeono,  il  che  apprefib  di  tutti  gli  Antichi 
veggo  io  molto  olTervato,  che  ne  ripieni  non  fi  metta  Pietre,  che  paifino  di 
pelo  la  libra  ; percioche  e’  penfano  che  le  minute  fi  unifichino  piu  facilmente  , 
& fi  pareggino  meglio  alle  congiunture , che  le  grandi . Et  faccia  a quello  pro- 
pofito  quello,  che  apprefib  di  Plutarco  fi  legge  del  Re  Minos;  Percioche  ta- 
cendo collui  divifa  la  Plebe  in  arti , teneva  per  cofa  certa , che  ogni  corpo  in 
quante  piu  minute  parti  fufle  divifo,  tanto  piu  facilmente,  & piu  a fuo  piacere 
fi  potelfe  maneggiare,  & trattare.  Non  penfo  già  che  fia  da  (limare  poco,  che 
tutte  le  concavità  fi  debbono  riempire , & che  e’  bilogna  per  tutto  in  ogni  mi- 
nimo luogo  rinzafiàre  , fi  per  altri  conti , fi  ancora  perche  gli  animali  non  vi 
poifino  entrare  a farli  nidio  , & che  ragunatevifì  ribalderie,  & femi,  nafehino 
per  le  mura  fichi  làlvatichi . Egli  è cola  incredibile  a dire  quante  gran  moli  di 
Pietre,  & quali  mafie  io  ho  ville  fmofie  da  una  fola  radice  d’  una  pianta.  Tut- 
te quelle  cofe  adunque  , che  tu  hai  a murare , fi  debbon  & legare , & riempie- 
re diligentilfimamcnte . 

De  ricinti  di  Pietra , del  legamento , & del  fortificamento  delle  cornici , & in  ebe 
modo  fi  ferrino  infieme  molte  Pietre  fer  fa  Idee  za  del  maro  . 

CAP.  IX. 

INfra  i ricinti  oltra  di  quello  fi  mettono  alcuni  legamenti  di  Pietre  maggio- 
ri, che  legano  infieme  le  corteccie  di  fuori,  con  quelle  di  dentro,  & allac- 
ciano gli  oliami , con  gli  altri  odami , come  fon  quelli , che  noi  dicemmo  , 
che  fi  dovevano  mettere  a ogni  cinque  piedi  . Sono  ancora  altri  ricinti  di  mu- 
ra , & quelli  in  vero  principali , che  fi  tirano  per  tutta  la  lunghezza  della  mu- 

raglia per  abbracciare  le  cantonate , & per  afforzificamento  dell’  opera  : Ma 
quelli  ultimi  fi  fanno  piu  di  rado  , & in  un  muro  foto , non  mi  ricordo  ha- 

verne  mai  villi,  in  alcuno  luogo,  fe  non  duoi,  o alcuna  volta  tre  . Et  il  fito, 

& la  principale  lor  fedia , è in  ultimo  della  muraglia , come  cornice  di  elfa , a 
renderla  quafi  immune , di  quelle  piu  fpefie  congiunture  ; efiendo  tutti  i detti  ri- 
cinti uguali , di  cinque  piedi  l’ uno , & non  fi  difeonverrà  fe  ci  faranno  le  Pietre 
fonili . Ma  in  quelli  altri  ricinti , che  noi  chiamiamo  cornici , quanto  elleno 
fono  piu  rade  , & quanto  piu  d’ importanza  ; tanto  piu  grafie  , & piu  gagliarde 
Pierre  bifogna  mettervi . Deliberali  in  amenduoi , fecondo  il  genere  loro  , Pie- 
tre lunghiifime , larghifiìmc  , & faldilfime . Ma  quelle  minori  fi  collocheranno 
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in  modo , che  elle  convenghino  a piombo , & fecondo  il  regolo , infieme 
con  l’ altre  corteccie  del  muro  : Ma  quelle  altre  , imitando  le  cornici , fpor- 
geranno  la  fronte  in  fuora . Quelle  coft  fatte  Pietre , molto  lunghe , & mol- 
to larghe  , ft  pongono  con  T archipenzolo , & fi  congiungono  con  i filari  be- 
niflimo , quali  che  come  pollovi  l'opra  un  pavimento  , fi  cuoprino  le  cofe  mu- 
rate di  fotto  in  quello  luògo  la  commettitura  delle  Pietre , quando  e’  fi  pone 
di  fopra  qual  fi  voglia  ultima  Pietra , fi  adatta , & commette  talmente  infieme , 
che  il  mezo  di  ella , venga  a punto  fu  la  commettitura  delle  due  di  fotto  ; con- 
rrapefata  la  fua  lunghezza  da  amendue  le  bande  ( Tm.  6.).  La  quale  commet- 
titura di  Pietre  , non  elfendo  da  elfcrc  fprezzata  per  -tutta  la  muraglia  ; fi  de- 
ve mattimamente  ottervare  ne  ricinti . Io  ho  avertilo  , che  gli  Antichi  uba- 
rono nelle  opere  amandorlate;  tirarvi  il  ricinto,  che  fullè  di  cinque  ordini 
di  mattoncini  ; o non  punto  meno  di  tre , & che  tutti , o almanco  uno  or- 
dine , fulTe  di  Pietre  , non  piu  grolTe  che  Ì’  altre , ma  bene  piu  lunghe , & piu 
larghe.  Ma  nelle  muraglie  ordinarie  di  mattoni,  io  ho  veduto  a ogni  cinque 
piedi  , edere  fiati  contenti  in  luogo  di  legatura  , di  uno  ordine  di  mattoni  di 
grandezza  di  duoi  piedi . Ho  villo  ancora  chi  ha  fparfc  per  le  mura  piatire  di 
piombo , molto  lunghe  , & molto  larghe  ; fecondo  la  grolfezza  del  muro , ac- 
ciò faccino  legamento . Ma  nel  murare  Pietre  molto  grandi , io  veggo  che  e‘ 
fi  fono  contentati  di  ricinti  piu  rari,  anzi  quali  fidamente  delle  cornici.  Nel 
fare  le  comici,  perche  quelle  ancora  ricingono  la  muraglia,  con  fermilfima  le- 
gatura; bifogna  non  fi  far  beffe  d’ alcuna  di  quelle  cole,  che  noi  habbiamo 
dette  infimo  a qui  di  elfi  ricinti  ; cioè  che  in  quelle  non  fi  metta  Pietra  alcu- 
na che  non  fia  lunghilfima , larghiffima , & faldilfima  ; & fi  adattino  con  com- 
mettitura continovata  , & bene  commefiTa  ; (pianati  i filari  fecondo  1’  archipen- 
zolo , & ridottili,  & pareggiatili  con  il  regolo;  ciafcuno  fecondo  il  fuo  Dilo- 
gno:  Et  tanta  maggior  cura,  & diligentia  in  ciò  debbi  porre;  quanto  che  le 
ricingono  l'opera,  in  elfo  luogo,  piu  atto  a rovinare.  I tetti  ancora  hanno 
I’  ufficio  loro  nelle  mura  ; & di  qui  è che  e’  dicono  alle  mura  di  mattoni  cru- 
di , favvi  una  cornice  di  mattoni  cotti  ; accioche  dalla  fine  del  tetto , o dalle 
grondaie  fe  acqua  alcuna  vi  cadette  , non  gli  nuoca  ; ma  fieno  difefe  dallo  fpor- 
tare  in  fuora  d'  effa  cornice.  Et  per  quella  cagione  fi  debbe  in  qual  fi  voglia 
luogo  di  tutto  il  redo  del  muro , avvertire  , che  la  cornice  gli  fìia  quafi  che 
per  tetto,  ben  murata,  & ltuccara  per  tutto;  accioche  ella  fcacci  via  tutte  le 
ingiurie  delle  pioggie . Bifogna  confiderare  ancora  , con  quale  afforzificamento , 
& con  quali  follegni  fopra  una  faldezza  di  muro,  fi  ritenghino,  & fi  menino 
infieme  molte  Pietre  . Et  certo  quando  io  confiderò , <r  mi  pare  che  a fare 
quello,  la  principal  cofa  habbiamo  bifogno  della  calcina.  Ancora  che  fecondo 
me , non  fi  debba  congiugnere  ogni  Pietra  con  la  calcina  : Percioche  i Marmi 
nell'  elfere  tocchi  dalla  calcina  , non  folamente  perdono  la  candidezza  loro , 
ma  fi  macchiano  di  brutte  , & fanguinofe  macchie  : Tanta  grande  è la  fuperbia 
della  bianchezza  nel  Marmo,  che  a gran  pena  può  fopportare  altro  che  le  Bef- 
fo ; che  penfi  ? i fumi  Idegna  ; tocco  da  olio  diventa  pallido  ; bagnato  da  vi- 
no rotto  , diventa  pagonazzo  ; fe  è tocco  da  acqua  cavata  del  legno  del  calia- 
mo, infin  dentro  diventa  nero,  Sr  fi  guafta  talmente,  che  dette  macchie,  non 
fe  ne  vanno  per  raderlo  che  fi  faccia.  Per  quello  gli  Antichi  tifavano  di  met- 
tere i Marmi  nudi  in  opera  quanto  piu  potevano , lenza  punto  di  calcina  ; m» 
di  quelti , ne  diremo  di  poi , 
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Del  tire  modo  dii  murari , Ù"  della  eomienienfia  ibi  hanno  te  filtri  cui  la  rena . 

CAP.  X. 

HOra  appartenendoli  a officio  di  pratico  Maeftro , non  tanto  fcegliere  le  co- 
le piu  commode , quanto  d’  ufare  attamente , & commodamente  quelle 
che  gli  badano  ; No:  feguiteremo  decorrendo  in  quella  maniera . Tu  hai 
da  fa  pere , che  quella  calcina  è cotta  a ballanza , la  quale  bagnata , & poi 
dopo  il  caldo  fpenta , immitando  la  fchiuma  del  latte , ingrodàndo  tutte 
le  zolle  rigonfia.  Di  non  edere  Hata  in  macero  a baftanza  , te  ne  da- 
ranno inditio  i falfolini , che  nel  mefcolarla  con  la  rena  vi  troverai . Se 
tu  gli  darai  piu  rena  che  il  bifogno , per  la  afprezza  Tua , non  fari  prelà . 
Et  fe  tu  gliene  darai  manco , che  non  ricerca  la  forza , & la  natura  fua , 
rellarà  come  una  pania  per  la  liquidezza , cattiva  ; & ti  obedirà  mal  vo- 
lentieri . Metterai  la  calcina  non  bene  fpenta  del  tutto , & per  Qualche  al- 
tro conto  piu  debole,  con  manco  danno  ne  fondamenti,  che  nelle  mura; 
& ne  ripieni , che  nelle  feorze . Ma  dalle  cantonate , & dalli  odami , & da 
i ricinti  bifogna  levar  via  ogni  calcina  che  ha  ve  (Te  difetto  alcuno , benché 
minimo;  & ne  gli  archi  mammo,  fi  debbe  mettere  fidatiffima  . Le  cantonate, 
fi  1’  oda  , & i ricinti , & le  cornici  ricercano  la  rena  piu  minuta , piu  fiot- 
tile , & piu  pura , & maffimo  dove  fi  mettono  Pietre  pulite . I ripieni  non 
ricufano  la  materia  piu  ghiandofa . La  Pietra  arida  di  fua  natura , & fi- 
tibonda , non  ha  mala  convenienza  con  la  rena  de  fiumi . La  Pietra  humida 
per  natura , & acquidofa , amerà  molto  la  rena  di  cava . Non  vorrei  che 
la  rena  tolta  del  Mare  , fi  mercede  di  verfo  Oftro  : forfè  che  ella  piu  com- 
modamente fi  efporrà  a venti  tramontani . A qual  fi  voglia  Pietra  minuta , 
fi  debbe  dare  lo  intrifo  piu  magro  ; alla  Pietra  efaufta , & arida , fi  debbe 
dare  piu  grado  ; Ancor  che  gli  Antichi  penfadino , che  per  tutta  la  mu- 
raglia , un  fi  fatto  intrifo  alquanto  gradetto , fude  piu  tenace  che  il  ma- 
gro . Alle  Pietre  maggiori  non  fi  pon  fotto  fe  non  intrifi  liquidi,  & 
nudibili , quali  per  ripieno  ; accioche  fimil  mareria  vi  paia  poli  a piu  per  let- 
to movibile,  fopra  il  quale  le  s’  hanno  a pofare,  che  per  altro:  Onde  men- 
tre le  fi  adattano  , fon  certo  piu  facili  ad  elfere  mode  dalle  mani  de  gli  Arte- 
fici , che  per  congiugnerle  infieme  le  maneggiano . Ma  gioverà  ceno  molto  il 
mettervi  fotto  alcun  letto  fimile , quafi  che  un  morvido  guanciale  : accioche  le 
Pietre , fotto  il  graviffimo  pefo , non  fi  infanghino . Sono  alcuni , che  dove  e' 
veggono  hor  qua  hor  là  nelli  edificii  antichi , Ih  e tre  grandi  commode  infieme  , 
che  fra  le  loro  congiunture  par  che  habbino  terra  roda  ; fi  penfano  che  gli  An- 
tichi la  ufadero  in  cambio  di  calcina  . Quello  non  mi  pare  verifimile , & madi- 
me  per  quella  cagione , che  io  non  veggo  amendue  le  loro  fuperficie , ma 
una  fola  intrila  di  tal  materia  . Accade  ancora  circa  le  mura  alcuna  altra  cofa , 
da  non  fe  ne  fare  beffe.  Imperoche  e’  non  fi  debbe  fare  un  muro  con  furiofa 
preftezza , & ammalarlo  quafi  con  mano  tumultuaria  , fenza  levarne  le  mani  ; 
Ne  fi  deve  ancor  , incominciata  1"  opera , mandarla  in  lungo  con  pigra  infin- 
gardaggine ; che  e’  paia  quafi  che  tu  muri  malvolentieri  ; ma  fi  debbe  fegui- 
tare  il  lavoro , con  modo , & ragione , che  vi  fia  una  certa  preftezza  , con- 
giunta infieme  con  maturo  configlio  , & diligenza  . Quei , che  fanno  , vietano 
lo  alzare  dello  edifìcio , fino  a tanto  che  quella  parte  , che  era  fatta  prima , 
non  habbia  fatto  bene  la  prefa  : Imperoche  il  lavoro  frefeo , & tenero  elfendo 
ancora  debole , & refolubile  ; non  potrà  mai  foportare  quello , che  tu  gli  mu- 
rerai addodo . Puodi  certamente  vedere  che  le  Rondini  ammaeftrate  da  la  na- 
tura , quando  fanno  i loro  nidi  ; non  pongono  mai  a cafa  le  prime  loro  im- 
piaftrature  ne  palchi;  le  quali  fervano  per  fondamento,  & bafa  dell’opera 
loro  ; ne  pongono  ancora  a cafo  le  feconde  impiaftrature  addodo  a quelle , 
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ma  intralafciando  1*  opera , fino  a tanto  che  i loro  primi  inpiaftra menti  fi  fieno 
lecchi,  maturamente,  & fenfatamente  dipoi  edificano.  Dicono  che  la  calcina 
ha  fatto  la  prefa , quando  ella  ha  gitrato  fuori  una  certa  lanugine , o vero  un 
fiore,  conofciuto  da  Muratori.  Di  quante  in  quante  braccia  fi  habbia  a intra* 
lalciare  il  lavorare , ce  ne  avvertirà  la  grettezza  di  elio  muro , & la  temperie 
del  luogo , & del  Cielo . Quando  tu  giudicherai  da  doverfi  intralafciare , co- 
prirai la  fommità  dello  edificio  con  Strami , accioche  il  vento  , o il  Soie  non 
confumi  il  nervo  della  calcina , & la  faccia  piu  tolto  diventare  vana  , che  ra- 
feiugarfi  , o fare  prefa  in  debito  tempo  . Quando  tu  ricomincerai  a murarvi , 
cenavi  molta  & molta  acqua  chiara  ; fino  a tanto , che  la  fi  inzuppi  bene  : 
Et  che  le  polveri  fi  mandino  con  T acqua  via  ; accioche  non  vi  reltino  fo- 
menti da  generare  fichi  falvarichi . Non  è cofa  alcuna  che  piu  faccia  1*  opera 
foda  , & ltabile , che  il  bagnare  le  Pietre  con  molta  acqua  . Et  dicono  che 
la  Pietra  non  è ben  bagnata,  fe  rompendola  non  truovi  le  feccie  fue  infin 
bene  adentro  humidc , & quali  diventate  nere  per  tutto . Aggiugni  a que- 
lle cofe , che  nel  murare , in  tutti  i luoghi , ne  quali  forfè  alcuno  potette 
defiderare,  o per  varie  commoditadi  dello  edificio,  o per  fuoi  piaceri,  altri 
vani , giu  per  lo  andare  delle  mura  ; bi fogna  tirare  archi , fotto  i quali  Ica- 
vato  di  poi  il  muro , habbia  1*  arco  ficura  & nata  con  etto  lui  fedia  da  ri- 
pofarfi . Nè  fi  può  dire  quanto  la  forza , & i nervi  della  muraglia  fi  indebo- 
lifchino , toltane  via  alcuna  volta  una  pietruzza  ben  minima . Et  certo  mai 
ci  verrà  fatto  che  noi  attacchiamo  una  muraglia  nuova  ad  una  vecchia; 
talmente  che  non  fi  aprino  P una  dall’  altra . Et  per  quella  magagna  non  fi 
può  dire  quanto  il  muro  indebolito , diventi  pronto  al  rovinare . 11  muro  graf- 
fo non  ha  bifogno  di  armadure,  o ponti,  conciofia  che  per  la  fua  largliez- 
za  dà  occafione  a Maellri  da  potervi  Ilare  fopra  * 

Del  fare  le  mura  con  njarie  cofe  , del  modo  dello  ìntonicarle , delle  fprangbe , & de 
rim  e dit  loro  , & della  anttchiffima  Ugge  delli  Architettori , & de 
rimt  dii  da  f chi  fare  i feritoli  delle  Saette . 

CAP.  XI. 

NOi  habbiamo  trattato  del  legitimo  modo  del  murare;  con  che  Pietre  cer- 
to fi  innalzi  ; & con  che  calcina  fi  muri  ; Ma  havendofi  a maneggiare 
diverfe  forti  di  Pietre , alcune  le  quali  non  fi  murino  con  la  calcina , ma  con 
lo  ilucco  ; & alcune  altre  , che  fi  commetrino  infra  loro  fenza  intrifo  di  forte 
alcuna  ; Et  fieno  oltra  di  quello  alcuni  altri  modi  di  edificare , che  con  i ri- 
pieni foli  ; & alcuni  che  con  le  corteccic  fole  fi  finifehino  , & fimili  ; ne  trat- 
teremo brevittimamente  . Le  Pietre  che  fi  hanno  a murare  con  terra , bifogna 
che  fumo  quadre,  & molto  aride,  & a quello  non  è cofa  alcuna  piu  commo- 
da che  i mattoni  , o cotti  , o piu  predo  crudi  ben  fecchi  . Il  muro  fatto  di 
mattoni  crudi  , è molto  atto  alla  fanità  de  gli  habitatori  ; & elTendo  contro  a 
fuochi  ficuriflìmo , non  è anco  molto  commoflo  da  Tremuoti . Ma  il  medefimo , 
fe  e’  non  fi  fa  gretto  , non  regge  alle  impalcature . Per  quedo  comandava  Ca- 
tone , eh*  e’  vi  fi  tiraflìno  alcuni  piladri  ai  Pietra  , che  reggeflino  le  travi . So- 
no alcuni , che  defiderano  che  il  loto  con  che  hanno  a murare  , fia  fimile  al 
bitume;  & credono  che  quello  fia  ottimo,  che  metto  nell'acqua  fi  rifolve  a- 
dagio  ; & che  malvolentieri  fi  fpicchi  dalle  mani;  & che  fi  riferri  molto,  quan- 
do fi  fecca.  Altri  lodano  piu  il  rcnofo , perche  egii  è piu  trattabile.  Que- 
llo fi  fatto  lavoro  bifogna  di  fuori  vcdirlo  d’ una  eroda  di  calcina  ; & di  den- 
tro , fe  ti  piace , di  getto  o di  terra  bianca . Et  perche  queda  piu  adatta- 
mente fi  accodi , fi  debbe  nel  murare , mettere  ne  fedì  delle  congiunture  al- 
cuni pezzuoli  di  mattoni  hor  in  quedo  luogo,  & hor  in  quedo  altro,  che 
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fportin.o  in  fuori , come  denteili  ; accioche  la  corteccia  maglio  vi  fi  attenga  . 
I.c  Pietre  ignude , debbono  e fiere  , & quadrare  , & maggiori  che  1*  altre  , lai- 
de*, & fermi  fiime  ; nel  murare  quelle,  non  accafcono  alcuni  ripieni  : Ricerca- 
no gli  ordini  giuftiflimi  con  commettitura  perpetua,  & vi  fi  debbono  mette- 
re legamenti  fpefli  di  fpranghc,  & di  perni  . Le  fpranghe  fon  auelle  che  con- 
giungono le  Pietre  a due  a due,  ugualmente  polle;  & che  le  unifeono  per 
ordine.  I perni  fon  quelli,  che  fitti  nelle  Pietre,  & di  forro  , & di  fopra, 
procurano  che  per  avventura  gli  ordini  delle  Pierre  non  efehino  P uno  trop- 
po fuori  dell'  altro:  Non  brahmano  le  fpranghe,  & i perni  di  ferro;  Ma 
io  ho  confideraro  ne  gli  edificii  de  gli  Antichi , che  il  ferro  fi  gualla , & 
non  dura  ; ma  il  rame  dura , 8c  quali  fempre  fi  mantiene  eterno . Oltre  a 
che  io  hò  avertiro  che  i Marmi  per  la  ruggine  del  ferro , fi  guadano , 
& a tomo  ad  efio  fi  rompono . Veggonfi  ancora  fpranghc  di  legno  mefle 
nelle  Pietre  delle  antichifiime  muraglie;  le  quali  io  giudico,  che  non  fi  deb- 
bino pofporre  a quelle  di  ferrò  ; Le  di  rame , & di  ferro  fi  fermano  con 
piombo  ; quelle  di  legno , fono  affai  ferme  per  la  forma  loro , perche  e’  le  pial- 
lano , & acconciano  in  modo  , che  per  la  fomiglianza  fi  chiamano  a coda  di 
rondine . Dcbbonfi  collocar  le  fpranghe  talmente , che  le  gocciole  delle  piog- 
gie  non  vi  pollino  penetrare.  Et  pendino  che  quelle  di  bronzo  fi  faccino 
rermiflime  contro  alla  vecchiaia,  fe  nel  gittarle  vi  fi  mefcolerà  delle  trenta 
parti  una  di  ftagno  ; & temeranno  manco  la  ruggine , fe  le  ugneranno  con  bitu- 
me, o con  olio.  Affermano  che  il  ferro  fi  tempera  nella  biacca,  geflo , & 
pece  liquida;  acciò  non  arrugginita . Le  fpranghe  di  legno,  unte  di  cera  pu- 
ra, & di  morchia  non  fi  guadano . Io  ho  veduto  dove  egli  hanno  meifo 
nel  capo  delle  fpranghe  troppo  piombo  , & molto  caldo  ; che  le  Pietre  folto 
vi  fono  feoppiate . Et  troverai  ne  gli  edificii  de  gli  Antichi  mura  tirate 
molto  fcrmiflime  per  rutto , folamente  di  ripieni  : quelle  fi  tirano  come  quel- 
le di  terra.  Et  ulavano  in  Affrica,  & in  Spagna , adattando  da  1’  un  laro,  & 
1*  altro  due  tavole , o graticci , in  cambio  di  fponde , renervele  per  correccie  , 
tanto  che  la  pollavi  materia  faceffe  la  prefa.  Ma  fono  in  quelto  differenti, 
che  qui  ufano  metterci  uno  intrifo  df  calcina  , & pezzami  liquido  , quafi  che 
ondeggi  ; & quivi  calcano  con  i piedi , & con  i pali  da  fpianare , una  terra 
vifcola  fatta  trattabile  con  havcrla  inhumidita , & rimenata  affai  . In  quelto 
luogo  ancora  per  collegamento  vi  mettono  ad  ogni  tre  piedi , quafi  come  pez- 
zami certe  Pietre  maggiori,  & mallime  ordinarie,  o veramente  fpezzate  a can- 
ti vivi  ; pcrcioche  le  Pierre  tonde  , fe  ben  fono  contro  le  ingiurie  robulte  ; fc 
non  faranno  cinte  intorno  di  molti  aiuti , faranno  in  ciafcuna  muraglia  molto 
infedeli.  In  quello  altro  luogo,  cioè  nelle  mura  di  terra,  della  Affrica,  me* 
fcolano  con  il  loto  la  gineltra , o il  giunco  marino  , opera  da  farfi  maraviglio- 
fa  , Pcrcioche  ella  fi  mantiene  incorrotta  da  venti , & da  le  pioggie . A tempi 
di  Plinio  fi  vedevano  fopra  i gioghi  de  Monti  Torricclle  di  terra,  & luoghi 
da  feoprire  paefe  , fatte  infino  a’  tempi  d*  Annibaie.  Noi  facciamo  le  foprader- 
te  erotte  (per  chiamarli  piu  torto  cofi  , che  correccie)  con  graticci  & Ituoie 
fatte  di  canne , non  frefene  ; opere  non  magnifiche  certo , ma  ufate  per  tut- 
to dalla  antica  Plebe  Romana  . Impiallranfi  i graticci  infieme  con  loto  rimena-» 
to  tre  giorni  con  le  paglie  ; dipoi  ( come  poco  fa  ti  dirti  ) fi  vertono  di  calci- 
na, o di  geffo  : Finalmente  fi  adornano  di  Pittura  , & di  Statue.  Se  tu  mef- 
colerai  per  mezo  con  il  geffo  la  terra  cotta , & pefta  ; temerà  manco  le  fpruz- 
zaglie.  Se  tu  lo  mefcolerai  con  la  calcina,  e’  diventa  piu  gagliardo:  Ne  luo- 
ghi humidi  ,•  alle  brinate , & a freddi  , il  geffo  è difurile  del  tutto . Rettaci 
quafi  come  uno  epilogo,  che  io  racconti  una  legge  appreffo  de  gli  Architettori 
antichiffnna  ; la  quale  io  giudico,  che  fi  debba  offervare,  non  altrimenti  che 
le  rilpoite  delli  Oracoli . Et  è quella  : Poni  fotto  le  mura  fondamenti  fermiflì- 
mi  ; Fa  che  le  cofe  di  fopra , itieno  a piombo  fopra  quelle  di  fotto  * fopra  il 
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mezo  del  centro  ; Ferma  le  cantonate , & li  odami  delle  mura  da  bado  infino 
ad  alto  di  Pietre  fortidime , & faldidime  ; Spegni  bene  le  calcine  ; Non  mette- 
re le  Pietre  in  opera  fe  non  bagnate  perfettamente  ; Metti  le  piu  dure  di  verfb 
que’  lati  onde  polfono  venire  le  offenfioni  : Tira  la  muraglia  a filo  con  1’  ar- 
chipenzolo.  & con  il  piombo:  Procura  che  fopra  le  commettiture  delle  Pietre 
di  lotto  , venga  il  mezo  della  Pietra  di  fopra  : Metti  ne  gli  ordini  le  Pietre  in- 
tere , & nel  mezo  del  muro  fiempi  di  pezzami  : Lega  i filari  con  fpelfe  com- 
mettiture di  Pietre  . Et  quello  baiti  haver  detto  delle  mura  . Io  Vengo  a dire 
del  Tetto  ; ma  non  vorrei  pretermettere  quello , il  che  da  gli  Antichi  intendo 
edere  dato  grandemente  odervato  : Intra  le  cofe  naturali  ne  fono  alcune  , che 
hanno  certe  proprietà  da  non  fc  ne  far  beffe , come  è che  e‘  dicono , che  la 
faetta  non  ferifee  mai  nè  lo  Alloro,  nè  la  Aquila,  nè  il  Vecchio  Marino. 
Sono  alcuni , i quali  forfè  penfano , che  fc  quelle  cofe  fi  mettono  nelle  muraglie , 
le  non  faranno  percoffe , & non  fentiranno  faette  . A me  certo  pare  , che  e’ 
fi  polla  fperare  quello , al  pari  che  credere  quello , che  e’  dicono  della  Ranoc- 
chiaia , che  rinchiufa  in  un  vafo  di  terra  , & fotterrara  nel  mezo  d'  un  cam- 
po, fcacci  dalle  Temente  gli  Uccelli  ; & che  fc  il  frutto  Olirò  li  mette  in  ca- 
la , rende  i parti  difficili  ; & che  chi  fi  mette  in  cafa  le  frondi  dello  Oetnonio 
di  Lesbo , fa  venire  fludo  di  ventre , & vota  tanto  altrui , che  ne  conduce  a 
morte . Hora  tomo  a propofito  : qui  bifogna  raccontar  quelle  cofe , che  noi 
raccogliemmo  infieme , quando  trattammo  de  lineamenti  de  gli  edificii . 

Ve  Tetti  di  lìnee  dritte , delle  Travi  , de  correnti , & del  congiugnere  injicme 

gli  ojfami. 

CAP.  XII. 

LE  coperture  adunque , ne  fono  alcune  allo  feoperto , & alcune  al  coperto  j 
& alcune  di  quelle  fon  fatte  di  lince  diritte,  alcune  di  linee  torte,  & al- 
cune mefcolate  di  amendue . Aggiugncrai  a quello , il  che  non  farà  fuori  di 
propofito , che  le  coperture  fi  fanno  o di  Legnami , o di  Pietre . Comincie- 
remo a parlarne  prefo  il  principio  da  quello,  che  noi  deliberiamo  elfcre  un  cer- 
to che , che  s’  appartenga  proprio  al  difeorfo  univerfale  d’  ogni  copertura  , & 
fia  di  quella  maniera  . A qual  tu  ti  voglia  palco , o tetto  noi  diremo  eflèrvi 

& offa,  & nervi,  Se  finimenti,  & corteccie , o erode,  non  altrimenti,  che 

nel  muro  ; nientedimeno  che  quedo  fia  cofi  , confideriamolo  dal  fatto  tteffo  . 
Primieramente  per  cominciarci  da  quelli , che  e’  fanno  di  legname , 8t  di  linee 
diritte,  veramente  nel  porre  le  coperture,  bifogna  mettere  da  muro  a muro 
gagliardiffime  travi,  & non  negheremo  (come  poco  fa  dicevamo)  che  le  fieno 
colonne  pode  per  il  traverfo . Le  travi  adunque  faranno  in  cambio  di  offa- 
mi  ; che  fe  e’  ne  Riffe  lecito  non  havere  rifpetto  alla  fpelà  ; chi  non  defide- 
rerebbe  havere  la  muraglia  (per  modo  di  parlare)  tutta  di  offami , & faldiffi- 
ma  ; cioè  compoda , 8t  affortificata  con  continovate  colonne , & congiunte 
travi  ? Ma  noi  andiam  dietro  alla  poca  fpefa , penfando  che  fia  fuperfluo  tut- 
to quello,  che  ( riferbata  la  dabilità  dello  edificio)  fi  poffa  levare  via;  & per 
quello  fi  lafiiano  fra  trave , e trave  intervalli . Onde  poi  fi  mettono  le 

piane  da  trave  a trave , & vi  fi  aggiungono  i riquadramenti  che  corrono , 

& altre  cofe  a quelli  Amili , fe  alcune  ve  ne  fono  ; le  quali  cofe  non 

è vergogna  penfare  che  fieno  legamenti.  Finalmente  fopra  quede  adattate, 
& congiunte  affi.  Se  tavole  maggiori,  che  maraviglia,  fe  faranno  in  cam- 
bio di  finimenti  ? Se  per  la  medefima  ragione  diremo , che  il  pavimento , 

Se  i tegoli  fieno  la  coneccia  di  fuori  ; Se  il  cielo  del  tetto , o palco , 

che  ci  ltà  fopra  il  capo  , non  negheremo  che  fia  la  corteccia  di  dentro. 
Adunque  fc  noi  Tappiamo  che  la  cofa  è cofi  , andiamo  invedigando  fe 
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egli  è cola  alcuna  che  s’  appartenga  a qual  fe  l’ una  di  quelle  ; accioche  ri- 
cognofciutola  piu  facilmente  fapppiamo  quali  cofe  fi  convengano  alle  co- 
perture di  Pietra . Di  quelle  cofe  adunque  decorreremo  brcviflimamente  . Ma 
taccia  quello  a nollro  propofito . Io  non  lodo  gli  Architettori  di  quelli  tempi , 
che  per  fare  i palchi,  lalciano  in  elfi  odami  delle  mura,  larghilfinii  fquarci  di 
buche  , ne  quali  poi  habbino  finite  le  mura  a mettere  le  felle  delle  travi  : On- 
de il  muro  diventa  piu  debole,  & lo  edificio  ne  diviene  mal  licuro  dal  fuo- 
co , per  efler  in  que’  luoghi  aperte  le  vie  al  fuoco , da  penetrare  facilmente 
nell' altre  danze.  Per  la  qual  cofa  mi  piacciono  coloro  infra  gii  Antichi, 
eh’  tifarono  mettere  nelle  mura , fermilfime  menfole  di  Pietra , fopra  le  quali , co- 
me ho  detto , polivano  le  tede  delle  travi  : che  fe  tu  vorrai  con  le  travi  incate- 
nare le  mura , non  ti  mancheranno  fpranghe , fi  catene  di  bronzo  , & tacche , 
che  efehino  fopra  le  menfole  , le  quali  a ùmili  cofe  uferei  commodamente . La 
trave  debbe  edere  al  tutto  intera , & molto  netta  ; & fopra  tutto  per  il  mezo 
della  fua  lunghezza,  non  debbe  havere  difetto  alcuno.  Pollo  l'orecchio  a l'una 
delle  ielle  di  eda,  fe  percolfa  piu  volte  dall’altra  riceverai  le  percolfe  forde, 
& ottufe  ; farà  inditio,  che  dentro  vi  fia  afeofa  infermitacc.  Le  travi  nodofe 
fi  debbono  molto  fchifare , & malfimo  fe  i nodi  faranno  fpefii , & agruppati 
in  un  monte.  Quella  parte  del  legno  che  è piu  vicina  alla  midolla,  li  pialle- 
rà , accioche  nelT’  opera  ella  dia  di  fopra  ; ma  quella  parte , che  debbe  dare 
di  folto  , piallifene  fidamente  per  la  fuperficie , nulla  altro  che  la  feorza  ; & di 
quella  quafi  o niente , o vero  quanto  fe  ne  può  manco . Ma  qualunche  de 
lati , che  per  il  traverfo  vi  fia  difetto  alcuno  ; ponlo  in  modo  , che  egli  dia  di 
fopra:  fc  per  aventura  per  il  lungo  della  trave  fufie  alcuno  fedo,  non  lo  met- 
tere mai  da  gli  lati  ; ma  ponlo  o di  fopra  , o piu  rodo  di  forto . Se  tu  hai 
per  forte  a bucarne  alcuna,  o farvi  intaccature,  non  la  forare  mai  nel  mezo; 
& non  fendere  mai  la  fuperficie  di  fotto . Et  fe  come  ufarono  nelle  Chiefe , fi 
porranno  le  travi  a due  a due,  lafcierai  infra  loro  fpatii  di  alquante  dita,  me- 
diante i quali  le  efalino , accioche  non  fi  guadino  rifcaldando  1'  una  1’  altra  ; 
& l'ara  molto  utile  , ad  ogni  coppia , porre  clte  travi  al  contrario  1'  una  de 
1’  altra  , accioche  le  tede  di  amendue  non  dieno  fopra  un  medefimo  pofare  ; ma 
dove  1’  una  ha  la  teda , habbia  1'  altra  in  quel  luogo  il  piede . Impcroche  in 
quello  modo,  con  la  fortezza  della  teda,  fi  foverrà  fcambievolmentc  alla  de- 
bolezza del  piede  . Et  bifogna  che  erte  travi  fieno  parenti , cioè  d’  una  medefi- 
ma  forte  di  legnami,  & di  una  medefima  felva  crefciute,  & efpolte  fe  gli  è 
polfibile  alla  medefima  regione  del  Cielo:  & tagliate  in  un  medefimo  giorno: 
Accioche  con  uguali  forze  di  natura , faccino  uguale  officio . Fa  che  le  polle 
delle  travi  fieno  ben  fpianate , talmente  che  qual  fc  1’  una , fia  falda  , & fer- 
milfima  ; guardati  nel  porre  delle  travi , che  il  legname  non  tocchi  punto  di 
calcina,  & lafciali  intorno  intorno  fpiragli  liberi,  & aperti,  accioche  non  fi 
guaiti  per  edere  tocco  da  cofa  alcuna,  o rinchiufo  s'  infracidi.  Per  letto  delle 
travi , didendivi  fotto  o la  felce  herba  molto  alida , o carboni , o morchia  piu 
todo  con  fanfa . Ma  fe  gli  alberi  faranno  in  modo  corti , che  tu  non  polfa 
d’  un  folo  troncone  fare  una  trave  d’  un  pezzo,  commetteranne  infieme  piu 
d'  una,  talmente  che  habbino  in  loro  maggiore  forza,  cioè  che  la  linea  di  io- 
pra  della  annellata  trave,  non  polla  per  aggravamento  di  pefo  mai  diventare 
minore:  Et  per  1' oppofito  la  linea  di  fotto,  non  polla  diventare  piu  lunga: 
Ma  ltia  quafi  , come  una  corda , con  nervofo  legamento  a fermar  gli  adattati 
tronchi , che  fi  fpingono  con  le  tede  1’  uno  con  1’  altro  . Le  piane  poi , & tut- 
to il  redo  del  legname,  farà  lodato,  fi  approvato  dalla  fincetità , & dalla 
faldezza  delle  travi  : Percioche  e'  fi  fa  di  travi  fegate.  Non  penfano,  che  le 
affi  di  legnami  troppo  ferrati  fieno  commode  ; percioche  quando  le  comincie- 
ranno a torcerfi , gireranno  via  i chiodi , & le  affi  fiottili , & malfimo  nelle 
impalcature,  che  hanno  a dare  allo  feoperto,  vogliono,  che  fi  conficchino  con 
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chiodi  doppiamente  , con  i quali  fi  fermino  i canti , i mezi , & i Iati  loro  » 
Vogliono  che  gli  aguti , che  hanno  a reggere  pefi  per  il  travedo,  fi  faccino 
aitai  grolfi  ; Ma  non  biafimano  gli  altri , fé  faranno  fornii , ma  gli  vogliono  piu 
lunghi  , & con  il  capo  piu  largo . Gli  aguti  di  bronzo  allo  feoperro , & allo 
humido , durano  grandiffimo  tempo;  que’  di  ferro  nelle  opere  al  coperto,  & 
allo  afeiutto , truovo  io,  che  hanno  piu  nervo.  Dove  fia  fi  fatto  il  coflume, 
fi  fono  dilettati  di  fermare  le  impalcature  con  perni  di  legno  . Et  quelle  cote 
che  noi  habbiamo  dette  delle  impalcature  di  legname  , fi  debbono  ancora  offer- 
vare  nelle  travi  di  Pietra . Imperoche  quelle  vene  , & que’  difetti  che  fono  per 
jl  traverfo , fi  debbono  lafciare  ilare , per  Jo  ufo  delle  travi , per  fare  le  colon- 
ne : O fe  e’ faranno  difetti  non  molto  grandi,  & leggieri,  i lari  della  Pietra; 
ne’  quali  appariranno,  quando  fi  metteranno  in  opera,  fi  rivolteranno  all’ in- 
fufo.  Le  vene,  che  vanno  per  lo  lungo,  in  qual  tu  ri  voglia  rravi , faranno 
piu  tollerabili , che  quelle  che  vanno  per  il  traverfo  . Le  tavole , o affi  di  Pie- 
tra ancora  fi  per  altri  conti,  fi  per  amore  della  gravezza  loro,  non  fi  debbo- 
no porre  troppo  groffe . Finalmente  le  arti , i correnti , o le  travi , che  fi  met- 
tono nelle  impalcature  , o di  Legno  , o di  Pietra , non  fi  debbono  mettere  nè 
in  modo  Tortili , nè  in  modo  rare  , che  elle  non  fieno  ballanti  a reggere  & 
fe  fteffe , & gli  altri  pefi  : F.t  per  1’  oppofito , non  anco  tanto  grolle  , nè  tan- 
to l’ una  Torto  l’altra,  che  le  faccino  l’opera  men  bella,  & disforme . Ma  del- 
la forma , & grafia  della  opera  nc  diremo  altrove  . Et  pertanto  delle  impalca- 
ture di  linee  diritte  fia  detto  a baitanza . Se  già  non  ci  manca , che  io 
fi  avvertifea  di  quello  certo  che  io  penfo  fi  debba  in  ogni  opera  ollerva- 
re . Hanno  confiderato  i Filici , che  la  natura  nel  formare  i corpi  de  gli  a- 
nimali  usò  talmente  di  finire  1’  opere  fue , che  ella  non  volfe  mai  cnc  le 
©Ila  in  alcuno  luogo  fjffino  lontane , o feparate  dalle  altre  offa  ; coli  noi  an- 
cora appiccheremo  le  offa  alle  offa  , & con  nervi , & legature  le  confermere- 
mo bemffimo , accioehe  1’  ordine , & il  collegamento  delle  offa  fia  quello 
folo , mediante  il  quale , fe  bene  vi  mancaflino  le  altre  cofe , rimanga  la 
ppera  quafi  come  finita , con  le  fue  membra , & fortezze . 

Pelle  Impalcature , a Tetti  di  linee  torte  ; de  gli  Archi  , cb*  loro  differenti  a , (b*  del 
modo  del  farli , & del  mettere  ivjìeme  le  Pietre  de  gli  Archi . 

CAP.  XIII. 

VEgnamo  a parlare  delle  impalcature  di  linee  torre , & quelle  certamente 
confidereremo  , le  quali  in  tutti  i loro  affari,  corrifpondono  pienamente 
alle  impalcature  di  lince  diritte . Il  Palco  di  linee  torte  lo  fanno  gli  archi , & 
noi  dicemmo,  che  l’arco  era  una  trave  piegata.  Inrracorronci  ancora  in  que- 
llo luogo  legamenti , & ci  fi  aggiungono  cofe  da  riempiere  i voti , ma  io  vorrei 
efferc  intefo  piu  apertamente  nel  dire,  che  cola  fia  effo  arco,  & di  che  parti 
e’  fia  compollo  . Imperoche  io  penfo,  che  gli  huomini  imparammo  a gittare  gli 
archi  da  duello  : Cioè  che  e’  vedeffino,  che  due  travi  aggiuntateli  infieme  con 
le  tellc , & allargatefi  di  piedi  da  ballo  in  diverfe  parti , fi  potevano  per  la  lo- 
ro annellatura , & per  i pari  pefi  , fermare  1’  una  contro  1*  altra  commodamen- 
te  ; piacque  loro  quella  tale  inventione , & con  quello  modo  : comincia- 
rono a porre  i retti , che  pioveffino  in  diverfe  parti . Dopo  quello  non  po- 
tendo per  avenrura  coprire , come  forfè  harebbono  voluto , uno  fpazzo  mag- 
giore , per  non  havere  travi  tanto  lunghe , pofono  infra  le  felle  delle  tra- 
vi nel  mezo  un  legno  a traverfo  di  fopra , talmente  che  elle  fuffero  quafi 
come  appreffo  de  Greci  è la  lettera  P,  & quello  che  e’  vi  meflono,  chia- 
marono forfè  Conio  ; fuccedendo  da  quello  la  cofa  bene , mulriplicativi  co- 
mi , (guardando  la  fatta  effigie  di  cofi  fatto  arco , fatisfece  loro  : Et  trasfe- 
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rendo  la  medefima  regola  di  fare  tali  archi,  nelle  opere  di-  Pietra,  aggiu- 
gneniovi  fempre  conii , compofono  I’  arco  intero  ; talmente  che  e’  biiugna 
confeirare  che  effo  arco  fia  fatto  del  congiugnimento  di  piu  comi  unici. .e  ; 
alcuni  de  quali  Hanno  da  bairo  con  la  tetta  fotto  l’arco,  & fi  chiamano  le 
molte  de  gli  archi  : alcuno  it uniti  fopra  nel  meati , fi  chiama  il  ftrr.tgliu , gli 
altri  da  i fianchi , finifcono  il  retto  dell’  arco  a guifa  di  coltole  . Né  lia  f-uri 
di  propofito  il  raccontare  di  nuovo  quelle  cote , che  nel  primo  libro  dicem- 
mo . Gli  archi  infra  di  loro  fono  differenti , imperoche  egli  è 1 arco  intero  , 

il  quale  è fatto  d‘  un  mezo  cerchio  , la  corda  del  quale  fi  dirizza  per  il  cen- 

tro del  cerchio:  enne  ancora  un’  altro,  che  tiene  piu  di  trave,  che  di  arco, 
& lo  chiamiamo  minore  di  mezo  cerchio;  perche  egli  non  è un’  intero  mezo 
cerchio;  ma  è una  certa  determinata  parte  minore  di  elfo,  la  corda  del  quale 
è fopra  il  centro,  & da  quello  lontana.  Ecci  ancora  l’arco  comporlo,  da  al- 
cuni chiamato  angulare,  & da  alcuni  chiamato  arco  compollo  di  cium  archi 
minori  del  mezo  cerchio  ; & ha  nella  fua  corda  duoi  centri  di  due  piegate 
linee  , che  s’  interfecano  1’  una  1’  altra  fcambievolmente . Che  T arco  intero  ha 
fermiffimo  piu  di  tutti  gli  altri , oltre  a che  il  fatto  da  per  le  Hello  lo  manne- 

fla , fi  pruova  ancora  per  ragioni , & argomenti . Et  io  non  veggo  in  che  mo- 
do egli  fi  polfa  fpontaneamcnte  diffolvere;  fe  gii  1’  un  conio  non  è fpnuo 

dall’  altro  : dalla  qual  villania  fono  tanto  terrari , che  in  can  bio  di  eliciu- 

ta rfi  , piu  prefio  porgono  aiuto  1’  uno  all'altro.  Ma  che  piu?  quando  e co- 
mincialtero a volere  ciò  fate , egli  é vietato  loro  dalla  natura  de  peti , a qua- 
li o etli  Hanno  fotto,  o de  quali  e’  fono  ripieni.  Di  qui  è quel  detto  di  Var- 

ronc,  che  dice,  che  nelle  opere  fatte  in  Volta  non  fi  reggono  manco  le  cole 

da  defira , mediante  le  da  finifira , che  fi  faccino  le  finiltre , mediante  le  dal- 
la delira.  Et  quello  fi  può  vedere,  imperoche  il  conio  fuperiore  del  mezo, 
il  quale  fervici  folo  per  ferraglio,  in  che  modo  potrà  egli  mai  (cacciare  via 
i conii  de  gli  lati?  o quando  potrà  egli  premuto  da  quelli  ftelfi  , elieie  mai 
fcacciato  del  fuo  già  prefo  luogo?  & quei  conii,  che  per  fpalle  da  lati  gli  io- 
no  vicini , per  il  giullo  contrapefo  impofioli  daranno  facilmente  termi  nell’  of- 
ficio loro:  Ultimamente  i conii,  che  diranno  fotto  ad  amendue  le  tate  dell* 
arco , come  fi  potranno  elfi  movere , facendo  gli  officii  loro  quelli  che  gli  to- 
no fopra?  Adunque  non  habbiamo  bifogno  di  corde  ne  gli  archi  interi,  oilen- 
dendofi  per  loro  medefimi  ; ma  ne  gli  archi  meno  che  interi , abbia  no  bilogno 
d’ una  catena  di  ferro,  o gli  affortifichiamo  di  mura  di  ouà  & di  là,  die 
habbino  forza  di  corda  , & defideriamo  , che  effe  mura  fi  tirino  tanto  lunghe  , 
che  in  effe  fi  poffa  reintegrare  T arco  minore  che  1’  intero  , inlino  alla  lua  in- 
tegrità. Il  che  ufarono  fempre  fare  gli  Architettori  antichi  & dove  e’  poterono 
reintegrarono  ne  fianchi  delle  mura  tutti  gli  ar.hi  feemi  . Olrre  a che  egli  ol- 
fetvarono  diligentemente,  dove  havevano  la  occafione  di  tirare  gli  archi  icemi 
fopra  di  diritte  travi  ; & fopra  de  gli  archi  non  inreri , ufarono  di  tirare  ar- 
chi interi  , che  porgeffcro  aiuto  a’  non  interi , aie  gli  havevano  di  lotto , & 
intraprendelfino  le  moleflie  de  peli.  Appreffo  de  gli  Antichi  non  fi  veggono  ar- 
chi compofii.  Sono  alcuni  che  dicono,  che  egli  è ben  ufarli  ne  vani  delle 
Torri , accioche  quafi  come  Prue , fendino  i troppo  graviffimi  peli , poltoli 
fopra,  ancorché  furili  archi  corrpcfli , fono  piu  preflo  confermati,  che  opprdfi 
da  fimili  pefi  pollili  adolfo.  Io  vorrei  che  le  Pietre  delle  quali  io  haveiii  a 
fare  uno  arco , fuffero  d’ un  larghifiimo , & grandiffimo  faffo , quanto  piu  fi 
puote  maggiore;  Imperoche  la  parte  di  qualunchc  corpo,  che  è creata,  & 
infieme  unita  dalla  natura , è meno  refolubile  , che  quella , che  dalle  n ani 
de  gli  huomini  è infieme  ammaffata  , o congiunta . Et  bifogna  che  le  Pietre 
con  la  faccia,  con  la  grandezza,  & con  il  pefo  , & con  fimili  cofe  fiano 
fcambievolmente  uguali , come  bilanciate  & aa  delira  , & da  fimHra  . Se  tu 
barai  a fare  una  loggia , & tirare  fopra  i vani  infra  continovate  colon- 
ne, 
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nc , da  «(Te , o da  capitelli  piu  archi  fa  che  le  mode  de  gli  archi , fopr» 
le  quali  gli  duoi , o piu  archi  fi  debbono  pofare , non  fieno  di  duoi  pezzi , o 
di  quanti  faranno  gli  archi  ; ma  d’  un  pezzo  folo , & fia  del  tutto  intero , che 
tenga  infieme  le  tefie  di  tutti  gli  archi . Ma  le  feconde  Pietre  ad  arco , che 
a canto  a quelle  fi  innalzano , fe  faranno  di  Pietre  grandi , avertifei  che  a- 
mendue  accodino  le  reni  1'  una  all’  altra  con  linea  a filo . Le  terze  Pietre  ad 
arco  , che  anderanno  fopra  a quelle  feconde , adattale  come  nelle  mura  ti  in- 
fegnammo  con  lo  archipcnzolo,  con  pari  commettitura,  in  modo  che  fervino 
ad  amenduoi  gli  archi , & con  la  prefa  loro , ferrino  le  Pietre  ad  arco  amen» 
duoi  gli  lati . Fa  che  per  tutto  lo  arco  gli  accoftamenti , & i ferramenti  del- 
le congiunture  fi  dirizzino  al  fuo  centro.  Gli  intelligenti  tifarono  di  porre 
fempre  il  ferraglio  di  una  fola  Pietra  intera , & molto  grande  ; & fe  la  grolfez- 
za  del  muro  (ara  talmente  grande,  che  tu  non  vi  polla  porre  un  limile  ferra- 
glio d’  un  pezzo , quclta  tal  muraglia  finalmente  comincierà  ad  edere  no  uno 
arco , ma  piu  tolto  una  volta , la  qual  noi  chiameremo  a meza  botte . 

Che  le  Volte  fono  di  marie  forti , & in  quel  eie  le  fieno  differenti  fra  loro , con  eie 
linee  U fi  fiahilifeiino  , qual  fia  il  modo  dellf  allentarli , 

CAP.  XIV. 

VArii  fono  i modi  delle  Volte , & è bene  andare  inveftigando  in  quel  che 
le  fieno  differenti , & di  che  linee  le  fi  faccino  : e’  mi  bilògnerà , forma- 
re nuovi  nomi , accioche  io  fia  in  quelli  miei  libri , fi  come  io  deliberai , & 
facile , & aperto . Nè  mi  i nafeofo  che  Ennio  Poeta  chiamò  il  cerchio  del 
Cielo , Volta  grandiflìma  ; & Servio  chiamò  Caverne  le  Volte  fatte  a guifa  di 
Carine  ; Ma  io  chieggio  quella  licentia , che  e’  fi  tenga  in  quelli  miei  libri 
per  ben  dette,  tutte  quelle  cofe  che  atramente,  & apertamente,  & a propofito 
dette  fi  faranno.  I modi  delle  Volte  fono  quelli,  a meza  botte,  a fpigoli , J.  a 
cupola  tonde  , Sr  fe  alcune  altre  ne  fono , che  fieno  di  alcuna  determinata  par- 
te di  quelle.  Quelle  a cupola  tonde,  non  fi  pongono  per  loro  natura  mai, 
fe  non  fopra  mura  , che  fi  alzino  fopra  della  pianta  loro  in  cerchio  ; Le  a (pi- 
goli fi  pongono  fopra  le  piante  quadrare  ; Le  a meza  botte  fi  pongono  lo- 
pra  piante  di  quattro  angoli , fieno  effe  o lunghe , o corte , fi  come  noi 
veggia  no  nc  portici  fotterra . Qjella  volta  ancora , che  farà  fimilc  ad  un  mon- 
te traforato , fi  chiamerà  fimilmente  a meza  botte  ; farà  adunque  quello  , 
come  fe  tu  accollalTì  uno,  o piu  archi  infieme,  1'  uno  a canto  all’  altro;  o 
come  fe  tu  diitendelfi  molto,  o allargaffi  del  rutto,  la  larghezza  d‘  una  piega- 
ta trave  . Perilchè  averrà  che  fopra  il  capo  ci  darà  per  coperta  un  muro  pie- 
gato . Ma  fe  a quelta  tal  volta  a borre  forfè  tirata  da  Settentrione  a niezo  dì , 
fe  ne  attraverferà  un’altra  tirata  da  Levante  a Ponente,  & la  interfegherà  con 
pari  linee  che  a guifa  di  piegate  coma  concorreranno  ne  gli  angoli,  quella 
chiameremo  noi  Crociera.  Ma  fe  piu  archi,  & uguali  fi  interfecheranno  fcam- 
bievolmente  nel  punto  del  mezo  della  fommità  , faranno  una  Volta  limile  al 
cielo , & però  ci  è piaciuto  chiamarla  a cupola  perfetta . Quelle  Volte , che  fon 
fatte  di  parti  di  quelle , fono  di  quella  maniera  : fe  la  natura  con  diritta  divi- 
fune  , & a piombo  dividerà  il  mezo  cerchio  del  cielo  in  due  parti  dallo  O- 
riente  allo  Ocridente  ; ella  ti  farà  due  Volte , le  quali  certy  con  i vani  a ufo 
di  zane  ti  ferviranno  per  tetto . Ma  fe  dallo  angolo  di  Oriente  allo  angolo 
di  mezo  di  ; & da  quello  di  mezo  di  a quello  di  Occidente  ; & da  quelto 
a quello  di  Settentrione  ; fi  da  quello  ritornando  al  primo  d’  Oriente  ; la  na- 
tura con  pari  ragioni  renderà  il  cielo  inrerrotto  , & mutilato  ; ella  lalcerà  allho- 
ra  una  volta  nel  mezo , la  qual  noi  a fimilitudine  d’  un  velo  gonfiato  chiame- 
remo una  cupola  a vela.  Ma  quella  volta  dove  concorrino  in  Geme  piu  pari  di 
1 Volte 
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Volte  3 meza  botte , fi  come  noi  veggiamo  che  fi  fa  fopra  le  piante  di  fei , & 
d’otto  faccie  , la  chiameremo  Tribuna  a fpicchi  . Nel  fare  delle  Volte  fi  o (fer- 
verà la  medefima  regola  , che  nel  fare  delie  mura  ; rileverannofi  gli  odami  inte- 
ri infino  alla  fommità  della  Volta , di  fu  le  olfa  delle  mura  : Et  fecondo  la  re- 
gola di  quelle , fi  tireranno  quelle  altre  oda  in  quello  luogo , & infra  loro 
faranno  alquanto  lontane  di  certa  determinata  parte.  Ma  da  olfa  ad  oda  fi  tire- 
ranno legature  , & fi  riempieranno  i vani  del  mezo  . Sono  certo  le  Volte  in 
quello  differenti  dalle  mura , che  nelle  mura , tutte  le  Pietre , & i filari  fi 
compongono , & ammalfano  infieme  dirittamente  a filo  fecondo  la  fquadra  , & 
1’  archipenzolo  ; Ma  nelle  Volte  i filari  fi  tirano  con  linea  torta  , & ie  commet- 
titure delle  Pietre  fi  dirizzano  tutte  al  centro  del  loro  arco . Gli  Antichi  non 
ufarono  quafi  mai  in  luogo  alcuno  fare  gli  odami  d’  altro  che  di  mattoni  cot- 
ti | & gli  facevano  il  piu  delle  volte  lunghi  di  duoi  piedi  : & ci  avertifeono 
che  fi  finifehino  i ripieni  delle  Volte  di  Pietre  leggicridime  ; accioche  non  fieno 
le  mura  per  quedo  dal  troppo  gran  pefo  affaticate . Io  nientedimeno  ho  confi- 
dcratO)  che  alcuni  collumarono  di  non  tirare  fempre  odami,  faldidimi  per  tut- 
to ; ma  in  cambio  di  oda , havervi  medi  hor  quà  hor  là  mattoni , con  le  te- 
fle  congiunti  l’uno  a 1’  altro  a pettine,  come  fe  alcuno  con  le  dita  della  ma- 
no delira  , drignede  intraprendendo  le  dita  della  finillra  ; & ufarono  di  riem- 

Siere  gli  intramezi  di  pezzami  ragunaticci , & madime  di  tufi  ; la  qual  forte 
i Pietra  è fecondo  il  dire  di  tutti , per  fare  le  Volte  , la  piu  commoda  . Ma 
a voiere  fare  o Archi , o Volte , habbiamo  bifogno  di  armarle  . Le  armadure 
fono  certe  centine,  fatte  cofi  alla  roza  di  adì,  & come  per  breve  tempo,  fopra 
delle  quali  fi  pongono  per  pelle , o feorza  graticci , o canne , o fintili  altre  co- 
ffe vili , per  reggere  1’  ammaffamento  della  Volta , tanto  che  la  habbia  fatta  la 
prefa . Nientedimeno  infra  le  Volte  ne  è una , la  quale  fola  non  ha  bifo- 
gno d’  armadura  ; & quelta  è la  Tribuna  tonda  ; conciofia  che  ella  non  fia  fatta 
folamente  di  archi , ma  di  andari  come  cornici . Et  chi  potrà  raccontare , o 
penfare  giammai , quanto  1’  uno , & 1’  altro  di  edi  ( che  fono  innumerabili  ) 
che  fi  accollano  1'  uno  all’  altro , & fi  interfecano  ad  angoli  pari , & non  pari  ; 
quanto  dico , fieno  commodi  ? Di  maniera  che  in  qual  fi  voglia  luogo  di 
tutta  la  Volta , che  tu  metterai  una  fimil  Pietra , o mattone , tu  conofcerai  ha- 
vervi melfo  un  ferraglio  di  piu  archi , & di  piu  cornici  inficine  , & chi  murerà 
1*  una  cornice  fopra  l’ altra , o un  arco  fopra  l’ altro , quando  bene  volelfe  ro- 
vinare ; d’  onde  comincerà  egli  ? andando  tutte  le  Pietre  ad  arco  madimamente 
con  le  loro  linee  ad  un  centro,  con  uguali  forze,  & aggravamento.  De  la  (la- 
bilità di  quella  Volta  certi  de  gli  Antichi  fe  ne  fidarono  tanto , che  egli  mef- 
fono  folamente  cornici  femplici  di  mattoni  , in  alcuni  determinati  piedi , & fi- 
nirono il  redo  della  Volta  di  pezzami  pollivi  fenza  ordine . Ma  io  lodo  mol- 
to piu  coloro  , i quali  in  fare  tali  opere  , procurarono  che  con  quella  arte  che 
le  Pietre  fi  collegano  nelle  mura,  con  quella  medefima  ancora  in  quelli  lavori 
le  cornici  di  folto , fi  colleghino  con  le  comici  di  fopra  vicine  : & gli  ar- 
chi ancora  fi  colleghino  in  moltidimi  luoghi  , & madimo  fe  non  vi  farà 
gran  copia  di  rena  di  cava  , o fe  la  muraglia  fi  porrà  efpolla  a venti 
Marini,  o Audrali.  Potrai  ancora  volgere  fenza  alcuna  armadura  la  Tribu- 
na a fpicchi  ; purché  tu  volga  dentro  nella  fua  lleffa  grodezza  una  cupo- 
la a mezo  cerchio  perfetto . Ma  qui  hai  tu  bifogno  grandidìmamente  di 
legature  con  le  quali  tu  leghi  drctridimamente  le  parti  piu  deboli  di  effa 
alle  parti  Itabilidime  di  quella  . Ma  ti  bifognerà  niente  dimeno  haver  meffo  fot- 
to  r uno , o fotto  i piu  filari  di  Pietra , che  tu  harai  murati , alcune  fpran- 
ghe  , o perni  non  gravi  ; a quali , poi  che  i fatti  filari  haranno  fatto  la  prefa  , tu 
accomandi  tanto  di  armadura , che  fia  ballante  a follencr  i filari  , che  vi  (I 
debbano  porre  fopra , di  altezza  di  alquanti  piedi , infino  a tanto  che  elfi  fac- 
cino la  prelà.  Et  dipoi  quando  quelli  filari  haranno  fatto  la  prefa,  potrai  traf- 
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porre  quelli  ordigni , o aiuti  della  armadura , in  tutti  gli  altri  filari , a forni- 
re le  parti  di  fopra  , fino  a tanto  che  tu  finiica  1'  opera  del  tutto  . L’ altre  Vol- 
te , quelle  a fpigoli , & Umilmente  quelle  a botte,  e di  neceffità,  che  fi  tirino 
con  qualche  armadura,  pollavi  ferro  ; ma  io  vorrei  che  i primi  filari , & le 
telle  de  loro  archi , fi  piantalfino  fopra  faldilfiine  fedie  . Nè  mi  piacciono  co- 
loro, che  innanzi  tratto  tirano  in  alto  tutte  le  mura,  lafciando  folamente  mu- 
rati i peducci  de  capitelli , fopra  de  quali  dipoi  a certo  tempo  gettino  le  Vol- 
te ; opera  che  è veramente  debole,  & che  non  dura.  Perilche  fc  faranno  a 
mio  modo  , getteranno  quelle  Volte  infieme  con  i filari  delle  mura  , alle  quali 
le  fi  appoggiano  ugualmente;  accfoche  tal  lavoro  con  piu  ferme  legature  che  è 
poffibìle  , diventi  come  tutto  d'  un  pezzo.  Ma  i fianchi  rimarti  infra  gli  archi 
delle  Volte,  & il  diritto  delle  mura  alle  quali  s‘  appoggiano,  chiamati  da  Mu- 
ratori le  cofcie  delle  Volte , fi  hanno  a riempiere  non  di  terra  , o di  calcinacci 
vecchi , ma  piu  pollo  di  muraglia  ordinaria , & llabile , collcgata  pur  di  novo  , & 
da  capo  alle  mura  . Et  mi  piacciono  coloro , che  per  non  caricare  le  Volte , 
hanno  mede  nelle  cofcie  delle  Volte , orda  felle , & volte  fozzopra , accio- 
che  non  tenghino  le  humiditati  ; fe  alcuna  vi  fe  ne  adunalfe  ; & di  fopra  vi 
hanno  pollo  pezzami  di  Pietre  non  molto  gravi , ma  fodi . Finalmente  in  ra- 
gni Volta,  fia  ella  come  fi  voglia,  noi  andremo  imitando  la  natura,  la  qua- 
le allhora  che  la  congiunfe  1’  olia  all’  oda , andò  con  nervi  intedendo  le  carni  ; 
attraverfandole  per  tutto  con  legature,  introdottevi  per  la  lunghezza,  per  la 
larghezza,  per  1’  altezza.  Se  circularmcnte . Io  giudico  clic  quello  artificio 
della  natura  fi  debba  da  noi  imitar  nel  commettere  delle  Pietre,  per  fa- 
re le  Volte . Finite  quelle  cofe , ci  reità  il  coprirle  ; cofa  in  tutta  la  muraglia 
principalillima , & non  manco  difficile,  che  necelfaria;  nel  confeguire  della 
quale,  S{  in  darli  perfettione,  fi  fono  piu  & piu  volte  affaticati  tutti  gli  huo- 
mipi  ; ponendoci  ogni  loro  cura  , & diligentia  . Di  quelle  cofe  doviamo  noi 
trattare , ma  prima  mi  piace  di  inferirci  quello  che  principalmente  s'  appar- 
tiene all’  opere  in  Volta  . Impcroche  nel  fare  delle  Volte  ci  fono  alcu- 
ne differentic  : Conciofia  che  quelli  archi,  & quelle  Volte,  che  hanno  ar- 
madure  fotto  per  tutto,  è di  neceffità  finirle  prelto,  fenza  intralafciare  mai  il 
lavoro  ; ma  quelle  che  fi  fanno  fenza  che  habbino  armadure  per  tutto  , bifogna 
intralafciare  rilavoro  quafi  di  filare  in  filare,  tanto  che  i filari  già  fatti  faccino 
la  prefa  ; accioche  le  ultime  parti  foprapolle  alle  prime , che  non  hanno  forfè 
fatta  ben  la  prela,  non  rovinalfero.  Et  oltra  di  quello  alle  Volte  armate  per 
tutto,  poi  che  elle  fon  ferrate  con  i loro  ferragli,  gioverà  fobito  per  dire  co- 
fi  , allentare  i puntelli , fopra  i quali  fi  pofano  dette  armadure . Et  quello , 
non  folamente  accioche  le  Pietre  ad  arco  commede  frefeamente  ne  la  opera , 
non  nuotino  ne  letti , che  hanno  fotto , & nello  inrrifo  della  calcina  ; ma  ac- 
cioche calando  ancora  tutta  la  Volta , ella  tutta  fi  ferri  infieme  contrapefato  il 
pelo  per  tutto,  & che  ella  fi  ripofi  fopra  giuda  fede.  Altrimenti  il  lavoro 
mollo  infieme , non  fi  farebbe  tiretto  come  ricerca  tale  opera  ; ma  nel  pofarfi 
poi  lafcerebbe  feifure.  Et  però  faccifi  in  quello  modo:  non  fi  levino  via  a 
fatto  le  armadure , ma  di  dì  in  dì  fi  allentino  a poco  a poro  ; accioche  nel 
levare  inanzi  tempo , non  te  ne  ri  Li  falle  1’  opera  cruda  : Ma  dopo  alquanti 

giorni , fecondo  la  grandezza  dell"  opera,  rallentala  alquanto  piu  , & coli  va  fe* 

guitando,  fino  a tanto  che  le  Pietre  ad  arco  fi  allettino  per  la  Volta  infra  di  loro  , 
& che  1’  opera  faccia  prefa.  Il  modo  dello  allentarle  è quello:  quando  tu  harai 
polla  1’ armadura  fopra  i capitelli,  o fopra  quel  che  piu  harà  fatto  per  re; 
poni  primieramente  fotto  le  telle  dell'  armadura , biette  di  legno  auzzate  a 
guifa  di  conio  : quando  poi  tu  vorrai  allentarla , caccierai  con  un  martello 

fuori  a poco  a poco  elle  biette , fenza  pericolo  ; fin  a quanto  tu  vorrai . lo 

finalmente  delibero,  che  )e  armadure  non  fi  debbino  levare  via  affatto,  fino  a 
pallio  1’  Inverno  intero  : & quello  fi  per  altri  rilpetti , fi  ancora  accioche 
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per  il  dilavare  delle  pioggie , ]’  opera  fnervata , & disfattali  non  rovini . Ancor- 
ché non  fi  può  fare  maggiore  utilità  alle  Volte  , che  dar  loro  tanta  acqua , 
che  elle  fe  ne  poffino  abbondantemente  inzuppare,  & che  le  non  patifehino 
mai  di  fete . Ma  fia  di  loro  detto  a baltanza . 

Delle  corteccie  de  tetti , della  loro  utilità , & delle  forti  de  tegoli , ì?  della 
forma  loro , & di  quel  che  fi  faccino . 

CAP.  XV. 

IO  tomo  al  coprire  de  tetti . Certamente  fe  noi  andremo  bene  confideran- 
do , e’  non  è cofa  alcuna  in  tutto  uno  edificio  piu  utile , che  1‘  havere  un 
luogo  dove  tu  polla  rifuggire , a difenderti  da  roventi  Soli , & dalle  Tem- 
pelle , che  calcano  dal  cielo  . Et  che  quello  beneficio  ti  fia  eterno , non  ne 
fono  cagioni  le  mura  , non  lo  fpazzo , non  qual  altra  cofa  di  quelle  tu  ti  vo- 
glia ; ma  principalmente  per  quanto  fi  può  vedere  , la  fola  ultima  feorza  del 
tetto  ; la  quale  la  indullna  , & l’ arte  de  gli  huomini , fatto  efperienza  d'  ogni 
cofa  , non  ha  per  ancora  faputo  trovare  gagliarda  , & ballante  contro  le  ingiu- 
rie de  tempi,  fecondo  che  la  neceffuà  della  cofa  ricerca.  Nè  io  ho  fede,  che 
ella  fi  polla  trovare  coli  facilmente.  Imperoche  conciofia  che  non  folamente  le 
pioggie,  ma  i diacci,  & le  gran  vampe,  & i venti  piu  d’  ogni  altra  cofa  mo- 
leiti,  non  rellino  mai  di  danneggiarle  in  ogni  luogo;  che  cofa  è quella,  che 
polla  piu  horamai  in  luogo  alcuno  fopportare  i tanto  continovi , o piu  tolto 
crudeli  inimici?  Di  qui  nafee,  che  alcune  coperture  fubito  fi  infracidano,  & al- 
cune fi  disfanno  ; altre  aggravano  troppo  le  mura , altre  fi  fendono , e fi  rom- 
pono ; altre  fi  dilavano  di  maniera  che  i metalli  , per  altro  conto  invitti  con- 
tro le  ingiurie  delle  tempelte , non  poflòno  in  auelti  luoghi  durare  contro  le 
tante  fpene  offenfioni  . Ma  gli  huomini  non  fi  faccendo  beffe  delle  cofe  , che 
e’* potevano  havere  abbondantemente,  fecondo  la  natura  del  luogo,  provid- 
dero  alla  ncceflit'a  il  piu  che  poterono  ; & di  qui  nacquero  varii  modi  di  co- 
prire gli  edifici! . Dice  Vicruvio  che  que’  di  Pirgo  coprivano  gli  edificii  con 
canne  ; & que’  di  Marfilia  con  terra  battuta , & rimenata  con  paglie . I Te- 
lofagi  appretto  de’  Garamanti  (come  dice  Plinio)  cuoprono  le  fuperficie  de 
tetti  di  corteccie . Grandiflìma  parte  della  Magna  ufa  atticelle.  In  Fiandra, 
& nella  Piccardia  fegano  in  atte  la  Pietra  bianca , piu  facilmente  che  il 
legno  ; la  quale  adoperano  in  cambio  d’  embrici  . I Genovefi , & i Tofcani 
adoperano  nel  coprire  le  cafe  , ladre  (piccate  da  fcagliofe  Pietre . Altri  hanno 
efperimentati  gli  fmalti , de  quali  parleremo  dipoi . Fatta  finalmente  elperientia 
d’ogni  cofa,  non  trovarono  però  mai  gl’ingegni,  o l’indultrie  de  gli  huomi- 
ni cofa  piu  commoda,  che  gli  embrici  di  terra  cotta.  Imperoche  i lavori  di 
fmalti,  per  le  brinate  diventano  fcabrofi,  fi  fendono,  & fi  rovinano.  11  piom- 
bo da  gli  ardori  del  Sole  fi  liquefa  . Il  rame , fe  e’  fi  pone  grotto , colta  af- 
fai ; fe  egli  è fottilc , è alterato  da  venti , & dalla  ruggine  fatto  fiottile , fi  gua- 
da . Dicono  che  un  certo  Grinia  di  Cipro , figliuolo  d’  un  Contadino  , fu  il 
primo,  che  trovò  il  fare  i Tegoli,  i quali  fono  di  due  forti;  l’uno  è largo, 
& piano  ; largo  un  piede , & lungo  tre  quarti  di  braccio  con  fponde  ritte  di 
qua , & di  là  , fecondo  la  nona  parte  della  fua  larghezza , che  fi  chiama  em- 
brice : L’ altro  è tondo , & limile  a gli  (linieri  da  armare  le  gambe , detto 
Tegolino , amenduoi  piu  larghi  donde  hanno  a ricevere  le  acque , & piu 
(fretti , donde  le  hanno  a verfare . Ma  gli  embrici  piani , cioè  le  gron- 
de fono  piu  commode , pur  che  le  fi  congiunghino  T tona  appo  l’ altra  a fi- 
lo, & con  1’  archipenzolo,  che  le  non  pendino  da  alcuno  de  lati,  & che 
le  non  rimanghino  in  alcun  luogo  come  catini , o in  alcun’  altro , come 
poggiuoli  rilevati,  accioche  non  vi  fia  a traverfo  colà  alcuna,  che  impedife» 
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l'acqua  nel  corfo,  & che  non  vi  fia  inrraLafciata  cofa  alcuna  non  coperta. 
Se  la  fuperficie  del  terrò  farà  grandiflima  , ricerca  embrici  maggiori,  accioche 
e’  non  trabocchino , non  fendo  fufficienti  a ricevere  le  gore  delle  pioggie . Io 
vorrei , acciò  che  i furiofi  venti  non  portino  via  i Tegoli , che  e’  li  ferma  (lino 
tutti  con  calcina , & malTìmo  ne  gli  edificii  publici  : Perciochc  nelli  edificii 
privati , ballerà  fermare  contro  la  furia  de  venti , le  gronde  ; oltre  a che  le 
e'  fi  gualtaifero , piu  facilmente  fi  racconciano  dove  e’  fanno  danno . Quello 
per  altro  commodiflìmamente  fi  farà  in  quello  modo  : conciofia  che  fc  ne  retti 
di  legname  in  cambio  di  affi , fi  metteranno  per  la  lunghezza  de  correnti  pia- 
nelle di  terra  cotta,  con  gelTo,  & fi  difenderanno  fopra  le  dette  pianelle  gli 
embrici , fermandoli  con  calcina  , quello  lavoro  farà  ncuriflìmo  contro  a fuo- 
chi , & a bifogni  de  gli  habitarori  accommodatiflimo  ; & farà  di  minore  ipe- 
fa  , fe  in  cambio  di  pianelle , vi  metterai  canna  greca , & la  fermerai  con 
calcina  . Io  non  vorrei , che  tu  adoperarti  gli  embrici , & maflimo  quelli , che 
tu  vuoi  mettere  a calcina,  nelli  edificii  publici,  fe  e'  non  fulfero  liati  prima 
duoi  anni  a fopportare  i diacci , & i Soli  : Pcrcioche  fe  e’  vi  fi  porranno  che 
e1  non  fieno  fumeienti , non  fi  leveranno  di  tale  muraglia  fenza  fpefa  non  pic- 
cola . Sovvienimi  clic  io  racconti  quel  che  io  ho  letto  in  Diodoro  111 orico  de 
celebrati  orti  di  Siria , in  palco , invenrion  nuova , & non  difutiie . Percioche 
fopra  le  travi , vi  pofono  canne  impiallrate  di  Asfalto  ; & (òpra  vi  metlono 
duoi  foli  di  mattoni  cotti,  1*  un  fopra  1*  altro,  fermi  con  gelTo;  nel  terzo 
luogo  vi  mertono  embrici  di  piombo , in  modo  fatti , & congiunti  inficine  # 
che  a primi  mattoni  non  poteva  penetrare  giamai  humidità  alcuna . 

De  pavimenti  fecondo  l'  opinione  di  Plinio , & di  Vitruvio , & fecondo  l*  opere  del- 
li  Antichi  ; & quali  Jieno  i tempi  buoni , per  cominciare  , & 
terminare  le  varie  forti  delle  opere . 

C A P.  X V I. 

TRatteremo  bora  delli  fmalti , i quali  fono  ancora  della  natura  de  tetti  . 

Di  queiti  alcuni  ne  fono  allo  feoperto , alcuni  ne  fono  di  travate , & al- 
cuni no  ; amenduoi  bifogna  c*  habbino  un  piano  finito , tirato  fecondo  le  fue 
linee,  fopra  il  quale  fi  ponghino.  Quelle  fuperficie  che  faranno  allo  lcoperto  , 
bifogna  che  fi  rilevino  in  modo , che  almeno  a ogni  dieci  piedi  habbino  di 
pendio  due  dira  ; & onde  1’  acque  portino  fcolandon  , raccorfi  nelle  citerne , o 
nelle  fogne.  A quelle  fogne,  fe  elle  non  fi  potranno  mandare  o in  Mare,  o 

in  Fiumi , cava  loro  pozzi  in  luoghi  commoai , infino  che  tu  truovi  P acqua 

viva  , & riempi  intorno  la  foflfa  di  ciottoli . Et  fe  finalmente  non  potrai  fare 
cucito , dicono  che  fi  faccino  forte  capaci , & vi  fi  mettino  carboni , dipoi 
li  riempino  di  fabbione , che  fi  fucceranno , & inghiottiranno  la  fuperfluità 
dello  humore  . Ultimamente  fe  il  piano  farà  fatto  di  materia  ragunaticcia  , fi 
mazzanghererà  accuratirtimainente;  & vi  fi  difenderanno  fopra  pezzuoli  di 
faflì , allottandoli  con  la  mazzeranga . Ma  fe  il  piano  harà  /otto , la  impal- 
catura , allhora  fi  attraverfi  con  un’  altra  impalcatura  di  affé  ; & poi  vi  fi  met- 
tino i pezzuoli  de  farti  alti  un  piede,  & fi  battino , & s’ afiodino  con  la  maz- 

zeranga . Et  fono  alcuni  che  penfano  che  fotto  i pezzuoli  de  farti , fi  deb- 
bino diltendere  gineltre , & felci  ; accioche  il  legname  non  fi  guaiti  tocco 
dalla  calcina . Se  i pezzuoli  de  farti  faranno  nuovi , alle  tre  parti  diafene  u- 
na  di  calcina  ; fe  faranno  vecchi , aggi  ungili  fi  alle  cinque  pani , due  , & coll 
mefcolato  fi  faccia  divenire  ferrato , con  batterlo  eccellentemente  con  ballo- 
tti . Sopra  quelli  s’  aggiunga  una  poltiglia  grolla  fei  dita , di  terra  cotta  trita , 
che  alle  tre  fue  parti  na  mefcolata  una  parte  di  calcina.  Ultimamente  ponghin- 
vifi  fopra , o ammattonati  in  cerchio , o altri  mattoni  cotti , a fpinapefee  ; © 
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vero  mezzane  a filo,  & fecondo  il  regolo.  Sarà  il  lavoro  piu  ficuro,  fe  infra 
la  materia  battuta  , & la  poltiglia  , fi  congiugneranno  infieme  embrici , & re- 
goli con  calcina  rimenata  con  olio . Gli  lmalti , che  non  hanno  a ilare  allo 
Scoperto , perche  fon  molto  lodati  fe  fono  aridi , & lecchi , Varrone  comanda 
che  fi  faccino  in  quello  modo  : Cavili  duoi  piedi  di  terreno , & mazzeran- 
ghe molto  bene , & pongavifi  (opra  o un  fuolo  di  faifolini , o di  martonami  ; 
lafcinvifi  sfogatoi , onde  I*  humore  polla  diilillarfi  per  i Tuoi  canali , mettinvi- 
fi  lopra  de  carboni , & fpianati , & pelli  bene  , pongavifi  fopra  un  ludo  graffo 
di  mezo  piede  , quafi  come  una  fiiacciara  mefcolata  di  fabbionc  , calcina  , Sz 
cenere.  Quelle  cofe  che  infino  a qui  habbiamo  derre , le  habbiamo  tolte 
da  Plinio  ; et  principalmente  da  Vitruvio.  Racconteremo  per  1*  advenire 
quelle , che  io  con  lemma  cura , & diligenria  ho  raccolte  circa  gli  final- 
ti , da  gli  edificii  de  gli  Antichi  ; da  duali  io  confeffo  bavere  imparate 
molto  piu  cofe , che  da  gli  Scrittori . Et  comincierò  da  la  corteccia  di 
fopra , la  quale  è molto  diffìcile  , a fare  che  ella  non  fi  guafti , o non  fi  fen- 
da : Percioche  effendo  ella  pregna  di  humore , diventa  humida  : Tocca  poi  dal 
Sole,  & da  venti  adviene,  che  ella  in  pelle  in  pelle  fi  rifecchi:  per  la  qual  co- 
fa  , come  de  1*  altra  creta  molle  veggiamo  , che  adviene , fi  riilringe  la  feorza 
di  fopra  , & apre  feffure , che  non  fi  polfono  rimediare  ; percioche  quelle  par- 
ti , che  faranno  diventate  aride , non  fi  riftringono  infieme  per  arte  alcona , & 
le  parti  humide  cedono  facilmente , & vanno  dietro  a chi  le  tira . Io  veggo 
che  gli  Antichi  pofono  le  ultime  corteccie , o di  terra  cotta , o di  Pietra  , & 
i tegoli  veramente , ove  non  fi  vadia  fu  con  i piedi , ho  io  vidi  polli  larghi 

1>er  ogni  verfo  tre  quarti  di  braccio  congiunti  con  calcina  rimenata  con  o- 
io  . Et  fi  veggono  mattoncini  minuti , grolfi  un  diro , larghi  duoi , & lunghi 
quattro;  commelfi  per  il  lato  a fpinapefee . Poflonfi  vedere  in  molti  luoghi 
lallricati  di  Pietre  , fatti  di  tavole  di  Marmo  grandiflime , & di  fegate  in  piu 
minuti  pezzi , & di  quadretti  . Oltra  di  quello  fi  veggono  ammattonati  , o 
fmalti  antichi , farti  d’  una  fola  materia  , cioè  calcina  , rena , & matton  peilo , 
mefcolato  per  quanto  io  pollo  conierturare , per  terzo  . Io  ho  trovato  che  que- 
lli fmalti,  fono  piu  fermi,  & piu  forti  fe  vi  fi  aggiugne  la  quarta  parte  di 
Trevertino  pelto.  Sono  alcuni,  che  lodano  grandiflìmamente  per  fare  tal  lavo- 
ro la  polvere  di  Pozzuolo,  che  e’  chiamano  Rapido.  Gli  fmalti , che  di  una 
fola  materia  fono  compolli  , bifogna  efperimentarli  con  batterli  fpeffiffimo  ; & 
che  con  il  batterli  fpeffo  e’  fi  guadagnino  1*  un  di  piu  che  I'  altro,  & lo  effe- 
re  ferrati,  & la  durezza  loro,  tal  che  fieno  quafi  piu  duri,  che  la  Pietra.  Et 
è chiaro,  che  fe  tali  fmalti  fi  bagnano  con  lavatura  di  calcina,  & con  olio  di 
lino;  acquillano  una  durezza  fimile  al  vetro,  & che  non  è mai  confumata  dal- 
le tempeite  . La  calcina  rimenata  con  olio , dicono  che  ne  gli  ammattonati  non 
riceve  mai  cofa  alcuna  nociva  . Sotto  lo  ammattonato  , o fmalro  io  veggo  ef- 
fervi  polla  materia  di  calcina,  & di  pezzuoli  di  mattoni  minuti , & rotti,  graf- 
fa due,  overo  tre  dira.  Sorto  quella,  fi  truova  quafi  come  un  ripieno,  parte 
di  pezzami  di  mattoni , parte  di  fcaglie  di  Pjetra , come  quelle , che  gli  fcar- 
pellini  levano  con  le  fubbie;  & la  groffezza  di  quella  è quafi  di  un  piede.  Al- 
trove infra  quella  di  fopra , e quella  , rruovo  effervi  diilefi  pezzami  di  matto- 
ni cotti;  ultimamente  nel  piu  baffo  luogo,  fi  trovano  fallì  non  piu  graffi  che 
un  pugno . Veggonfi  ne  fiumi  faffì , che  fi  chiamano  mafehi , come  fono  quel- 
li , che  fono  tondi , che  tengono  di  felice , & di  verrina , che  fubiro  fuori  dell* 
acqua  fi  leccano,  ma  il  matton  cotto,  & il  tufo,  & limili  riferbano  1*  humi- 
dità  gran  tempo  . Per  la  qual  cofa  fono  molti , che  affermano , che  1’  humidi- 
tà , che  elee  della  terra , non  penetrerà  mai  a le  corteccie  de  lo  ammattona- 
to, che  harà  fotto  un  fuolo  di  tale  fallo . Habbiamo  villo  ancora,  chi  fopra 
piccoli  pilaftri  di  tre  quarti  adattati  fopra  il  fuolo  del  terreno,  con  ordine 
quadrato , ha  ufato  di  por  tegoli  di  terra  cotta , con  i quali  feciono  1’  animar- 
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tonato,  o {malto,  che  noi  habbiamo  detto.  Ma  quella  forte  di  fmalto  s*  af- 
petta  principalmente  a Bagni,  de  quali  diremo  a luoghi  loro.  Godono  gli  am* 
mattonati  de  la  humidità , & de  la  aria  humi Ja , mentre  che  e'  li  fanno , & ne 
luoghi  ombrofi  , & humidi , fi  mantengono  piu  fermi , & piu  interi  ; & a gli 
ammattonati  nuocono  principalmente  la  infermità  del  terreno,  & una  fubita  rii- 
feccatione  . Pcrcioche  fi  come  piovuto , & ripiovuto  piu  volte , la  terra  a la 
Campagna  fi  ri  ferra  , cofi  i pavimenti  inhumiaiti  abbondantemente,  diventano 
di  una  loia , & falda  durezza  fimile  al  ferro . Dove  il  pavimento  habbia  a ri* 
cevere  1'  acque  che  cafcano  da  le  grondaie  de  retri  ; bifogna  farlo  di  Pietre 
molto  grandi,  & molto  falde;  aecioche  egli  (per  dir  cofi)  per  la  malignità  del- 
le continpve  gocciole  , che  da  alro  impetuolamente  addotto  gli  cafcano , non 
fia  forato,  o guado.  Oltra  quello,  il  pavimento,  che  fopra  legname,  o impal- 
cature fi  dnten.le , bifogna  haver  cura  che  le  oifa , dalle  quali  deve  efier  loite- 
%nuto,  fieno  di  forze  gagliarde,  & infra  loro  uguali.  Ilchc  quando  cofi  non 
fuife  (come  fe  gli  avenilfe  che  alcun  muro,  o trave  vi  fulfe  polla  fotto,  mol- 
to piu  gagliarda  che  1*  altra  ) il  pavimento  in  quel  luogo  fi  guaderebbe  , & fi 
fenderebbe:  Imperoche  non  tenendo  il  legname  femprc  il  fermo,  ma  movendofi 
fecondo  la  varietà  de  tempi , che  per  li  humidi  ingrolfi  , & per  li  alidori  fi 
rifecca,  & fi  riilrignc,  non  è maraviglia  fe  per  quelta  cagione,  lo  ammattonato 
fi  fende,  durando  fatica , & cedendo  al  pelo  le  parti  piu  deboli.  Di  queiti  fia 
detto  a baitanza . Ma  io  non  vorrei  pretermettere  quel  che  è molto  a pro- 
pofito  ; Imperoche  altri  tempi , altri  annuali  , & altra  itagione , fi  qualità 
d‘  aria  , fi  afpetta  al  cavare  de  fondamenti , altra  a riempierli  , altra  ad  alza- 
re le  mura,  altra  a fare  le  Volte,  Si  altra  al  mettere  delle  correccic.  Impero- 
chc  i fondamenti  fi  cavano  com  modi  dima  mente  mentre  che  il  Sole  è in  Leone, 
& in  efTo  Autunno  eflendo  terreno  afeiurto  ; Ne  impedendo  le  troppe  acque  le 
folTe  . Molto  accomodatamente  ancora  fi  riempiono  certo  nella  Primavera,  & 
maflimo  dove  e’  fono  molto  profondi  ; Percroche  e’  fi  faranno  aliai  difefi  dalli 
ardori  della  State,  mediante  il  terreno  che  vi  era  pollo  attorno  quafi  come  per 
difenfore  ; ma  molto  piu  commodamente  fi  riempicranno  nel  principio  dell’  In- 
verno , purché  quella  tale  regione  non  fia  fotto  il  polo , o in  fingili  luoghi , 
talché  in  un  fubiro  egli  habbino  a diacciarvi,  piu  predo  che  a fare  la  prefa. 
Le  mura  ancora  hanno  in  odio  i caldi  eccelfivi,  & i freddi  crudeli,  & i fubiti 
diacci , & piu  che  altro , il  vento  Aquilone . Le  Volte  infino  a tanto  c’  hab- 
bino fatto  la  prefa , defiderano  piu  che  altra  muraglia  (bigione  ugualilfima,  & 
tem pera riffi ma.  Le  correccic  porremo  noi  a tempo  molto  commodo,  le  le  por- 
remo al  nafeere  delle  delle , chiamate  Gallinelle;  & in  que’  giorni  finalmente  , 
che  haranno  foffi. ito  aitai , & inhumidito  i venti  Auftrali . Pcrcioche  fe  non 
farà  humido  del  tutto , ciò  che  fi  harà  a intonicare  , o a imbiancare , non  vi 
fi  attaccherà  cofa , che  vi  fi  metta,  ma  fede,  & fpiccate  1*  una  dall’altra,  ca- 
dranno , & faranno  per  la  fcabrofità  loro , il  lavoro  men  bello . Ma  delle  cor- 
teccie , & delli  imbiancamenti , piu  difFufamejite  ne  tratteremo  a luogo  loro  . 
Hora  havendo  finiri  i modi  delle  co  fe , che  fi  dovevano  dire , pattiamo  alla 
confideratione  delle  altre  co  fe  piu  didimamente  . Et  primieramente  tratteremo 
di  quante  forti , & varietà  fieno  gli  edificii , & di  quello , che  a qual  fi  è 
l’uno  fi  afpctti  . Dipoi  de  gli  ornamenti  de  gli  edificii.  Ultimamente  decorre- 
remo come  fi  pollino  rimediare  i loro  difetti , che  avvenuti  li  fono , per  colpa 
del  Maedro,  o per  ingiuria  de  tempi  . 
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DELLE  OPERE  UN  IVERSA  L I. 

Che  ne  gli  edificii , o fieno  fiati  fatti  per  la  neeejfità  della  'vita , o per  l*  opportuni- 
tà de  bifogni  y o per  la  dilettatone  de'  tempi  ; Furono  nondimeno  ordinati  per 
cagione  de  gli  huomini  . Della  'varia  di'vfione  delle  Republicbe  ap - 
prejfo  di'verfe  nationi . Cbe  l ’ buomo  per  la  ragione  , & per  la 
cognitione  c ba  delle  Arti  , è differente  dalle  befiie  ; per  il 
cbe  fi  difeerne  differenti  a , & drverfità  infra  gli  duo - 
mini , & parimente  infra  gli  edificii . 

CAP.  I. 


E Gli  è cofa  manifefia,  che  gli  edifica  fono  fiati  fatti  per  cagione  de  gli 
huomini  : Percioche  fe  noi  andremo  ben  confi  Jerando , gli  huomini  in- 
cominciarono a fare  un’  opera , mediante  la  quale  difendemmo  loro  itelfi , 
& le  cofe  loro  da  tutte  le  male  qualità  de’  tempi . Artefero  dipoi  anco- 
ra , che  non  folamente  quelle  cofe , che  fuflero  neceflarie  alla  falute  loro  ; ma  che 
tutte  quelle  ancora,  che  giovaflero  a qual  fi  voglino  efpedite  commoditari, 
non  fi  lafciaffero  in  maniera  alcuna  indietro.  Oltra  quello  avertiti,  & allet- 
tati in  modo  da  la  opportunità  de  le  cofe , vennero  a quello , che  eglieno 
andarono  efaminando , di  fare  gli  edificii  di  maniera  , che  con  elfi  potelfino 
adempier  i loro  diletti  & i loro  piaceri . Et  quello  collumarono  1*  un  di  piu 
che  I’  altro  , in  modo  che  fe  alcuno  dicefiTe  cofi  , cioè  che  gli  edificii  fume- 
rò fiati  fatti,  alcuni  per  la  necefiità  de  la  vita,  alcuni  per  la  opportunità  de 
bifogni , & alcuni  per  i diletti  de  gli  huomini , fecondo  i tempi  ; forfè  di- 
rebbe il  vero , & bene . Ma  quando  noi  andiamo  guardando  per  rutto  la 
grande  abbondanza , & varietà  delli  edificii , facilmente  cognofciamo , che  tut- 
ti gli  edificii  non  folamente  fono  fiati  fatti  per  quelli  bifogni  ; o preparati 
piu  per  quella  cagione,  che  per  quella  altra;  ma  ci  aveggiamo  , che  le  va- 
rietà , & le  tante  forti  loro , fono  principalmente  nate  da  la  varietà  de  gli 
huomini  ; Di  modo  che  fe  noi  vorremo  diligentemente  efaminare  ; fi  come 
ordinammo  le  forti  loro , & le  parti  di  elfi  ; doviamo  farci , & incominciare 
ogni  nofira  inveftigatione  da  quello;  cioè  che  noi  doviamo  primieramente  con- 
fidcrare  molto  accuratamente  le  nature  de  gli  huomini,  & in  quello  che 
fieno  differenti  infra  loro  ; per  cagione  de  quali  fi  fanno  gli  edificii , & per 
r ufo  de  quali , fi  variano  ; accioche  quindi  rìconofciute  tutte  le  cofe , fi  trat- 
ti di  loro  piu  didimamente  . Raccontiamo  adunque  per  quella  cagione  quel 
che  dello  {compartire  la  multitudine  delli  huomini  intendelìero  i dottilfimi  An- 
tichi Fondatori  delle  Republiche , & delle  Leggi  . I quali  con  fiudio , cura  , 
& diligenza,  nel  riefaminare , & difeorrere  limili  cofe,  fi  affaticarono  acqui- 
ftando  grandilfima  lode  delle  cofe  da  loro  trovate.  Dice  Plutarco  che  Tefco  di- 
vife  la  Republica  in  huomini  che  crealfero , & efponeficro  le  leggi  humane , 
& divine  ; & in  altri  che  atrendelfero  ad  efercitii  manuali . Solone  dillribuì  i 
fuoi  Cittadini , fecondo  il  modo , & la  quantità  de  1*  efiimo , & de  le  richez- 
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zc  loro  ; in  modo  che  chi  non  ricoglieva  da  le  Tue  poffcffioni  trecento  ftaia , 
non  era  quafi  da  lui  annoverato  infra  i fuoi  Cittadini.  Gli  Ateniefi  tennero  nel 
primo  luogo  quegli  huomini,  che  erano  ornati,  & pieni  di  dottrina,  & de  lo 
ufo  delle  cofe ; & nel  fecondo  luogo  gli  Oratori;  & ne  1’  ultimo  gli  Artigia- 
ni. Romulo  feparò  da  la  Plebe,  i Cavalieri,1  & i Parritii . Ma  il  Re  Numa 
divife  la  Plebe  fecondo  le  Arti . In  Francia  era  la  Plebe  quafi  come  tìiava  ; gli 
altri,  dice  Cefare  che  erano  o Soldati,  o dediti  a la  Religione,  o a gli  itu- 
dii  di  fapienza , i quali  fi  chiamavano  Druidi . Apprelfo  a Pantei , i primi  era- 
no i Sacerdoti , i fecondi  gli  Agriculrori , & i terzi  erano  i Soldati , con  i 
quali  erano  i Pallori , & i guardiani  de  Belliami . Gli  Inghilefi  (i  dividevano  in 
quattro  ordini:  i primi  erano  quelli,  de  quali  fi  facevano  i Re,  gli  altri  i Sa- 
cerdoti ; nel  terzo  luogo  i Soldati , & ne  1’  ultimo  la  Plebe  . Gli  Egittii  die- 
dero il  primo  grado  a Sacerdoti  ; il  fecondo  a Re  , & a Prefetti  ; nel  terzo 
luogo  pofero  i Soldati , & la  moltitudine  altreft  divifono  diverfamcntc  infra  A- 
g vii.  ultori , & Pallori  , & Artefici  ; & come  dice  ancora  Erodoto  infra  Merce- 
narii , & Barcaiuoli.  Raccontano,  che  Ippodamo  divife  ancora  egli  la  fua  Re- 
publica  in  tre  parti;  Artefici,  Agricultori,  & Soldati.  E'  pare  che  Arillotile 
non  biafimalfe  coloro  che  fepararono  da  la  moltitudine  alcuni  huomini  piu  de- 
gni , che  con  il  configlio , con  i Magiftrati , & con  i giudici! , havemno  ad 
effer  fopra  de  gli  altri,  & che  divifero  il  reftanre  de  la  Plebe,  infra  Agricul- 
tori, Artigiani,  Mercatanti,  Mercenari,  Cavalieri,  Pedoni,  & Turba  Nava- 
le . Non  troppo  quafi  diffimile  a quella , fecondo  che  di  Diodoro  hiftorico  fi 
cava , fu  la  Republica  de  gli  Indiani  ; percioche  egli  hebbono  i Sacerdoti , 
gli  Agricultori , i Pallori , gli  Artefici , i Soldati , i Prefidenti , & quelli  che  e- 
rano  fopra  i configli  pubblici . Platone  dilli1 , che  una  Republica  era  hor  paci- 
fica , & defiderofa  de  la  quiete , & del  ripofo  ; & hora  armigera , & volonte- 
rola , fecondo  che  erano  gli  animi  di  chi  la  governava . Et  divife  iurta  la  mol- 
titudine de  Cittadini,  da  le  parti  de  lo  animo;  una  parte  fece  di  coloro, 
che  con  ragione , & configlio  moderavano  il  tutto  ; & 1’  altra  di  coloro , che 
con  le  armi  rimovevano  le  ingiurie  : Et  la  terza  di  coloro , che  ne  porgeva- 
mo ; & miniltravano  i nutrimenti , con  i quali  i Padri , & i Soldati  il  folien- 
tavano.  Quelle  cofe  ho  io  brevilfimamcnte  raccolte,  cavate  da  molti  fcritri  de 
gli  Antichi;  le  quali  mi  pare  che  mi  avvertifehino , talmente  che  io  habbia  a 
conofcere  che  le  cofe,  che  io  ho  raccolte,  fon  tutte  parti  di  Rcpublichc; 
& che  io  debba  anco  giudicare  che  ciafcuna  di  loro  debba  hàvere  il  fuo 
particolare  modo  delli  edificii . Ma  accioche  fecondo  il  collume  noftro , noi 
trattiamo  di  ciò  piu  didimamente  ; haremo  piacere  di  difcorrerc  in  quella  manie- 
ra . Se  alcuno  bavelle  a feparare  in  alcune  parti  il  numero  de  mortali , la 
prima  cofa , che  cadrebbe  in  la  mente  di  coltui , farebbe  quella  : Principalmen- 
te e’  conoscerebbe  che  e’  non  è il  niedefimo , confiderare  gli  habitatori  di  al- 
cuna provincia  come  tutti  indente  ; & il  confiderargli  come  Sparati , & dittimi 
in  parti:  Secondariamente,  contemplando  egli  la  natura  loro,  non  fi  a vedrà 
egli  in  qual  cofa  e'  (iranno  piu  che  in  altra  differenti;  onde  quindi  polla 
pigliare  le  occaf  cni  del  fepararli  in  parti  ? Ma  e’  non  è ccfa  alcuna  , per  la 
quale  l’ buonto  fia  piu  differente  da  1’  huomo  , che  quella  fola , mediante  la 
quale  egli  è molto  lontano  dal  genere  de  le  belile;  cioè  la  ragione,  & la  co- 
gniticne  de  le  buone  arti  ; & aggiugnici  le  tu  vuoi , la  profperità  de  la  fortu- 
na . De  le  quali  tutte  doti , pochi  lono  infra  mortali , che  ne  fieno  interamen- 
te dotati , & in  effe  eccellenti . Apriraccifi  di  qui  adunque  la  noltra  prima  divi- 
sione , cioè  che  noi  ne  fcegliamo  di  tutra  la  moltitudine  alquanti,  alcuni  de 
quali  fieno  illuffri,  mediante  la  loro  fapienza,  configlio,  & ingrgno  : Alcuni 
altri  approvati  mediante  1’  ufo,  & la  notiria  de  le  cofe:  & altri  fieno  cele- 
brati per  la  copia  de  le  ricchezze,  & per  la  abbondanza  de  beni  di  fortuna. 
Et  chi  negherà , che  à coltoro  non  fi  debbino  dare  à cura  le  principali  parti 
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de  la  Republica  ? A gli  huomini  egregii  adunque,  che  faranno  di  gran  confi- 
glio, fi  debbe  dar  la  principal  cura,  & potelià  di  moderare  le  cole.  Cotto- 
lo con  religione  liatuiranno  le  cofe  facre  : Et  giufti , & ragionevoli , conllitui- 
ranno  con  le  leggi  gli  ordini , & molleranno  la  via  di  bene , & felicemente 
vivere . Veglieranno  per  difendere  , & accrefcere  , t'  un  dì  piu  che  1’  altro  , 
1’  autori  ci  , 8t  la  dignità  de  loro  Cittadini  . F.t  dove  per  aventura  eglino  ha- 
ranno  proveduto  cola  che  fia  per  elfere  commoda , utile , o neceffaria , cifendo 
elfi  forfè  llracchi  da  gli  anni , talmente  che  piu  pretto  voglino  elfere  occu- 
pati nel  contemplare  delle  cofe,  che  in  metterle  ad  elfecutione , le  commet- 
teranno a quelli  che  in  ette  fono  pratichi  per  lungo  ufo,  & efpcditi , & 
atti  a metterle  ad  effetto  ; accioche  e'  vadino  continovando  con  i portamenti 
loro  di  ben  meritare  della  Patria . Et  quelli  altri , prefo  il  negotio  fopra  di  lo- 
ro, & in  cafa  con  grandiflimo  ingegno,  & follecitudine ; & fuora  con  la  fa- 
tica, & con  i difagi  , procureranno  il  fatto  diligentemente,  daranno  fententie, 
guideranno  efferati , eferciteranno  fe  fletti , & la  multitudine , & la  indultria 
de  loro . Conoicendofi  finalmente  , che  fi  affaticheriano  indarno , a voler  dare 
perfettione.a  le  cofe,  fenza  le  facultadi;  quelli,  che  feguono  dopo  coltoro,  bi- 
logna  , che  foppcrifchino  con  le  ricchezze  loro  , o da  la  Agricoltura , o Mer- 
catura che  fe  le  habbino . Tutta  l'altra  multitudine  de  gli  huomini  debbe 
fecondo  che  ricercherà  il  bifogno,  ubbidire,  & porgere  aiuto  a quelli  princi- 
pali ■ Se  quelle  cofe  fanno  affai  a propofito,  noi  certo  veggiamo  che  le  quali- 
tà de  gli  edificii , altre  fi  afpettano  al  Publico , altre  a Cittadini  principali , & 
altre  a la  Plebe  . Et  a principali  ancora  , altre  fi  afpettano  a quelli  che  hanno 
il  pondo  di  penlàr  a la  Città  , & a configli  ; altre  a quelli , che  fi  efercitano 
in  le  faccende,  & altre  a quelli , che  attendono  a ragunar  le  ricchezze  . Di 
tutte  le  quali  cofe  certamente,  referendofene , come  habbiamo  detto,  una  certa 
parte  a la  nectflità,  & un'altra  parte  a la  commodità  ; liane  lecito  a noi,  che 
trattiamo  de  gli  edificii , 1’  haverne  concetti  alcuni  per  diletto  de  lo  animo  , men- 
tre che  in  cambio  di  premio , noi  llatuiremo  che  i principi!  di  fimili  divifioni 
fi  debbino  ricercare  da  primi  documenti  de  Filofolì . Di  quelli  adunque  dovia- 
mo noi  trattare  quel  che  ad  uno  edificio  publico  fi  afpetti  ; quel  che  a gli  e- 
dificii  de  Cittadini  principali , & quel  che  a gli  edificii  de  la  Plebe  fi  conven- 
ga . Ma  donde  comincieremo  noi  a dare  principio  a fi  gran  cole  ? Cominciere- 
mo noi  fi  come  intervenne  a gli  huomini , nel  procacciarti  di  giorno  in  giorno 
fimili  cofe , da  le  picciole  cafuccie  de  poveri  privati  ? & dipoi  patteremo  fi  co- 
me noi  veggiamo  , a quelli  grandiflìmi  edificii  de  Teatri , de  le  Terme , & de 
Tempi?  Egli  è certo  cola  manifella,  che  le  genti  del  Mondo  fletterò  grandifli- 
mo tempo  fenza  cinger  mai  le  Città  di  mura  . Gli  Hiltorici  fcrivono  , che  an- 
dando Dionifio  per  la  India  , non  trovò  appretto  di  quelle  genti  alcuna  Città 
cerchiata  di  mura  . Et  Tucidide  fcrive , che  già  la  Grecia  non  era  cinta  di 
alcuna  muraglia.  Et  per  la  Francia  fino  a tempi  di  Cefare  non  era  popolo  al- 
cuno in  la  Borgogna,  che  flette  ne  le  Cittadi,  ma  ilavano  fparfi  in  Borghi. 
Che  piu?  lo  truovo  che  la  prima  Città  fu  Biblo,  occupata  da  Fenici,  la  quale 
Saturno  haveva  accerchiata  di  mura  intorno  alle  fue  cale  . Ancor  che  Pomponio 
dica  di  loppe  edificata  innanzi  al  Diluvio.  Dice  Erodoto  che  occupando  gli  E- 
tiopi  lo  Egitto,  non  punivano  alcuno,  che  errafle,  di  pena  capitale  ; ma  li  face- 
vano alzare  la  terra  intorno  a’  Borghi , eh'  eglino  habitavano  . Et  di  qui  dicono 
fi  cominciarono  a fare  le  Città  in  Egitto  . Ma  parleremo  di  loro  altra  volta  : 
Perche  hora  fe  bene  io  veggo  che  tutte  le  cofe  che  naturalmente  fi  fanno , 
nafeono  da  principi!  deboli  ; mi  piace  nondimeno  cominciar  dalle  cofe  piu  degne . 
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DilU  figline , del  luogo  , & del  fito  commodo , (b*  [commodo  , per  le  Città  , fecondi 
il  parer  dilli  Antichi , (ir*  fecondo  il  parer  dello  Autore . 

CAP.  IL 

A Tutti  i Cittadini  fi  appartengono  tutte  le  cofe  publiche;  le  quali  fono 
parti  della  Città  . Se  noi  terremo  per  cofa  certa  , che  la  importanza , & 
la  cagione  di  fare  una  Città , debba  fecondo  il  parere  de  Filofofi  ettère  quella  ; 
cioè  che  gli  habitatorì  vi  vivino  in  pace , & quanto  piu  fi  può  fenza  incom- 
inodi , & liberi  da  ogni  moleftia  : E’  bifognerà  certamente  confiderare , & di 
nuovo,  & da  capo  riefaminare,  in  che  luogo,  in  che  fito,  & con  qual  circui- 
to di  linea , ella  fi  debba  porre . Di  quelle  cofe  ci  fono  ilari  vani , & diverfi 
pareri.  Celare  fcrive  che  i Tedefchi  fi  arrecavano  a grandiffima  lode,  1’ havere 
intorno  a loro  confini,  difetti , & folitudini  grandilfime : Et  quello  interveniva, 
perche  e’  fi  penfavano , mediante  elfi  diferti , etter  ficuri  dalle  fubite  fcorrcrie 
de  nimici . Gli  Hillorici  non  penfano  che  Sefollri  Re  delli  Fgittii , refiafie  per 
ultra  cagione  di  condurre  lo  efercito  in  Etiopia,  che  per  efierfi  sbigottito  da 
la  carellia  de  le  vettovaglie , & da  la  difficultà  de  luoghi  : Gli  Alimi  difefi 
da  diferti , & da  luoghi  paludofi , non  fopportarono  mai  alcun  Re  fore- 
ftiero . Dicono  che  gli  Arabi  medefimamente  per  non  haver  nè  acqua , nè 
frutti , non  hanno  mai  provato  nè  1*  impeto  nè  la  ingiuria  de  nimici . Plinio 
fcrive  che  la  Italia  non  è Hata  molellata  per  alcuna  altra  cagione  da  le  ar- 
mi barbare , piu  che  per  il  diletto  del  vino , & de  fichi . Aggiugni  che 
la  grande  abbondanza  di  cotelle  cofe , che  folamcnte  afpettano  al  diletto , 

puocono  come  diceva  Crate , & a giovani , & a vecchi  ; percioche  queiti  ne 
diventano  crudeli,  & quelli  effeminati . Appretto  li  Ameri  ci , dice  Tito  Livio  , 
è una  regione  ferriliflima  ; la  quale , fi  come  il  piu  de  le  volte  fuole  interve- 
nire a paefi  graffi,  genera  huomini  non  gagliardi , & effeminati . Per  P op- 
pofito  ne  Lignii  per  habitare  in  luoghi  fattofi , ettendo  forzati  continovamen- 
te  ad  efercitarfi , & a vivere  con  eftrema  mafferitia  ; vi  fono  gli  huomi- 
ni induflriofiffimi  , & robultittimi  . Il  che  dando  in  quella  maniera , av- 

verrà forfè  che  alcuni  non  bi.ifimeranno  i luoghi  cofi  afpri , & cofi  diffici- 
li per  farvi  le  Cittadi  ; & alcuni  forfè  per  il  .contrario  . Percioche  e’  de- 
fidereranno  certamente  godere  di  tutti  i beni , & di  tutti  i doni  de  la  natu- 
ra , talmente  che  non  vi  fi  polfa  arrogere  piu  cofa  alcuna  , & quanto  a la  ne- 
ceffità  , & quanto  a piaceri  : & che  i beni  fi  ufino  rettamente , fi  può  ordina- 
re per  leggi,  & per  ttatuti  de  Padri.  Ma  di  aucllc  cofe,  che  giovano  a la  vi- 
ta , certo  che  fono  molto  piu  gioconde  quelle  che  fono  in  cala , che  quelle 

che  fi  hanno  a procacciare  di  fuori . Et  defidercranno  certamente  un  terreno , 
quale  è appretto  di  Mcn.fi , come  fcrive  Varrone , che  gode  di  Cielo  tanto  be- 
nigno , cne  non  pure  tutti  gli  alberi , ma  le  viri  ancora  , non  vi  perdono  le 
foglie  in  tutto  1*  anno  ; o quale  fotto  il  monte  Tauro,  in  que' luoghi  che 
guardano  verfo  Aquilone  ; dove  Strabone  dice , che  i grappoli  de  le  uve  vi 
fono  di  un  braccio,  & mezo,  & che  di  ciafcuna  vite  fi  ricoglie  mezo  barile 
di  vino , & di  un  fico  folo , libre  cento  quaranta  di  fichi . O quale  è quello , 
che  habira  P India,  o P Jfola  Hiperborea  nel  Mare  Oceano  , del  quale  terreno  Icri- 
ve  Herodoto  che  e’  ricolgono  il  frutto  due  volte  P anno . O quale  è quello  di 
Portogallo,  che  da  i femi  che  cafcano  fanno  piu  & piu  ricolte.  O piu  pretto 
quale  è il  Talge,  nel  Monte  Cafpio,  il  quale  campo  ancorché  non  lavorato, 
genera  da  fe  le  biade . Sono  quelle  cofe  rare , & piu  tofto  da  etter  bramate , 
che  trovate.  Et  però  quelli  eccellentiflìmi  Antichi,  che  fcrilTono  di  fimili  cofe, 
O prefe  da  altri , o pur  da  loro  trovate , dicono  che  la  Città  fi  debbe  talmente 
collocare,  che  ballandole  quello,  che  ella  ricoglie  nel  fuo  (per  quanto  foppor- 
ta  la  ragione,  & la  conditione  de  le  cofe  fiumane)  ella  non  habbia  bilogno 
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di  andare  fuori  per  alcuna  cofa  necelfaria  : & fia  afforzifìcato  in  tal  modo  il 
circuito  de  fuoi  confini,  che  dal  nimico  non  vi  fi  porta  entrare  cofì  facilmen- 
te, & che  ella  polla  a fua  polla  mettere  fuora  eferciti  ne  le  provincie  d'al- 
tri , Se  contro  a la  voglia  del  nimico  . Imperoche  egli  affermano  che  una  Cit- 
tà coli  collocata , può  difender  fc , & la  libertà  fua  , & allargarli  molto  d’  im- 
perio . Ma  che  dirò  io  qui?  Quella  lode  principalmente  è attribuita  a lo  Egit- 
to, cioè  che  egli  fia  da  ogni  banda  oltre  a modo  afforrìficato , & quafi  del 
tutto  inacccrtibiìe  : conciofia  che  da  un  lato  habbia  oppofla  la  marina  , & da 
V altro  un  diferto  grandilfimo , da  la  delira  ripidiflimi  Monti , & da  la  {iniftra 
Paludi  larghirtime . Oltre  a che  la  fertilità  del  terreno  vi  è tanta , che  gli  Antichi 
diiTono , che  lo  Egitto  era  un  publico  granaio  del  Mondo  : Et  che  gli  Dii 
erano  foliti  rifuggire  in  quel  luogo,  per  rccreatione,  & falute  de  gli  animi  lo- 
ro . Non  avenne  niente  dimeno , fecondo  che  fcrivc  Giofefo  ( benché  quella 
regione  forte  tanto  forte , & tanto  abbondante  , che  ella  fi  gloriarti  di  potere 
date  da  mangiare  a tutto  il  Mondo , & ricevere  , Si  albergare , & falvare  elfi 
Dii  ) che  ella  forte  però  in  ogni  età  libera  . Ben  dicono  adunque  coloro  il  ve- 
ro , che  favoleggiando  dicono  che  le  cofe  de  Mortali  non  fono  ficure , fe  bene 
in  grembo  a erto  Giove.  Et  però  ci  parerà  immitare  quella  rifpofla  di  Platone, 
il  quale  elfendo  dimandato  in  qual  luogo  fi  potria  trovare  quella  preclara  Cit- 
tà, che  egli  s’  era  immaginata;  Noi , rifpofe,  non  fiamo  iti  dietro  a quello,  ma 
fiamo  iti  inveltigando  , in  qual  modo  fe  ne  poterti  fare  una  migliore  di  tutte 
1' altre  : tu  anteporrai  quella  a tutte  l’ altre,  che  manco  fi  difcolterà  da  la  fi- 
militudine  di  quella.  Cofi  ancor  noi,  quali  che  adducendo  efempi , deferiviamo 
quella  Città,  la  quale  da  gli  huomini  dottiflimi  fia  per  elfer  giudicata  per  ogni 
conto  da  dovere  elfere  commodirtima  : accommodandoci  ne  le  altre  cofe  al  tem- 
po, & a le  necertità  de  le  cofe , terremo  ouella  oppenione  di  Socrate  di  giu- 
dicare che  quella  colà , che  da  per  fe  flia  di  maniera  che  ella  non  fi  porta 
mutare  fe  non  in  peggio , fia  veramente  la  migliore . Et  per  tanto  noi  de- 
liberiamo , che  la  Città  debba  elfere  talmente  fatta , che  e'  non  vi  fia  incom- 
modità  alcuna , di  quelle  che  noi  raccontammo  nel  primo  libro , St  che  non  vi 
manchi  cofa  alcuna  , che  alla  necertità  de  la  vita  fi  defideri . Habbia  la  campa- 
gna faniflima , laighiffima  , varia  , amena , fertile , forte , ripiena  , & ornata 
d'  ogni  abbondantia  di  frutti , & abbondantiflima  d'  acque . Scinovi  fiumare , 
laghi,  aperta  la  via  di  Mare,  donde  commodirtìmamente  fi  poffilio  condur  den- 
tro le  cofe,  che  mancano,  & mandar  fuori  quelle  che  avanzano.  Tutte  le  co- 
fe finalmente  porgeranno  aiuto  a lo  flabilire , & a lo  accrefcere  eccellentemen- 
te & le  cofe  civili , & le  armi , con  le  quali  erta  Città  porta  porgere  aiuto  a 
fuoi,  ornamenti  a fe  ftelfa  , diletto  a gli  amici,  & a nimici  fpavento.  Et  ere-, 
derò  che  quella  Città  la  faccia  bene , che  a dil'petto  del  nimico  porta  coltivare 
una  gran  parte  del  fuo  terreno  . Bifogna  finalmente  che  la  tua  Città  fia  colloca- 
ta nel  mezo  de  la  campagna  in  luogo  che  la  porta  fguardare  a lo  intorno  il  fuo 
paefe  per  tutto,  & dilcernere  le  cofe  opportune  , & elfere  pretta  dove  la  necef- 
fità  lo  ricerchi  ; Donde  il  Contadino  , & lo  Aratore  porta  continovamente  u- 
feire  a lavorare,  & tornare  ancora  in  uno  follante  dal  campo,  carico  di  frutti, 
& di  ricolte . Ma  importa  grandiflìmamente  porla  o nella  pianura  fpazzara  , 
o fopra  il  lito , o ne  monti  ; Conciofia  che  in  qual  s'  è T uno  di  quelli  luoghi , 
vi  fono  alcune  cofe  che  ti  andrebbono  a l’animo,  & alcune  ancora,  che  non 
ti  piacerebbono . Nel  condurre  Dionifio  lo  efferato  per  la  India , fe  gli  am- 
malò per  il  caldo  ; onde  lo  riduffe  a monti  ; per  il  che , prefa  in  uno  follan- 
te di  quella  aria  faniflima , ritornò  fobiro  fano . Quegli  che  primi  collocarono 
le  Città  fu  per  i Monti,  pare  che  lo  faceflìno,  perche  e’  conofceflino  di  do- 
vere (tare  in  fimil  luoghi , molto  piu  che  altrove  ficuri  ; ma  egli  vi  hanno  care- 
itia  de  le  acque  : La  pianura  ti  prederà  commodità  grandirtima  d’ acque  , & di 
fiumare  ; ma  ella  è coperta  d’ aria  piu  groflà , onde  la  State  vi  làranno  caldi 
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(temperati , & Io  Inverno  freddi  grandiffìmi  ; Et  è contro  a gii  impeti  manco  ga- 
gliarda . I liti  per  condurre  mercantie  fono  molto  opportuni  ; ma  come  fi  di- 
ce , ogni  Cittì  di  Mare  è troppo  vaga , & troppo  fi  diletta  di  cofe  nuove , 
& eccitata , & veflata  troppo  continovamente  da  la  forza , & dal  maneggio 
de  faccendieri , va  del  continovo  fluttuando , & è efpolla  a molti  pericolofi  ca- 
li, & accidenti  di  Armate  foreiliere.  La  onde  io  delibero  in  quello  modo, 
che  ponendo  tu  in  qual  fi  voglia  di  quelli  luoghi  una  Cittì  , ti  doveraj 
ingegnare , clic  ella  partecipi  di  tutte  quelle  commoditati , & che  ella  non 
(labbia  fcommodità  nel! una:  Et  vorrei  ne  monti  fare  le  fpianate,  & ne  pia- 
ni rilevarmi  da  terra , in  quel  luogo  dove  io  voleffi  porre  la  mia  Città , 
Et  fc  ciò  non  potremo  cofi  confeguire  a punto  a voglia  nollra , per  la 
varietà  de  luoghi-,  argomenteremo  per  havere  le  cofe  neceflarie  in  quella 
maniera . Non  fi  lafci  ne  le  regioni  marittime , fe  elle  làranno  pianure , 
la  Città  troppo  vicina  al  Mare , & fe  faranno  Monti , non  fi  ponga  troppo 
difcollo.  Dicono  cheiliti  fi  mutano,  & che  in  ceni  luoghi  alcune  Città,  & 
ne  la  Italia  ancora  la  Città  di  Baia  è fommerfa  nel  Mare . Il  Faro  in  Egitto , 
che  già  era  attorniato  dal  Mare , fi  truova  al  prefente  non  altrimenti  che  il 
Cherionefo  in  terra  ferma . Il  medefimo  ancor  fcrive  Strabone  di  Tiro , & di 
Clazomcne . Oltra  di  quello  dicono  che  già  il  Tempio  di  Atnmone  era  fu  la 
Marina , & che  per  ellerfi  decollato  il  Mare , fi  ritruova  al  prefente  molto  in- 
fra terra . Et  ne  avertifcono  pure , che  le  Città  fi  ponghino  o fopra  elio  lito , 
o lontane  aliai  dal  Mare . Percioche  e'  fi  vede  che  i fiati  Marini  fono  per  la 
falfedine  loro  gravi , & afpri  •.  Et  però  quando  e’  giugneranno  ne  luoghi  non 
molto  lontani  dal  Mare , & ma  (fimo  ne  le  pianure  , tu  rifcontrerai  quivi  1'  atia 
humidiccia , liquefacendovifi  la  humidità  che  ella  ha  prefa  del  Mare  : nè  è ma- 
raviglia che  T aria  vi  diventi  grolla , & quali  mucida  ; di  maniera  che  in  al- 
cuni luoghi  fi  fatti , fi  veggino  alcuna  volta  raggirarvi!!  per  1’  aria  alcune  ra- 
gne, come  quelle  de  ragliateli  ; 8{  dicono  che  il  Amile  interviene  a le  arie, 
che  a le  acque,  cioè  che  mefcolate  con  l’ acque  falate  fi  guadano  talmente  , che 
con  il  loro  puzzo  ti  nuocono.  Gli  Antichi,  & maflìmo  Platone,  lodano  quel- 
le Città  che  fono  polle  dieci  miglia  difcollo  dal  Mare . Ma  fe  tu  non  potrai 
porla  tanto  lontana , pongali  in  quel  firo , nel  quale  i detti  fiati  non  pollina 
arrivare,  fe  non  rotti , tìracclfi , & purificati,  collocandola  di  maniera,  che  in- 
fra ella , & la  Marina  fieno  interpolli  Monti , che  intcrrompino  ogni  nociva 
influllo  , che  vernile  dal  Mare . La  veduta  de  la  Marina  di  fu  '1  lito  è molto  di- 
lettevole, & è cerchiata  ancor  d’aria  fanilfiina.  Arillotile  crede  che  quelle  re- 
gioni fieno  fiinillìme , dove  rifpirano  fempre  agitandovi  continovi  venti  : Ma  è 
da  guardarli , che  in  fimi)  luogo  non  fia  il  Mare  erbofo , con  lito  bado  , & 
ricoperto  appena  da  1’  acque  ; ma  fia  profondo , con  ripe  feofeefe , di  Pietro 
vive,  ripide,  & afpre.  Lo  havere  collocato  ancora  ella  Città  (come  fi -dice) 
fopra  le  fuperbe  fpallc  del  Monte,  conferifce  grandilfimamente  fi  alla  digni- 
tà , & alla  amenità  : fi  ancora  principalmente  a la  finità , & a la  falute  dell" 
aria  . Ne  luoghi , dove  i Monti  foprallanno  a la  Marina , vi  è fempre  il  Mare 
profondo;  Oltre  a che  fe’c’  vi  fi  leva  alcuna  grollezza  di  vapori  dal  Mare, 
nel  falire  a l’ alto  fi  confuma  ; èt  fe  da  alcuna  moltitudine  di  tuoi  nimici  ti 
fulte  in  un  fubito  fatto  alcun  danno , fi  prevede  piu  pretto , & fi  ributtano 
con  piu  falute  tua  . Gli  Antichi  lodano  quella  Città  fituara  ne  le  Colline  , che 
{guardi  a Levante;  lodano  ancora  ne  paefi  caldi  quella  che  è battuta  da  ven- 
ti Grechi.  Altri  forfè  loderanno  quella,  che  penda  verfo  Occidente,  indotti  da 
quello,  che  gli  haranno  intefo , che  i terreni  coltivati  fotto  quella  faccia  di 
Cielo  fono  piu  fertili.  Et  certamente  fotto  il  Monte  Tauro,  quelle  parti,  che 
guardano  verfo  Greco,  dicono  che  fono  molto  piu  falutifere,  che  1’ altre , fola- 
mente  per  quello , che  elle  fono  piu  fertili , come  dicono  gli  Hiftorici . Ulti- 
mamente fe  fi  harà  a collocare  in  alcun  luogo  fopra  i Monti  alcuna  Città  , fi 
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debbe  principalmente  avvertire  , che  e’  non  vi  intervenga  quel  che  il  piu  de  le 
volte  fuole  intervenire  in  fimili  luoghi , & malfimo  havendo  a lo  intorno  Colli- 
ne piu  alte  di  fc  ; cioè  che  una  grave , & continova  mafia  di  nebbie  non  ne 
faccia  continovamenre  il  giorno  ofcuro,  &fofco,  & incrudelifca  l’aria.  Debbeiì 
avcrtire  oltra  di  quello , che  il  furiare , & la  fmifurata  molellia  de  venti  non  fac- 
cia troppo  crudelmente  danno  a quel  fito  , & maffimo  de  venti  Greci . Con- 
ciofia  che  il  Greco,  come  dice  Eliodo , ratrappa  , & ftorcc  ognuno,  & main- 
ino i vecchi . Sarà  quel  fito  fconrmodo , dove  la  Città  hark  fopra  a ridotlb 
alcuna  ripa  , che  rimanderà  a lo  ingiufo  i follevativi  vapori  dal  Sole,  o quel- 
lo, nel  quale  alcune  profondiffime  valli  fvaporeranno  a 1’  intorno  aria  crude- 
lilfima  . Altri  ne  avertifcono  che  i fianchi  de  le  Città  fi  debbino  terminare  con 
luoghi  precipitofi . Ma  che  i precipitii  quali  tutti  non  fieno  di  lor  natura  ballanti 
a durare  contro  a i motivi , & a gli  accidenti  de  tempi , lo  dimollrano  in  af- 
fai luoghi  molte  Caflella , & in  Tofcana  Volterra . Rovinano  certo  i luoghi  cofi 
fatti  in  procedo  di  tempo  , & fi  tirano  dietro  ciò  che  tu  vi  pon  fopra  . Bifo- 
gna  grandemente  ancora  avcrtire,  che  tal  fito  non  habbia  attaccato  alcun  Mon- 
te a ridodo,  che  preoccupato  da  gli  inimici,  ti  habbia  a elfere  di  continova 
molellia  ; che  fotto  la  Città  non  vi  fia  tanto  di  pianura  ficura , che  il  nimico 
vi  fi  polla  nafcondere , pigliandovi  con  1'  efercito  alloggiamenti , & farvi  dipoi 
trincee , o ordinare  gli  fquadroni  per  venirti  ad  affrontare . Noi  habbiamo  let- 
to , che  Dedalo  pofe  la  Città  d’ Agrigento , hoggi  Gergenro , fopra  una  dif- 
ficilidìma  pietra , con  una  entrata  flretridiina  ; di  maniera  che  ella  era  guardata 
da  tre  huomini  foli  : fortezza  ceno  commodidima , pur  che  e’  non  ti  polla  ef- 
fer  riferrata  T ufeita  a le  armi  con  aitante  perfone , con  quante  fi  difende  la 
entrata.  I pratichi  ne  le  cofe  da  guerra  lodano  grandemente  Cingoli,  fatto  da 
Labieno  ne  la  Marca , fi  per  molte  altre  cofe , fi  ancora  perche  quivi  non  in- 
terviene quello,  che  ’l  piu  de  le  volte  fuole  intervenire  alle  terre  di  montagna, 
che  poi  che  tu  vi  fia  (àlito , vi  fia  il  combattere  pareggiato  : Conciofia  che  i 
minici  vi  fono  ributtati  da  una  altidima , & precipitofa  ripa  ; Nè  vi  può  lo  ini- 
mico con  una  fola  fcorrcria  dare  a fuo  piacimento  il  guaito  al  paefe , & predar- 
lo, nè  riturare  tutte  le  vie  infieme  ad  un  tempo,  nè  ritrarfi  ficuro  agli  alloggia- 
menti , nè  mandare  mai  a fare  cornaggio , o per  legne , o per  acque  fenza  peri- 
colo . 11  contrario  interviene  a que’  di  dentro  ; percioche  mediante  i Monti  che 
egli  hanno  fotto , collegati  infieme  da  piu  bande , & mediante  le  interponevi 
Valli , hanno  da  poter  ufeire  in  uno  fubito  a moleilare  gli  inimici , da  poterli 
a l' improvifo  affrontare , & dar  loro  la  carica , fecondo  che  fe  gli  porge  qual 
fi  voglia  preda  occafione , & fperanza . Nè  danno  minor  lode  a Bilfeio  Cadello 
de  Marfii  fortiflimo,  mediante  le  tre  fiumare,  che  quivi  da  diverfe  bande  con- 
corrono ; & difficiliffimo  ad  andarvi , mediante  gli  ftrettilfimi  palfi  de  le  Valli , 

alzandovifi  all’  intorno  afpriffimi  , & inacceffibili  Monti  : Di  maniera  che  gli  ini- 
mici non  hanno  luogo  dove  porvifi  ad  alTedio  ; nè  polTono  guardare  tutte  le 
sboccature  de  le  Valli , commodilfime  certamente  a que’  del  Cadello , da  po- 
tervi metter  dentro  foccorfi , & vettovaglie , & da  nuocere  a nimici . Ma 
fia  de  Monti  detto  a badanza . Hora  fe  tu  collocherai  una  terra  ne  la  pia- 
nura, & come  il  piu  de  le  volte  fi  fuol  fare  in  fu  la  fiumara,  talmente 

che  ella  forfè  paffi  per  il  mezo  de  la  terra  , avvertifei  che  detta  fiumara  non 
venga  da  Audro,  o corra  verfo  Aulirò:  Percioche  quindi  la  humidità , & 
quinci  la  frigidità  , multiplicate  per  i vapori  de  la  fiumara , arriveranno  piu 
molede , & piu  nocive . Ma  fe  la  fiumara  pafferà  fuori  del-  circuito  de  le 
mura , bilognerà  confiderare  la  regione  a 1’  intorno  ; & donde  i venti  ha- 
ranno  campo  piu  aperto,  alzare  da  quella  banda  le  mura,  dietro  a le  quali 
habbia  a palfare  detta  fiumara . Ne  1’  altre  cofe  farà  a propofito  quel  che  ten- 
gono i Naviganti , cioè  che  i venti  per  lor  natura  fogliono  feguirare  molto  il 
Sole  ; & le  orezze  Orientali  ; Et  i Medici  dicono , che  quelle  de  la  mattina 
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fono  piu  pure,  & quelle  de  la  fera  piu  humidc.  Et  per  I’  oppolito , le  breze 
Occidentali  al  levar  del  Sole  fono  piu  fpefle,  & al  tramontare  di  elio  piu  leg- 
gieri. La  qual  cofa  fe  cofi  è,  non  faranno  mai  biaf mate  quelle  Città,  ne  le 
quali  la  fiumara  entrerà  di  verfo  Levante  , & ufeirà  in  verfo  Ponente  : Percio- 
che  quella  breza  , o venticello  che  fi  lieva  col  Sole , o veramente  manderà  via 
j vapori  fuori  de  la  Città , fe  alcuni  ve  ne  faranno  cattivi , o ella  nel  fuo  ar- 
rivare, non  gli  accrefcerà  punto.  Finalmente  io  vorrei  piu  rodo  che  i Fiumi,  i 
Laghi,  & fintili,  fi  ftendefiino  verfo  Borea,  che  verfo  Aulirò,  pur  che  la  ter- 
ra non  fia  polta  a bacio , fotto  un  Monte , che  è il  peggior  lito , che  cllcr 
polla  • Lafcio  le  altre  cofe  , che  habbiamo  difputate  di  fopra  : E'  fi  sà  che  Au- 
lirò certo  è molto  grave  , & di  natura  tardo  ; talmente  che  piene  le  vele  de 
Navili  de  la  fua  gravezza,  quafi  come  oppreffi  da  un  grandiflimo  pefo  fi  affon- 
dano ma  Borea  per  il  contrario , par  che  faccia  & il  Mare , & i Navili 
leggieri . Pure  qual  fe  P uno  di  quelli , è bene  che  ti  llia  lontano  , piu  follo 
che  riceverlo  dentro  tale  che  e’  batta,  o fi  appicchi  a le  facciate  de  le  mura; 
Et  biafimano  grandemente  quelle  fiumare , che  corrono  infra  ripe  molto  feofee- 
fe , con  gran  fondo  , faiTofo , & ombrofo  ; percioche  le  acque  fue  fono  noci- 
ve a bere,  8c  l’aria  fopra  vi  è mal  fana . Oltre  a quello  il  porfi  lontano  da 
(lagni , & paludi  d’  acque  morte , & fangofe , è certo  cofa  da  huomini  favi , 
& confiderati . Non  replico  le  infermità  de  1’  aria , che  in  quello  luogo  fi  rac- 
cozzano . Hanno  certo  da  natura  limili  luoghi , oltre  a tutti , i fallidii  de  la 
State;  come  fono  i fetori,  le  pulci,  & altri  fchifi  animali,  & (infili:  che 
quando  tu  penfi  che  l’aria  vi  fia  purgatilfima , & nettilfima,  e' non  vi  ti  manca 
quel  che  noi  habbiamo  detto,  che  interviene  ne  le  pianure,  che  ne  lo  Inverno 
vi  fono  cccelfivi  freddi  ; & ne  la  State  ribollimenti  Ilemperatiifimi . Ultimamen- 
te e’  bifogna  havere  una  ellrema  cura , & diligenza , che  o monte , o ri- 
pa, o lago,  o palude,  o fiume,  o fonte,  o qual  altra  di  quelle  cofe  tu  ti  vo- 
glia , non  vi  llia  di  maniera , che  ella  polla  rendere  forte  il  nimico  , o difen- 

derlo , & arecare  a fuoi  Cittadini  da  alcuna  de  le  bande  incommodità  veru- 
na . Et  quello  balli  de  la  regione , & del  fito  de  le  Città . 

Del  circuito,  de  lo  (patio  , è1  ile  la  grani  etra  ie  le  Città  ; de  le  forme  , & figura 

de  le  Terre , & de  le  Mura , & del  cofi  urne  ; de  le  cerimonie  , 

(g  ojfervationi  de  gli  Antichi , in  defegnar  le  Città . 

CAP.  III. 

NOi  deliberiamo  che  e’  bifogni  variare  il  circuito  di  ella  Città  , & il  modo 
di  dillribuire  le  parti , fecondo  la  varietà  de  luoghi , conciofia  che  alcu- 
na volta  fi  vede  che  e’  non  fi  può  ordinare  ne  Monti  uno  dilegno  di  mura- 
glia o tonda , o quadra , o di  che  altra  forma  tu  ti  penfi  che  fia  buona  , 
con  quella  facilità  che  in  una  pianura  aperta.  Gli  Architettori  amichi  nel  cer- 
chiare le  terre  di  muraglia  biafimarono  le  cantonate  che  ef’cono  fuori  de  dirit- 
ti delle  mura , credendo  che  elle  giovalfero  piu  a gli  nimici  nel  dare  lo  allat- 
to , che  a Terrazzani  nel  difenderli , & che  le  fulfino  debolilfime  a reggere 
contro  a le  percoflc  de  le  macchine  da  guerra  : Et  certo , per  tradimenti , & 
per  tirare  le  freccie , le  giovano  non  poco  a gli  nimici , iiavendo  elfi  mafiimo 
commodità  di  poter  feorrere  la  campagna,  & di  ririrarfi  . Niente  dimeno  le 
fono  alcuna  volta  di  grandilfimo  aiuto  ne  le  Città  di  montagna , ellendo  po- 
lte  a rilcontro  de  le  llrade  . A Perugia  celebratiflima  Città , per  havere  ella  i 
Borghi  Iparfi  fu  per  i Colli , non  altrimenti  che  le  dita  de  le  mani , che  li 
(porgono  in  fuori,  fe  inimici  vorranno  dar  l’ all'alto  a la  cantonata,  poi  che  vi 
faranno  andati  con  molta  gente,  non  haranno  donde  alfidtarla,  & quafi  melfilì 
fotto  una  fortezza , non  faranno  ballanti  a follenere  1’  impeto  de  le  cofe , che 
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gli  faranno  tratte , & la  carica  che  verrà  loro  adotto . Et  però  non  fi  deve  te- 
nere il  medefimo  modo  di  cerchiare  le  terre  di  mura  in  tutti  i luoghi.  Oltra 
quello  dicono  gli  Antichi , che  le  Città  , & le  Navi  non  doveriano  per  al- 
cun modo  eflèrc  tanto  grandi , che  vote  barcollaflino , o piene  non  battaflino  . 
Ma  altri  hanno  voluto  la  loro  Città  piena , & pinza , penfando  per  quello  , 
che  ella  fotte  piu  ficura . Altri  promettendofi  una  ottima  fperanza  ne  le  cofe 
che  havettino  a venire,  fi  dilettarono  di  havervi  grandiflimi  fpatii . Altri  forfè 
proveddono  con  configlio  a la  fama , & al  nome  de’  poderi . Imperoche  la 
Città  certo  del  Sole,  edificata  da  Bufiride,  la  quale  chiamano  Tebe,  fecondo 
che  io  truovo  ne  le  llorie  de  gli  Antichi,  girò  venti  miglia:  Mcmfi  diciotto  mi- 
glia , & lei  ottavi  : Babilonia  quarantatre  miglia , & lei  ottavi  : Ninive  miglia 
iettanta  . Et  furono  alcuni  , che  rinchiufono  tanto  di  terreno  , che  dentro  al 
circuito  de  la  Città  ritoglievano  da  vivere  per  tutto  T anno  . Quinci  loderei  io 
quello  antico  proverbio  che  dice , in  tutte  le  cofe  fi  debbe  fervare  ordine  , & 
regola , & le  e’  mi  piacerti  di  gettarmi  da  una  de  le  parti , mi  getterei  piu 

pretto  a quella,  che  potetti  commodamente  ricevere  la  accrefciuta  moltitudine 

de  Cittadini , che  a quella  che  non  può  ricevere  i fuoi  commodilfimamente  ■ 
Aggiugni  che  la  Città  non  debbe  etter  fatta  folamente  per  lox  ufo , & per  la 
neceflità  de  tetti,  ma  debbe  etter  fatta  di  maniera,  che  oltre  a le  cure  civili, 
vi  rimanghino  grandittimi  luoghi , & fpatii  per  piazze , per  corrervi  con  le  car- 
rette, per  orti , & per  fpafleggiare , & per  notare,  & per  Amili  ornamenti,  & 
dilicatezze  . Raccontano  gli  Antichi,  Varrone,  Plutarco,  & altri,  che  i patta- 
ti loro  erano  foliti  di  dilegnare  le  mura  de  le  Città  con  religione , & ordini 
facri . Percioche , havendo  prima  prefi  lungamente  gli  Augurii , metti  ad  uno 
giogo  uno  Bue , & una  Vacca , tiravano  uno  aratolo  di  bronzo , & fi  faceva 
il  primo  folco , con  il  quale  difegnavano  il  circuito  de  le  mura , Bando  la  Vac- 
ca da  lo  lato  di  dentro  , & il  Bue  da  lo  lato  di  fuora . I vecchi  Padri , che 

dovieno  habitare  la  terra  , feguitavano  lo  aratro , & rimettevano  nel  fello  fol- 

co le  fmotte , & fparfe  zolle , & rartetandovele  dentro , acciò  non  fe  ne  fpar- 
gette  alcuna;  quando  arrivavano  a luoghi  de  le  porte,  foftenevano  lo  aratolo 
con  le  mani  : Accioche  la  foglia  de  le  porte  rimanerti  falda , & perciò  diceva- 
no che  eccetto  le  porte , tutto  il  cerchio , & tutta  l’ opera  era  cola  lacra , & 
non  era  lecito  chiamare  le  porte  l'acre . A tempi  di  Romulo,  dice  Dionifio  Ali- 
carnalfeo , che  i Padri  antichi  nel  principiare  le  Città  erano  foliti , fatto  il  fa- 
crificio  di  accendere  il  fuoco  innanzi  a loro  alloggiamenti  : Et  per  etto  far  paf- 
fiire  il  Popolo , accioche  nel  palpare  per  le  fiamme , gli  huomini  fi  purificaf- 
fino , & fi  purgartino  : Et  penfavano  che  a cofi  fatto  (acramento  non  dovettino 
intervenire  quelli  che  non  erano  puri,  & netti.  Quelle  cofe  dirtono  cottoro. 
In  altri  luoghi  io  truovo  , che  feminando  una  polvere  di  terra  bianca , eh’  e' 
chiamano  pura,  erano  foliti  difegnare  la  linea  per  luoghi  de  le  mura.  Et  Alef- 
fandro  in  cambio  di  quella  terra  bianca,  mancandoli  ella  nel  difegnare  la  Cit- 
tà del  Faro , tolfe  de  la  farina . La  qual  cofa  diede  occafione  a gli  Indovini 
di  poter  predire  le  cofe  future  ; percioche  notati  ceni  prefagii  fimili , mediante 
i giorni  natali  de  le  Città,  penOrono  che  e’  fi  potette  predire  fuccefli  certi  de 
le  cofe  future.  Appretto  i Tofani  ancora  da  libri  de  le  loro  olTervationi  erano 
ammaellrati , quali  dovettino  ertere  i fecoli  futuri , dal  giorno  natale  de  la  lo- 
ro Città  : Et  quello  non  da  ortervatione  del  Cielo , del  che  di  fopra  nel  fecon- 
do libro  dicemmo  ; Ma  da  i prefi  argomenti , & conietture  de  le  cofe  prefenti . 
Cenforino  racconta  che  etti  fcrittono  in  tale  maniera:  Gli  huomini  che  nalceranno 
in  quello  detto  giorno , che  fi  conflituifcono  le  Città  loro , quelli  dico , che  haranno 
vita  lunghittima  , daranno  con  il  giorno  della  lor  morte  , fine  al  modello  del  pri- 
mo fecolo  de  la  Città  loro  : Quegli  ancora  che  da  quel  giorno  in  là  rimarranno 
ne  la  Città  , & che  viveranno  piu  tempo  che  gli  altri,  dimollreranno  il  termine 
del  fecondo  fecolo  con  il  giorno  de  la  lor  morte  ; & cofi  feguendo  fi  andrà  termi- 
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nando  fi  tempo  de  gli  altri  fecoli  . Sono  da  gli  Dei  mandati  portenti , per  i 
quali  fiamo  avertiti , in  che  tempo  qualunque  fecolo  finifca  . Quelle  cole  fcrif- 
fero  colloro . Et  in  oltre  aggiungono , che  i Tofcani  feppono  con  quelle  ar- 
gomentationi  molto  bene  i loro  fecoli  ; conciofia  che  e’  lafciarono  icritto  di 
quella  maniera , che  i ioro  primi  quattro  fecoli  dovevano  durare  centocinque 
anni  l’uno;  il  quinto  centoventitre  ; il  fello  diciannove;  & altrettanto  il  fetti- 
mo  ; lo  ottavo  elfer  quello , nel  quale  lì  rinnovavano  al  tempo  de  gli  Impera- 
tori ; & che  il  nono , & il  decimo  gli  havevano  ad  avanzare  : & da  quelli 
inditii  penfavano  non  elfere  cofa  afcofa , il  fapere  quali  doveflìno  elTere  i lecoli 
futuri . Et  feciono  coniettura , che  Roma  dovclTe  haver  P Imperio  del  tutto  da 
quello,  che  in  quel  giorno  che  ella  fu  collocata,  uno  de  nati  nel  medefimo 

fiorno  s*  acqui  llò  l’Imperio  di  lei.  Et  quello  trovo  che  fu  Numa.  Imperoche 
lutarco  racconta  che. a diciannove  dì  di  Aprile  fu  polla  Roma,  & nacque  an- 
co Numa.  Ma  quelli  di  Lacedemonia  fi  gloriavano  di  non  havere  la  loro 
Citta  cinta  di  mura.  Percioche  confidatifi  ne  le  armi,  & ne  la  fortezza  de 
loro  Cittadini,  fi  penfavano  elTer  affai  fortificati  da  le  leggi.  Gli  Egittii,  & 
i Pcrfiani , per  il  contrario , .penfarono  che  e’  fulfe  bene  cingere  gagliardamen- 
te le  loro  Città  dì  mura.  Conciofia  che  & gli  altri,  & Ninive , & Semiramis 
ancora , vollono  che  le  mura  de  le  loro  Città  fulfino  talmente  groire , che  in 
cima  di  quelle  potelfino  palfar  duoi  carri  a un  tratto , & le  alzarono  tanto  al- 
te , che  pacavano  braccia  fettantacinque . Amano  racconta  che  le  mura  di  Ti- 
ro erano  alte  braccia  centododici , & mezo . Et  fonfi  trovati  di  quegli , che 
non  fi  fono  contentati  di  elTere  cinti  di  uno  folo  circuito  di  muraglia . I Car- 
taginefi  cinfono  la  Città  loro  di  tre  circuiti  di  mura  : Et  Erodoto  fcrive  che 
i Deiocei  cinfono  la  Città  Cebetana , ancor  che  ella  fuflfe  polla  in  luogo  rileva- 
to , di  fette  circuiti  di  mura . Ma  noi  che  conofciamo  trovarfi  in  effe  mura  di- 
fefe  gagliardilfime,  per  difendere  la  falute.,  o libertà,  efTendoci  fuperiori  gli 
inimici , o per  numero , o per  fortuna  ; Non  approviamo  però  il  parere  di  co- 
loro , che  vollono  le  loro  Città  fpogliate  di  mura  ; nè  il  parere  di  coloro  an- 
cora , che  pare  che  ponelTino  ogni  loro  fperanza  di  difefa  ne  le  mura  de  la  Cit- 
tà . Io  nientedimeno  acconfento  a Platone  ; elfendo  naturalmente  qualunque 
Città  in  ogni  momento  di  tempo  , fempre  efpolla  a pericoli  d’  elfer  fatta  fug- 
getta  ; poiché  da  la  natura  , o da  collumi  de  gli  huomini  è dato , che  neffuno 
nè  in  publico,  nè  in  privato  habbia  mai  pollo  termine  a l’ingordo  deliderio, 
che  fi  ha , de  lo  hivere , & del  polfedere  piu  che  quello , che  fi  poflìe- 
de  ; da  la  qual  cofa  principalmente  è nata  ogni  ingiuria  d’  armi . Si  che  chi 
negherà  che  e’  non  fi  debba  aggiugnere  guardie  a le  guardie , & forzificamen- 
fi  ? fecondo  che  altrove  habbiamo  detto.  Quella  Città  farà  piu  di  tutte  l’altro 
capace  , che  farà  tonda  . Sicuriffima  quella  che  farà  cinta  di  mura  interrotto 
hor  in  dentro,  & hor  in  fuori,  come  dice  Tacito,  ch’era  Hierofolima  ; Per- 
cioche e’  tengono  per  fermo  che  non  fi  poffa  fenza  pericolo  entrare  infra  duo 
parti  che  fportino  infuora  ; nè  con  certa  Speranza  fi  pollino  accollar  le  macchi- 
ne da  guerra  a le  telle:  avertiremo  niente  dimeno  a pigliar  le  commodità , 
che  ci  fi  ofFerifcono  a beneficio  di  elfo  callello  , o terra  : La  qual  cola  abbiam 
noi  notata  , che  fecero  gli  Antichi , fecondo  la  opportunità  , & fecondo  la  ne- 
celfità  de  luoghi.  Conciofia  che  Antio  antica  Città  de*  Latini , per  abbracciar 
il  fsno  del  lito  mediante  le  reliquie  de  le  antiche  rovine,  fi  dimollra  effere 
Rata  molto  lunga.  Il  Cairo  fui  Nilo  dicono  ancora  che  è molto  lunga.  Palum- 
brota  Città  de  la  India , in  Grafii , fcrive  Metallene  che  fu  lunga  Tedici  miglia  , 
larga  tre,  dillefa  a feconda  de  la  fiumara.  Il  circuito  de  le  mura  di  Babilonia 
dicono  che  fu  quadrangolare.  Et  Memfi  dicono  che  haveva  le  mura  fatte  a 
modo  di  uno  D . Finalmente  qualunque  difegno  di  circuito  tu  ti  approvi , Ve- 
getio  fi  penfa  che  e’  fia  affai  a ballanza  per  necellità  de  la  cofa , le  tu  farai  lo 
jnura  tanto  larghe,  che  duoi  Soldati  armari  ilandovi  a la  ditela,  poflino  rifeon- 

tran- 
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trandofi  l’un  ne  l’altro,  palfare  facilmente  fenza  alcuno  impedimento:  F,t  fe  le 
faranno  tanto  alte,  che  accollatevi  le  fcale,  non  vi  fi  polfa  falire,  & fe  le  fi 
faranno  con  la  calcina,  & con  il  murare  tanto  fede,  che  le  non  cedino  a gli 
arieti,  & a le  macchine.  Le  macchine  certamente  fono  di  due  forti;  una  è 
quella , con  la  quale  percotendo  , & battendo  fi  gettano  a terra  le  muraglie . 
L'  altra  è quella  , mediante  la  quale  accollandoli  a le  mura  , le  fi  fcalzano  fot* 
to  , & fi  rovinano . Provederaltì  a l’ una , & a l’ altra  in  gran  parte  , non  tan- 
to con  un  muro , quanto  con  una  folfa . Conciofia  che  in  quello  luogo  non 
lodano  la  muraglia  fe  ella  non  è fondata  infino  di  fono  a l’acqua,  o lopra  di 
un  Caldo  maiTo . Ma  vogliono  che  erta  folla  fia  oltra  modo  larga  , & oltra  mo- 
do profonda:  Percioche  efiendo  cofi , impedirà  a la  teltuggine  andante,  & a la 
Torre,  oa  limili  altre  macchine,  il  poterfi  accollare  a la  muraglia.  Et  ritro- 
vata l’acqua,  o il  fallo  , farà  certo  fatica  indarno  il  volervi  far  fotto  Mine. 
Difputafi  infra  gli  huomini  di  guerra,  qual  fia  piu  utile  cofa,  o che  i fofli  ilie- 
no  pieni  di  acqua  , o vero  afeiutti  ; & fi  rifolvono  che  primieramente  fi  debba 
procurar  a lo  Ilare  fano  de  gli  habitanti . Dipoi  lodano  aliai  quei  loffi , ne  qua- 
li fe  per  l’ impeto  del  trarre  vi  fia  dentro  caduto  cofa  alcuna  ; ella  fi  poffa 
levare  via  in  un  fubito , purgando  detti  foffi  commodilfimamente  ; accio  quindi 
ripieni , non  ne  predino  la  via  a li  inimici . 

Delle  Mura , Merlature , Torri , Cornici , (f  Porte  , & lor  Legnami . 

CAP.  IV. 

MA  torniamo  alle  mura . Gli  Antichi  ne  averrifeono  che  le  mura  fi  faccino 
in  tal  modo.  Interpolio  uno  fpatio  di  venti  piedi,  faccinvifi  duoi  muri 
da  lo  lato  di  dentro  , & infra  loro  vi  fi  getti  la  terra  , che  fi  cava  de  fotti , 
& pillifi  con  llanghe  . Et  di  maniera  fi  tirino  quede  mura , che  dal  piano  de 
la  Città  , come  quafi  per  gradi  fi  polla  montare  , con  un  dolce  pendio  fino  a 
le  merlature . Altri  dicono  , che  la  terra  , che  fi  cava  de  fofli , fi  debbe  met- 
tere fuori  de  la  muraglia , oltre  a fotti , accioche  ferva  per  argine  , & che  dal 
piano  de  fotti  s’inalzi  un  muro  tanto  grotto,  che  gagliardiflimamente  polfa  reg- 
gere il  pefo  de  la  detta  terra , che  vi  fi  aggrava . Lontano  da  quelto  ancora  fi 
debbe  tirar  ne  la  Cittade  un’  altro  muro  piu  alto  , che  il  pattato  ; & per  non 
poco  fpatio  fia  dal  primo  lontano;  ma  tanto  difcollo  , che  1’  armate  fquadre  vi 
portino  in  ordinanza  haverc  fpatii  efpediti  da  combattere.  Oltra  quello  fi  tiri 
fimilmcnte  a traverfo  da  le  mura  principali  a quelle  di  dentro  , altre  mura , 
mediante  il  collegamento  , & aiuto  de  le  quali , le  mura  principali  congiunte 
infieme  fi  leghino  con  quelle  che  le  hanno  dietro  ; & piu  attamente  fopportino 
il  gravilfimo  pondo  de  la  interpollavi  terra . Ma  noi  veramente  oltre  a quelle , 
lodiamo  quelle  mura  collocate  di  maniera  , che  fe  pur  a la  fine , per  forza  di 
batteria  fuflìno  gittate  a terra , habbino  a piedi  loro  un  piano , dove  le  llieno 
quafi  come  un’  argine  , & che  con  la  loro  rovina  non  riempino  i forti . Ne  1’  al- 
tre cofe  mi  piace  affai  Vitruvio , che  dice  , che  le  mura  fi  debbino  fare  in 
quello  modo , cioè  che  per  il  traverfo  de  la  lor  grettezza  fi  mettino  tavole  di 
ulivo  abbronzate  molto  fpeffe , accioche  1’  una  facciata  , & 1’  altra  de  le  mura , 
quafi  collegate  con  fpranghe  d’  alfe  durino  eterne . Uno  cofi  fatto  muro , 
racconta  Tucidide  effer  (lato  fatto  da  i Plateenfi  in  loro  defenfione  contro  a 
quelli  de  la  Morea  ; da  quali , come  da  nimici  erano  attediati  : conciofia  che 
e’  mefcolalfino  legnami  con  mattoni , & gli  fermaffino  gagliardiflimamente  . Et 
Celare  afferma  che  ne  la  Francia,  la  maggior  parte  de  le  mura  fono  fatte  in 
quella  maniera  : Rizzano  travi  per  il  lungo  de  la  muraglia , & le  incatenano 
infieme  , lontane  parimente  1’  una  da  1’  altra,  & con  grandiflimi  fatti  le  riem- 
piono , di  maniera  che  1‘  una  trave  non  tocchi  1’  altra  ; Et  con  ammalfar  ordi- 
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ni  cofi  fatti , fornifcono  una  ragionevole  altezza  di  mura . Quello  coli  fatto  la- 
voto  non  è brutto  a vedere  ; & per  difenfione  è molto  forte  ; percioclie  le 
Pietre  lo  difendono  da  le  arfioni  ; & il  legname  da  li  arieti  . Quelle  fi  fette 
mefcolanze  non  fono  molto  approvate  da  alcuni;  Percioche  e'  dicono  che  la 
calcina,  & il  legname  non  convengono  infieme  lungo  tempo;  conciofia  che 
il  legname  è confumato , & abbruciato , & da  la  falfedine , & da  lo  ardore 
de  la  calcina . Oltre  a che  fé  per  forte  la  muraglia  rovinerà  per  batteria  ; di- 
cono che  e’  ti  avverrà,  elfendo  tutta  la  muraglia,  come  d'un  pezzo,  che  fcof- 
fe  , la  fi  commoverà  , & farà  inclinata  a rovinar  tutta  ad  un  tratto . Ma  noi 
penfiamo  che  le  mura , contro  le  ingiurie  de  colpi  fi  fermino  molto  bene  in 
quello  modo  : Faccinfi  barbacani  fuori  del  diritto  de  le  mura , a guifa  di  trian- 
golo , con  uno  angolo  volto  a nimici , difcofto  1’  uno  da  l' altro  fette  brac- 
cia , & mezo , & poi  da  1’  uno  a 1’  altro  tirinvifi  archi  in  volta  ; Et  i vani , 
che  quivi  come  zane  rimangono , fi  riempino  di  llrame , & di  terra , pillata  con 
Ragioni . Et  di  qui  ti  avverrà , che  la  forza  de  le  macchine  , & gli  imperuofi 
colpi , faranno  da  la  tenerezza  del  terreno  ingannati , & le  mura  da  la  conti- 
tiovazione  de  la  batteria  , non  fi  debiliteranno , fe  non  quà  , & là  fparfamente  ; 
& quelle  buche,  che  vi  fi  faranno,  fi  potranno  riferrare  in  un  fubito  . In  Si- 
cilia gioverà  grandemente  la  abbondanza  de  le  nomici  a far  quel  che  noi  cer- 
chiamo in  quello  luogo  . In  altri  luoghi  in  cambio  di  pomice , & di  terra  non 
fenza  commodità  fi  lerviranno  di  tufi.  Nè  in  fi  fatto  javoro  ricuferemo  il  gef- 
fo.  Finalmente  fe  di  quelle  cofe  , alcuna  ne  farà  per  avventura,  che  fia  polla 
a rincontro  de  li  humidi  venti  Aullrali,  o de  vapori  notturni,  veliafi,  & cuo- 
prafi  d‘  una  fcorza  di  Pietra . Et  inanzi  ad  ogni  altra  cofe , ti  gioverà  gran- 
demente , fe  tu  farai  che  la  ripa  de  folli  di  fuori , Ria  a pendio , & che  T ar- 
gine del  follo  fia  alquanto  piu  alto  che  il  refto  del  terreno  : Percioche  i colpi 
de  li  inimici  non  toccheranno  le  mura;  ma  pilleranno  di  fopra  . Et  alcuni  ci 
fono  che  credon  che  ouel  muro  fia  piu  che  gli  altri  gagliardo  contro  le  bat- 
terie, le  linee  del  quale  s’ allbmiglino  a denti  de  le  leghe.  Lodo  in  Roma 
quelle  mura  che  hanno  nel  mezo  de  l'altezza  loro  uno  andito  con  cene  buco- 
line in  luoghi  commodi,  donde  gli  Arcieri  poifino  offendere  afcofamente  il 
trafcurato , & fcorrente  inimico  . Et  quelle  Torri  ancora , che  ad  ogni  trenta- 
fette  braccia , & mezo  fi  congiungono  a la  muraglia , quali  come  barbacani , 
rifaltando  tonde  a lo  in  foora  ; & avanzando  con  l' altezza  loro , 1'  altra  mura- 

fjlia , accioche  chi  fra  loro  fi  voleffe  accodare  a la  muraglia , cfponga  alle 
aette  il  fianco  difarmato  , & vi  rimanga  morto . Percioche  in  queda  guifa  le 
mura  da  il  fiancheggiare  de  le  Torri , & 1’ una  Torre  da  l’altra  faranno  difefc  . 
Da  quella  banda  che  le  Torri  fguardano  verfo  la  terra  , fe  che  le  fieno  fenza 
mura  , & aperte  , accioche  fe  per  aventura  i nimici  v'  enrraffero  dentro  , non 

vi  dieno  ficuri . Le  cornici  a le  Torri , & a le  mura  oltre  a che  le  arrecano 

ornamento , & dabihtà  con  la  loro  legatura , proibifcono  ancora  il  falirc  da 
Je  poltevi  leale.  Sono  alcuni  che  per  le  mura,  & vicino  malfimo  a le  Torri, 
vogliono  che  vi  fi  lafci  precipizi  interpodi  ; & gli  fortificano  con  ponZ  di  legno 
che  in  un  fubito  fi  poffono  & alzare  , & abbalfare  fecondo  il  bifogno , & fono 

utili,  & buoni.  Gli  Antichi  tifarono  da  ciafcun  lato  de  le  porte  piantarvi 

due  gran  Torri  gagliardidimc  per  mito , le  quali  come  due  braccia , facendo 
favore  al  feno  , & a 1’  apertura  de  1*  entrata , la  defendevano . Ne  le  Torri 
non  debbono  edere  alcune  danze  in  volta , ma  impalcature  d'  adc , accioche 
ad  un  bifogno  firn  piu  facili  a levarli , o ad  abbruciarli . Et  i detù  tavol  iti 
de  le  Torri  non  vogliono  che  fieno  confitti  con  chiodi  altrimenti , accioche 
vincendo  il  nimico,  piu  facilmente  fi  pedino  disfare.  Coperture  & fanzini 
non  vi  manchino,  con  le  quali  cofe  le  fenrinelle  poifino  da  le  brinate  del 
verno , & da  limili  ingiurie  de  tempi  difenderli  . Ne  le  merlature , che  fpor- 
tano  in  " fuora  , fianovi  piombatoi , da  quali  fi  poifino  aventare  a nimici  Se 
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Pietre , & fuochi , & acqua  ancora , fe  per  aventura  haveflino  atraccato  fuo- 
co a la  Porta  : & dicono  che  le  Porte  coperte  di  cuoio , & di  ferro , fi  di- 
fendono dal  fuoco . Et  di  loro  lia  detto  a babanza . 

Di  la  grandezz  a , forma  , if  regola  de  le  vie  maejlre , isf  non  maejlrt . 

C A P.  V. 

DEbbefi  avertire  nel  fare  le  Porte , che  le  fieno  a punto  tante , quante 
fon  le  flrade  maebre  ; Conciofia  che  alcune  llrade  fieno  maellre , & al- 
cune nò  - Io  non  vo  qui  dietro  a quel  che  dicono  i legifti , che  il  ballo  d’  u- 
na  l(rada  fervendo  per  le  beftie , fi  dimandi  la  battuta  : & il  rilevato  per  gli 
huomini , fi  chiami  il  cammino;  Ma  io  dico,  che  col  nome  di  brada  s'  inten- 
de il  tutto.  Le  brade  maebre  fon  veramente  quelle,  per  le  quali  noi  andiamo 
nelle  Provincie  & con  gli  eferciti,  & con  le  bagaglie:  Adunque  le  brade 
maebre  bifogna  che  fieno  molto  piu  larghe  che  le  altre  : & ho  confiderato , 
che  gli  Antichi  cobumarono  di  farle  di  maniera , che  le  non  fuflino  manco  di 
fei  braccia  in  alcun  luogo;  Mediante  la  legge  de  le  dodici  tavole,  delibera- 
ron  che  le  brade,  dove  l’andavano  diritte,  non  fubino  manco  di  fei  braccia, 
& dove  1’  andabino  aggirando , cioè  torcendofi  , non  fubino  manco  di  otto  brac- 
cia . Le  non  maebre,  fon  quelle,  per  le  quali  noi  andiamo,  partendoci  da  le 
maebre  , o in  qualche  villa  , o in  qualche  Cabcllo  , overo  a ritrovare  qualch’ 
altra  via  maebra  , come  fono  per  le  ville  i vioroli , & i chiafii  per  le  terre . 
Sono  ancora  altre  forti  di  brade,  che  tengono  di  Piazza,  come  fon  quelle  che 
fi  fanno  a fervire  a certi  bifogni  determinati , & mabimamente  publici  , come 
verbigratia  quelle , che  ti  guidano  al  Tempio , o al  luogo  del  corfo  de  cava- 

fli,  & a luoghi  dove  fi  rende  ragione . Gli  andari  de  le  brade  maebre , non 
ifogna  che  fieno  & fuori  a la  campagna , & dentro  ne  la  Città , fatti  ad 
un  modo . Debbonfi  al  tutto  procurare  che  fuor  de  la  Cittade  le  fieno 
fpariofe,  & aperte  da  potere  ben  (quadrare  a 1*  intorno  per  tutto,  che  le  fieno 
libere,  & efpeditibime  da  ogni  impedimento,  o d’acqua,  o di  rovine.  Non 
vi  lafeino  per  niente  nafcondigli , o ritirate  di  forte  alcuna , dove  gli  Affadini 
poifino  bando  a gli  agguati  farti  villania:  Non  vi  fieno  da  qual  banda  fi  voglia 
hor  qua , hor  là  aditi  aperti , atti  a le  prede  . Finalmente  debbe  edere  dirit- 
ta , & brevifiìma  ; farà  piu  di  tutte  1’  altre  brevilfima  non  quella  , come  fi  di- 
ce , che  farà  la  piu  diritta , ma  quella  che  farà  la  piu  ficura . Io  la  voglio  piu 
tolto  alquanto  piu  lunga , che  men  commoda  . Sono  alcuni  che  credono , che 
la  campagna  di  Piperno  fia  piu  di  ogni  altra  ficura , effondo  ella  legata  da  vie 
profonde,  come  fcavate  folle,  ambigue  nell' entrarvi  ; incerte  al  camminarle; 
& mal  ficure , per  le  foprabanti  ripe,  dal  difopra  de  le  quali  può  facilmente 
clfcre  il  nimico  acciaccato . I piu  pratichi  penfano  che  quella  fia  la  piu  ficura , 
che  pareggiata,  fi  tira  fu  per  la  biena  de  le  collinette.  Dopo  quella,  feguita 
quella , che  fatta  fopra  uno  argine , fi  dirizza  per  la  campagna , fecondo  il 
modo  antico;  Ami  gli  Antichi,  per  queba  cagione  la  chiamarono  argine.  Et 
certamente  che  la  cofi  fatta  preberà  di  fe  molte  commoditari  ; conciofia  che  fi 
alleggerirà  molto  la  fatica , & la  molebia  de  viandanti  , mediante  il  piacere 
del  guardare  a lo  intorno  mentre  cammineranno  fopra  il  rilievo  de  l’ argine  ; 
Oltra  che  grandemente  importa  il  vedere  l’ inimico  da  lungi , & 1’  bavere  com- 
modità  , o da  potere , con  poca  moltitudine , fare  ritirare  Indietro  il  molclto 
inimico , o da  poterli  cedere  fenza  alcun  danno  de  tuoi , fe  per  forte  e’  vincedè . 
Et  tornici  a propofito  quel  che  io  ho  notato  nc  la  via  , che  và  a Porto . Concio- 
fia che  concorrendovi  d'  Egitto  , d’  Affrica , di  Libia  , di  Spagna  , de  la  Magna , & 
de  le  Ifole , una  moltitudine  infinita  di  huomini , Se  una  grandibìma  quantità  di 
merci,  vi  feciono  la  brada  doppia,  & giù  per  il  mezo  vi  era  un  filare  di 
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Pietre  rilevate  a guifa  d’  un  termine , che  fopravanzava  un  piede  ; accioche  da 
l’un  lato  andatlèro,  & da  l'altro  tornaflero,  fchifando  il  darli  noia  nel  rifcon- 
trarfi . Tale  bifogna  che  fuori  de  la  Cittade  (ia  la  ltrada  maellra , efpedita  , di- 
ritta, & ficuriffima  . Quando  ella  arriverà  ne  la  Cittade,  fe  la  Città  fia  nobi- 
le, & potente,  è ben  giullo  che  1’  habbia  le  vie  diritte,  & larghidime  , ch'ar- 
rechino a la  Città  grandezza , & maedade  : Ma  fe  ella  farà  una  Terriciuola , 
overo  un  Cadetto,  ne  prederà  ficuridima  entrata,  fe  ella  non  andrà  coli  a di- 
rittura a le  Porte;  ma  girando  ora  da  dedra,  ora  da  (inidra  predo  a le  mura, 
& madìmo  infino  fotte  a torrioni  de  le  mura . Ma  dentro  a la  terra  poi  non 
(la  diritta,  ma  come  un  fiume  torcendofi  piu  & piu  volte  in  verfo  1' una  parte, 
& l’ altra , farà  cofa  piu  condecente . Percioche  oltra  che  nel  parere  ella  piu 
lunga,  accrefcerà  in  quel  luogo  l’openione  de  la  grandezza  fua;  & certamente 
tal  cofa  giova  molto  a la  bellezza,  a le  commodità  de  l’ufo,  & a le  opportu- 
nità  , & necedità  de  tempi . Ma  non  farà  quelto  adii , che  a viandanti  li  fcuo- 
prino  ad  ogni  pado  nuove  foggie  di  edificii  ; & che  1*  ufcita  , & la  facciata  di 
qualunque  cafa  fi  addirizzi  quafi  che  al  mezo  de  la  larghezza  de  la  drada , ac- 
cioche udendo  ancora  in  alcun  luogo  cdà  troppa  larghezza  (granata  , & mal  fa- 
tta; ella  in  quello  nodro  cofi  fatto  luogo  piu  rodo  fia  fana,  & diletti.  Scrive 
Cornelio  che  la  Città  di  Roma  allargata  di  drade  da  Nerone , divenne  adai  piu 
calda,  & perciò  manco  fana;  In  altri  luoghi  ove  le  vie  fon  drette,  vi  è 
1’  aria  piu  cruda , & ne  la  fiate  vi  farà  Tempre  ombra . Oltra  di  quedo  non  vi 
fia  cadi  alcuna , che  e’  non  vi  entri  dentro  il  Sole , in  qualche  bora  del  gior- 
no; nè  farà  mai  fenza  piacevole  ventolino,  che  movendofi  dove  fi  voglia, 
non  truovi  in  gran  parte  diritto  , & efpedito  camino,  onde  padare  . Et  la  me- 
defima  non  fentirà  mai  venti  fadidiofi , conciofia  che  fubito  faranno  rotti  da 
le  tacciate  de  le  muraglie . Aggiugni , che  fe  vi  entrano  inimici , vi  rovineran- 
no non  manco  otfefi  da  lato  dinanzi,  che  da  i fianchi,  o da  lato  di  dietro.. 
Hor  fia  de  le  vie  maedre  detto  a badanza . Le  drade  non  maedre  , faranno  fi- 
ntili a le  maedre,  & fe  già  infra  di  loro,  non  fulTe  quefia  differenti,  che 

3 Licite  , fe  le  faranno  diritte  a capello  , converranno  meglio  con  le  cantonate 
e le  mura , & con  le  parti  de  li  edificii  : Ma  io  truovo  che  gli  Antichi 
vollono  che  ne  la  terra  vi  biffino  alcune  vie  inedricabili , & alcune  che  non 
havelfero  riufeita  ; ne  le  quali  entrato  il  nimico  per  nuocerti , ambiguo , 8c  dif- 
fidatofi  di  fe  deflo  , vi  habbia  a dare  fofpefo , o fe  pure  e’  perfeveraffe  di  vo- 
lerti far  danno,  e’ polla  in  un  fubito  effer  rovinato  del  tutto.  Nè  farà  fuori  di 
propofito , che  vi  fieno  firade  minori , non  lunghe , ma  che  terminino  ne  la 
prima  drada , che  le  attraverfa  ; che  e'  non  fia  come  un  cammino  publico , 
& efpedito  ; ma  come  un  tragetto , che  vadia  a trovare  una  cafa  pollali  al 
dirimpetto  ; conciofia  che  per  quedo  le  cafe  haranno  piu  commodi  lumi , 
& impediraffi  a nemici  il  non  potere  correre  la  terra  cofi  a loro  voglia  . Cur- 
do fcrive , che  Babilonia  dentro  era  piena  di  Borghi  fparfi , & non  continova- 
ti . Platone  per  1’  oppofito  non  folamente  non  volle  1 Borghi  fparfi  ; ma  volle 
ancora  che  le  mura  de  le  cafe  fulfino  attaccate  l’ una  con  l' altra  ; & gli  piac- 
que che  un  lavoro  di  fi  fatta  maniera  gli  fervide  per  muraglia  della  Cittade  . 

De  Ponti  di  Legno  , àe  di  Pietra  , àf  del  /cenargli : de  le  Vile  , Volte , Archi  , 
Cantonate,  Serragli,  Spranghe,  lajlricatura , C ri  itelo  loro. 

CAP.  VI. 

IL  Ponte  certamente  è parte  principaliflima  de  la  drada  . Nè  farà  ogni  luogo 
commodo  a farvi  Ponti  ; Percioche , oltra  che  e’  non  è conveniente  lafciar- 
lo  fitto  in  una  tdremità  d'  un  rinchiufo  cantone,  per  commodità  di  pochi  ; ma 
bifogna  che  fia  nel  mezo  del  paefe  per  i bifogni  de  lo  univerfalc  ; egli  certa- 
° mente 
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mente  fi  debbe  fituarc  in  fito  facilismo  da  finirlo  con  non  grandiflima  fpelà , 
& da  fperare , che  egli  habbia  quafi  ad  e Bervi  eterno.  Debbefi  adunque  eleg- 
gere un  guado,  che  non  fia  de  piu  profondi,  nè  de  piu  feofeefi  ; che  non  fi 
vadia  variando , nè  movendo  ; ma  llia  uguale  Tempre  , & da  durare . Debbonfi 
fuggire  i ritrofi  de  le  acque  , gli  avolgimenti , le  voragini , & cofc  limili , che 
ne  catrivi  fiumi  fi  truovano.  Debbonfi  ancora  principalmente  fchifare  i gomiti 
de  le  ripe,  & gli  avolgimenti  de  le  acque,  fi  per  molte  cagioni  (eflfendo  le  ri- 
pe certamente  in  quello  luogo  molto  fottopolic  al  rovinare)  fi  ancora  perche 
j legnami , i tronconi , & gli  alberi  , che  de  la  campagna  levati  fon  portati  giù 
da  la  piena , non  poflfono  palfare  per  elfi  gomiti  a diritto , per  cammino  e- 
fpedito:  ma  fi  attraverfano , & fi  aviluppano  impedendofi  l’uno  l’altro:  & ac- 
collanfi  a le  Pile , fanno  una  grandilfima  malia , onde  riturate  le  vie , gli  ar- 
chi de  Ponti  vanno  fotto;  di  maniera  che  tale  edificio  per  il  pondo  de  le 
impetuofiflìme  acque  fi  guafta  , & fi  rovina . Ma  de  Ponti  ne  fono  alcuni  di 
Pietra  , alcuni  di  Legname . Diremo  prima  di  quelli , che  fi  fanno  di  legno , 
come  piu  facili  a metterli  in  opera  ; Dipoi  patteremo  a trattare  di  quegli  che 
fi  fanno  di  Pietra  . Bifogna  che  amenduoi  fieno  fortiflìmi . Quello  che  fia  di 
legname  adunque  fi  afFortificherà  con  grande , & gagliarda  abbondanza  di  le- 
gnami; & che  tal  colà  fi  confeguifca  eccellentemente,  ne  darà  grandifiimo  aiu- 
to il  Ponte  di  Cefare . Il  quale  ne  infegnò  il  modo  di  farlo  in  quella  maniera . 
Egli  congiugneva  infieme  duoi  legni  difeotto  l’ uno  da  P altro  duoi  piedi 
( mifurati  a l’altezza  del  fiume)  grofii  tre  quarti  di  braccio,  & auzzati  al- 
quanto da  bado  ; Queiti  metteva  egli  nel  fiume  con  certi  inltrumcnti  ficcando- 
li a callello , non  diritti  a piombo  a guifa  di  pertiche,  ma  a pendio,  ritiran- 
doli alquanto  di  fopra  che  pendeflìno  fecondo  il  corto  del  fiume.  Rincontro 
a queiti  dipoi  ne  ficcava  duoi  altri,  congiunti  infieme  nel  medefimo  modo, 
con  intervallo  da  ballo  di  quaranta  piedi  ; volti  contro  la  forza , & 1’  im- 
peto de  la  acqua,  fitti  l’uno,  & l’altro  di  quelli,  cofi  come  noi  habbiamo 
detto,  gli  congiugneva  infieme,  mettendovi  fopra  travi  grolle  duoi  piedi,  lun- 
ghe , quanto  era  la  dillantia  di  effi  confitti  legni . Queite  cofi  portevi  travi  e- 
rano  da  la  parte  di  fuori  foltenute  da  due  legature , le  quali  aggirate  attor- 
no , & in  la  contraria  parte  ripiegate , era  tanta  la  fortezza  de  la  opera  , & 
tale  la  natura  di  tali  cole  , che  quanto  maggiore  vi  fi  futtc  incitato  r impeto 
de  le  acque,  tanto  piu  ttrettamente  le  travi  portevi  fopra  fi  ferravano  infic- 
me . Sopra  quelle  portevi  altre  legne , fi  intrecciavano , & vi  fi  faceva  fo- 
pra un  piano  di  pertiche , & di  graticci . In  un  medefimo  tempo  fi  mettevano 
da  la  parte  di  fotto  del  fiume  alcune  travi  piu  fottili  a pendio,  le  quali  po- 
rtevi in  cambio  di  Ariete , & congiunte  con  tutto  1*  edificio  , rcfiltelTino  a 
l’impeto  del  fiume.  Et  fi  mettevano  altre  travi  ancora  con  mediocre  inter- 
vallo da  lato  di  fopra  del  Ponte , che  avanzavano  di  poco  1*  altezza  del  fiu- 
me , accioche  fe  da  i nimici  tuffino  mandati  o tronconi  di  arbori , o navi 
giu  per  il  fiume , per  rovinare  detto  Ponte , fi  feemafle , mediante  la  defen- 
iione  di  dette  travi , la  violenza  delle  dette  cofe , & non  potertino  nuocere 
al  Ponte.  Quelle  cofe  ne  infegnò  Cefare.  Nè  farà  fuor  di  propofito,  quel- 
lo che  e'  coltumarono  predò  a Verona , di  laftricare  i Ponti  di  legno , di 
verghe  di  ferro,  & maflimo  da  quella  parte  dove  hanno  da  pattare  le  car- 
rette , & carri . Reftaci  a trattare  del  Ponte  che  fi  fa  di  Pietre , le  parti 
del  quale  fono  quelle  : I fianchi  de  le  ripe , le  Pile , le  Volte , & la  laftri- 
carura . Infra  i fianchi  de  le  ripe , & le  Pile  vi  è quella  differenti , che 
i fianchi  bifogna  che  fieno  oltra  modo  gagliardi rtimi  , atri  non  folamentc  a 
foftenere  il  pefo  de  gli  archi  portivi  fopra , come  le  Pile , ma  che  fieno 
molto  piu  gagliardi  a fortenere  le  tette  del  Ponte,  & a reggere  contro  al 
pondo  de  gli  archi;  di  maniera  che  non  fi  aprino  in  luogo  alcuno.  Deb- 
bonfi  adunque  andare  fccgliendo  le  rive , o piu  pretto  le  ripe  di  Pietra , 
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concioHa  che  le  Torto  le  piu  (labili,  a le  quali  tu  debba  fidare  le  tede  de  Pon- 
ti ; & le  Pile  li  fanno  piu,  o meno,  fecondo  la  larghezza  del  fiume.  Oli  ar- 
chi in  caffo , oltre  a che  e'  dilettano  per  il  numero , giovano  ancora  a la  lla- 
bilitade  ; conciofia  che  quanto  il  diritto  del  corfo  del  fiume  è piu  lontano  da 
fianchi  de  le  ripe,  tanto  è piu  fpedito , & quanto  è piu  elpediro,  tanto  piu 
veloce , & piu  predo  corre  via  ; Quello  adunque  fi  debbe  lafciare  molto  efpe- 
dito , & aperto , accioche  con  il  combattere , percuotendo  ne  le  Pile  non  faccia 
loro  nocumento.  Et  dette  Pile  fi  debbono  porre  in  que' luoghi  del  fiume,  do- 
ve le  acque  { per  dir  cofi  ) corrono  piu  lente , & piu  infingarde . Et  gli  inditii 
onde  tu  podi  conofcere  quedi  luoghi  , te  gli  modreranno  le  piene . Quando  eh? 
no,  te  n' avedrai  in  quelt’ altra  maniera.  Imiteremo  veramente  coloro,  che  git- 
tarono  le  noci  per  il  fiume , de  le  quali  gli  affediari  ragunandole  fi  cibarono , 
Gitteremo  nel  continovato  corfo  del  fiume  , di  fopra  quali  mille  cinque  cento 
paflì  , & mafiimo  quando  il  fiume  farà  graffo , alcune  cofe  fimili , che  vadino 
a galla  ; Et  quel  luogo  dove  fimili  cofe  faranno  in  gran  parte  ragunatefi  infic- 
ine , ti  ferviti  per  legno , che  quivi  fia  il  maggiore  impeto  de  le  acque . Nel 
fituare  adunque  le  Pile  fuggirem  quedo  luogo , & pigliarem  quell'  altro , dove 
le  cofe  gittate  fi  condurranno  piu  rare,  & piu  tardi  . 11  Re  Mina,  quando  e' 
deliberò  di  fare  il  Ponte  a Memfi , cavò  il  Nilo  del  letto  fuo  , & lo  mandò 
in  altri  luoghi  fra  certi  Monti  ; & finita  la  fila  muraglia , lo  riconduffe  poi 
nel  proprio  letto . Nicore  Regina  de  gli  Aflirii  havendo  melfo  in  punto  tutte 
quelle  cofe , che  gli  facevano  medieri  a fare  un  Ponte  , fece  cavare  un  gran- 
didimo lago , 4?  volfevi  il  fiume  , & mentre  che  il  lago  fi  empieva , leccandoli 
il  letto  del  fiume,  murò  le  Pile.  Quelle  fi  fatte  cofe  feron  coltoro  . Ma  noi 
feguiteremo  il  fatto  nodro  in  quella  maniera  . Faccinfi  i fondamenti  de  le  Pile 
ne  l’ Autunno  , che  J'  acque  fon  piu  bade , fartovi  prima  attorno  alquanto  di 
riparo.  Et  il  modo  da  farlo  è quedo.  Ficchinfi  duoi  filari  di  pali  folti , & fpef- 
fi,  che  con  le  tede  avanzin  fuor  de  l'acqua,  quafi  che  come  uno  argine,  mettinfi 
poi  da  lo  lato  di  dentro  verfo  le  Pile  , nel  circuito  de  filari  de  pali , graticci , 
& i vani  di  detti  filari  fi  riempino  di  alga , & di  loto , & con  il  mazzapic- 
chiarii  fi  condenfino  ; di  maniera  che  l’ acqua  non  vi  poffa  piu  entrare  in  mo- 
do alcuno . Quelle  cofe  di  poi , che  dentro  a lo  argine  fi  ritruovano  , o ac- 
qua , o oltre  a l' acqua  fango , o rena  , o qual  altra  cofa  fi  voglia  , che  ti  dia 
impedimento,  bifogna  che  le  ne  cavino.  A l’ altre  cofe  poi  fi  da  perfettione  in 
quel  modo  che  noi  t' inlegnammo  nel  paffaro  libro  . Cavali  infino  lui  fodo , o 
piu  predo  vi  fi  fa  una  palafitta  di  pali  abbronzati , per  tutto  il  terreno  , foltif- 
fima  . In  quedo  luogo  ho  io  confiderato,  che  i buoni  Architettori  ufarono  di 
farvj  una  continovata  bafa , di  tanta  lunghezza  appunto , di  quanta  elfcr  vi 
deve  il  Ponte.  Et  ciò  feciono  non  con  il  ferrare  con  un  folo  argine  rutto  il 
fiume  ad  un  tratto  , ma  fattone  prima  una  parte , palfarono  a far  1’  altra , & 
a congiugnerla  poi  con  la  già  fatta . Conciofia  che  egli  è impolfibile  rimuove- 
re, & ritenere  ad  un  tratto  tutto  1’ impeto  de  Tacque.  Debbonfi  adunque 
mentte  noi  muriamo  ne  fiumi  lafciarli  foce  aperte,  per  le  quali  palli  via  l’im- 
pero de  le  gonfiate  onde . Quelle  foci  fi  lafceranno  aperte , o in  elfo  guado  , 
o quando  piu  faccia  a propofito  , faccinvifi  doccie  di  legname , & canali , che 
ftieno  follevati  in  aria  ; per  li  quali  T acqua  che  foprabbonda  , feorrendovi  fo- 
pra , palli  via . Ma  fc  la  fpefa  ti  pareffe  troppa  , farai  a ciafcuna  Pila  una  bafa 
femplicc  folamente,  fatta  & finita  a gitila  di  una  Nave  con  uno  angolo  in  la 
poppa,  & uno  ne  la  prua,  dirizzandole  a filo  fecondo  il  corfo  de  le  acque, 
accioche  T impeto  de  le  acque  nel  dividerfi , fi  feemi  . Et  bifogna  ricordarli 
che  T onde  nuocono  molto  piu  a le  poppe , eh’  a le  prue  de  le  Pile  . Il  che 
da  quello  ci  fi  manifclla , che  da  le  poppe  de  le  Pile  vi  fi  aggira  molto  piu 
copia  di  acque , che  da  le  prue  ; offra  che  in  quel  luogo  fi  veggono  aggiramen- 
ti d'acque,  che  le  fcavano  infoio  nel  fondo,  & le  prue  Ranno  falchili  me  ef> 
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fendo  rincalzate  dal  Ietto  del  fiume,  ripieno  di  rena.  II  che  effendo  coli,  è di 
necelfità , che  quelle  parti  per  tutto  1’  edificio  fieno  gagliardiffime , & fortiflime 
a reggere  contro  gli  impeti  delle  acque . Sarà  dunque  molto  a propofito  , che 
erto  edificio  fia  molto  a fondo , & con  gran  fondamenti  da  ogni  banda  , & 
maflìmo  verfo  la  poppa  , infino  a tanto  che  per  qual  fi  voglia  accidente  an- 
datal'ene  una  parte  del  fondamento , ve  ne  renino  tante , che  fieno  badanti  a 
reggere  il  pelo  de  le  Pile . Et  innanzi  tratto  gioverà  grandemente , ancora  che 
da  principio  tu  habbi  cominciato  a fituare  le  bafe  ne  la  piu  alra  parte  del  let- 
to del  fiume , che  le  acque , che  vi  padano  fopra , non  vi  calchino  rottamente 
come  in  un  precipitio;  ma  fdrucciolino  facilmente,  come  per  un  dolce  pendio. 
Percioche  l’ acqua , che  cade  precipitofamente , commove  il  fondo  , & qui  fatta 
piu  torbida,  porta  via  le  cole  fmolfe,  & continovamente  cava  folto  tali  luo- 
ghi . Faremo  le  Pile  di  Pietre  lunghiifime , & larghiflime , che  di  loro  natura 
rcfiltono  a diacci,  & che  non  infracidino  per  l’ acque;  ni  per  altro  accidente 
facilmente  fi  rifolvino , nè  fotto  il  pefo  fi  fiacchino  : Et  fi  mureranno  con  ogni 
diligentia  fecondo  il  regolo , il  piombino , & 1’  archipenzolo , non  pretermet- 
tendo per  lo  lungo  alcuna  collegatura,  & per  il  traverfo  con  commettiture  che 
fcambievolmente  leghino  l’una  1’  altra,  lafciando  da  parte  ogni  ripieno  di  falli 
minuti . Aggiugnerannovifi  ancora  molto  fpefli  & perni , & fpranghe  di  bron- 
zo , appiattate , & acconce  di  maniera  ne  luoghi  foro , che  le  Pietre  per  effe 
buche  non  diventino  deboli  ; ma  con  fi  fatte  fprangature  ftieno  ferme . Et 
tirili  tale  opera  in  alto  con  amendue  le  tette  elevate  angularmente  & da  prua, 
& da  poppa  ; di  maniera  che  le  fronti  de  le  Pile  fopravan/uno  Tempre  le  pie- 
ne  maggiori . Sia  la  grettezza  de  le  Pile  , per  la  quarta  parte  de  P altezza  del 
Ponte . Et  fono  flati  alcuni  che  non  hanno  terminate  le  poppe , & le  prue  di 
coli  fatte  Pile  con  angoli  ; ma  con  un  mezo  cerchio , credo  io , per  conto  de 
la  venuftà  di  tale  lineamento . Et  ancorché  io  habbia  detto  che  il  cerchio  hab- 
bia  forza  di  angolo  , io  appruovo  piu  rotto  in  quello  luogo  gli  angoli , pur- 
ché e’  non  fieno  tanto  appuntati , che  fpuntati  da  ogni  piccola  moleltia  fie- 
no guaiti . Piacerannomi  ancora  quelli , che  faranno  fatti  in  cerchio , fé  e’  fa- 
ranno talmente  fpuntati,  & bittondati,  che  e’  non  fieno  lafciati  ottufi  , di  ma- 
niera che  fi  contraponghino  a la  moietta  prettezza , & impeto  de  le  onde . 
Haranno  le  Pile  ragionevole  cantonata  fé  ella  farà  in  tre  quarti  d’  uno  angolo 
retto;  & fe  quella  non  ti  piaceffe , fa  eh'  ella  n’  habbia  duo  terzi.  Et  emetto 

batti  quanto  a le  Pile . Se  per  natura  del  luogo  noi  non  haremo  i fianchi  de 

le  ripe  cofi  fatti , come  deftdereremmo  ; faremoli  nel  medeffmo  modo  de  le  Pi- 
le ; & a ultimo  de  le  ripe  faremo  altre  Pile,  & tireremovi  alcuni  archi  ne 
lo  fletto  afeiutto  terreno , accioche  fe  per  aventura  per  la  continovatione  de  le 
onde,  & de  le  piene,  in  fucceffo  di  tempo,  fi  levaffe  via  parte  de  la  ripa; 
con  l’ havere  allungato  il  Ponte  nel  terreno , ti  rimanga  pur  libera  la  ttrada . 

Le  volte,  & gli  archi,  fi  per  conto  de  le  altre  cofe,  lì  per  i crudeli,  & con- 

tinovi intronamenti  de  carri , bifogna  che  fieno  fortiflime , & gagliardiffime . 
Aggiugni  che  alcuna  volta  havendofi  a tirar  fopra  detti  Ponti  peli  Tmifurati  di 
Coloffi , o di  Aguglie , o filmili  ; non  ti  intervenga  come  intervenne  a Scauro 
nel  far  tirare  quella  foglia  di  Pietra  , che  j Miniftri  pubblici  habbino  ad  haver 
paura  de  danni  fatti . Et  per  quello  conto  il  Ponte  & di  difegno  , & di  ci- 
gni forte  di  lavoro  fi  debbe  accommodare  in  modo  contro  le  Ipeffe , & con- 
tinove feoffe  de  carri,  che  e’ duri  etemalmente.  Che  i Ponti  vorrebbono  ef- 
fer  fatti  di  Pietre  molto  grandi , & faldiflime , ce  lo  dimoftra  facilmente  la 
ragione  con  lo  efempio  de  la  ancudine  , la  quale  fe  in  vero  è molto  grande , 
& grave , folliene  facilmente  i colpi  de  martegli  ; ma  fe  ella  è leggiere  , ri- 
fatta per  i corpi , & fi  commuove . Noi  dicemmo  che  la  volta  era  fatta  di 
archi , & di  ripieni  ; & quello  arco  effer  il  piu  forte , che  era  d' un  mezo 
Cerchio , fe  per  la  difpofitione  de  le  Pile  il  mezo  cerchio  fi  rileverà  tanto , 
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che  tale  rilievo  ti  offenda,  tiferemo  l’arco  feemo,  afforzificati  i fianchi  de  le 
ripe  con  farli  piu  grofli . Qualunque  arco  fi  voglia  finalmente,  che  harà  a ilare 
per  tetta  di  elle  volte , bi  fogna  che  fia  di  Pietre  durittìme , & grandillimc  ; non 
altrimenti  che  quelle , che  tu  harai  pofte  ne  le  Pile  . Et  in  detto  arco  non  vi 
faranno  Pietre  piu  fottili , che  almeno  non  com'fpondino  con  la  loro  groflezza  , 
a la  decima  parte  de  la  fua  corda . Nè  farà  la  corda  piu  lunga , che  per  fei  vol- 
te quanto  è la  groflezza  de  la  Pila  , nè  piu  corta  che  per  quattro  . Et  com- 
mettintt  inficme  quelle  Pietre  ad  arco  con  perni , & fpranghe  di  bronzo  gagliar- 
diflime . Oltra  di  quello  1’  ultima  Pietra  ad  arco , che  e'  chiamano  il  ferraglio , 
farà  ridotta  da  lo  lcarpello  a la  mifura  de  le  altre  Pietre  ad  arco  , & ancora 
da  l’una  de  le  tette  farà  lafciata  alquanto  piu  grotta,  accio  non  vi  fi  porta  met- 
tere , fe  non  per  forza , & con  mazzapichiarla  leggiermente . Percioche  in 
quetto  modo  le  altre  Pietre  ad  arco  di  fotro,  piu  riltrettamente  ferrate  infieme, 
gagliardamente , & lungo  tempo  ftaranno  ne  lo  officio  loro  . Tutti  i ripieni 
dentro  lì  murino  di  Pietre  ; di  maniera  che  non  fe  ne  polla  trovare  alcuna 
piu  falda,  & di  commettiture  di  forte,  che  non  fe  ne  jruovi  alcuna  piu  ttret- 
tamente  congiunta  . Et  fe  nel  fornire  i ripieni , tu  non  havefli  tanta  abondan- 
tia  di  Pietre  forti , non  ricufcrò  de  le  piu  deboli  in  cafo  di  ncceflità  , pur  che 
per  tutta  la  rtiena  de  la  volta  non  fi  mefcoli  ne  ferragli  cofa  alcuna,  fe  noti 
Pietre  forti . Rettaci  a lattricare  tal  lavoro . Non  fi  debbe  manco  a (lodar  il 
terreno  a Ponti , che  a le  vie  da  durare  eterne , & fi  debbe  alzare  di  ghiaia 
fino  a la  altezza  di  tre  quarti , dipoi  dittendervi  fopra  le  Pietre , con  riempitura 
di  rena  pura  di  Fiume , o di  Mare . Ma  il  vano  fotro  il  lattrico  de  Ponti , fi 
debbe  riempiere , & pareggiare  di  pezzami  , fino  a la  altezza  de  fuoi  archi  ; 
dopo  quello , quel  che  tu  vi  lattricherai  fopra , afletteralo  con  la  calcina . Ne 
le  altre  cofe  che  Tettano  , fi  deve  avere  uguale  rifpetto  a l’ una , che  a 1*  al- 
tra ; condotta  che  da  gli  lati  con  fortiffima  muraglia  , fi  a (fortificheranno  , e 
fi  laftricheranno  con  Pietre , nè  piccole , nè  frombole  atte  a voltarfi , che  con 
ogni  poco  di  fpinta  fi  fmuovino;  nè  anche  con  Pietre  tanto  grandi,  che  le 
beuie  habbino , come  fopra  cofa  lubrica  cominciandovi  a fdrucciolare , pri- 
ma che  le  truovino  felfurc  dove  poflino  fermare  1*  unghia , a cadervi . Et  ve- 
ramente importa  molto  di  che  Pietre  fi  iaftrichino  ; hor  che  penfi  tu  che  aven- 
ga il  lungo , & continovato  confumamenro  de  le  ruote  , & de  le  beftie  ; poi 
che  noi  veggiamo  che  le  formiche  in  ette  felici , con  il  pattare  de  lor  piedi , 
vi  hanno  ancor  effe  (cavato  il  loro  cammino  ? Ma  io  ho  confiderato  cne  gli 
Antichi  in  molti  luoghi  , & ne  la  via  ancora  che  và  a Tiboli , lattricarono 
il  mezo  de  la  ttrada  di  felici , & i lati  da  le  bande  copcrfono  di  ghiaia  mi- 
nuta . Et  quefto  fecero , accioche  le  ruote  vi  face  fiero  manco  danno , & i 
piedi  de  le  bettie  vi  fi  attaccaflino  meglio . In  altri  luoghi , & maflìmo  fu 
per  i Ponti , accanto  a le  fponde  fèciono  andari  con  Pietre  rilevati  , che  fer- 
viflìno  per  i pedoni  ; & la  parte  del  mezo  lafciarono  a carri  , & a le  beftie  . 
Finalmente  gli  Antichi  in  limili  opere  lodarono  molto  la  felice , & infra  le 
felici , quelle , che  havevano  piu  buche , o piu  fefli  ; non  perche  le  fuflino 
piu  dure,  ma  perche  manco  vi  fi  fdrucciolava  fopra.  Uferemo  adunque  qual  fi 
voglia  Pietra,  fecondo  che  ne  haremo  abbondanza,  pur  che  fi  fceglino  le  piu  du- 
re ; con  le  quali  almeno  fi  laftrichi  quella  parte  de  la  via  , la  quale  è piu 
battuta  da  le  bettie  ; & la  piu  battuta  da  quelle  , è la  piu  pari  , conciofia 

che  fempre  fugghino  quelle  parti  che  pendono  . Et  pongafi , o vuoi  felice , o 
qual  altra  Pietra  fi  voglia,  grotta  tre  quarti  di  braccio,  & larga  al  manco  un 
piede  con  la  faccia  di  fopra  piana , congiunta  1*  una  con  1*  altra , che  non  vi 
ita  feffura  alcuna , colmandovi  la  ttrada  ; acciocché  raccoltevi  le  pioggie  feor- 
rino  via . Il  modo  di  colmare  le  ttrade  è di  tre  forti  ; conciofia  che  i pendii 
faranno  fatti  o inverfo  il  mezo  de  la  ttrada  ; il  che  s*  afpetta  a le  ttrade 
piu  larghe  , o vero  da  gli  lati , che  impedirono  manco  le  vie  piu  ftrette  ; o 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  pj 

veramente  per  il  diritto  de  la  lunghezza  de  la  ftrada  dal  principio  a la  fine. 
Quelli  veramente  fi  vanno  accommodando , fecondo  che  è piu  commodo,  o 
che  torna  meglio  a le  sboccature  de  le  fogne,  & de  Rigagnoli  ne  la  Marina, 
o ne  laghi , o ne  fiumi . Quella  colmatura  farà  ragionevole , che  ad  ogni  brac- 
cio & mezo , farà  un  mezo  dito . Io  ho  confiderato  i pendìi  degli  Antichi , 

con  i quali  falivano  al  monte,  che  gli  ufavano  alzare  un  piede  ad  ogni  trenta 

piedi . Et  in  alcuni  altri  luoghi , come  verbigratia  a le  te  Ile  de  Ponti , fi  veg- 
gono alzati  tali  pendìi  ad  ogni  cubito  un  palmo  ; ma  quelli  fono  talmente 
corti , che  una  beltia  carica , con  uno  sforzo  foto  li  palTa  via . 

De  le  Fogne , de  lo  ufo  , (si  forma  loro , (5‘  ile  Fiumi , isf  de  le  Fojfe  d ’ acqua , 
che  fervono  a Navilii  . 

CAP.  VII. 

E'  Si  pcnfa , che  le  Fogne  fi  afpettino  al  lavoro  de  le  llrade , conciofia  che 
le  li  debbino  fare  fotto  le  llrade , giu  per  il  mezo , & che  le  giovino 
molto  al  coprire,  al  pareggiare,  & a rendere  piu  nette  le  llrade;  & per  ciò 
non  ci  faremo  beffe  di  quelle  , in  quello  luogo . Et  veramente  che  altra  cofa 

dirò  io  che  fia  una  Fogna  , fe  non  un  Ponte , o piu  tolto  un  qualche  arco 

molto  largo?  Nè  è maraviglia,  fe  per  quello  nel  far  limili  Fogne,  fi  debbino 
offervare  tutte  quelle  cofe  apunto , le  quali  poco  fà  dicemmo  di  elfi  Ponti . Et 
certamente  gli  Antichi  llimarono  tanto  1’  ufo  de  le  Fogne,  che  e’  non  fi  vede 
eh'  eglino  facelfino  mai  fpefe  maggiori , in  finire  qual  altra  forte  di  muraglia  fi 
voglia,  nè  in  alcun  luogo  ufaffmo  maggiore  diligentia  : & infra  le  maravigliofe 
muraglie  de  la  Città  di  Roma,  fi  tiene  che  le  Fogne  fieno  le  principali,  lo  non 
ilò  qui  a raccontare  quante  commodità  arrechino  con  loro  le  Fogne  , quanto 
le  rendino  la  Città  piu  dilicita , quanta  pulitezza  arrechino  a privati,  & a pu- 
blici  edificii , & quanto  le  giovino  a mantenere  1’  aria  fana , & fincera . La  Cit- 
tà di  Smirna,  ne  la  quale  trovandoli  aflèdiato  Trebonio,  fu  deliberato  da  Do- 
lobella, fcrivono  che  & per  la  dirittura  de  le  llrade,  & per  gli  ornamenti  de 
li  edificii,  era  tenuta  bellilfima  ; ma  per  non  havere  ella  Fogne  , che  potclfino, 
raccogliendo  le  brutture , portarle  via , offendeva  grandemente  con  il  puzzo  gli 
habitatori . Siena  Città  in  Tofcana , per  non  havere  ella  Fogne , non  è punto 
dilicata , onde  gli  avviene , che  non  folamcnte  nel  principio , o ne  la  fine  de 
le  notti,  ne  quali  tempi  fi  gettano  da  le  fineltre  i vafi  de  le  raccolte  brutture, 
ella  tutta  fpuzzi  ; ma  alcuna  volta  fi  vede  fporca , & fracida  per  le  molte  hu- 
miditati . Sono  le  Fogne  di  due  forti , de  l' una  de  le  quali  fono  quelle  che 
portan  via  le  brutture , o ne  fiumi , o ne  laghi , o nel  Mare  : De  1’  altra  fon 
quelle,  che  fatto  un  pozzo  profondo  nel  terreno,  fmaltifcono  le  brutture  nd 
ventre  de  la  terra . Quelle  che  portano  via , bifogna  che  fieno  lallricate  di  la- 
Ilrico  a pendio,  & a Idrucciolo , faldiffimo;  per  il  quale  poffa  la  humidità  feor- 
rere  liberamenre , & che  quelle  cofe  , che  vi  fono  murate  , per  la  continova 
humidità , non  fi  infracidino . Quelle  medefime  ancora  bifogna  che  fieno  folle- 
vate  dal  fiume , accioche  per  le  piene  non  fieno  ripiene  dal  fango , nè  riturate 
da  la  mota  . Quelle  che  haveffino  a Ilare  feoperte  , fumo  contenti  fenza  lallri- 
carle  de  lo  ignudo  terreno , conciofia  che  i Poeti  chiamano  la  terra  , il  cerbe- 
ro , & i Filofofi  , il  Lupo  de  gli  Dei  ; percioche  ella  confuma  ogni  cofa , & 
ogni  cofa  divora . Quelle  fporcitie , & brutture  adunque  vi  fi  aduneranno , 
mangiandofele  il  terreno,  fi  confumeranno,  & non  efaleranno  puzzolenti  vapo- 
ri . Vorrei  bene , che  le  Fogne  , che  hanno  a ricevere  1’  orine  , fi  collocaffi- 
no  difcollo  a le  mura:  Percioche  da  gli  ardori  del  Sole,  fi  marcifcono,  & fi 
guadano  maravigliofamente . I fiumi  oltra  quello , & le  foffe  da  acqua , & quel- 
le maflimo,  per  le  quali  hanno  a palfare  le  Navi,  io  penfo,  che  fi  debbono  an- 

no- 
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noverare  infra  le  fpetie  de  le  vie:  Conciofia  che  ei  pare  a molti,  che  le  Navi 
fieno  fpecie  di  carra  ; non  eflendo  a la  fine  altro  il  Marc  naturalmente , che  li- 
na larga,  &\fpatiofa  firada.  Ma  di  quelle  cofe  non  s’afpetta  parlarne  piu  a 
lunga  in  quello  luogo.  Et  fe  per  aventura  egli  averrà  che  quelle  cofe  non  ba- 
dino a bilogni  de  gli  huomini , fi  doveranno  allhora  & con  la  mano , & 
con  l’arte  rimediare  i difetti,  fe  alcuni  per  aventura  ve  ne  fufiìnno , & aggiu- 
gnervi  quelle  commoditk  che  vi  mancammo,  il  modo  de  le  quali  cofe  trattere- 
mo poi  nel  luogo  loro  , 

De  la  conveniente  muraglia  de  Torti , <b*  de  luoghi  eommodi  fer  le  riazze 
uè  le  Città , 

CAP.  Vili. 

HOr  fe  egli  è parte  alcuna  de  la  Città,  che  fi  confaccia  con  le  cofe,  che 
noi  doviamo  trattare  in  quello  luogo,  il  Porto  veramente  farà  quel  dello . 
EiTendo  certamente  il  Porto  non  altro , che  quafi  un  termine  nel  corlo  de  Ca- 
vagli , dal  quale  o tu  ti  muova  a corfo , o al  quale  arrivando , finito  il  corfo 
ti  fermi,  & ti  ripofi  . Altri  forfè  diranno  che  il  Porto  fia  la  Italia  delle  Navi; 
fia  pure  egli  come  tu  ti  voglia  , o termine , o Italia , o ricettacolo  ; certamente 
fe  la  proprietà  di  qualunque  Porto  è di  ricever  dentro  a fc  le  Navi , ficure  da 
l’impeto  de  le  tempefte ; egli  è di  necefiità  che  e’  le  difenda.  Sianovi  fianchi 
gagliardiflimi , & alti  ; & olrra  quello  bilogna  che  vi  fia  una  larghezza  adattata 
di  maniera  che  le  Navi  pollino , & grandi , & cariche  , com  modi  Hi  ma  mente 
racccorvifi , & ficuramente  ripofarvifi . Le  quali  cofe  fe  ti  fi  rapprclenteranno 
da  la  opportunità  del  luogo,  non  harai  da  defiderarvi  altro,  fe  già  non  ti  av- 
venirti: come  ad  Atene , la  quale  haveva  fecondo  che  fcrive  Tucidide , tre  Porti 
fatti  da  la  natura  ; che  tu  habbia  a Ilare  in  dubbio , quale  di  tanti  tu  ti  voglia 
eleggere  per  il  meglio,  dove  tu  voglia  andare  a prender  Porto.  Ma  egli  è cer- 
tamente cofa  evidenti  (lima , mediante  quelle  cofe , che  noi  dicemmo  nel  primo 
libro , che  e’  fono  alcune  regioni , dove  non  pollono  tutti  i venti  ; & alcune , 
dove  alcuni  di  loro  fono  molto  fafiidiofi , & continovi  . Anteporremo  adunque 
a gli  altri  quel  Porto , ne  le  bocche  del  quale  fpirino  i venti  piu  benigni , &c 
piu  quieti , & nel  quale  tu  porta  con  buona  grafia  de  venti  entrare  , « ufeire 
lènza  havergli  molto  ad  allettare  . Infra  tutti  i venti  dicono  che  Borea  è il  piu 
benigno,  & che  il  Mare  commofio  da  Greco,  celiato  il  vento  fi  quieta  fubito; 
Ma  le  bene  celiano  i venti  Auftrali , il  Mare  dura  nondimeno  a fluttuare  gran 
tempo  . Ma  fecondo  la  varietà  de  luoghi  fi  debbono  elegger  quelle  cofe , che 
fono  & piu  commode , & piu  cfpedite  a bifogni  de  le  Navi . Defideravifi  un 

fondo  grandirtimo,  fi  ne  la  foce,  fi  nel  mezo,  & fi  a le  ripe  del  Porto;  il 

quale  non  rifiuti  le  Navi  da  carico,  gravi  per  le  cofe  portate:  Et  è convenien- 
te che  il  fondo  fia  purgato , & che  non  vi  fieno  herbe  in  alcun  luogo  . Ancor 

che  talvolta  le  fpefle  , & intricate  radici  de  le  herbe  arrechino  grandillima  u- 

tilità  a fermar  le  Ancore  ; lo  niente  dimeno  vorrei  piu  tolto  il  Porto , che 
non  gcnerarte  cofa  alcuna , che  bavelle  a contaminare  la  purità  de  1’  aria , o a 
nuocere  a le  Navi , come  fanno  le  alige , & le  herbe , che  nafeono  ne  le  act 
que . Conciofia  che  le  eccitano  a Navilii  vermi  moleftilfimi , tigniuole , & lom- 
bricuzzi , & per  il  marcirfi  di  tai  liti , vapori  peltiferi . Faranno  ancora  il  Por- 
to infermo  , & mal  fano , fe  vi  fi  mefcolcranno  acque  dolci  ; & mafiimo  quel- 
le , che  piovute  dal  Cielo  vi  caleranno  da  Monti . Vorrei  nondimeno  che  egli 
havefle  a canto,  & vicino,  fontane,  & rivi,  donde  fi  porta  prendere  acqua 
chiara  , & commoda  a mantenerfi  ne  Navilii  : Et  che  gli  havert'e  ufeite  efpedi- 
te , & diritte , & certe  ; non  vi  fi  variarti:  il  fondo , fullè  libero  da  gli  impedi- 
menti } ficuro  da  gli  aguati  de  minici , & de  corali  « Oltra  di  quello  bavelle 
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fopra  capo  alcune  fommità  di  altiflìmi  Monti  da  vederli  di  lontano , & notabi- 
li , a quali  i Navigami  pollino , come  a luogo  determinato , dirizzare  il  loro  na- 
vigare. Dentro  al  Porto  fi  debbe  tirare  una  ripa,  & un  Ponte;  accio  quindi 
fi  habbia  piu  commodità  de  lo  (caricare  le  Navi . Quella  forte  di  muraglia  ufa- 
rono  gli  Amichi  variamente  ; de  le  quali  varietati  non  è tempo  da  parlare  al 
prefente  . Conciofia  clic  tale  difcorfo  fi  debbe  riferbare , allhora  che  noi  parle- 
remo del  rallertare  i Poni , & del  condurre  tal  macchina . Debbe  oltra  di 

Suello  il  Porto  havervi  luoghi  da  palleggiare  , & un  Portico,  & un  Tempio, 
ove  pollino  alquanto  fermarli  quelli  che  efcono  de  Navilii . Nè  vi  debbono 
mancare  colonne  , fpranghe  , & campanelle  di  ferro , a le  quali  fi  pollino  lega- 
re i Navilii . Faccinvifi  (pelle  volticciuole , fono  le  quali  fi  menino  al  coperto 
le  cofe  ponate  : murinvili  ancora  in  fu  le  bocche  torri  alte , & gagliarde  ; accio- 
che  da  la  lanterna  di  elle  fi  vegghino  venire  le  Vele  ; & quindi  la  notte  con 
fuochi  moftrino  a Naviganti  il  cammino  ficuro;  & con  le  loro  mtrlature  di- 
fondino  i Navilii  de  gli  amici  ; & meninvifi  a traverfo  catene , che  tcnghino 
fuora  gli  inimici  ■ Et  dal  Porto  al  dritto  mezo  de  la  Cittì , dirizzili  una  ltrada 
maellra  , & vi  concorrino  aliai  Borghi  ; acciochc  da  ogni  verfo  fi  polla  in  un 
fubito  altatire  la  infoiente  armata  de  nimici  ; & habbia  piu  adentro  alcuni  ferii 
minori , dove  i Navilii  indeboliti  fi  pollino  ralTettare . Ma  non  fi  lafci  quello 
indietro,  appartenendofi  egli  maliimo  al  Porto:  che  furono,  & fono  Città  ce- 
lebrate , ficure  piu  per  quello , che  per  altro  ; cioè  per  havere  le  bocche  , & 
in  luogo  de  le  bocche  l’entrata  incerta;  & le  divertiti  de  canali  conofciuti  a 
pena  da  chi  vi  nuota  , movendovifi  il  fondo  d’  bora  in  hora  . Quelle  fon  quel- 
le cofe  che  ci  è parfo  di  dire  de  gli  edificii  publici  de  lo  univerfale  ; fe  già  non 
ci  aggiugnelfe , che  dicono  che  fi  fcompartifchino  le  Piazze  ; che  alcune  fervino 
a potervi  vender  le  cofe , che  ne  la  pace  vi  faranno  (late  portate  ; alcune  fervino 
perche  la  gioventù  vi  fi  eferciti  ; & alcune  nella  guerra  lervino  a riporvi  legna- 
mi, tirami,  & altre  cofi  fatte  cofe,  che  t*  habbino  a fervire  a potere  fopportar 
T alTedio . Ma  il  Tempio  , i luoghi  facri , & il  luogo  da  rendere  ragione , & 
luogo  da  recitarvifi  fpettacoli , & Amili , fono  piu  tolto  luoghi  comuni , & pro- 
prii  di  non  molti  ; & quelli  fono  o Sacerdoti , o pure  Magiltrati , & però 
tratteremo  di  elfi  a luogo  loro . 
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LIBRO  QUINTO. 

NEL  QUALE  SI  TRATTA  DE  GLI  EDIFIZII  PARTICOLARI. 

De  le  Forte  zie,  ist  de  le  balli azioni  eie  hanno  a fervine  fer  i Re, 

(3t  fer  i Signori , & de  le  loro  differentic,  iff  farti, 

CAP.  I. 

Deputammo  ne!  pattato  libro , che  egli  è di  necettttà  accommodare  va- 
riamente gli  edificii  & ne  la  Città  , & ne  le  Ville , fecondo  i bifogni 
de  Cittadini,  & degli  habitanti;  & dimoftrammo,  che  altri  edificii 
s’ afpettano  alla  univerfità  de  Cittadini , altri  a Cittadini  piu  degni , & 
altri  a piu  ignobili  : Et  finimmo  il  ragionamento  di  quelli , che  a la  univerfità 
fi  afpettavano  . Ordinerafli  adunque  quello  quinto  libro , acciò  ferva  a la  necefli- 
tà , & a la  commodità  de  particolari . Ne  la  qual  cofa  certo  & varia , & 
grande , 8t  difficile  ad  efplicarfi  , ci  sforzeremo  per  quanto  farà  in  noi  di  inge- 
gno , & d’ indultria  , eh’  e’  fi  (labbia  a conofcere , che  noi  non  habbiamo  vo- 
luto lafciare  in  dietro  cofa  alcuna , che  in  qualunque  luogo  fi  voglia , potetti 
fare  a propofito , o che  potette  havere  ad  ettere  defiderata  da  alcuno  ; ne  ag- 
giugnercene  ancora  alcuna  che  giovi  piu  ad  abbellire  il  parlar  noltro , che  a 
mettere  ad  effetto  la  nollra  intentione . Comincieremoci  adunque  da  le  cofe  piu 
degne.  Digniifimi  fopra  tutti  gli  altri  fono  coloro,  a cui  è data  l’autorità,  & 
il  freno  in  mano  del  moderare  le  cofe  . I quali  o veramente  fono  parecchi , o 
pure  un  folo . E’  bilogna  che  coftui , fe  farà  folo  fopra  tutti  , fia  ancora  fo- 
pra di  tutti  gli  altri  il  piu  degno . Andremo  adunque  confiderando  quelle  co- 
fe, che  per  rifpetto  di  coflui  che  farà  folo,  fieno  da  farli  : Se  prima  però  noi 
delibereremo , il  che  molto  importa , quale  habbia  da  ettere  coftui , o limile  a 
uno,  che  con  integrità,  & iuflitia  comandi  a coloro,  che  da  lui  vogliono  etter 
comandati  ; & non  fi  muova  tanto  per  lo  interelfe  fuo  proprio , puanto  per  la 
falute  , ti  per  la  commodità  de  fuoi  Cittadini  ; o fimile  a quello  , che  voglia  ha- 
ver  ordinate  le  cofe  con  i fuoi  fubditi:  di  maniera  che  e’pofta  comandar  loro , 
ancorché  e’  non  volettero . Condotta  che  e’  non  bifogna  che  e’  fieno  fi  la  mag- 
gior parte  de  gli  edificii , fi  ancora  etti  Città  fatta  in  un  medefimo  modo  per  co- 
loro , che  fono  diventati  nuovamente  Principi  attbluti , & per  coloro  , che  porteg- 
gono , & difendono  uno  governo , nel  quale  fieno  entrati  come  che  in  uno  Ma- 
giltraro  datogli  pera  tempo.  Habbino  i Re  le  Città  loro  afforzificare  grande- 
mente , molto  piu  da  quella  banda , da  la  quale  poffino  fcacciare  gli  inimi- 
ci , che  gli  venittero  addotto . Et  quelli , che  nuovamente  fon  diventati  Prin- 
cipi aftoluti , havendo  per  inimici  non  manco  i fuoi , che  i foreltieri , bi- 
fogna , che  afforrifkhino  la  Città  loro  non  meno  contro  a fuoi , che  contro 
a foreftieri  : & talmente  debbe  ettere  affòrzificata , che  e’  potta  a un  bilogno 
valerfi  de  lo  aiuto  & de  fuoi,  & de  foreftieri  ancora  contro  a fuoi.  Nel 
pattato  libro  dimoftrammo  come  fi  haveva  a fortificare  una  Città  contro  a gli 
inimici  foreftieri  ; confidereremo  al  prefente  quel  che  ella  voglia  havere  contro 
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i nimici  terrazzili . Euripide  tiene  per  co  fa  certa , che  la  moltitudine  naturai, 
mente  fìa  uno  inimico  potentini mo , & che  fc  ella  vorrà  ridurre  unitamente 
infieme  le  fraudi , & gli  inganni , diventerà  certamente  inefpugnabile . I favilli- 
mi  Re  del  Cairo  in  Egitto , Città  di  maniera  popolatilfima , che  e’  pentivano 
che  allhora  ella  delle  lana,  & bene,  quando  e’  non  vi  morivano  piu  che  mil- 
le huomini  il  giorno  : la  divifono  con  forte  d’  acqua  tanto  fpefle , che  ella  non 
pareva  di  gii  una  fola  Città,  ma  molte  picciole  terrecciole  congiunte  infieme: 
Et  quello  credo  io  che  e’  faceflino , accioche  la  commodità  de  gli  impeti  furto 
divifa , & fparfa . Et  per  quello  ottennero  facilmente , che  inanzi  tratto  non  ha- 
vieno  a temere  de  gli  importanti  motivi  de  la  moltitudine  ; & fecondariamente 
di  potere  reprimere  con  facilità  i detti  motivi , fe  pure  ne  nafeeflero  ; non  in 
altra  maniera  che  averrebbe , fe  di  uno  cololTo  grandiflimo  , fc  ne  facelfino  due  , 
o piu  llatue  , piu  trattabili,  & piu  portatili.  1 Romani  non  mandavano  in  E- 
gitto  alcuno  Senatore  con  autorità  Proconfolare , ma  dillribuivano  a ciafcun 
luogo  huomini  de  l’ordine  de  Cavalieri.  Il  che  dice  Arriano  che  elfi  facevano. 


accioche  una  provincia  tanto  dedita  a la  innovatione  di  nuovi  tumulti , non 
fulle  governata  da  un  folo.  Et  confiderarono  nelTuna  Città  edere  (lata  fenza  dis- 
cordie de  Cittadini  piu  che  quelle,  che  o divife  da  la  natura,  come  che  fe  vi 
paflalTe  un  fiume  per  il  mezo , o dove  fuflino  collinette  fepratc  in  piu  parti  ; 
o che  veramente  polle  parte  in  piano , & parte  in  colle , rullino  divife  da  al- 
cuna muraglia  commodiifimamente  : 8(  tal  divifione  non  penfo  io  che  fi  babbi» 
a tirare  come  un  diametro  a travedo  d’  una  pianta  ; ma  come  rinchiudere  un 
circuito  in  un  altro  : Conciofia  che  i piu  ricchi  come  quegli , che  vorrieno  il 
paefe  piu  largo , fopporteranno  facilmente  d’  edere  lafciati  fuori  del  primo  cer- 
chio ; & lafceranno  volentieri  a le  Beccherie,  & a le  altre  botteghe,  & a Trec- 
coni il  mezo  de  la  Città  per  il  Mercato  ; & la  poltrona  turba  del  Terenriano 
Gnatone , cioè  Pizzicagnoli,  Beccai,  & Cuochi,  & limili,  arrecherà  piu  ficur- 
tà  , & manco  fofpetto , che  fe  ella  non  fulle  feparata  da  Cittadini  piu  nobili . 
Nè  fia  fuori  di  propofito  quel  che  fi  legge  ne  gli  ferirti  di  Fello  , che  Servio 
Tullio  comandò  a Patritii,  che  andalTero  ad  habitare  nel  borgo;  accioche  fe  e- 
gli  havelfero  cerco  habitando  in  quel  luogo  di  fare  innovatione  , dandovi  egli 
lopra  a ridolfo  , egli  potefie  opprimere  in  un  fubito.  Quello  muro  dentro  a la 
terra  bifogna  murarlo  di  maniera , che  palfi  per  tutte  le  regioni  de  la  Città  , 
& di  grollezza , & d’  ogni  altra  forte  di  lavoro  bifogna  alzarlo  gagliardilfimo , 
& altilfimo , fino  a tanto  che  fopravanzi  a tutti  i tetti  de  gli  ediheii  privati . 
Et  bifognerà  forfè  ancora  affortificarlo  di  torri,  & di  merlature,  & di  folle  an- 
cora da  ogni  banda  , accioche  i tuoi  Soldati  nel  darvi  dentro , mediante  quel- 
le difefi , & ficuri , da  per  tutto  lo  portino  difendere  : Bifogna  che  le  fue  tor- 
ri non  fieno  aperte  da  lo  lato  di  dentro , ma  chiufe  di  muro  per  tutto , & bi- 
fogna che  le  fieno  efporte  a luoghi  cofi  verfo  i l’uoi , come  verfo  i fòrertieri , a 
quelli  malfimo,  dico,  a quali  fono  addiritte  le  drade,  o gli  attillimi  tetti  de 
Tempii . Non  vorrei  che  ne  le  Torri  fi  (àlide  da  alcuno  altro  luogo , che  per 
lo  iiertb  muro  , & allo  derto  muro  non  vorrei  che  fi  fialide , fe  non  d?  una  via 
conceda  da  il  Principe  . Da  la  Fortezza  a la  Città  non  vorrei  fi  camminarti 
per  drade;  che  vi  fuflino  alcuni  archi,  ne  lafciatevi  torri  in  alcun  luogo. 
Debbefi  ancora  avertire,  che  non  vi  fieno  nè  aggetti  di  terrazzi,  nè  piomba- 
mi , donde  porta  efler  dato  impedimento  con  il  tirare  de  farti , & de  le 
freccie  a Soldati , che  corrono  a fare  gli  officii  loro  . Ultimamente  e’  fi  deb- 
be  di  maniera  ordinare  tutta  querta  muraglia , & di  fi  fatte  cofe , che  tutti  i 
luoghi,  che  fono  a cavaliere,  fieno  in  podertà  di  chi  regge:  Et  che  neflu- 
no  polfa  impedire  i fuoi  dal  potere  feorrere  la  Città  liberamente  per  tutto  . Et 
in  querto  le  Città  di  coloro,  che  fono  nuovamente  diventati  Principi,  fono 
differenti  da  quelle  de  Re . Et  forfè  in  quello  ancora  fono  differenti , che  a 
popoli  liberi  fon  piu  commode  le  Città  ne  le  pianure  ; & a quelli , che  nuov*. 

N z mcn- 


Digitized  by  Google 


100 


DELLA  ARCHITETTURA 

mente  fi  fono  acquiftato  uno  Imperio , piu  ficure  ne  le  montagne . Gli  altri  edi- 
fieri  di  coltoro  dove  habbino  ad  habitare  & i Re,  & quei  Principi  che  di 
nuovo  fi  hanno  acquiftato  uno  Imperio  , non  pure  fi  Ibmigliano  infra  loro  ne 
la  maggior  parte  de  le  co fe , ma  convengon  ancora  in  alcune  con  gli  edificii 
plebei  de  privati.  Diremo  prima  in  «quel  che  e’  fi  fomiglino:  di  poi  quel  che 
ciafcuno  abbia  per  fua  proprietà  . Quello  genere  de  gli  edificii , dicono  che  fu 
trovato  per  la  neceflità  ; niente  dimeno  e'  ci  fono  alcune  altre  pani , veramen- 
te tanto  commode , che  per  1*  ufo , & per  la  confuctudine  del  vivere , par  che 
le  fieno  al  tutto  diventate  necelTarie , come  è il  Portico , il  luogo  da  palleggia- 
re, il  luogo  da  farfi  portare,  & limili  : le  quali  cofe  eriendo  noi  pcrluafi , cori 
da  la  feienza  , & da  la  ragione  de  1’  edificare , non  le  dillingueremo  già  di 
maniera  che  noi  dividiamo  però  le  cofc  commode  da  le  necefiarie  ; ma  in  tal 
modo  , che  fi  come  ne  le  Città , cofi  ancora  in  coli  fatti  cafamenti , altre  par- 
ti fi  appettino  alla  univerfità  di  tutti , altre  a le  commodità  di  pochi , & altre 
a quelle  d’  un  folo . 

Del  Portico  , Antiporto , Androne , Sala  , Scale  , 1 Veroni , Vani  , Porte  di  dietro  , 
Riponigli  fegreti , & Stanze  nafeofe  : & in  quello  che  fiano  differenti 
le  Cafe  de  Principi  da  quelle  de  privati  ; & de  gli  appar- 
tatiy & injteme  congiunti  appartamenti  del  Prin- 
cipe, 07*  de  la  fua  Donna  • 

CAP.  IL 

NOi  certamente  non  penfiamo  che  il  Portico , & lo  Antiporto  furie  fatto 
folamente  per  commodità  de  fervi , come  dice  Diodoro  ; ma  per  cagio- 
ne ancora  de  la  univerfità  de  Cittadini . In  cafa  poi  i luoghi  da  paleggiare  , la 
Corte  , lo  Androne  , la  Sala  ( la  qual  credo  io  che  ria  chiamata  cofi  dal  falta- 
re , che  in  quella  fi  fa  nel  celcbrarvifi  1*  allegrezza  delle  Nozze , & de  Con- 
viti ) non  fi  appartengono  a la  univerfalità , ma  piu  torio  a gli  habitanti  pro- 
prii . Le  Stanze  da  ftarvi  a mangiare  è cola  certa  , che  alcune  fervono  per  i Pa- 
droni , & alcune  per  i fervidori  ; le  Camere  da  dormirvi  fervono  per  le  Marrone , 
per  le  Fanciulle,  per  i Forellieri,  & quafi  per  ciafcuno  appartatamente.  De  la  uni- 
verfale  divifionc  de  le  ouali , per  quanto  s’ afpetrava  a parlarne  generalmente, 
ne  trattammo  nel  primo  libro  de  dilegni  : hora  è neceftario  feguitare  di  dire  , 
quante  elle  debbino  edere,  come  grandi,  in  che  firi  fi  debbino  porre,  che 
ciafcuna  , fecondo  il  bifogno,  vi  ftia  accommodatamente . Il  Portico,  & lo  An- 
tiporto fi  adornerà  con  la  entrata  . L’  entrata  fi  adorna  fi  de  la  ftrada , verfo 
la  quale  ella  ftà  aperta  , fi  ancora  de  la  maieftà  de  1’  opera , con  la  quale  farà 
finita  . Le  danze  poi  da  mangiare  piu  adentro , & quelle  dove  s’  hanno  a ri- 
porre le  robe , & limili , fi  debbono  collocare  in  luoghi  arti , accioche  le  cole  , 
che  vi  fi  hanno  a riporre , vi  fi  mantenghino  commodamente  havendovi  aria  , 
venti , Soli  convenienti  ; & fieno  accommodate  fecondo  i bifogni , & fieno 
diriinte  di  maniera  , che  nel  convcrfare  o de  forefticri , o de  gli  abitanti  pro- 
prii , non  diminuifehino  a coftoro  la  dignità , la  commodità , & il  diletto  , 8c 
non  accrefchino  anco  a coloro  il  defiderio,  & la  fete  di  cofa  non  convenien- 
te. Et  fi  come  il  Mercato,  & le  Piazze  ne  la  Città  non  debbono  eriere  in  luo- 
ghi riporii , o nafeofi , o ftretti , ma  in  luoghi  aperti , & quafi  nel  mezo  : cofi 
ne  le  Cafe  ancora,  la  Sala,  & il  ricetto,  & 1*  altre  cofe  limili , debbono  clTe- 
re  di  maniera  in  luoghi  commodi , che  tutte  le  altre  membra  vi  corriipondino 
fopra  commodiflimamcntc  : Conciofia  che  in  quelle  fi  debbono  terminare  i va- 
ni de  le  fcale  , & de  veroni  : In  quelle  ancora  i ricetti  dove  que’  di  cafa  lai  ti- 
tano , & rifeontrano  con  allegrezza  gli  invitati  a Conviti . Non  debbe  la  cafa 
ancora  bavere  fe  non  una  ufeita , accioche  fenza  faputa  del  portinaro  non  polla 
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alcuno  entrare , & portar  fuori  cofa  alcuna . Guarderenci  ancora  che  i vani  de 
le  fineftre , & de  gli  ufci , non  fieno  efpofti  nè  a le  commodità  de  ladri , nè  a 
vicini  ; accioche  non  interrompino  , vegghino  , o conofchino  quel  che  fi  faccia  in 
cafa,  o quel  che  vi  fi  porti.  Edificavano  gli  Egittii  le  cafe  privare  di  maniera 
che  dal  lato  di  fuori  non  apparivano  alcune  fineftre  . Defiderercbbe  forfè  alcu- 
no havere  una  porta  di  dietro , per  la  quale  fi  conduceftino  dentro  le  ricolte 
portate  o dal  carro  , o da  le  beftie , accioche  la  porta  principale  non  fi  im- 
brattaffc , & vi  aggiugnerebbono  un  altro  ufciolino  piu  fecreto,  per  il  quale  len- 
za faputa  de  la  famiglia,  il  Padron  folo  poteffe  ricevere  dentro  i Cavalieri  fecre- 
ti , & que’  che  gli  portalfino  avvili , & ulcire  fuori  a fua  polla , fecondo  che 
ricercano  i tempi,  & lo  edere  de  le  cofe.  lo  non  biafimo  gii  quello,  ma 

10  defidero  ben  grandemente,  che  vi  fudino  nafcondegli,  & riponigli  nafcofidi- 
mi,  & fecretidimi , & danze  da  rifuggirvi  copcrtidime , che  a pena  le  fa  pelle 

11  Padrone , ne  quali  luoghi  per  i cali  finiftri  fi  potedino  riporre  le  velli , gli 
argenti , & fe  e*  brifognade  per  mala  difaventura , egli  vi  fi  falvadè  ancora  fe  Bef- 
fo . Nel  fepolcro  di  David  erano  flati  fatti  alcuni  nafcondegli , per  nafcondervi 
dentro  i tefori  de  la  erediti  Regia,  con  uno  artificio  tanto  maravigliofo,  che 
egli  era  imponibile  accorgerfene  in  modo  alcuno  ; De  1*  uno  de'  quali  dice  lo- 
fefo,  che  Ircano  Pontefice  dopo  mille  trecento  anni  ne  cavò  tre  milia  Talenti 
d'oro,  cioè  mille  ottocento  migliaia  di  feudi  per  liberare  la  Città  dallo  attedio 
di  Antioco.  Oltra  quello  dicono  che  adii  tempo  dopo,  Hcrode  ancora  ne  ca- 
vò di  un  altro  una  gran  quantità  di  oro.  In  quelte  cofe  adunque  convengono 
le  cafe  de  Principi  con  quelle  de  privati  : Ma  vi  è principalmente  quella  dif- 
ferenti , cioè  che  l’ una  , & 1'  altra  di  quelle  hanno  inanzi  tratto  un  certo 
che , di  lor  natura  propria  ; Conciofia  che  in  quanto  a quelle  parti  che  fi 
hanno  ad  attribuire  a lo  ufo  di  molti , dette  parti  debbono  effer  & piu  , & 
maggiori  ; & in  quanto  a quelle  che  fi  hanno  ad  sdegnare  a gli  ufi  de  pochi , 
debbono  dette  parti  etter  piu  tolto  alquanto  piu  ornate,  che  tanto  grandi.  Ev- 
vi  quella  altra  differenti  ancora  , che  ne  le  cafe  de  Principi  bifogna  che  que' 
ricetti  che  fon  deftinati  a 1*  ufo  di  pochi , habbino  ancor  edi  del  grande  , coli 
bene  , come  quelle  parti , che  fono  dellinate  a 1*  ufo  di  molti  ; conciofia  che 
tutti  i luoghi  de  le  cafe  de  Principi  s’  empiono  fempre  di  moltitudine . Ma  ne 
le  altre  cale  private , quelle  parti , c'  hanno  a fervire  a l' ufo  de  piu  , gioverà 
porle  di  maniera , che  le  fieno  non  altrimenti  che  quelle  de  Principi . Et  gli 
appartamenti  fieno  al  tutto  didimi  per  la  Moglie,  & per  il  Marito,  & per  i 
miniftri,  di  modo  che  tutti  non  pure  fomminiltrino  per  tutto  al  bifogno, 
ma  a la  maiellà  ancora  , & non  vi  refulti  alcuna  confufione  da  la  moltitudine 
di  quegli  di  cafa . Quella  cofa  è veramente  molto  difficile , & mal  volentieri 
da  poterli  far  fotto  un  folo  tetto  ; & però  a ciafcuno  membro  fi  debbe  dare  la 
fua  regione  , & il  fuo  (ito , & il  fuo  intero  fpatio  del  tetto  , & la  fua  mura- 
glia ; ma  debbonfi  congiugnere  di  maniera  & con  le  coperture , & con  i 
veroni,  che  la  moltitudine  de  fervi,  & di  que'  di  cafa,  mentre  che  s'affretta- 
no di  fare  le  facende,  non  habbino  a venirvi,  come  chiamati  di  un'altra  cafa 
vicina  , ma  vi  fieno  pronti , & predi  . Et  i fanciulli , & le  ferve  , & lo  flrcpi- 
to  del  redo  de  la  famiglia,  che  fempre  cicala , fiano  feparati  da  i commertii 
de  Patroni  ; & cofi  fi  fepari  ancora  ogni  men  dilicata  pulitezza  de  fervi . Le 
danze  de  Principi,  dove  hanno  a dare  a mangiare,  fi  debbono  porre  in  luo- 
go digniflimo.  Il  porfi  alto  arreca  feco  grandezza;  il  vederti  come  fotto  a 
gli  occhi  la  marina , le  colline , & una  regione  grandidima , arreca  medefi- 
mamente  grandezza . Tutta  la  cafa  de  la  Moglie  farà  feparata  al  tutto  da 
la  cafa  del  Principe  fuo  marito , eccetto  però  che  l' ultimo  appartamento , & 
le  ft-anze  del  letto  matrimoniale , debbono  effer  comuni  a 1'  una , 8t  a l’ altro . 
Uno  folo  portinaro  ferrerà , & guarderà  con  una  porta  fola  amendue  le  Jor 
cafe . Le  altre  cofe , ne  le  quali  quelle  fieno  differenti  da  le  altre , fi  afpettana 
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piu  predo , come  lor  proprie  , a Je  cafe  de  privati , che  a quelle  de  Principi . 
Diremo  adunque  di  quelle  al  luogo  loro  . Le  cafe  de  Principi  convengono  an- 
cora tra  loro  lleiTe  jn  quello , che  oltre  a quelle  cofe  che  fi  afpettano  a gli  ufi 
privati  loro  ; Bifogna  pne  elle  habbino  1'  entrata  fopra  la  via  maellra , & mafli- 
nio  fopra  il  fiume,  o fopra  jl  Mare;  Et  in  cambio  di  Antiporto,  bifogna  che 
habbino  ricetti  grandiflìmi,  che  fieno  capaci  a ricever  le  accompagnature  de  gli 
imbafciadori , o de  baroni  portati  pia  carrette , o da  barche , o da  cavalli . 

De  la  ragionevole  muraglia  de!  Portico , Androne  , Sale  da  State , & da  Verno , de 
la  Torre  , ist  de  la  Fortezza , & de  la  proprietà  de  le  Cafe  Regali  , 

(f  di  quelle  de  Principi  nuovi. 

CAP.  III. 

IO  vorrei , che  e’  vi  fulTe  il  Portico , & le  coperture  non  folamente  per  amo- 
re de  gli  huomini , ma  per  rifpetto  ancora  de  le  bedie , accioche  vi  fi  po- 
tefiino  difendere  dal  Sole,  & da  lepioggie.  A canto  a lo  Antiporto  le  loggie, 
il  luogo  da  palleggiare  , & da  farli  portare  , & limili , hanno  molto  del  gratiofo  , 
dove  la  gioventù  ltando  ad  afpettare  i loro  vecchi , che  tornino  da  negociare 
con  il  Principe,  li  polTa  elfiercitarc  con  falute  con  fare  alla  palla,  con  trar  la 
pietra  , & con  far  a le  braccia . Piu  adentro  poi  un  grande  Androne  , o una 
grandiflima  Sala  ; Dove  i Clicntoli  pollino  affettando  i lor  Padroni , dare  a di- 
Iputare  ; & dove  fia  preparato  il  feggio  da  darvi  il  Principe  a dar  le  fententie . 
Piu  adentro  poi  una  altra  Sala , dove  i principali  de  lo  dato  li  ragunino  infic- 
ine a falutare  il  Principe , & a dire  il  parer  loro  di  quel  che  e’  iono  doman- 
dati. Et  farà  forfè  conveniente  farne  due.  Una  per  la  date,  & una  per  la  ver- 
nata : & fopratutto  fi  debbe  havere  riguardo  a 1‘  antica , & dracca  età  de  vec- 
chi Padri , che  vi  li  ragunano  .•  che  e’  non  vi  acaggia  loro  niente  di  cofa 
contro  la  loro  fanità,  & che  c'  pollino  darvi  a difputare,  & a deliberare  de  le 
cofe  fenza  alcuno  pur  minimo  impedimento,  fino  a tanto  che  ricerca  il  bifo- 
gno  , & la  neceflità  . Io  truovo  apprellò  di  Seneca  , che  Gracco  primieramente  , 
& poi  Drufo  ordinarono  di  non  dare  audienza  a tutti  in  un  medefimo  luogo  ; 
ma  di  havere  la  turba  fegregata , & ricevere  alcuni  in  parte  piu  fegreta  : alcuni 
con  molti , & alcuni  con  la  univerfalità , per  dimodrare  in  quel  modo , quali 
erano  i loro  primi , & quali  i loro  fecondi  amici . Se  quello  in  una  cofi  fatta 
fortuna  o ti  è lecito , o ti  piace  ; Potrai  fare  piu  & diverfe  porte , per  le 
quali  tu  gli  pofia  ricevere  da  1' una  , & da  l'altra  parte,  & mandarne  quegli, 
che  haranno  havura  audienza , o tener  fuora  fenza  contumacia  quelli , a cui  tu 
non  la  volefli  dare . Sia  ne  le  cafe  una  torre  rilevata , da  la  quale  in  un  fubi- 
to  fi  pollino  vedere  tutti  i motivi . Et  cofi  in  quelle  cofe , & in  le  limili  a 
quelle  convengono  infieme  ; Ma  in  quello  che  le  fieno  differenti , fon  quelle . 
Percioche  le  cafe  de  Re  danno  bene  nel  mezo  de  la  Città , che  fieno  facili  a 
l’ andarvi , ornale  dilicatamente  , & leggiadramente  piu  rodo  che  fuperbamente  . 
Ma  ad  un  Principe,  che  nuovamente  lì  fia  acquillato  uno  dato,  dà  meglio  una 
Fortezza,  che  un  Palazzo,  la  quale  fia  & dentro,  & fuori  de  la  Città.  A le  ca- 
fe de  Re  dà  bene  che  vi  fia  congiunto  il  luogo  da  recitarvi  gli  fpettacoli  ; il 
Tempio , & alcuni  belli  edificii  ancora  di  baroni . Un  Principe  quale  habbiam 
detto,  è di  neceflità  che  habbia  la  fua  Fortezza  fpiccata  per  tutto  a lo  intorno 
da  ogni  forte  di  edificio , ornatilfima , & conveniente  ; & gioverà  ancora  a 
1’  uno , & a 1’  altro  quella  muraglia  : che  effendo  un  Palazzo  Regio  , fc  e' 
non  farà  fatto  tanto  sbandato , che  e’  non  fe  ne  podi  facilmente  fcacciare  chi 
voleflè  fare  infolentia  : Et  effendo  una  Fortezza  , fie  ella  farà  fatta  di  maniera  , 
che  ella  non  parrà  manco  una  habitatione  di  uno  dilicato  Principe , che  una 
prigione.  Non  vorrei  lafciar  già  in  dietro  in  quello  luogo  che  a Principi  nuovi 
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fono  commodiflime  ne  le  groflezze  de  le  mura  alcune  occulre,  & fecrete  fertu- 
re  , da  le  quali  pollino  di  nafeofo  intender  quel  che  o i foreftieri , o que'  di 
cafa  infra  loro  ragionino.  Ma  elTendo  officio  proprio  de  la  cafa  Regale,  r ertir 
quafi  in  tutte  le  lue  cofe  , & maffimo  ne  le  principali , diverfa  da  le  Fortezze , 
farà  bene  congiugnere  a la  Fortezza  il  Palazzo  Regale . Gli  Antichi  coftumaro- 
no  di  far  le  Fortezze  ne  la  Cittì , per  havere  & erti , & il  Re , dove  rifuggi- 
re ne  li  accidenti  contrarii , & dove  la  pudicitia  de  le  Matrone , & de  le  fan- 
ciulle fi  difenderti  con  la  fantità  de  le  cofe  facre . Fello  racconta  che  appretto  de 
gli  Antichi , le  Fortezze  erano  confacrate  a la  Religione , & che  elle  fi  voleva- 
no chiamare  Auguriali , & che  egli  era  folito  farvili  da  le  Vergini  un  certo  fa- 
crificio  molto  occulto,  Se  remoto  grandemente  da  la  noritia  del  volgo.  Et  per 
quello  tu  non  troverai  Fortezza  alcuna  de  li  Antichi,  che  non  habbia  il  fuo 
Tempio . Ma  i Tiranni  occuparono  le  Fortezze , Se  rivoltarono  la  pietà  del 
luogo,  Se  la  Religione,  convertendo  l'ufo  di  erte  a le  fcelleratezze  , & a le 
crudeltà  , & quel  fanto  refugio  de  le  calamitadi  adoperarono  per  uno  fomen- 
to di  miferie . Ma  torniamo  a propofito . La  Fortezza  di  Aminone  era  accer- 
chiata attorno  al  Tempio  con  tre  circuiti  di  mura  , la  prima  forrificatione  era 
del  Principe,  l'altra  ae  la  Moglie,  Se  de  figliuoli.  Se  1’  ultima  era  la  rtanza 
de  fuoi  foldari  : Accommodato  lavoro  in  vero  ; fe  già  e’  non  ferve  piu  a di- 
fender fe , che  ad  offendere  altri . Et  io  in  vero  , cofi  come  e’  non  mi  piace 
il  valore  di  quel  Soldato  che  non  fia  buono  ad  altro , che  a ributtare  gagliarda- 
mente un  fuo  nimico , che  lo  affronti  ; cofi  ancora  non  lodo  quella  Fortez- 
za , che  oltre  a lo  efler  badante  a difenderti , non  è tale , che  elia  porta 
offendere  i nimici  : Et  niente  dimanco  qualunche  fi  è 1’  una  di  quelle  cofe , 
fi  debbe  procacciar  in  fi  fatta  maniera,  che  paia  che  tu  habbi  cerco  grande- 
mente di  quella  fola  : Se  che  ciò  ci  avenga  fatto , ni  farà  cagione  il  fito  del 
luogo , & il  modo  de  le  mura . 

Ve  la  commoda  mitraglia,  Jìto , fa  forzijìcamcnto  d’  una  Fortezza  o in  Piano , 
a in  Monte , fa  de l ricinto  , piano  , mura , fojji , ponti , fa  torri  di  ejfa  . 

CAP.  IV. 

IO  veggo  che  gli  efercitati  ne  le  cofe  de  la  militia  dubitano  in  che  modo  e’ 
fi  può  fare  una  Fortezza  inefpugnabile  porta  in  Monte , o in  Piano . Le 
colline  veramente  non  fono  in  ogni  luogo  di  maniera  , che  tu  non  le 
porta  o attediare , o minare.  Nè  a piani  ancora  fe  faranno  ben  murati,  vi  ti 
potrai  accodare  fenza  pericolo . Io  non  difputo  di  quelle  cofe . Perciochc  e’ 
Difogna  che  il  tutto  fi  accommodi  fecondo  la  opportunità  de  luoghi,  di  ma- 
niera che  tutto  quello , che  noi  dicemmo  del  collocare  una  Città , fi  olfervi 
nel  collocare  le  Fortezze.  La  Fortezza  bifogna  che  habbia  fopra  ogni  altra 
cofa  ftrade  diritte,  Se  efpedite,  donde  fi  porta  feorrere  addotto  a nimici, 
a cittadini,  & a fuoi  terrazzani,  fe  per  alcuna  feditione,  o perfidia  bifognaf- 
fe:  Et  che  e’  fi  porta  metter  dentro  aiuti  & de  fuoi,  Se  de  foretìieri  libera- 
mente, & per  Terra,  & per  Fiume,  Lago,  o Mare.  Sarà  commodiffimo 
quel  difegno  de  la  Fortezza,  che  come  uno  O tondo,  fi  congiugnerà  a tutte 
le  mura  de  la  Città  , & le  mura  grandi  fi  congiunghino  con  elfa , come  un 
C con  coma  piegate  non  la  accerchiando  intorno  ; o veramente  quello  dal 
quale  fi  partino  piu  raggi  , come  per  andare  a la  circunfcrcntia  : & in 
quella  maniera , quel  che  poco  fa  dicemmo , che  bifognava , non  faria  la 
Fortezza  nè  dentro  nè  fuori  de  la  Città  . Et  fe  alcuno  volette  con  bre- 
vità deferivere  la  Fortezza  , non  errerà  forfè  a dire  che  ella  fia  la  porta 
di  dietro  de  la  Città,  affortificata  da  ogni  banda  gagliardiffimamente . Ma 
fia  ella  come  e’  ,fi  vogliono,  o il  capo  principale,  o pur  la  chiave  de  la  mura- 
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glia,  c’  bifogna  che  ella  porga  (pavento,  (ia  afpra  , & rigida,  perfidiofa,  & inef- 
pugnabile  , & quanto  farà  piu  piccola,  tanto  piu  (icura:  Percioche  la  piccola 
na  bifogno  della  fede  di  pochi,  & la  grande  ha  bifogno  de  1’  officio  di  molti. 
Et  come  dice  Euripide , e‘  non  fu  mai  moltitudine  che  non  furti  piena  di 
cattivi  ingegni , & però  in  fimile  luogo  farà  manco  dubbiofa  la  fede  ne  pochi , 
che  cattiva  ne  molti . Il  ricinto  de  la  Fortezza  fi  debbe  porre  faldo , di  Pietre 
grandi , con  linea  dal  lato  di  fuori  a fcarpa  , per  la  quale  le  fcale , che  vi  tuf- 
fino, polle,  diventino  deboli  per  1’  havere  a llar  troppo  a pendio:  Et  accio- 
che  quello  inimico , che  accoftatovifi  fi  aitaceli, die  a le  mura , non  polla  fi  bi- 
fide i fallì , che  di  fopra  gli  fulTero  aventati . Et  accioche  le  cofe  , che  da  le 
macchine  de  nimici  vi  fulfero  gittate , non  colpifchino  in  piena , ma  fmuccino 
per  il  traverfo . Il  piano  da  lo  lato  di  dentro  per  tutto  fia  laftricato  di  duoi  , 
o tre  fuoli  di  Iarghiffime  Pietre,  accioche  chi  vi  è allo  alfcdio,  faccendovi  for- 
fè fotto  mine,  o trincee,  non  vi  polla  entrare  di  nafeofo.  Il  rello  de  la  mu- 
raglia fi  debbe  alzare  altiffima , faldilfima , & groflilfima  , infino  a li  ultimi 
cornicioni  ; accioche  pollino  gagliardamente  rifutar  l’ impeto , & le  cofe  tratte 
da  le  macchine , & per  quanto  noi  portiamo  , non  vi  fi  porta  aggiugnere  con 
fcale , o equiparare  con  argini . Le  altre  cofe  fi  faccino  non  in  altra  guifa , che 
de  le  mura  de  le  Città  dicemmo . Potentiflìma  ragione  farà  veramente , nel 
difendere  le  mura  o d’  una  Città,  o d' una  Fortezza,  fe  tu  barai  cura,  che  il 
nimico  fopra  ogni  altra  cofa  non  ti  fi  polla  accollare  fenza  fuo  pericolo.  Et 
quello  fi  farà  fi  con  fare  i forti  larghi,  & profondi,  come  ti  dicemmo:  fi  an- 
cora con  lafciare  nafeofe  fotto  le  baleltriere  ( per  dir  cofi  ) ne  la  grollezza  d'  ef- 
fo  ricinto,  fiabiiite  felfure,  da  le  quali  mentre  che  il  nimico  fi  cuoprc  con  lo 
feudo  de  le  offenfioni  che  gli  vengono  di  fopra , polli  elfer  ferito  per  fianco  da 
quella  parte  che  li  rella  feoperta.  Quello  modo  di  difefa  è fopra  tutto  ii 
ptincipaiillimo . Quinci  pigliano  occafione  piu  ficura  di  ferire  il  nemico,  dan- 
neggiando piu  dapprelFo  , & raro  traggono  indarno  al  nimico,  il  qual  non  può 
difendere  la  fua  corporatura  per  tutto . Et  fe  la  faerta  parta  fenza  offendete  il 
primo  nimico,  rifeontrerà  ne  1’  altro,  & talvolta  ne  ferirà  uno,  & duoi,  & 
tre.  Quelle  cofe,  che  di  fopra  fi  avventano,  non  fi  gettano  fenza  pericolo; 
perche  appena  colgono  uno  , il  quale  le  può  prevedere  , & in  poco  di  mo- 
mento fchifarle,  & con  ogni  piccola  rotella  ributtarle.  Se  la  Fortezza  farà  fu  la 
Marina  , vi  fi  debbe  ficcare  attorno  pali  , & farti , perche  il  guado  non  fia  ft- 
cuto , & che  le  macchine  da  guerra  di  fu  le  Navi  non  vi  fi  pollino  accodare . 
Se  ella  farà  fu  la  pianura,  fi  debbe  accerchiare  d1  una  folla  d’  acqua:  ma  ac- 
cioche ella  non  vi  fi  marcifea,  faccendovi  cattiva  aria,  fi  debbe  cavar  fino  a 
tanto  che  fi  truovi  1’  acqua  viva.  Se  ella  farà  in  monte,  fi  cerchierà  di  precipi- 
to, & dove  ci  farà  lecito,  ci  ferviremo  di  tutte  quelle  cofe  inficine.  Ma  da 
que’  luoghi,  donde  le  batterie  portino  fare  danno,  vi  fi  addirizzeranno  mezi 
cerchi , o piu  torto  cantonate  di  mura  acute  come  prue . Ne  mi  è naicofo 
che  molti  efert itati  nelle  cofe  da  guerra  dicono  che  le  mura  troppo  alte, 
fono  contro  le  batterie  pericolofe;  conciofia  che  la  loro  rovina  riempiendo  i 
forti , porge  a nimici  il  cammino  efpeditiflimo  ne  gli  artalti . Quetto  non  ac- 
caderà  le  fi  ortervaranno  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  dette  di  fopra.  lo  tor- 
no al  primo  ragionamento.  Ne  la  Fortezza  fi  debbe  alzare  un  Turtione  princi- 
pale , laldillimo  per  tutto , & gagliardiflimo , quanto  ad  ogni  forte  di  muraglia  , 
& fortirtimo  per  tutto , piu  alto  che  il  redo  de  1’  altra  muraglia  , difficile  a lo 
andarvi , & che  non  habbia  alcuna  entrata , falvo  che  da  uno  ponte  levatoio . I 
ponti  levatoi  fon  di  due  forti , 1’  uno  con  alzarlo  ferra  1’  ufeita , 1’  altro  con  il 
mandarlo  fuori , & con  tirarlo  dentro , ce  ne  ferviamo  . Dove  tirano  i venti 
crudeli  , ci  ferviamo  di  quello  ultimo  piu  accommodatamente . Quelle  torri , 
che  potranno  tirate  inverfo  quello  Torrione,  da  quella  parte,  che  elle  lo  fguar- 
dano , bifogna  che  fieno  aperte,  o murate  di  fottiliflimo  muro. 
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De  luoghi  li  li  Forimi , Jone  i Soldati  hanno  a far  le  guardie , dff  dome  gli 
hanno  a Jlare  a combattere  . De  tetti  di  detta  Fortezza , & come  fi  deb- 
bino ajforzificare , & de  le  altre  cofe  necejfarie  a la  Fortezza , 
e di  ano  Re , o d' uno  Principe  «nomo  . 

CAP.  V. 

I Luoghi  dove  i Soldati  hanno  a dare  a far  le  guardie , & a difendere  la  mu- 
raglia , li  debbono  diftribuirc  di  maniera  , che  alcuni  habbino  a guardare  le 
parti  da  baffo  della  Fortezza , & alcuni  quelle  da  alto  ; & altri  fieno  deftinati 
a varie  cure , & offrii . La  entrata  finalmente , & 1"  ufeita  , & ogni  appartamen- 
ro  debbe  effer  cofi  ordinato , & afforzificato , che  non  poffa  effere  offefo  , nè 
da  la  perfidia  de  gli  amici , nè  da  gli  inganni , o fraude  de  gli  inimici . A tet- 
ri de  la  Fortezza , acciochc  non  fieno  rovinati  da  i pefi  de  le  macchine,  fi 
debbe  dar  fine  con  uno  angolo  acuto , o con  un  gagliardo  lavoro , & fi  fer- 
meranno con  fpeffffime  travi;  dipoi  mettavifi  la  coperta,  & in  quella  le  doccie 
lenza  calcina , o terra  alcuna , per  le  quali  fe  ne  vadia  1'  acqua  raccoltavi . 
Dipoi  fi  cuoprino  di  pezzami  di  terra  cotta,  o piu  tofto  di  pomici  alzandove- 
le  un  braccio , & mezo  ; & cofi  non  haranno  paura  nè  de  pefi , che  gli  ca- 
dranno fopra,  nè  de  fuochi . In  fomma  una  Fortezza  fi  debbe  far  non  altri- 
menti , che  fe  tu  haveff  a fare  una  piccola  Città . Affortifichifi  adunque  con 
uguale  lavoro , & arte  che  una  Città  , & vi  fi  accommodcranno  1’  altre  cofe 
che  faccino  a bifogno . Non  vi  manchi  l’ acqua . Sienvi  luoghi  a ballanza  da 

ritetvi  tenere , & mantenere  i Soldati , le  armi , i grani , le  carni  (alate , & 
aceto  , & inanzi  ad  ogni  altra  cofa  le  legne . Et  in  detta  Fortezza  quello 
Torrione  che  noi  chiamammo  principale,  farà  quafi  come  una  Fortezza  minore, 
nel  quale  non  deve  mancar  cola  alcuna  di  quelle  che  fi  defiderano  in  una  For- 
tezza . Debbe  havere  la  citerna , & i riportigli  di  tutte  le  cofe , mediante  le 
quali  egli  fi  poffa  abbondantemente  nutrire , & difendere . Debbe  ancora  ha- 
vere ufeite  onde  e’  fi  poffa  affaltare  ancora  i fuoi  medefimi  a lor  mal  grado , 
& d' onde  fi  poffa  metter  dentro  foccorfi . Non  vò  lafciare  indietro  quello  , che 
alcuna  volta  le  Fortezze  fi  fono  difefe  mediante  le  forte  coperte  da  acqua  : & 
che  alcuna  volta  le  Città  fi  fono  prefe  per  le  Fogne  . L’ una , & l’ altra  di  que- 
lle cofe  giovano  a mandar  fuori  avvifi.  Ma  e’  bifogna  havere  cura  che  fimili 
cofe  portino  nuocerti  poco,  & giovare  affai.  Faccinfi  dunque  commodiflime,  va- 
dino  torte,  sbocchino  in  luoghi  profondiffmi , di  maniera  che  uno  armato  non 
vi  cappia , & che  uno  difarmato  non  poffa  fe  non  chiamato , & intromeflo 
dentro , entrare  ne  la  Fortezza . Termineranno  commodamente  ne  le  Fogne , o 
piu  predo  in  un  luogo  arenofo  abbandonato,  & non  conofciuto,  o ne  le  fid- 
erete tombe,  o fepolture  de  Tempii.  Oltra  di  quello  non  fi  dovendo  mai  far 
beffe  de  li  accidenti , & de  cafi  humani , certamente  che  ti  gioverà  grande- 
mente havere  una  entrata  ne  la  piu  intima  parte  de  la  Fortezza , che  tu  folo 
la  lappi  a , da  la  quale  quando  mai  accadeffe  che  tu  ne  furti  ferrato  fuori , 
tu  polli  in  un  fubito  corrervi  con  i tuoi  armati , & entrarvi , & gioverà 
forfè  a quello , havere  una  certa  parte  di  muto  afeofiffima , che  non  fia 
murata  a calcina , ma  con  terra  folamente  . Hora  habbiamo  dato  fine  a quel- 
le cofe  che  fon  neceffarie  a fare  per  rifpetto  di  uno  folo,  che  comandi  a 
gli  altri , o fia  egli  Re , o pur  Principe  nuovo , quale  di  fopra  dicemmo . 
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Di  thè  eofe  fa  confettata  la  Republica  : In  che  luogo  , & in  eie  moda  delibino  ejfer 
fatte  te  Cafe  di  quei , thè  governano  le  Repubticbe , & in  che  modo 
quelle  de  Vontefci  . De  Tempii  principali , & de  medio - 
tri . De  le  Cappelletto , & de  Tabernacoli . 

CAP.  VI. 

R Eliaci  a trattare  di  quelle  cofe , che  fi  afpettano  a coloro , che  fono  non  pur 
un  folo,  ma  piu  infieme,  a un  governo.  Colloro,  o egli  haranno  come  un 
folo  Magiftrato  che  habbia  totalmente  la  cura  di  tutta  la  Republica  con  autorità 
afToluta  , o la  detta  autorità  farà  diilribuita  in  piu  parti . La  Republica  è un  con- 
fetto di  cofe  facre , mediante  le  quali  adoriamo  Dio , de  le  quali  ne  hanno  la 
cura  i Pontefici , & di  cofe  fecolari , mediante  le  quali  fi  mantiene  infieme  il 
commercio,  & la  falute  de  gli  huomini,  la  cura  de  quali  hanno  ne  la  Città  i 
Senatori,  & i Giudici,  & fuori,  i Capitani  de  gli  eferciti , & de  le  armate,  & 
fimili . A qual  s’  è 1'  uno  di  quelli , fi  afpettano  duoi  modi  di  habitationi , 1’  u- 
no  che  s’appartenga  al  Magiftrato,  in  che  e'  fi  truova  . L’altro  dove  gli  hab- 
bia a Ilare  egli  fteftb  con  la  fua  famiglia.  Debbe  ciafcuno  veramente  havere  la 
fua  habitatione  fimile  a quella  vita  eh’ e’ vuole  tenere,  o da  Re,  o da  Principe 
nuovo,  o pur  finalmente  da  privato.  Conciofia  che  fono  alcune  cofe,  che  mol- 
to fi  convengono  a quella  forte  di  huomini,  & ben  dille  Virgilio,  che  la  cafa 
di  Anchife  era  in  luogo  feparato , c coperta  da  gli  alberi  , intendendo  che  le 
cafe  de  gli  huomini  principali,  per  fuo  rifpetto,  & de  la  fua  famiglia,  debbo- 
no efler  lontane  da  la  ignobilità  del  Vulgo , & dal  rornore  de  le  botteghe  , 
fi  per  amor  de  le  altre  cofe,  & per  la  dilicatezza  , & commodità  , di  edere 
a largo , de  li  orti , & de  luoghi  ameni , fi  ancora , accioche  infra  fi  gran 
famiglia  , di  tante  forti , tanto  varia , la  licentiofa  Gioventù  , attefo  che  la  mag- 
giore parte  de  gli  huomini  fi  guadano  piu  rollo  del  Vino  di  fuori , che  di 
quel  di  cafa,  non  vadia  eccitando  i cordogli  de  Mariti:  Si  ancora  accio- 
che la  maledetta  ambinone  di  chi  avenga  a vifitare , non  tolga  la  quiete  a 
Padroni  . Et  ho  villo  che  i Principi  favi  non  folamcnte  fi  fon  polli  fuori 
del  concorfo  del  vulgo , ma  fuori  de  la  Città  ancora , accioche  i Plebei 
con  la  loro  afliduità  non  gli  fieno  moleili , fe  non  fpinti  da  una  necef- 
fità  grandiflima.  Et  certo  che  gioveranno  a coftoro  le  loro  tante  ricchezze, 
fe  e'  non  potranno  alcuna  volta  ftarfi  in  ozio , 8t  in  ripofo  ? Le  cafe 
niente  dimeno  di  coftoro,  fieno  qualmente  elle  fi  voglino,  bilogna  che  hab- 
bino  ftanze  capacilfime,  dove  fi  ricevino  coloro,  - che  vengono  a vifitarli,  & 
la  ufeita , e la  ftrada  che  và  a Palazzo  non  vuole  edere  Uretra , accioche 
que’  di  cafa  , i clientoli , & que’  di  corte , & quelli  che  per  fare  piu  numero 
poi  vi  fi  intromettono,  ne  lo  affrettarli  de  lo  accompagnare  il  Padrone,  non  fi 
pedino  1’  uno  l’altro,  nel  fare  confùfione  . Ma  quali  fieno  gli  edificii  dove  i Ma- 
gidrati  habbino  a efercitare  i loroofficii,  fi  fanno.  I Senatori  ne  la  audienza  del 
Palazzo,  i Giudici  a Tribunali , & al  Palazzo  . Il  Capitano  degli  eferciti  in  campo, 
overo  fu  l’armata.  Ma  che  direm  noi  del  Pontefice?  a coftui  s’afpetta  non  loia- 
mente  il  Tempio,  ma  i Chioftri  anchora  , che  fervono  come  per  alloggiamenti  de 
Soldati  ; Conciofia  che  il  Pontefice , & quelli  che  fono  fottopofti  al  Pontefice , a 
miniltrare  le  cofe  facre , fi  efercitano  in  una  acerba  , & faticofa  militia , qua- 
le è quella  che  noi  raccontammo  in  quel  libro , ebe  fi  chiama  il  Pontefice , 
cioè  de  la  virtù  contro  a vini . De  Tempii  ne  fono  alcuni  grandi , come 
quello , nel  quale  il  Sommo  Pontefice  fuole  celebrar  folennemente  alcune  de- 
terminate cerimonie , & facrificii  folenni . Altri  ne  fono  in  cura  di  Sacerdoti 
minori , come  per  le  ragioni  delle  Città  fono  le  Chieficciuoie , & a la  campa- 
gna i Tabernacoli  . Il  Tempio  principale  farà  forfè  piu  commodo  nel  mezo 
de  la  Città , che  altrove  : Ma  feparato  alquanto  da  la  fpeffa  moltitudine , & 
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frequenta  de  Cittadini  farà  piu  honorato,  harà  piu  degniti  pollo  in  collina; 
ma  in  piano  farà  piu  (labile,  & Cairo  da  rremuoti . Finalmente  il  Tempio  fi 
debbe  collocar  in  quel  luogo,  che  e*  vi  habbia  a dar  con  fomma  reverenda ^ 
& maieftà  ; Et  quindi  fi  debbe  al  tutto  difcodare  ogni  forte  di  fpurcitia  di  brut- 
ture, & di  lordezze;  Accioche  i Padri  , le  Matrone,  & le  Vergini,  che  v’han- 
no a orare , non  Ceno  da  erte  offefe  , o s*  habbino  a tornare  a dietro  da  le  or- 
dinate loro  incominciate  devozioni . Io  trovo  appreflo  di  Nigrigeneo  Architet- 
tore , che  fcriife  de  Termini , che  gli  Architettori  antichi  penfarono  che  que’  tet- 
ti de  gli  Dii  delfino  bene  , che  voltadìno  la  fronte  a lo  Occidente . Ma  a co- 
loro che  vennono  dipoi , piacque  di  rivoltare  queda  ufanza , & penfarono  che 
la  fronte  del  Tempio,  & i termini  di  elfo,  fi  doveflìno  voltare  verfo  Levante* 
accioche  vedeflìno  fubito  il  Sole  quando  fi  leva  : Niente  dimeno  io  ho  avertilo 
che  gli  Antichi  nel  collocare  le  Chiefe  minori , o Tabernacoli , oflervarono  che 
e’  voltammo  la  fronte , o a Ja  Marina , o a la  fiumara  , o ad  alcuna  via  mac- 
dra.  Finalmente  e*  bi fogna  che  quedo  tale  edificio  fia  talmente  fatto,  che  egli 
alletti  que’  che  fono  lontani  ad  andarlo  a vedere;  diletti  que' che  già  vi  fono, 
& gli  intrattenga  con  la  maravigliofa , & rara  arte , con  la  quale  egli  è fatto  • 
In  volta  farà  piu  ficuro  dal  fuoco,  con  palchi  piu  ficuro  da  tremuoti:  ma  con- 
tro a la  vecchiaia  farà  il  primo  piu  rooulto  che  quedo  ; Pure  quedo  quanto 
a la  grada  farà  piu  gratiofo , che  1*  altro . Et  fia  detto  a badanza  de  Tempii . 
Conciofia  che  molte  cofe , che  paiono  da  dirli , s’  appartengono  piu  a li  orna- 
menti , eh*  a T ufo  de  Tempii , de  quali  ne  parleremo  altrove  . I Tempii  mi- 
nori , & le  Cappellctte , fecondo  la  dignità  del  luogo , & il  bifogno , andran- 
no feguitando  1*  ordine  del  Tempio  principale . 

Che  gli  alloggiamenti  de  Pontefici  fono  i Chioftri  ; qual  fia  l * officio  del  Pontefice  • 
Quante  fieno  le  forti  de  Chioftri , & dove  /’  habbino  a collocare  - 

CAP.  VII. 

GLi  alloggiamenti  de  Pontefici  fono  i Chiodri , ne  quali , o per  edere  Re- 
ligiolì , o per  attendere  a le  virtù  fi  ragunano  gli  affai  : come  fono  auel- 
li  che  h fono  dati  a le  cofe  facre;  & quelli  che  hanno  fatto  voto  di  calti tà . 
Sono  i Chiodri  de  Pontefici  ancora  quelli,  ne  quali  fi  efercitano  gli  ingegni  de 
gli  dudiofi  , circa  la  cognitione  de  le  cofe  humane  , & divine  . Perche  fe  lo 
officio  del  Pontefice  è di  condurre  la  moltitudine  de  gli  huomini  per  quanto  e* 
può , ad  una  vita  quanto  piu  fi  può  perfetta , quedo  non  farà  egli  mai  per  via 
alcuna  meglio,  che  per  quella  de  la  Filofofia.  Conciofia  che  efiendo  ne  la  na- 
tura de  gli  huomini  due  cofe , che  ci  pofiono  dar  quedo , cioè  la  virtù  , & la 
verità , quando  averrà  che  queda  ci  infegni  quietar , & levare  via  le  perturba- 
tami de  1’  animo , & quella  ci  dimodri , & ci  communichi  le  ragioni  , & i fc- 
creti  de  la  natura  , per  le  quali  cofe  lo  ingegno  fi  purgherà  da  la  ignoranza , 
& la  mente  da  la  contagione  del  corpo;  non  farà  maraviglia  che  mediante  que- 
lla entriamo  in  una  vita  beatiflima  , & diventiamo  limili  a gli  Dii . Aggiugni 
quel  che  s’ appartiene  a gli  huomini  buoni , fi  come  debbono  edere , & voglio- 
no edere  tenuti  i Pontefici,  cioè,  che  debbono  penfar  a quelle  cofe,  duellar- 
le , & andar  loro  dietro , che  e*  conofcono  eflèr  bene  che  gli  huomini  facci- 
no inverfo  gli  altri  huomini , cioè  di  giovare , & porger  aiuto  a gli  infermi , 
a gli  impotenti , & a gli  abbandonati , con  fare  buoni  ufficii  verfo  di  loro , 
beneficarli , & ufarli  mifericordia . Quede  fono  quelle  cofe , ne  le  quali  il 
Pontefice  debbe  efercitare  fe , & i fuoi . Di  quedi  fi  fatti  edificii  appartenen- 
ti a maggiori , o a minori  Pontefici  doviamo  noi  trattare  , & però  cominciere- 
moci  da  Munideri . I Munideri  fono  di  piu  foni  : o e*  fono  riferrati  di  modo 
che  e‘  non  fe  ne  efee  mai  in  pubblico , fe  non  ne  l*  andar  forfè  nel  Tempio  * 
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& a le  Proccffioni  : O altri  non  Hanno  però  coli  riformi , che  e’  non  vi  E podi 
però  mai  entrare  per  nell'uno.  Di  quelli  ancora  altri  fervono  per  le  Donne,  & 
altri  per  gli  Huomini . I Muniileri  de  le  Donne  non  gli  biafimo  , che  e’  fie- 
no dentro  ne  la  Città  : Nè  gli  lodo  ancora  grandemente  che  e’  ne  fieno  fuori . 
Conciofia  che  fuori,  la  folitudinc  farà  che  e' non  faranno  molto  frequentati  ; ma 
chi  vi  frequenterà  , harà  piu  tempo , & piu  licentiofamente  vi  potrà  fare  qual- 
che fcelleratezza , elTendovi  pochi  teftimonii . llche  non  fi  può  fare  dove  lono 
glfai  teftimonii,  & affai  che  ne  pollino  da  ciò  fconfortare.  A l’uno,  & a l'al- 
tro fi  debbe  provederc  certamente  : che  e'  non  vogliono  effer  difonelli  ; ma  prin- 
cipalmente che  e’  non  pollino  . Per  il  che  fi  debbe  di  modo  lerrare  tutte  le 
entrate  , che  e’  non  vi  poffa  entrare  perfona  , & guardarle  di  maniera , che 
non  vi  fi  poffa  aggirare  alcuno  attorno  per  tentare  di  entrarvi  lenza  manifeftilfi- 
mo  fofperto  di  fua  vergogna . Nè  debbono  edere  tanto  alforzificati  gli  alloggia- 
menti di  alcuna  legione  di  (leccati , o di  folli , quanto  i circuiti  di  coftoro  fi 
debbono  accerchiare  d’  altiflime  mura,  intere  fenza  porte,  o finellre  , o apertu- 
ra alcuna  , per  le  quali  non  pur  gli  efpugnatori  de  la  callità  , ma  ne  pur  inci- 
tamenti d’ occhi , o di  parole  , pollino  penetrare  dentro  a incitare , & a macu- 
lare gli  animi  di  quelle . Habbino  i lumi  da  lo  lato  di  dentro  , da  una  corte 
feoperta.  Intorno  a la  corte  fi  debbono  collocare  le  loggie,  i luoghi  da  paf- 
feggiare , le  Camere,  il  Refettorio,  il  Capitolo,  & quelle  cole  che  vi  fanno 
di  infogno,  in  luoghi  commodi,  fecondo  la  regola  de  le  cale  de  privati.  Nè 
vorrei  che  vi  mancaffino  fpazii  per  orti , & per  prarelli , i quali  giovano  piu  a 
recreazione  de  gli  animi , che  a nutrimento  di  piaceri  . Le  quaii  cofe  ellèndo 
coli  fatte , haverrà  , che  non  fenza  buon  configlio  faranno  remote  da  la  fre- 
quenti de  gli  habitatori . I Muniileri  de  l’ una  , & de  1’  altra  forte , fe  e’  la- 
ranno  fuori  de  la  Città  , farà  bene  ; conciofia  che  quella  alfiduità  loro , dedi- 
cata a la  fantimonia , & quella  ripofata  religione  de  l’ animo , a la  quale  fi  fo- 
no interamente  tutti  dati , farà  manco  moleitata  da  la  frequenti  di  coloro , che 
gli  vanno  a vifitare . Ma  gli  edificii  di  coftoro , o fieno  Donne , o pur  Huo- 
mini , vorrei  io  che  fuffino  polii  in  luoghi  piu  che  fi  può  fanillimi , accioche 
i riferrati  nel  Munillero , mentre  che  fidamente  attendono  a 1’  anima  , non  ab- 
bino con  i corpi  loro  per  i gran  digiuni , & vigilie  indeboliti , a vivervi  op- 
preffati  da  piu  infermità  che  il  dovere  . A quelli  in  fine  che  fono  fuori  de  la 
Città  , vorrei  io  che  innanzi  tratto  fuffe  conlegnato  un  (ito  fortifftmo  di  fua  na- 
tura , accioche  la  forza  de  ladri , o lo  feorrente  inimico  con  poca  moltitudine 
non  lo  poteffe  ad  ogni  fua  voglia  faccheggiare , c per  quello  aftorzifichifi^i  ar- 
gine , & di  mura  , & commodamente  d’  una  torre  , che  non  fi  difeonvenga  a 
un  luogo  religiofo.  Ma  i luoghi  dove  hanno  a Ilare  rinchiufi  coloro,  c’han- 
no congiunti  con  la  religione  gli  (tudii  de  le  buone  arti , accioche  fi  come  egli 
è loro  obligo  e'  pollino  piu  commodamente  configliare  le  cofe  de  gli  huomini , 
non  debbono  effere  a punto  * nel  mezo  de  lo  ftrepito , & del  tumulto  de  gli 
Artigiani , & ne  ancora  molto  lontani  dal  commertio  de  Cittadini  : Si  rifpetto 
a le  altre  cofe , fi  ancora  perche  fono  affai  in  famiglia , & fi  perche  vi  con- 
corre molto  popolo  , a udirli  predicare  , & difputare  de  le  -cofe  facre  ; Onde 
hanno  bifogno  di  tetti  non  piccoli.  Collocheranno!!  molto  bene  vicino  a gli 
edifirii  de  Te  opere  publiche , del  teatro,  de  cerchi,  de  le  piazze,  dove  la 
moltitudine  voluntariamente  per  fuo  piacere  andando  , poffa  piu  facilmente  ef- 
fere con  la  perfuafione , & conforti , & avvertimenti  di  coftoro , ritirata  da  vi- 
tii  , & indiritta  a le  virtudi , & da  la  ignorantia  a la  cognitione  de  le  cofe  oc- 
tiroe . 
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De  le  Valcjlre , Sta  dii , & Scuole  pubi» che  ; Spedali  da  alloggiare  , (sf 
da  Infermi  , coji  per  i Mafcbi , come  per 
le  Donne . 

CAP.  Vili. 

Oftumarono  gli  Antichi , & inaflimo  i Greci  collocare  nel  mezo  de  la  Cit- 
> tà  quelli  edificii  , che  e'  chiamavano  Paleltre  , dove  quelli  che  attendeva» 
no  a la  filol'ofia,  haveffino  a ritrovarfi  a le  difpute  . Erano  in  quel  luogo  vera- 
mente luoghi  capaciflimi  pieni  di  fineftre  , & una  bella  veduta  di  aperture  , & gli 
ordini  da  ledere,  & v*  erano  loggie  eh’ accerchiavano  attorno  un  verde  & fiori- 
to prato  . Un  cofi  fatto  lavoro  lì  conviene  affai  a quella  forre  di  Religioli  : & 
vorrei  che  coloro  che  fi  dilettano  de  gli  ftudii  de  le  buone  lettere  , ilellìno  arti- 
dui  a canto  a loro  precettori  con  grandiffimo  piacere , & lenza  falcidio  alcuno  , 

0 fatietà  de  le  cofe  a loro  prefenti . Et  per  quello  io  ordinerò  in  cotelto  luo- 
go di  maniera  & il  prato,  & le  loggie,  & fimili  cofe,  che  per  tuo  diporto 
non  vi  defidererai  piu  alcuna  altra  cola . Ricevino  ne  1*  invernata  i Soli  beni- 
gni , & ne  la  Hate  ombra , & ventolini , il  piu  che  fi  può  piacevo) iflimi . 
Ma  de  le  dilicatezzc  di  quelli  edificii,  nc  tratteremo  piu  didimamente  al  fuo  luo- 
go : & le  e’  ti  piacerà  porre  gli  lludii , & le  fcuole  pubbliche , dove  fi  ragunino 

1 Savi,  & i Dottori,  ponlc  in  quel  luogo,  che  le  fieno  commode  ugualmente  a 
tutti  gli  habitatori . Non  vi  fieno  llrepiri  di  Fabbri  , non  puzzi , o fetori  cat- 
tivi , non  fia  luogo  che  vi  habbino  ad  andare  per  lor  piacere  gli  otiofi  ; fia  an- 
zi che  nò  folitario,  luogo  veramente  degno  di  huomini  gravi,  & occupati  in 
cofe  grandi , & rarilfime  ; & habbia  in  le  piu  tollo  alquanto  di  maiclt'a , che 
di  dilicatezza  . Ma  il  luogo  per  gli  Spedali  poi  dove  il  loro  Spedalingo  habbia 
a elTcrcitare  1*  officio  de  la  pietà  verfo  i poveri , & gli  abbandonati  , fi  debbe 
fare  vario,  & collocarlo  con  grandiffima  diligentia:  conciofia  che  in  altro  luogo 
è necelfario  alloggiare  i poveri  abbandonati , & in  altro  ricreare , & rifanare 
gli  infermi . Et  infra  gli  infermi  ancora  bifogna  bavere  cura  che  per  volervene 
tenere  alcuni  pochi , & difurili , che  tu  non  nuoca  a’  piu  che  fono  atti  ad  ef- 
fere  utili  . Sono  Ilari  alcuni  Principi  in  Italia , che  non  hanno  voluto  che  ne 
le  loro  Città  vadino  a ufeio  a ufeio  a chiedere  la  limofina  certi  poveracci  ltrac- 
ciati , e itropiati , & però  fubito  che  vi  capitavano , era  fatto  loro  comanda- 
mento che  non  fuffino  veduti  in  detta  Città  llarfi  fenza  fare  qualche  arte  , 
piu  che  tre  giorni , non  effendo  neffiuno  tanto  llorpiato  che  non  potelfe  in 
qualche  cofa  giovare  a gli  altri  huomini  con  la  fua  fatica.  Che  piu?  I Ciechi 
giovano  ancora  a girare  il  filatoio  a funaiuoli , fe  non  ad  altro.  Ma  coloro 
eh’  erano  oppreffi  pel  tutto  da  alcuna  infermità  piu  grave  , erano  dal  Magillrato 
de  gli  ammalati  forefticri , dillribuiti  per  ordine,  & dati  in  cura  a fpedalinghi 
di  meno  autorità . Et  in  quello  modo  i detti  non  chiedevano  indarno  aiuto  a 
pietofi  vicini,  nò  la  Città  rellava  olfefa  da  la  loro  puzzolente  malattia.  In 
Tofcana  per  amor  di  quella  antica  veneratione  de  la  fantità  , & de  la  veriffi» 
ma  regligione,  de  la  quale  fempre  portò  il  vanto,  fi  veggono  fpedali  mara- 
vigliofi  , & fatti  con  incredibile  fpefa , ne  quali  a qual  fi  voglia  Cittadino , o 
forelliero,  non  manca  cofa  alcuna,  che  e’  conofca  appartenerli  a la  fua  fanirà  . 
Ma  elTendo  gli  infermi  di  varie  forti , come  fono  i lebbrofi  , & que’  c’  hanno 
la  pelle , che  con  loro  fimili  veleni  di  tali  malattie  ammorbino  i fani , & al- 
tri che  per  dir  cofi  fieno  atri  a guarire  : Vorrei  che  gli  edificii  di  colloro  flirti- 
no dillinri  . Gli  Antichi  dedicavano  ad  Efculapio,  ad  Apolline,  & a la  Salute 
loro  Dii  fimili  edificii,  con  le  arti,  & fantità  de  quali  penfavano  che  gli  in- 
fermi recuperartero  , & mantenertero  la  loro  finità , edificandoli  in  luogo  del 
tutto  faniffimo,  dove  fpi  raffi  no  venti  faluberrimi,  & fuffino  copie  d’acque  purgatif- 
fime , accioche  gli  infermi  condotti  in  fi  fatti  luoghi , non  canto  per  lo  aiu- 
to 


Digitized  by  Google 


no  DELLA  ARCHITETTURA 

Co  de  gli  Dii , quanto  ancora  per  la  benignità  di  tali  luoghi , fi  rifanaflino  piu 
pretto:  & non  è maraviglia  le  fopra  ogni  altra  cola  noi  defidereremo , che  i 
luoghi  dove  s’habbino  a tenere  gli  ammalati,  o publicamentc,  o privatamente, 
fuflino  faniflimi , & a quello  effetto  faranno  forfè  a propofito  i luoghi  afeiutti , 
& faffofi , & agitati  continovainentc  da  venti , & non  abbruciati  da  Soli , ma 
illuminati  di  Soli  temperati  ; conciofia  che  gli  humidi  fieno  fomenti  di  putredi- 
ne . Ma  ella  è cofa  manifella , che  la  natura  in  ogni  cofa  gode  del  tempera- 
mento , anzi  non  è altro  la  l'anità , che  uno  temperamento  di  compleffione  , & 
te  cofe  mediocri  fempre  dilettano . In  altre  cole  gli  infermi  de  le  infermità  , 
che  lì  apiccano , fi  debbono  tenere  non  folamenre  fuori  de  la  Città , ma  lon- 
tani ancora  da  le  llrade  raaellre  . Gli  altri  fi  tenghino  ne  la  Città  . Le  llanze 
per  tutti  coiloro , fi  debbono  feompartire , & diitribuire  in  modo , che  altro- 
ve Itieno  gli  infermi  da  guarire  ; & altrove  que’  che  tu  riccvefli  piu  tollo  per 
guardargli  , che  per  guarirgli,  fino  a tanto  che  dura  il  loro  dell i no , come  fo- 
no i decrepiti , & i pazzi  . Aggiugni  che  in  altri  luoghi  debbono  Ilare  le 
Donne  , & in  altro  gli  Huomini , & coli  o vuoi  gli  infermi , o pure  coloro , 
che  gli  governano  , vogliono  haver  llanze  feparate  . Aggiugni  ancora , che  fi 
come  a fervi  tori , cofi  ancora  a colloro  hi  fogna  che  fiano  adattate  ad  altri  altre 
ftanze , alcune  piu  fecrete,  & alcune  piu  communi,  fecondo  che  ti  inoltrerà 
il  bifogno,  & il  modo  di  governare,  & de  l’habitare  infieme.  De  le  quali  co- 
fe non  è nollra  intentione  trattar  al  prefente  piu  lungamente . Quello  lolo  fac- 
cia a propofito  , che  tutte  quelle  cofe , in  tutte  le  loro  parti  debbono  edere  dif- 
fìnite  da  Difogni  de  privati . Et  di  loro  lia  detto  a ballanza . Seguiteremo  al  pre- 
fente quel  che  ci  reità  con  quello  ordine,  che  noi  havevamo  incominciato  . 

Del  Palazzo  principale  , de  Senatori , del  Tribunale  de  le  Sententie , del  Tempio  * 
iS‘  del  Palazzo , dove  fi  amminifira  Inflitta  , C7*  ebe  cofe  vi 
Jheno  bene  , & commode . 

CAP.  IX. 

H Avendo  noi  detto  che  le  parti  de  la  Republica  fono  due,  cioè  una  Eccle- 
fialtica  , & P altra  Secolare  , & effendofi  trattato  de  la  Ecclefiallica  a ba- 
stanza , & de  la  Secolare  ancora  in  gran  parte  in  quel  luogo , dove  noi  depu- 
tammo che  fi  haveva  a ragunare  il  Senato  , & dove  fi  havevano  a dare  le  len- 
tentie  in  le  cafe  del  Principe  ; Racconteremo  al  prefente  in  quello  luogo  bre- 
vilfimamentc  quelle  cofe  che  ci  paiono  necelfarie  di  aggiugncrc  a quelle.  Dipoi 
paleremo  a trattare  de  gli  alloggiamenti  de  Capitani  per  terra , & de  le  Annate 
per  acqua  ; & a la  fine  poi  tratteremo  de  le  cafe  de  privati . Gli  Antichi  ufa- 
vano  ragunare  il  Senato  ne  le  Chiefe  ; Dipoi  venne  una  ufanza  , che  fi  ragunaf- 
fe  fuori  de  la  Città . Ultimamente  rifpetto  a la  maieltà , & al  giovar  a le  co- 
fe, che  fi  havevano  a fare,  vollono  che  fi  edificaffero  edificii  a quello  effetto 
folo  ; Da  quali  i vecchi  Padri  nè  per  la  lor  lunga  età  fi  fpaventaffero , nè  rif- 
petto a la  incommodità  del  luogo  fi  riteneffero  di  non  vi  andare  continova- 
mente  , & di  non  vi  badare  aliai  ; & per  quello  collocarono  in  mezo  de  la 
Città  il  Palazzo  principale , & aliatoli  il  Tribunale  de  le  fententie  , & il  Tem- 
pio ancora  giudicarono  che  vi  fteffe  bene  vicino,  non  folamente  per  quello, 
cioè , perche  coloro  che  vanno  dietro  a 1*  ambinone , & coloro  che  fono  occu- 
pati intorno  a litigii , pollino  con  piu  commodirà,  fenza  perdere  tempo,  o oc- 
cafione  alcuna , attendere  a 1*  una  cofa , & a l’ altra  : Ma  per  quello  ancora  , 
cioè  che  efii  Padri  (come  fanno  fempre  coloro  che  fono  piu  vecchi,  effendo 
molto  piu  che  gli  altri  dediri  a la  Religione  ) entrati  prima  in  Chiefa  a loro 
devotioni , fi  pollino  trasferire  fenza  intcrmiflione  di  tempo  commodamente  a 
le  faccende . Aggiugni  che  fe  alcuni  Imbaftiadori , o Principi  foreltieri  riccrcai- 
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fino  di  voler  audienza  nel  Senato,  egli  è utile  de  la  Republica  1*  haver  uno 
luogo  dove  con  degnila  & de  forertieri  , & de  la  Città , tu  gli  polla  ricevere 
mentre  che  eglino  appettano  d’  elTere  chiamati,  o intrometti.  Ultimamente  in 
coli  fatti  publici  cdificii , fi  debbe  non  fi  far  punto  beffe  di  alcuna  colà  , che 
fi  appartenga  a poter  commodamente  ricevere  la  moltitudine  de  Cittadini , te- 
nernela  honoratamente , & opportunamente  rimandamela . Et  fopra  rutto  fi  deb- 
be havere  avertenza  che  e’  non  vi  manchino  per  conto  alcuno  tutte  le  com- 
moditk  poflìbili  de  gli  andari , & de  lumi , & de  luoghi  larghi , & di  altre  fi- 
ntili cofe . Ma  al  Palazzo  dove  fi  minifiri  iurtizia , dove  molti  contendono  in- 
fieme,  bifogna  che  vi  fieno  aperture  piu  & maggiori,  & piu  pronte  che  nel 
Tempio , o nel  Palazzo  principale . La  entrata  nel  Palazzo  principale , detto 
Senato , è di  necertità  che  fia  affortificata  non  meno  che  honeltamente . Et  que- 
llo fi  per  rifpetto  de  le  altre  cofe , fi  ancora  accioche  un  tumulto  temerario  di 
pazzi  della  fciocca  plebe , concitato  da  qualche  feditiofo , non  polla  a fua  polla 
alfalire  i Senatori,  & far  loro  danno.  Anzi  per  quello  piu  che  per  altro  vi  fi 
debbono  far  loggie  , luoghi  da  parteggiare,  & limili  dove  i fervidori , i clien- 
teli , & la  famiglia , che  Hanno  ad  afpettare  i lor  Padroni , nc  Tubiti  accidenti 
portino  erter  loro  in  aiuto . Non  vò  ìafeiare  quello  in  dietro , che  tutti  quei 
luoghi , ne  quali  fi  ha  ad  afcoltare  la  voce  o di  chi  recita  o di  chi  canta  , 
o di  chi  difputa,  non  Uà  bene  che  fieno  in  volta,  perche  le  voci  rimbom- 
bano , ma  i palchi  di  legname  Hanno  meglio , perche  rendono  la  voce  piu 
fchictta . 

Che  gli  Alloggiamenti  de  Soldati  per  terra  fono  di  tre  forti , & come  e'  Jì  debbono 
ajfortificarc  ) 0“  come  altri  altrimenti  gli  ajfortifcano . 

CAP.  X. 

NEI  porre  gli  alloggiamenti  de  li  eferciti  fi  debbe  certamente  riandare,  9c 
rielaminarc  tutte  quelle  cofe , che  nc  partati  libri  decorremmo  nel  collo- 
care le  Cittadi . Conciolia  che  tali  alloggiamenti  fono  come  femenze  de  le  Cit- 
tadi , & troverai  che  e*  fono  Hate  collocate  non  poche  Città  in  que’  luoghi , 
dove  gli  eccellenti  Capitani  da  guerra  havevano  prefi  con  i loro  eferciti  gli  al- 
loggiamenti . Nel  porre  gli  alloggiamenti  la  principal  cofa  è lapere  a che  fine 
e*  li  piglino . Non  fi  piglierebbono  gli  alloggiamenti , fe  non  furtìno  i fubiti  ac- 
cidenti de  le  armi,  & fe  non  fi  havelfe  paura  de  la  forza  de  nimici  piu  gagliar- 
da , & crcderebbono  che  tal  lavoro  futte  al  tutto  fuor  di  propofito , & per 
quello  bifogna  havere  confideratione  a nimici . I nimici  alcuni  fono  che  di  ar- 
mi , & di  numero  ti  fono  uguali  ; Alcuni  altri  fono  piu  prefii , & piu  ga- 
gliardi : & per  querto  noi  diremo  che  il  modo  de  P accamparfi  è di  tre  forti , 
1’  uno  è quello  che  fi  fa  per  a tempo  , & che  ad  ogni  momento  è mutabile  , 
il  quale  s ufa  nc  1’  haverfi  a maneggiare , & ne  P havere  a combattere  contro 
a nimici  a te  uguali  ; parte  per  tenere  i tuoi  Soldati  al  ficuro , parte  per  ad- 
dattarti , & procacciarti  1 ’ occafione  , mediante  la  quale  tu  rechi  eccellente- 
mente a fine  la  tua  incominciata  imprefa . L’ altro  modo  è quello  , dove  tu  ti 
alletti  a Har  fermo,  per  premere,  & offendere  il  nimico,  che  diifidatofi  del  fuo 
efercito  fi  è rifuggito  in  alcun  luogo  forte  . Il  terzo  modo  farà  forfè  quello , 
dove  tu  ti  farai  fermo  ad  afpctrare  il  nimico , che  ti  viene  adorto , fino  a tan- 
to che  fatiatofi  di  offenderti , & Hracco  dal  provocarti , fi  vadia  con  Dio . Nel 
procurare  bene  a tutte  quelle  cofe  innanzi  tratto , bifogna  avertire  , che  fi  ac- 
commodino  per  ogni  conto,  talmente  che  di  tutte  quelle  cofe,  che  fono  necef. 
farie  per  falutc , per  folferire  , per  difenderfi  , & per  rompere  il  nimico , non 
ve  ne  manchi  pur  una  : Et  per  il  contrario  che  il  tuo  nimico , per  quanto  tu 
potrai , non  habbia  alcuna  cofa  commoda , mediante  la  quale  o egli  ti  porta 
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far  danno , o (larvi  e(To  lenza  fuo  danno , o pericolo . Et  però  inanzi  tratto  fi 
debbe  pigliare  la  opportunità  del  luogo , nel  quale  vi  fi  pollino  trovare  in  ab- 
bondanza le  vettovaglie,  & i foccorff,  & e (fervi  condotti  deditamente , & ri- 
cevuti a tua  volontà  . Non  vi  manchi  per  conto  alcuno  1’  acqua  ; Pitture  , & 
legne  non  fieno  molto  lontane . Fa  di  poter  tornare  liberamente  verfo  i tuoi , 
& di  potere  ufcire  a tua  polla  contro  i nimici . Al  nimico  per  il  contrario  fi 
lafci  ogni  cofa  difficile  & piena  di  impedimento . Vorrei  che  tali  alloggiamenti 
fuffino  collocati  di  maniera  alti , che  e’  vedeffino  tutto  il  paefe  all'  intorno  del 
nimico , accioche  e’  non  tenti , o non  dia  principio  a far  cofa  alcuna , che  tu 
non  la  prevegga,  & conofca  in  uno  fubito.  Alfortifichifi  a torno  largamente 
il  luogo  con  pendii  , con  ripe  fcofcefe , difficili , & con  precipitii , accioche  il 
nimico  non  polla  con  gran  moltitudine  accerchiarti , o darti  lo  allàlco  da  parte 
alcuna , fenza  fuo  gran  pericolo  : Et  accioche  fe  pur  e'  vi  fi  accollane  final- 
mente, non  polla  nuocerti  con  le  macchine  da  guerra  liberamente,  o fer- 
marvifi  lenza  fuo  graviffimo  danno.  Se  quelle  cofe  (cadranno,  vedi  d‘  elfcr  il 
primo  a pigliar  le  opportunità  de  luoghi;  altrimenti  ti  bifogna  confiderarc,  8 c 
quali  alloggiamenti , & in  quali  luoghi  tu  eli  debbi  pigliare  per  fare  il  fatto 
tuo . Conciofia  che  gli  alloggiamenti  da  volervi  dar  faldo , bifogna  che  fieno 
alquanto  piu  fortificati  che  quegli , che  fi  pigliano  per  a tempo  ; & ne  la  pia- 
nura , hanno  bifogno  di  piu  larghe  imprefe  , & di  maggior  lavoro , che  ne  le 
colline . Noi  comincieremo  da  quelli  per  a tempo , perche  elfi  fi  ufano  piu  fre- 
quentemente che  gli  altri . , Oltre  a che  il  mutare  gli  alloggiamenti  ha  giovato 
alTaiffime  volte  a la  fanità  de  gli  efferati.  Ma  nel  por  gli  alloggiamenti  ci  lov- 
verrà  forfè,  che  noi  diamo  in  dubbio,  fe  gli  è bene  porgli  iopra  il  fuo,  o 
pur  fopra  quel  de  nemici . Diceva  Senofonte  , che  nel  mutar  gli  alloggiamenti 
fi  offendevano  gli  inimici,  & fi  giovava  a fuoi  : fenza  dubbio  farà  cola  hono- 
rata,  & da  huomini  forti  , pofarfi  fopra  quel  de  nimici,  & farà  molto  commo- 
do, & ficuro  il  pofarfi  nel  fuo.  Ma  ordiniamo  in  quella  maniera  : prcfupponghian- 
ci  che  tali  fieno  gli  alloggiamenti  a tutto  il  paefe  che  è lor  fono,  & che  gli 
obbedifce  , quale  è ad  una  Città  la  Fortezza , la  quale  è necellàrio  che  habbia 
le  ritirate  vicine  verfo  i fuoi , & le  ufcite  pronte , & parate  verfo  i nimici . 
Ultimamente  ne  lo  affortificare  gli  alloggiamenti , fi  tengono  variati  modi . Gli 
Inghilcfì  con  pali  di  dieci  piedi , abbronzati , & appuntati  fi  fanno  a torno  uno 
(leccato , con  una  de  le  tede  fitta , & rincalzata  nel  terreno  ; & 1'  altra  fopra 
terra , & rilevato  di  modo , che  guardino  verfo  i nimici . 1 Francefi  , dice 
Celare,  che  erano  foliti  di  porre  verfo  i nimici  per  argine,  i carri;  Ilche  dice 
che  ufarono  ancora  i Tracii  contro  di  Aleffandro.  Que’  di  Tornai,  per  im- 
pedir maffimo  i Cavalli,  tagliati  teneri  arbufcclli,  & ripiegatili,  & intrecciati- 
li infieme  l’un  con  l’altro,  & con  fpeffi  rami  rilegati  fi  tacevano  una  fiepe  a 
torno . Ardano  racconta  , che  quando  Nearco  Capitano  de  1'  armata  di  Aleffan- 
dro  navigò  per  il  Marc  de  l’ Inaia,  che  e’  cinfe  gli  alloggiamenti  di  mura  per 
edere  piu  ficuro  da  Barbari . I Romani  havevano  per  coltume  di  havere  pro- 
veduto femprc  in  qualunche  cafo  o di  fortuna , o di  tempo , che  mai  in  luo- 
go alcuno  li  haveffino  a dolere  di  loro  deffi  ; & efercitavano  i loro  Soldati  non 
meno  nel  fortificare  gli  alloggiamenti , che  in  ogni  altra  forte  di  cofa  appar- 
tenente alla  guerra.  Nè  dimavano  tanto  il  nuocere  a loro  nimici,  quanto  che 
e' cercavano  che  i loro  fi  poteffino  difendere  egregiamente;  & penfavano  final- 
mente che  fuffe  non  piccola  parte  de  la  vittoria  , il  potere  refiftere  al  nimi- 
co , 8t  refidendoli  farli  cadere  la  fperanza  del  vincere , & mandamelo  per  ma- 
la  via . Et  per  quello  fi  ufurparono  di  abbracciare  tutte  quelle  cofe , che  da 
qual  s’  è l’ uno  o raccontarfi , o penfare  . fi  potevano , & elfeguirle  fecondo  i 
commodi , & la  falute  loro . Et  fe  e’  vi  mancavano  luoghi  rilevati , & feofeefi  , 
gli  immitavano  con  profondiffime  fbffe , & argini  rilevaci , & gli  accerchiavano 
di  Beccato , & di  graticci . 
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Dii  COMMODO  SITO. 


De  gli  alloggiamenti  per  terra , ir  da  / larvi  affai , ir  de  la  grandetta  , 
de  la  forma , ir  de  le  parti  di  effi. 

CAP.  XI. 

S Esimeremo  gli  ordini  di  coli  latti  alloggiamenti  in  quella  maniera.  Noi  cì 
fermeremo  in  luogo , non  (blamente  commodo  ; ma  in  tale  che  per  quelle 
eofe , che  noi  vi  haremo  a trattar  allhora , non  vi  fe  ne  polla  trovare  alcuno 
piu  accommodato.  Et  oltre  a quelle  cole,  che  noi  habbiamo  racconte , Ca  que- 
Ito  luogo  afeiutro  di  natura , non  fango  io  , nè  molellato  in  parte  alcuna  da  le 
piene;  ma  talmente  collocato,  che  e’ (ìa  da  ogni  parte  a tuoi  efpedito,  & a 
nimici  non  porga  di  fe  alcuna  ficurezza . Non  (labbia  appreso  acque  putride , 
nè  le  buone  ancora  troppo  lontane.  Faccia  di  havere  dentro  a gli  alloggiamenti 
puriflime  fontane,  o rivi  di  acque,  o vegga  di  havere  una  fiumara  per  argine; 
Et  fe  ciò  non  fi  potrà  fare , procurili  d'  havere  vicina  qualunche  fi  voglia  com* 
modità  di  acqua . Oltra  di  quello  non  debbono  edere  gli  alloggiamenti , fecon- 
do  la  moltitudine  de  Soldati,  fi  grandi,  che  e’  non  fi  pedino  guardare  da  le  guar- 
die , fecondo  gli  ordini  de  contrafegni  ; & che  e’  non  fi  pollino  difendere  con 
lo  fcambiarfi  de  Soldati,  da  una  fola  parte  di  loro,  fenza  loro  ftracchezza . Et 
cofi  per  il  contrario  non  debbono  elfer  tanto  miferi,  o ftretti,  che  e'  non  vi 
fia  luogo  necedario  per  gli  adiri  de  Soldati.  Licurgo  penfava  che  le  cantonate 
fudino  difutili  nel  lituare  gli  alloggiamenti,  & gli  fintava  in  cerchio,  fe  già 
e'  non  havelfe  havuto  dietro  a fe  un  monte  , o un  fiume , o muraglie  : Altri 
lodarono  porre  gli  alloggiamenti  in  forma  quadrangolare  : ma  nel  porre , o fi- 
tuarc  gli  alloggiamenti  , ci  andremo  accommodando  a la  conditione  de  tempi , 
& a la  natura  de  luoghi , fecondo  che  ricercherà  il  bifogno  de  le  cofe  da  farli , 
o de  lo  llrignere  il  nimico , o de  lo  afpettarlo . Tireremo  una  loffi  tanto  gran- 
de , che  ella  non  fi  podi  riempiere , fe  non  con  un  grande  sforzo , & in  mol- 
to tempo,  o piu  tolto  faccinfi  due  fode,  lafciando  uno  fpatio  nel  mezo  fra 
l’una,  & l’altra.  Credettero  gli  Antichi,  che  in  quelle  cole  ancora  fi  haved'e 
ad  havere  rifpetro  alla  Religione  , con  ufar  il  numero  cado  ; & ularono  di  far 
detta  folla  larga  quindici  piedi,  cioè  braccia  fette,  & mezo,  & fonda  nove, 
cioè  braccia  quattro,  & mezo.  Faccifi  la  foda  con  le  fponde  feofeefe  a piom- 
bo, che  ella  ha  tanto  larga  nel  fondo,  quanto  ella  è nella  bocca  ; ma  dove  il 
terreno  fmotade , faccifi  un  poco  a fcarpa  , rillringendofi  alquanto  nel  fondo . 
Ne  le  pianure , & ne  luoghi  badi  riempinfi  detti  folli  di  acqua  condottavi  a 
polla  , cavata  dal  fiume,  dal  lago,  o dal  Mare.  Et  fe  tu  non  potrai  far  que- 
lto , feminerai  di  punte  di  ferro  , & di  triboli  il  fondo , & ficcheravi  in  divertì 
luoghi  pali,  & tronconi  mondi,  & appuntati,  accioche  nuochino  a gli  nimici. 
Fatte,  & adettate  te  fode,  facciafi  lo  argine  tanto  grodo,  che  e'  non  poda 
edere  disfatto  da  ogni  minima  macchina  da  guerra , & tanto  alto  che  non  pu- 
re le  falci  vi  podmo  arrivare  a levar  via  i Soldati , ma  non  eh'  altro  non  vi 
podno  edere  tratte  freccie , o altro  manualmente , con  facilità  , per  fpaventar  i Sol- 
dati . Et  è cola  molto  opportuna  , che  quel  che  fi  cava  de  le  fode , fi  ammonti  fu- 
fo,  perche  e’ ferva  per  argine . Al  fare  quello  lavoro  lodarono  gli  Antichi  grande- 
mente le  piote  de  le  praterie  con  1'  erba  difopra,  congelate  fotto  con  infinite 
barboline . Altri  mefcolano  infra  cdi  ramufcelli  di  Salci  verdi , che  adortifichi- 
no  con  il  loro  germogliare,  & con  il  loro  abbracciare  de  rami , il  fatto  argine. 
Per  i labri  de  le  fode  di  dentro , & ne  1’  ultimo  de  lo  argine  vi  fi  mettono  fpi- 
ne , punte  diritte , & punte  a oncini , & fi  fatte  cofe , acciò  non  vi  pollino 
libre  i nimici  cofi  prelto . La  parte  de  lo  argine  di  fopra  fia  cinta  da  paloni 
gagiiardidtnii , fermati  fu  gli  altri  attraverfo  a guifii  di  cornicione  con  graticci. 
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& terra  medivi  dentro , & pigiatavi  ; accommodinvifi  le  merlature , fc  avan- 
rinvi  fopra  tronconi  a guifa  di  coma  di  Cervi  . Ultimamente  addattinli  tutte 
le  cole  in  fi  fatto  lavoro,  mediante  le  quali  egli  fia  manco  atto  a edere  mi- 
nato, o a elfer  tagliato,  o a potervifi  falire;  & fia  il  Soldato,  mediante  tale 
afforzificamento  piu  coperto,  & piu  ficuro.  Faccinvifi  a ogni  cento  piedi 
in  fu  margini  torri , & madimo  di  verfo  i luoghi , ove  fi  ha  a combattere , piu 
fpeffe , & piu  alte,  accioche  elle  pollino  nuocere  gagliardilfimamente  al  nimico, 
cne  fulle  entrato  dentro  a gli  alloggiamenti.  Facciali  che  il  padiglione  del  Ge- 
nerale , & la  porta , che  guarda  verfo  i nimici , & quella  dal  lato  di  die- 
tro , che  gii  fi  chiamavano  porta  Quintana  , & porta  Decumana  , fieno  in  luo- 
ghi fortidimi , & efpeditidime  a mettere  fuori  in  un  fubito  Federato,  a metter 
dentro  le  vettovaglie , & a ricevere  , & a recuperare  i Soldati . Et  quelle  cofe 
certo  fi  convengono  piu  a gli  alloggiamenti  da  darvi  adai,  che  a quelli , che 
fi  fanno  momentanei.  Ma  elfendo  bene  haver  paura  di  ogni  evento,  che  ti 
polla  arrecare  o la  fortuna,  o i tempi,  in  edi  alloggiamenti  momentanei  an- 
cora, non  fi  debbe  far  beffe  di  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  dette,  per  quan- 
to ricerca  il  bifogno.  Ma  quelle  cofe  che  fi  appartengono  a gli  alloggiamenti 
da  darvi  adai  tempo , prefi  madimo  per  afpertarvi  lo  alfcdio  , fono  molto  limili 
a quelle  cofe  , che  noi  dicemmo  de  la  Fortezza  del  nuovo  Principe  . La  For- 
tezza è una  certa  fpetie  di  muraglia  da  edere  adediata , conciofia  che  i Cittadi- 
ni hanno  contro  di  lei  uno  odio  eterno , & immortale , & è uno  crudelilfimo 
modo  di  alledio , vegliarla  fempre  , & havere  un  deliderio  continovamente  in- 
tenda di  pigliare  in  ogni  momento  la  occafione , mediante  la  quale  tu  podi  fa- 
tisfare  a i ardente  odio , che  tu  hai  di  rovinarla  , Et  perciò  ( fi  come  noi  di- 
cemmo ) fi  debbe  avertire  che  ella  fia  podentc , gagliarda , ftabile  , pronta  a 
difenderli , & ad  indebolire  , & a fcacciare  il  nimico  , & ad  ogni  impeto  , & 
odinatione  di  adedio  ficura , A illefa . Ultimamente  in  quelli  alloggiamenti , ne 
quali  tu  hai  a dare  a tenere  rinchiufo , & a moleftare  il  nimico  , non  debbi 
olfervare  con  minore  diligentia  alcuna  di  fi  fatte  cofe  . Et  dicono  bene  alcuni , 
che  dicono , che  il  fatto  de  la  guerra  dà  cofi , che  chi  alfedia , è ancora  egli 
in  gran  parte  adediato  . Perilche  non  fidamente  fi  debbe  procurare  il  modo  da 
ottenere  quello  che  tu  cerchi,  ma  guardarfi  ancora  di  non  elfere  oppredato  o 
da  lo  ardire , & indultria  de  nimici , o da  la  trafeurataggine  de  tuoi . Per 
ottenere  quel  che  tu  cerchi , ti  gioverà  il  combattergli  , & lo  adediarli . Et  per 
non  edere  oppredo  ti  gioveranno  medefimamente  due  cofe , il  difenderfi , & 1’  ef- 
fer  ben  fortificato  : tutto  lo  sforzo  de  lo  affiliare  non  cerca  far  altro  , che  di 
entrare  in  una  terra  , o in  una  fortificatione . Io  non  parlo  in  quello  luogo  de 
le  fcale , fu  per  le  quali  tu  habbia  a falire  a difpetto  de  nimici , non  de  le  mi- 
ne , non  de  le  torri , che  vanno , non  di  quelle  macchine  che  tormentano  le 
muraglie  , non  di  qual  fi  voglia  altra  fpecie  di  macchine  da  offendere , che  noi 

ufiarno , o con  fuoco , o con  acqua , o con  qual  altra  abbondanza  di  cofe  na- 

turali : non  è,  dico,  luogo  quello  da  parlare  di  limili  cofe,  che  altrove  piu  di- 
dimamente parleremo  di  limili  macchine  da  guerra  , ma  fàccia  quello  a nollro 
propofito  , che  e’  ci  avertifeono  che  a ricontro  de  le  batterie  fi  debbino  met- 
tere travi,  piane,  parapetti  di  legnami  graffi,  graticci,  canapi,  fafeine , face» 
piene  di  lana , d’  aliga  , & di  fieno , & fi  debbono  porre  in  modo  che  le  file- 
no penzoloni,  & che  le  ondeggino:  Et  a rincontro  de  fuochi  bagna  quelle  fil- 

mili cofe  , & mafiimo  con  aceto , o fango , & cuoprile  di  mantoni  crudi  : a ri- 
conto) de  1'  acque , accioche  i mattoni  non  fi  disfaccino , diffondivi  fopra  coia- 
mi , di  nuovo  contro  a le  batterie  , perche  le  pelli  non  fi  forino , o guadino  ; 
aggiugnivi  pannacci  lani  bagnati  bene  , & pregni , Gli  argini  intorno  a le  mu- 
ra attediate  per  piu  cagioni  fi  debbono  far  loro  vicini,  non  fenza  configlio; 
perciochc  .con  1‘  elfere  piu  corti  di  circuito,  con  manco  fatica  de  Soldati  , & 
con  manco  materia , & manco  fpefa  fi  finiranno , & finiti  haranno  bifogno  di 
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manco  guardie  ; ma  non  fi  debbon  anco  ficcarli  tanto  fiotto  le  mura , che  i Tcr- 
razani  con  le  macchine  da  guerra  di  fiu  le  mura  pollino  far  danno  a tuoi 
dentro  a le  trincee  : che  fie  lì  fanno  gli  argini , accioche  e’  fi  vieti  a gli  atte- 
diati il  porerc  haverc  di  fuori  & foccorfi  & vettovaglie  , certamente  che  quello 
ti  verrà  commodilfimamente  fatto,  fie  volendo  che  quello  ti  riefica  fecondo  il 
tuo  dilegno , tu  preoccuperai  & ferrerai  loro  tutte  le  vie , o vuoi  con  sbarrare 
i Ponti , o levando  altrove  i guadi , o con  fare  attravcrlb  a le  ltrade  una  liepe 
di  travi , & fallì , o vero  fe  tu  atrraverferai  con  opera  continovata  gli  ltagni  , 
i laghi  , le  paludi , i fiumi , & le  collinette  , o vero  fe  tu  ti  ingegnerai , che 
vi  mulriplichi,  & crefca  abbondanza  d’ acqua , in  modo  che  ella  allaghi,  & 
riempia  i luoghi  voti  . Debbcnfi  aggiugnere  a quelle  cote  quelle  che  fon  buo- 
ne a bifogni  del  difenderfi,  & del  fortificarfi  gagliardamente;  Conciolia  che 
e*  bifogna  fortificare  gagliardilfimameme  le  folle , gli  argini  , & le  torri , & fi- 
rn ili , & di  verfo  que'  de  la  terra,  & di  verfo  quelle  provincie , che  con  mol- 
titudine gli  potelfino  foccorrere  : accioche  quelli  non  ti  polfmo  nuocere  con  1'  u- 
feir  fuori  , & quelli  con  il  correrti  addoflo , & aiìalirti . Et  oltre  a quelle  cofe 
ponghinfi  in  luoghi  convenienti  Velette , & Torri  , mediante  le  quali  i Soldati  , 
& i Cavalli  poifino  andare  piu  ficuri , piu  liberi , & con  piu  commodità  , per 
acque , per  legne , & per  vettovaglie . Ma  non  fi  feminino  le  bande  tanto  lon- 
tane 1’  una  da  1*  altra  in  varie  parti  , che  elle  non  pollino  ubbidire  a un  fol 
cenno  del  Generale  , combattere  con  forze  unite  tutte  inficme  , & unitamente 
in  uno  fubito  porgere  foccorfo  1’  una  a I*  altra . Piacemi  in  quello  luogo  rac- 
contare quel  che  dice  Appiano , cofa  certo  degna  di  memoria  ; Conciolia  che 
attediando  Ottaviano  Lucio  in  Perugia  , fece  una  folla  lunga  fette  miglia  fino 
al  Tevere , larga  quindici  braccia  , & altretanto  fonda  ; oltra  di  quello  vi  ag- 
giunfe  un’alto  muro,  & mille  cinquecento  torri  di  legno,  che  fopravanzavano 
braccia  trenta  ; & di  maniera  afforrificò  tal  lavoro , che  gli  attediati  non  erano 
da  elio  tanto  rinchiufi,  quanto  che  efclufi  del  tutto  di  non  potere  offendere 

V efercito  da  luogo  alcuno . Et  fia  detto  a baltanza  de  gli  alloggiamenti  per 

terrai  fe  e’  non  ci  manca  già,  che  e’ bifogna  eleggere  un  luogo  digniffimo , & 
approvatilfimo , dove  fi  habbino  a collocare  con  grandilfima  maieita  gli  ltcn- 
dardi  de  la  Republica , & dove  te  cofe  divine  fi  celebrino  con  grandilfima  reve- 
renda : Et  dove  i Capitani  , & gli  altri  Soldati  conditionati  fi  ragunino  chia- 
mati al  Tribunale , & a Configlio  . 

De  le  Navi , & farti  loro  ; Et  de  gli  Alloggiamenti  Maritimi , & loro  fortifitationc . 

CAP.  XII. 

SAranno  forfè  alcuni , che  negheranno  che  le  Navi  fieno  alloggiamenti  Mari- 
timi , & diranno  che  ufino  le  Navi , quafi  come  Liofanti  aquatici  , reggen- 
doli con  i loro  freni  j & che  i Porti  fono  piu  rollo  alloggiamenti  Maritimi, 
che  le  Navi  . Altri  per  il  contrario  diranno  che  la  Nave  non  è altro  , che  una 

ccrra  fortezza  che  camina . Noi  lalceremo  in  dietro  quelle  cole , & diremo  co- 

li , che  due  fon  quelle  cofe , con  le  quali  quello  nollro  difeorfo , & arte  de 
l’edificare,  partorifee  la  falute  , & la  vittoria,  a Capitani' de  1*  Armate  per  ac- 
qua, & a la  loro  moltitudine.  La  prima  confitte  ne  l’abbigliare  bene  i Navilii, 
la  feconda  nel  fortificare  bene  i Porti , o vadi  tu  ad  affrontare  i nimici , o fia 
pure  1’  affrontato  . Hanno  principalmente  per  ufanza  i Navilii  di  portare  te , & 
le  cofe  tue . Secondariamente  che  e’  poifino  guerreggiare  fenza  pericolo . Et  i 
pericoli , o e’  nafccranno  da  elfi  Navilii , come  che  fieno  incorporati , & innati 
in  elfi  , o vero  ti  averranno  di  fuori  . Quelli  di  fuori  fono  gli  impeti  de  venti , 
il  rompere  de  1’  onde , gli  fcogli , & lo  incorrere  ne  le  fecche  ; le  quali  cofe 
tutte , con  1’  cfperienze  de  le  cole  Marinine , & con  la  cognitione  de  luoghi , 
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& de  venti , & con  la  faenza  fi  fchiferanno  affai  per  tempo . Ma  i pericoli 
incorporati , & innati  in  elfi  Navilii,  n ideeranno  o da  difegni,  o da  legnami.  A 
fi  fatti  difetti  ci  bifogna  provedere . Biafimano  tutto  il  legname  atto  a fenderli , 
fragile , graviamo  , & atto  a putrefarli  . Antepongono  i chiovi , & le  fpranghe 
di  Oronzo , o di  rame , a quelle  di  ferro  . lo  ho  confiderato  mediante  la  Na- 
ve di  Traiano,  la  quale  a giorni  paflati , mentre  che  io  diftendeva  le  cofe  che 
io  haveva  compofte  , fi  cavò  del  lago  de  la  Riccia , dove  ella  era  fiata  lafciata , 
& fommerfa  fotto  l’ acque  piu  che  mille  trecento  anni,  che  il  legno  del  Pino, 
& de  P ArciprclTo , era  durato  in  erta  egregiamente  ; Ella  era  fatta  da  lato  di 
fuori  di  tavole  doppie , & impicciare  di  pece  Greca  , con  pezzami  di  panni 

lini , & fopra  vi  havevano  fatta  una  feorza  di  piatire  di  piombo  fermandole 

con  chiodi  di  bronzo . Prefono  gli  antichi  Architettori  il  difegno  da  fa- 
re i Navilii  da  pefei , & di  quella  parte  che  ne  pefei  è la  ftiena  , ne  Navi- 
lii  fe  ne  fervirono  per  carina  , & quel  che  ne  pefei  era  il  capo , ne  Navilii 

fu  la  prua,  & per  la  coda  fervi  il  timone;  & in  cambio  di  branche,  o di 

aliene  ufarono  i remi . I Navilii  fono  di  due  forti  : o e’  fono  da  carico , 

o pure  da  feorrere  : i Navilii  lunghi  gioveranno  molto  a lo  feorrere  la  Marina , 

& maffimo  per  diritto  ; i corti  ubbidiranno  piu  al  timone . Non  vorrei  che  le 
Navi  da  carico  fuflino  manco  lunghe  , che  per  le  tre  volte  de  la  loro  larghez- 
za , nè  quelle  da  feorrere  biffino  piu  lunghe,  che  per  le  nove.  Noi  habbiamo 
trattato  lungamente  in  altro  luogo  de  modi  de  le  Navi  in  quel  libro  che  è inti- 
tolato il  libro  de  le  Navi  : ma  in  quello  luogo  ne  habbiamo  detto  quel  tanto  che 
ci  bifogna.  Le  parti  de  Navilii  fono  quelle,  la  carina,  la  poppa,  & la  prua, 

& i fianchi  da  amendue  le  bande;  aggiugnici  fe  ti  piace,  la  vela,  il  timone, 

& l' altre  cofe,  che  appartengono  al  corfo:  il  vano  de  la  Nave  foitcrrà  al  tan- 
to pefo  de  le  portevi  robe,  quanto  farà  il  pefo  de  l’acqua  di  che  ella  fi  potefTe 
empiere  fino  in  fommo . La  carina  bifogna  che  fia  piana , tutte  1'  altre  cofe  li 
affetteranno  a guifa  di  gomito  con  linee  torte  . Quanto  la  carina  farà  piu  lar- 
ga , tanto  piu  reggerà  pefi  maggiori , ma  farà  a lo  feorrere  piu  tarda  ; la  ca- 
rina Uretra  , & ridotta , farà  piu  veloce , ma  fe  tu  non  la  empierai  di  zavor- 
ra, vacillerà  in  qua,  & in  là.  La  carina  larga  ne  luoghi  non  fondi  farà  piu 
atta , ma  la  Uretra  in  alto  Mare  farà  piu  ficura  : I fianchi  , & la  prua  rileva- 
ti, & efpofti  al  franger  de  l'onde,  faranno  ofiinati , ma  fono  fuperati  da  ven- 
ti piu  gravi:  la  puma  de  la  prua  quanto  piu  farà  acuta,  tanto  piu  farà  il 
Navilio  atto , & pronto  al  correre  : Er  la  poppa  auanto  piu  farà  fonile  , tanto 
piu  terrà  il  diritto  ne  cominciati  folchi  marini.  Bifogna  che  gli  feudi  de  la 
Nave , & i petti  fieno  gagliardilfimi , & alquanto  piu  pronti , accioche  per  lo 
sforzo  de  le  vele,  & per  lo  fpignere  , & per  1’  impeto  de  remi , fendino  fon- 
de ; fotto  poi  verfo  la  poppa  fia  la  Nave  piu  fonile,  accioche  quafi  fpontanca- 
mente  con  un  fuggire  lubrico  , voli  via  . Il  numero  de  timoni  accrefcc  fermezza  a 
le  Navi , ma  le  fa  manco  veloci  . La  medefima  lunghezza  farà  quella  de  gli 
Alberi,  & quella  de  le  Navi . Lafcinfi  indietro  f altre  colè  minute  che  fanno 
di  bifogno  & a l’ufo  de  le  Navi,  & a l’ufo  de  la  guerra,  come  fono  i re- 
mi , le  ancore , le  funi , i becchi  de  Navilii , le  torri , i ponti , & altre  limili 

minuzie  , & faccia  quello  a nollro  propofito , cioè  che  le  travi , & le  piane , 

che  pendono  da  le  fponde , & da  i fianchi , & che  fportano  fuori  de  becchi 
de  le  Navi , fervono  per  fortificamento  contro  gl'  impeti  de  nimici  ; le  travi  an- 
cora ritte  in  luoghi  di  torri;  le  antenne  , & le  fcafe  , o gaggie  ritte  fu  le  an- 
tenne, fono  molto  a propofito  in  cambio  di  ponti.  Gli  Antichi  ufarono  met- 

tere fu  le  prue  quelle  macchine  da  guerra  che  e’  chiamavano  corvi  : i nollri 
ne  la  prua  , & ne  la  poppa  a lato  a gli  Alberi  hanno  imparato  a rizzare  tor- 
ri , & a porvi  pannacci  grofli , & funi , & facchi , & altre  cofe  limili , che  fer- 
vino  per  beccato  , & difenfione , & impararono  diligentemente  a vietare  la  falita 
a que’  die  montavano  a la  volta  loro  fu  per  le  funi , con  mettervi  fopra  una 
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rete.  Et  noi  altrove  penfammo,  & defcrivemmo  in  che  modo  i tavolati  de 
le  Navi , fu  per  i quali  fi  cammina , fi  poteflino  in  un  momento  nel  mezo 
del  combattere  empiere  per  tutto  di  pungentilfime  punte , fpeffe , & ritte  ; di 
maniera  che  il  nimico  non  vi  porta  muovere  fopra  punto  il  piede , fenza  rima- 
nerne ferito;  & per  il  contrario  quando  bifognafle  , in  manco  fpatio  di  tempo, 
come  fi  pocefle  levar  via  qual  fi  voglia  fi  fatta  offenfione:  Ma  non  è qui  luogo 
da  volerle  riandare,  bada  che  io  ne  ho  voluto  avertire  i buoni  ingegni.  Oltra 
quello  trovai  uno  modo  con  il  quale  io  potevo  con  uno  leggier  colpo  di  mar- 
tello, mandar  fozzopra  tutti  i tavolati,  & tutta  la  moltitudine,  che  vi  furti  fa- 
lita  fopra . Et  di  poi  in  un  fubito  con  poca  fatica  rimettere  in  afletto  il  tutto , 
fecondo  il  bifogno  . Ne  è da  raccontare  quelle  cofe , che  io  andai  inveltigando 
per  affondare , & abbrucciare  le  Navi  de  nimici , & per  mandare  male  , & am- 
mazzare con  morte  mifcrabile , la  ciurma  Navale . Di  erte  fe  ne  parlerà  forfè 
altrove . Ma  non  fi  lafci  in  dietro  quello , che  e'  non  fi  afpetta  la  medefima 
lunghezza , altezza , & grandezza  di  Navilii  in  tutti  i luoghi . Nel  Mare  mag- 
giore infra  gli  ftretti  de  le  Ifole , i Navilii  che  hanno  le  carine  larghe , de  qua- 
li non  puoi  fare  a tuo  modo  fe  non  con  gran  numero  d’  huomini , la  fanno 
male , quando  ì venti  fono  punto  gagliardi  piu  che  il  dovere  : Per  ii  contrario 
a le  colonne  d' Hercole  dove  il  Mare  fi  allarga,  i Navilii  che  hanno  le  carine 
ftrctte,  vi  fi  fommergono.  Appartieni!  ancora  a le  cofe  Navali  difendere  il  Por- 
to, o impedirlo.  Quello  ci  verrà  fatto  commodiflìmamente , con  haverc  affon- 
data qualche  grandiflima  macchina , & con  havere  fatto  attraverfo  o argini , o 
portevi  catene,  o altre  limili  cofe,  de  le  quali  trattammo  nel  libro  di  fopra: 
Ficchinvifi  pali , gettinvifi  impedimenti  di  farti , oltra  di  quello  vi  fi  affondi-  | 
no  carte  di  tavoli , & certe  di  vimini , & cofe  vote  limili , piene  di  cofe  gra- 
vi . Ma  fe  la  natura  del  luogo , o la  grandezza  de  la  fpefa  non  comportarti 
quello,  come  verbi  gratia,  le  vi  fui Te,  una  fanghiglia  cne  fi  moverti  tempre, 
o una  altezza  troppo  profonda,  farai  in  quello  modo:  medi  dogli  per  ordine, 
o congiunti  infieme  , adattavi  travi ^ & piane  per  il  diritto , & per  il  traverfo , 
collocandole  1*  una  a traverfo  de  1’  altra , aggiugnivi  che  da  foderi  de  le  trava- 
te fportino  verfo  i nimici  puntoni , & becchi  grandiflimamentc  apuntati , & 
pali  con  le  punte  di  ferro , quali  chiamano  paloni  ferrati , accioche  alcuna  Na- 
ve de  nimici  fpalmata,  non  ardifca  venire  ad  affrontare  il  luogo  a piene  vele, 
o a trapalarlo  . Copri  i foderi  da  la  violenza  de  fuochi  con  tetra,  & ponvi  at- 
torno per  (leccato , graticci , & parapetti  di  legname  graffo , favvi  in  luoghi 
commodi  di  torri  di  legname , & fermale  con  affai  Ancore  in  luoghi  ftabili 
contro  l’ impeto  de  le  onde , & nafcofi  a nimici . Gioverà  condurre  tal  lavoro 
a onde , voltando  1’  arco  verfo  1’  onde , accioche  egli  piu  facilmente  le  foppor- 
ti  , & habbino  le  Ancore  manco  bifogno  de  lo  aiuto  di  fuori . Et  di  loro  fia 
detto  a baflanza. 

De  Commejfarii , Camarlinghi,  & Rifiati  tori  fallici  ; (ST  di  fi  fatti  Magìfirati  ; a 
quali  hi  fogna  fare  il  Granaio , la  Camera  del  Cornane , la  Camera  dell* 

Arme , il  Mercato , gli  Accanali , éf  le  Stalle  ; ir  de  le 
tre  forte  de  le  Prigioni , & del  modo , luo- 
ghi , <T  forma  loro . 

CAP.  XIII. 

HOra  accadendo  che  nell’  haver  a fare  tante  cofe , tu  habbi  bifogno  di  vetto- 
vaglie , & di  fpefe  affai , bifogna  trattare  de  Magirtrati , che  habbino  cura 
di  limili  affari;  come  fono,  Commeffarii , Camerlinghi , & Rifcotitori  publici, 

& limili  ; per  i quali  fi  debbono  fare  edifìcii  li  latti:  il  Granaio,  la  Camera  da 
tenervi  i denari , quella  da  tenervi  le  Armi , il  luogo  per  il  Mercato , lo  Ar- 
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zanale,  & de  le  Ralle  da  Cavalli.  Poche  fon  quelle  cofe,  che  in  quello  luogo  ci 
paiono  da  dirli , ma  da  non  fe  ne  fare  invero  beffe . Conciona  clic  egli  è adii 
manifefto,  che  il  Granaio,  la  Camera  del  Comune,  & la  Camera  de  le  Ar- 
mi, li  debbono  collocare  nel  mezo  de  la  Cittì,  & in  luogo  celebratiflimo,  ac- 
cioche  le  fieno  piu  ficure,  & piu  commode.  Gli  Arzanali  poi  vogliono  elfer 
polli  lontani  da  le  cafe  de  Cittadini , per  amore  de  gli  incendii . Nè  fi  debbe 
far  beffe,  che  e' bifogna  mefcolarvi  in  varii  luoghi  muri  interi,  che  dal  piano 
del  Terreno  avanzino  infin  fopra  i retti , i quali  difendimi  1*  una  llanza  da  1* 
altra  da  le  ardenti  fiamme , & vietino  a fuochi  il  potere  attaccarfi  da  1’  un 
tetto  a 1’  altro.  I luoghi  per  i Mercati,  li  debbono  ftabilire  fu  la  Marina, 
fu  le  bocche  de  fiumi,  & ne  rifeontri  di  piu  vie  maelire . Gli  Arzanali  bifogna 
che  habbino  gomiti , & ricetti , o golfi  di  acque , accioche  i Navilii  vi  polli- 
no effer  tirati  dentro , & «(Tettati  ; & che  quindi  ancora  fi  pollino  varare  nel 
Mare.  Ma  bifogna  avertirc , che  in  quelto  luogo  l'acqua  vi  fi  agiti  fempre 
del  continuo  . I Navilii  fi  infracidano  per  i venti  aulitali  ; apronfi  per  i cal- 
di di  mezo  giorno  ; & fi  confervano  per  il  levare  del  Sole  . Oltra  di  quelto 
qual  fi  voglia  Granaio,  che  fi  faccia  per  mantenere  le  cofe,  egli  è cofa  chia- 
ra , che  c’  gode  di  luogo  , & d'  aria  afeiutta . Ma  parleremo  di  quelle  cofe  piu 
lungamente , quando  noi  tratteremo  de  le  cofe  de  privati , a V ordine  de  le 
quali  fi  afpetta  tale  ragionamento,  eccetto  però  che  de  luoghi  per  tenervi 
il  fale  : Percioche  le  ftanze  per  tenervi  il  /ale , le  farai  in  quella  maniera  . 
Metterai  fopra  il  terreno  un  fuolo  di  carboni  alto  un  cubito,  cioè  tre  quarti 
di  braccio , & pillalo  bene  per  rutto  : dipoi  fpargivi  fopra  fabbione  dibattuto 
con  creta  pura,  alto  tre  palmi,  & fpianalo  bene,  dipoi  lo  ammattona  con 
mezzane  cotte  fino  a tanto  che  fieno  diventate  nere . Farai  i lati  de  le  mura 
dal  lato  di  dentro  , non  havendo  abbondanti  di  fi  fatto  lavoro , di  Pietre  ri- 
quadrate , non  di  tufo,  nè  di  Pietra  viva,  ma  d' una  Pietra  che  fia  infra 
quelle  di  natura  mezana , pur  clic  ella  fia  molto  dura , & tal  lavoro  riltrigni- 

10  da  le  mura  a lo  indentro  per  fpatio  di  un  cubito  ; & favvi  attorno  un 

tavolato  di  pane  con  chiodi  di  bronzo  , o piu  torto  con  fpranghc , & riempi 

11  vano  che  refta  fra  il  tavolato , e '1  muro , di  canne  , & gioverà  grandemen- 

te 1’  haver  unto  il  legname  con  creta  macerata  , con  morchia , & mediavi  den- 
tro gineftre  con  giunchi  fpezzati . Finalmente  gli  edifici!  publici  coli  fatti  bi- 
fogna che  fieno  fortificati  gagliardiffimamente  dì  mura , di  torri , & di  muni- 

tioni , contro  a qualunque  infidia,  malignità  o impeto  di  ladri,  di  nimici  , o 

di  Cittadini  feditiofi . Parmi  havere  trattato  affai  abbondantemente  de  gli  edificii 
publici , fe  già  non  ci  refta  quel  che  fi  afpetta , & non  per  ultima  cofa , a 
Maghimi , cioè  che  noi  non  ci  facciamo  beffe , che  egli  habbino  luoghi , do- 
ve egli  habbino  a tenere  coloro  , che  egli  haranno  condennati  per  contumacia  , 
perfidia , & malignità . Io  trovo  che  gli  Antichi  havevano  tre  forti  di  prigione , 
la  prima  era  quella  dove  erano  tenuti  gli  feoftumati , & i male  allevati  , acio- 
che  la  notte  tuffino  ammaellrati , & che  fuffmo  infognate  loro  da  dotriffmii , & 
approvatiffimi-  profeffori  de  le  buone  arti  quelle  colè , che  s’ afpettano  a buo- 
ni coftumi , & a una  vita  da  huomo  da  bene.  La  feconda  era  quella,  dove  fi 
tenevano  i debitori  , & quelli  che  bifognava  raffrenare  da  la  liccntiofa  vita , in 
che  erano  trafeorfi  . La  terza  era  quella  , ne  la  quale  per  macerarli  con  le  te- 
nebre , & con  la  fpurcitia.,  fi  mandavano  coloro,  che  erano  crudeli,  & federa- 
ti , indegni  del  cielo , & del  commertio  de  gli  huomini , & che  havevano  a 
morir  predo.  Se  quella  ultima  forte  di  prigione  farà  alcuno  che  ordini,  che  el- 
la fi  faccia  fimile  a una  fpilonca  fotterranea,  o a una  horrenda  fepoltura,  co- 
llui  certo  riguarderà  affai  piu  a la  pena  del  Reo  , che  non  fi  conviene  fecon- 
do la  legge,  o fecondo  la  natura  degli  huomini.  Et  fe  bene  gli  huomini  di  ma- 
liflima  vita  per  le  loro  ribalderie  meriteranno  qual  fi  voglia  ultimo  fupplicio  , 
e'  farà  officio  d’  una  Repuplica  & di  un  Principe  pendere  alquanto  fempre  in- 
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verfo  1’  etter  pietofo . Et  però  fia  a badanza  1’  haver  fortificato  fintili  edifici! 
, con  mura , vani , & volte , talmente  che  colui , che  vi  è dentro  rinchiufo , non 
ne  polla  da  per  fe  Hello  ufcire  giamai  di  luogo  alcuno  ; a la  qual  cola  gioverà 
molto  la  grettezza , & la  profondità , & la  altezza  di  tal  muraglia  fatta  con  Pie* 
tre  grandi , & duri  Ili  me  , collegate  1'  una  con  1*  altra  con  ferro  , & con  bronzo . 
Aggiugnici  fe  tu  vuoi , le  (indire  ferrate  afprilfimc  quali  di  travi , o di  cofe  li- 
mili ; ancorché  quelle  cofe  fono  al  tutto  di  poco  valore  , & non  reggono  di 
maniera  che  il  prigione  ricordevole  de  la  libertà  , & de  la  falute  fua  , non  le 
polla  rompere  facilmente  , pur  che  tu  gli  lafci  lettere  ad  ettecutione  le  forze 
portegli  da  la  natura , & da  1’  ingegno  luo . Ma  e’  mi  pare  che  coloro  n'  avver- 
tifehino  eccellentemente,  che  dicono,  che  1‘  occhio  vigilante  de  le  guardie  è una 
prigione  adamantina . Ma  Seguitiamo  noi  ne  le  altre  cofe , i collumi , & gli  or- 
dini de  gli  Antichi . Siaci  quello  a propofito , che  nelle  prigioni  bifogna  che 
vi  fiano  i deliri , & i cammini  da  potervi  far  fuoco  fenza  fumo , o puzzo . Ol- 
tra  di  quello  a parlare  d’  una  prigione  interamente , bifogna  ordinarla  cofi . Ci- 

?;nerai  di  mura  gagliarde,  & alte,  fenza  che  vi  fieno  alcune  aperture  un  tuo 
patio  in  una  parte  Scura , & non  fuor  di  mano  de  la  tua  Città  ; & atfortifiche- 
ralo  con  torri , 8 C con  ballatoi  ■ Da  quello  muro  a lo  indentro  verfo  le  mu- 
ra , dove  hanno  a (lare  i prigioni , fiaci  un  vano  di  due  braccia  & un  quar- 
to , per  il  quale  le  guardie  camminando  la  notte  poifino  vietare  il  fuggire  de 
congiurati  prigioni.  Lo  fpatio  che  retta  nel  mezo  di  quello  circuito  ,‘  feompar- 
rifcilo  in  quella  maniera  . In  cambio  di  Antiporto  ordinivi!!  una  fala  allegra , 
dove  fieno  mandati  a (lare  per  .forza  coloro  che  hanno  bifogno  di  imparare  a 
vivere:  dopo  quella,  le  prime  entrate  infra  il  cancello,  8c  gli  (leccati  fieno  ha- 
bitationi , & luoghi  per  le  guardie  armate . Dipoi  flavi  una  corte  a lo  (coperto , 
& di  quà,  & di  là  adattati  portichi , ne  quali  fieno  piu  fineltre  da  poter  ve- 
dere in  piu  danze  . In  quelle  danze  i falliti , & que’  che  hanno  debito  , fieno 
ferrati  non  tutti  infieme  ; ma  difperfe  fi  ferreranno  : in  tetta  vi  fia  una  prigione 
alquanto  piu  llretta , dove  s‘  Sabbino  a ferrare  quei  che  hanno  peccati  leggieri  ; 
piu  a dentro  poi  fi  ferrino  i prigioni  per  la  vita  in  danze  piu  fecrete . 

De  li  Edi/icii  [rivali , & loro  differenti!  : De  la  Villa , fy  de  le  eofe  da  offervarji 
nel  collocarla , & murarla  . 


CAP.  XIV. 


IO  vengo  hora  a trattare  de  gli  edificii  privati.  Io  ti  dilli  altrove,  che  la 
cala  era  una  picciola  Città . Bifogna  adunque  confiderare  nel  farla  quali  tutte 
quelle  cofe  , che  fi  afpettano  circa  il  fare  di  una  Città  : che  ella  fia  fanilfima , hab- 
bia  tutte  le  cofe,  che  gli  bifognano , porga  di  fe  tutte  le  commoditati,  che  giova- 
no a vivervi  con  quiete , con  tranquillità  , & con  dilicarura . Quali  fieno  tutte 
quede  cofe  di  lor  natura , & quali  habbino  a ettere , & come  fatte , mi  pare  in 
gran  parte  haverne  trattato  ne  pattati  libri.  Ma  in  quefio  luogo  prefo  il  princi- 
pio d’  altronde  , comincieremo  la  cofa  in  queda  maniera . Egli  è cola  manifeda  che 
la  cafa  privata  fi  debbe  fare  per  amore  de  la  famiglia  , accioche  ella  vi  potta  da- 
re dentro  commodilfi inamente . Non  farà  commoda  a badanza  quella  cafa,  fe 
in  quella  detta  non  vi  faranno  tutte  quelle  cofe,  che  codoro  hanno  di  bifogno. 
Grande  è il  numero  delle  cofe  , & de  gli  huomini  in  una  famiglia  , il  quale 
non  potrai  a tua  voglia  didribuire  ugualmente  ne  la  Città,  & ne  la  Villa. 
Conciofia  che  ne  le  muraglie  de  la  Città , ti  accade  che  un  muro  d’  un  vici- 
no , una  grondaia , una  piazza  publica  , una  drada , & fintili  cofe , quali  tut- 
te ti  impedifeono  che  tu  ti  potta  fatisfare  a tuo  modo , ilche  a la  Villa  non  ti 
aviene,  percioche  tu  hai  in  Villa  ogni  cofa  piu  libera,  & ne  la  Città  piu  im- 
pedita . Adunque  fi  per  altre  ragioni , fi  ancora  per  queda , mi  piace  didingue- 
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te  la  cofa  in  quella  maniera  : Cioè  che  altrimenti  fieno  le  habitationi  ne  la 
Città,  & altrimenti  quelle  de  la  Villa  per  i privati:  in  amendue  quelle,  altri-, 
nienti  debbono  efler  quelle , che  fi  afpettano  a Cittadini  minuali , & altrimenti 
quelle  che  s’  afpettano  a Cittadini  piu  ricchi , conciofia  che  i minuali  murano 
{blamente  per  loro  neceffità , & i piu  ricchi  murano  per  diletto , & fatisfàtio- 
ne  de  defiderii  loro.  Ma  noi  racconteremo  quelle  cofe,  che  la  modeitia  de  gli 
huomini  favii  approverà  in  qualunche  forte  di  edifici! , & però  mi  pare  da  co- 
minciare da  le  cofe  piu  facili Le  habitationi  ne  le  Ville  fono  piu  elpedite , & 
i Cittadini  fono  piu  inchinati  a la  fpefa , a le  Ville  che  dentro.  Ma  raccontia- 
mo prima  brevittimamcnte  alcune  poche  cofe,  che  giovano  molto  a principali 
bifogni  de  le  Ville  , & fon  quelle . Bifogna  fuggire  1’  aria  cattiva , & il  terre- 
no cattivo.  Bifogna  edificare  nel  mezo  d’una  campagna  a le  radici  del  Monte  , 
in  luoghi  che  vi  fieno  acque , luoghi  ameni , & paefi  fitniffimi , & del  paefe  in 
la  parte  piu  fana  . L'  aria  trilla  , & mal  fana  dicono  che  cagiona  fi  tutte  1’  al- 
tre incommoditadi , (de  le  quali  trattammo  nel  primo  libro ) fi  ancora  felve 
piu  folte,  & maffimc  piene  di  arbori,  che  hanno  le  foglie  amare,  conciofia 
che  l’aria  in  quel  luogo  non  agitata  nè  da  Sole,  nè  da  venti,  vi  diventa  cru- 
da, fi  ancora  vi  cagiona  il  terreno  flerile,  & mal  fano,  dal  quale  a la  fine  le 
tu  cercherai  cavarne  cofa  alcuna , faranno  felve . Io  giudico  che  e’  fi  debbe  ha- 
vere  la  Villa  in  que’  luoghi , che  fieno  piu  convenienti  a le  cafe  del  Padrone 
che  fono  dentro  ne  la  Città . Dice  Senofonte  che  a la  Villa  fi  vorrebbe  poter 
andare  a piede,  per  fare  efercitio,  & tornartene  poi  a cavallo:  Et  però  non 
farà  molto  lontana  da  la  Città , & la  firada  non  farà  nè  difficile  nè  impedita , 
ma  atta,  & accommodata  a lo  andarvi,  & al  farvifi  portare,  o di  Hate,  o di 
verno , o voglia  ciò  fare  per  via  di  carretta , o da  tuoi  piedi , o forfè  per  Na- 
ve , & farà  molto  a propofito  , fe  ella  non  farà  fuori  di  una  porta  de  la  Città 
a te  difcollo  , ma  de  la  piu  vicina , accioche  tu  polla  piu  commodamente , & 
piu  efpeditamente , fenza  troppo  grande  apparato  di  vellimenti  , & fenza  tefli- 
monianza  di  tutto  il  popolo,  & con  la  moglie,  & con  i figliuoli  andare,  & 
tornare  Ipelfo  da  la  Villa  a la  Città,  & da  la  Città  a la  Villa  a tuo  piacere. 
Egli  è cofa  conveniente  havere  la  Villa  in  que’  luoghi,  che  andandovi  da  mat- 
tina i raggi  di  levante  non  ti  dicno  molellia  a gli  occhi , & i raggi  di  ponente 
da  fera  non  dieno  ne  gli  occhi  a chi  fe  ne  torna  a la  Città  . Olirà  di  quello 
debbe  ellere  la  Villa  in  quel  luogo,  che  non  fia  abbandonato  del  tutto,  non 
abietto,  non  ignobile,  ma  tale  che  vi  fi  hahiti  con  fperanza  di  ricorvi  de  la  ro- 
ba ; Et  allettati  da  la  amenità  de  l' aria , & da  la  abbondanza  de  le  cofe , & 
da  la  piacevolezza  de  la  vita,  & fenza  alcun  pericolo.  Nè  deve  ancor  elfer 
polla  la  Villa  in  luogo  troppo  celebrato , congiunto  o a la  Città  , o a la  via 
maellra,  o al  porto,  dove  concorrino  una  infinità  di  Navilii  ; ma  fia  polla 
commodamente  , che  non  vi  manchino  di  limili  piaceri  ; ma  che  non  ve  ne  fie- 
ro ancor  tanti , che  la  tua  famiglia  fia  troppo  molellata  da  la  frequentia  de  fo- 
rellieri , che  pattano  . Dicono  gli  Antichi  che  ne  luoghi  ventofi  non  fi  incar- 
bonchiano  mai  le  cofe  , ma  ne  luoghi  humidi , & ne  le  Vallate  , che  non  vi 
efalano  i venti , vi  accaggiono  fpeifo  limili  difetti . Non  mi  piace  già  quello  , 
che  e’  dicono  in  tutti  i luoghi , che  la  Villa  fi  debbe  edificare  in  modo  che  el- 
la fia  volta  verfo  il  levare  del  Sole  mentre  che  è 1’  equinozio . Conciofia  che 
quelle  cofe , che  fi  dicono  de  Soli , & de  venti , è cola  manifella  che  fi  muta- 
no fecondo  le  regioni  ; di  maniera  che  non  avviene , che  fempre  Greco  fia  leg- 
gieri , ne  i venti  Aulirai!  mal  fani  in  ogni  luogo . Et  diceva  bene  Celfo  Medi- 
co , che  tutti  i venti , che  vengono  dal  Mare , fono  piu  ferrati , ma  quelli  che 
fi  levano  di  terra  , fon  fempre  piu  leggieri . Et  giudico  che  fi  debbino  fchifare 
per  amor  de’  venti , le  prime  foci  de  le  Valli  ; percioche  in  que”  luoghi  vi  fo- 
no i venti  troppo  freddi , fe  e’  vengono  di  notte , o e’  fono  troppo  caldi , le 
e’  vengono  di  giorno , riscaldati  da  le  troppe  rcpercuffioni  de  raggi  Solari . 
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Che  le  Cefi  di  Villa  fine  di  due  forti  : &'  del  collocare  tutte  le  loro  parti  commi- 
demente  appartenenti  parte  a gli  bnomini , parte  a gli  animali , parte 
a gli  inftr  amenti , ài  parte  a bi fogni  delle  eofe  necejfarie, 

CAP.  X V. 

MA  effondo  I' habitationi  de  le  Ville,  alcune  che  fervono  per  i Padroni, 
& alcune  per  i lavoratori , & alcune  di  quelle  fotte  primieramente  per 
utilità,  altre  forfè  per  diletto  de  l’animo:  Parleremo  prima  di  quelle,  che  fi 
afpetrano  a lavoratori . Non  bilogna  che  le  cafe  di  cofloro  fieno  molto  difcolto 
da  le  cafe  de  Padroni , accioche  fiora  per  fiora  fi  vegga  quel  che  ciafcun  di 
loro  faccia  , & che  e’  fappino  quello , che  fia  bifogno  di  firfi . Appartienfi  a 
cofi  fotte  cafe  per  loro  proprietà , che  le  robe  che  dal  campo  fi  polfono  con- 
durre , fi  allettino,  fi  raccolghino,  & fi  ferbino  in  eira:  Se  già  quello  ultimo  of- 
ficio , cioè  di  ferbare  le  ricolte , tu  non  penfi  che  fi  afpetti  piu  rollo  a le  cafe 
de  Padroni , & a quelle  ancora  che  fono  ne  le  Città , che  a quelle  de  la  Villa . 
A quelle  cofe  darai  tu  perfetione  con  la  moltitudine  de  gli  huomini , & con 
la  abbondanza  de  gli  linimenti , & piu  che  con  altro  con  la  induitria  , & con 
la  diligenza  del  lavoratore  . Gli  Antichi  volevano  che  la  famiglia  del  lavorato- 
re fu  Ile  di  quindici  perfone  : per  amor  di  cofloro  adunque  bifogna  havere 
dove  rifcaldargli , quando  fa  loro  freddo , o dove  riceverli  partitifi  dal  lavoro 
per  i mali  temporali , accioche  e’  vi  poffino  ilare  a mangiare  , a ripoforfi  , & 
a ordinare  le  cofe , che  egli  haranno  di  bifogno . Et  però  facciavi!!  una  gran  cu- 
cina , non  buia , & ficura  da  pericoli  de  1*  abbruciare , col  forno , col  focolare , 
col  pozzo , & con  1’  acquaio . Di  là  da  la  cucina  vi  fia  una  camera , dove  llieno 
le  perfone  piu  qualificate  , la  caffo  del  pane  , la  carne  folata  , & i lardi  da  fer- 
barli  per  i bifogni  di  giorno  in  giorno.  Gli  altri  fi  diflribuifchino  di  modo, 
che  ciafcuno  fia  fopra  le  cofe  fue  , & pronto  ad  elfeguirle.  Il  fattore  di  Villa 
llia  a canto  a la  porta  principale,  accioche  non  polla  alcuno  fenza  fua  faputa 
ufeir  fuori  la  notte,  o portar  via  cofa  alcuna.  Que'  c’  hanno  ad  havere  cura 
de  le  bellie , flieno  predo  a le  Halle , accioche  per  la  diligentia  loro , non  relti 
a firfi  cofa  alcuna,  che  fcaggia.  Et  quello  balli  quanto  al  numero  de  gli  huo- 
min: . Gli  inflrumcnti  alcuni  fono  animati , come  i bciliami , & alcuni  lenza  a- 
nima  come  fono  i carri , & i ferramenti , & limili  : per  amor  di  fi  fotti  lini- 
menti faccifi  a canto  a la  cucina  una  gran  capanna  fono  la  quale  fi  riponga  il 
carro , la  treggia , lo  aratolo , il  giogo  , le  celle  da  fieno , e limili  altre  cofe  , 
& fia  detta  capanna  volta  a mezo  di , accioche  la  famiglia  ne  l' inverno  vi  fi 
polla  Ilare  a palforfi  al  Sole  i giorni  di  fella . Al  frattoio , & a lo  llrettoio  bi- 
sogna dare  un  fpatio  grandiffimo  & nettiffimo.  Siavi  ancora  un  magazino,  dove 
fi  riponghino  , & fi  ferbino  lo  flaio,  le  paniere  grandi  di  vinchi,  i panieri  pic- 
coli, le  funi,  i forchiegli,  i beccaflrini , & altre  fi  fotte  cofe.  Sopra  i legni, 
che  attraverfono  le  travi , ne  le  capanne  diltendinvifi  graticci , & fopra  vi  fi  ri- 
ponghino pali , pertiche , alle,  vergoni , fermenti,  &frafche,  fogginali  per  i buoi, 
& canape  , & lini  non  conci , & limili  altre  cofe  . 1 Befliami  fono  di  due  forti  : 
una  forte  ferve  a lavorare , come  i buoi , & i cavagli  ; & T altra  forte  ferve  a 
fare  frutto,  come  fono  le  troie,  le  pecore,  le  capre,  & ogni  armento  . De  Be- 
fliami  da  lavorare  diremo  prima  ; conciofia  che  e’  fervino , come  per  inflru- 
menti  ; poi  tratteremo  di  quelli , che  fervono  a far  frutto  , che  s'  afpettano  a la 
induliria  del  fattore  . Fà  che  le  Halle  per  le  bellie  vaccine , & per  i cavalli , 
non  fieno  T inverno  fredde  ; fa  le  mangiatoie  gagliarde , acciò  non  gettino  via 
quel  che  tu  gli  dai  da  mangiare  . Fa  che  i cavalli  habbino  gli  firami  fopra  da 
alto  accioche  non  ne  pollino  havere  fenza  fatica,  Bando  con  la  tefia  alta,  per- 
cioche  e’  ne  diverranno  con  le  refie  piu  afeiutte , & piu  agili  di  tliena . Per  il 
contrario  , dagli  T orzo  , & 1’  altre  biade  , clic  e’  T habbino  a cavare  , come  giu 
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baffo  d*  una  foffa;  percioche  egli  haranno  manco  occafione  di  inghiottirlo  tutto 
a un  tratto , & non  manderanno  giu  le  granella  intere , & oltra  quello  diven- 
teranno di  mufcoli,&  di  petto,  piu  gagliardi,  & piu  robulli.  Sopra  tutto  bi fo- 
gna guardarli , che  il  muro  de  la  mangiatoia , dove  ha  a Ilare  volta  la  fronte 

del  cavallo,  non  fia  humido;  il  cavallo  ha  il  cranio  del  cervello  fottile  , che 
non  può  fofferire  nè  1*  humido , nè  il  freddo,  & però  guardati  che  per  le  fine- 
flrc  non  vi  entrino  i raggi  lunari . La  Luna  fa  diventare  gli  occhi  bianchi , & 
induce  graviflima  toffa  : a le  pecore  inferme  i raggi  de  la  Luna  fono  come  pe- 
lle. A buoi  poni  le  mangiatoie  piu  baflfe,  che  pollino  dando  a diacere , rugu- 
mare.  Se  i cavalli  guarderanno  il  cammino,  diventeranno  horridi . Il  bue  ha- 
vendo  al  dirimpetto  gli  huomini , lì  rallegra . La  mula  che  Uà  in  luogo  caldo 
o oleuro , impazza . Sono  alcuni  che  penlano  che  la  mula  fia  aliai  coperta  dal 
tetto  , fe  ella  harà  coperto  il  capo  ; & 1*  altre  parti  non  dà  noia  che  fieno  ef- 
polle  al  fereno , & al  freddo  . Lo  fpazzo  folto  i buoi  ltiflricalo  di  Pietre  , ac- 

cioche  per  lo  llerco , & per  la  ribalderia , non  fe  gli  infracidi  le  unghie  . Sot- 

to a cavalli  farai  una  folla  ne  lo  ammattonato,  & cuoprila  di  alfe  di  leccio, 
& di  rovere,  accioche  e'  non  vi  fi  generi  per  P orine  una  fanghiglia,  nè  per 
il  troppo  zappare  de  piedi  fi  guadino  1*  unghie , & il  pavimento . 

Che  la  indufiria  del  fattore  di  Villa  fi  debbe  esercitare  tanto  circa  i Befiiami  9 
quanto  circa  le  Ricolte  , & circa  il  far  l ' Aia . 

CAP.  XVI. 

Diremo  brevemente  che  la  induftria  del  fattore  non  fi  cfferciterà  fidamen- 
te in  raccorre  le  cofe,  che  fono  ne  campi,  ma  innanzi  ad  ogni  altra  co- 
fa  fi  ingegnerà  che  i bediami , gli  uccelli , & i pefei  gli  fruttino . Poni  le  dal- 
le per  gli  Armenti  in  luogo  afeiutto , & non  humido  , bevane  ogni  minimo 
fallo  di  fotto , & fa  che  le  pendino  , accioche  le  fi  pollino  votare  , & nettare 
facilmente:  cuoprine  una  parte  di  loro,  e una  parte  ne  lafcia  a lo  feoperto , 
& ordina  che  i venti  Audrali , o qual  altro  vento  humido  fi  voglia , non  pcr- 
cota  la  notte  le  pecore,  & che  non  vi  tirino  ancora  alrri  venti  troppo  mole- 
ili  . I luoghi,  dove  hanno  a dare  rinchiufi  i conigli,  favvi  un  muro  di  Pietre 
riquadrate  infino  al  fondo  de  1*  acqua  : in  lo  fpazzo  favvi  un  fuolo  di  fabbione 
maltio , lafciando  in  piu  , e piu  luoghi  alcuni  monticelli  con  terra  da  fapone  . 
Fa  che  le  galline  habDino  nel  cortile  loro  un  portico  volto  a mezo  giorno, 
fpartovi  fotto  di  molta  cenere  , & fopra  detto  portico  il  luogo  per  i nidii , & 
le  danghe  da  dormirvi  fopra  la  notte . Sono  alcuni  che  vorrebbono  che  le  gal- 
line fi  teneflino  rinchiufe  in  un  gran  circuito  che  fuffe  volto  a levante  , ma 
quelle , che  fi  tengono  per  haver  de  l’ uova , & de  pulcini , fi  come  le  fo- 
no piu  allegre  per  la  libertà,  cofi  ancora  fono  piu  feconde.  L’uova  nate  a lo 
feuro  , & in  luogo  rinchiufo  fono  piu  fciocche . Porrai  la  colombaia  , che  la 
vegga  1*  acqua , & non  la  porre  troppo  alta  , ma  cofi  a modo , accioche  i 
colombi  dracchi  dal  volare  , quali  con  r alie  fcherzando  liete  , s’  allegrino  fduc- 
ciolarvi  ad  alie  chiufe . Sono  alcuni  che  dicono , che  le  colombe  prefi  i femi 
de  la  campagna,  quanto  piu  fatica  & viaggio  haranno  a fare  a portarli  a lor 
figliuoli , tanto  piu  gli  faranno  grofli  : Et  quello  perche  i femi  portati  nel  goz- 
zo per  nutrire  i figliuoli , con  lo  darvi  affai , diventeranno  mezi  cotti  , & per 
quelto  pongono  le  colombaie  buone  in  luoghi  altiffimi . Et  forfè  penfano  che 
giovi  aliai  che  le  colombaie  fieno  lontane  da  le  acque , accioche  giugnendovi , 
i colombi  non  raffreddino  P uova  con  i piè  molli . Se  a la  cantonata  de  la 
torre  tu  vi  rinchiuderai  un  gheppio,  diventerà  tal  colombaia  ficura  da  gli  uccel- 
li di  rapina.  Se  tu  nafeonderai  in  fu  l’entrata  un  capo  di  lupo,  gittatovi  fopra 
del  cimino  rinchiufo  in  uno  orcio  fedo , che  getti  fuori  puzzo  ; per  tal  cofij 
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vi  concorreranno  una  infinità  di  colombi . Se  tu  farai  Io  fpazzo  de  la  tua  co- 
lombaia di  creta , & Io  bagnerai , & ribagnerai  fpeiTo  con  la  orina  de  gli  huo- 
mini , lafciando  gli  altri  colombi  le  fedie  de  loro  Antichi,  ti  fi  multiplicheranno 
grandilTimamcnte  . Fuori  de  le  fincArc  fa  che  vi  fieno  comici  di  pietra , o ta- 
vole di  ulivo , che  fporrino  fuori  uno  cubito , fu  per-  le  quali  i colombi  hab- 
bino  da  fermarti  nc  lo  arrivare , & da  le  quali  habbino  a pigliare  il  volo  nel 
partirti . Gli  uccelletti  minori  rinchiufi  per  il  vedere  de  li  alberi , & del  cielo  fi 
marcirono.  I nidii,  & le  ftanzette  per  li  uccelli,  bifogna  farle  in  luoghi  cal- 
di. Ma  a quelli,  che  piu  toAo  camminano  che  e1  volino , bifogna  collocarli 
balli , & in  cflo  terreno;  a li  altri  bifogna  porli  in  luoghi  piu  alti.  Tutti  habbi- 
no le  fponde  di  quìi , Se  di  là  per  amor  di  ritenere  1*  uova , & i figliolini , che 
non  calchino.  Per  far  i nidii  è piu  commodo  il  loto  che  la  calcina,  & la  calci- 
na piu  che  il  gertò  . Tutte  le  forti  di  Pietra  viva  fono  cattive  , i mattoni  fon 
piu  utili  che  il  tufo , purché  non  fieno  troppo  cotti . I legnami  o di  oppio  , o 
di  abeto , fono  utilizimi . Tutte  le  Aanze  per  gli  uccelli  vogliono  edere  pulite, 
pure,  nette,  & maflimo  per  i colombi.  Anzi  fe  il  beAiame  ancora  di  quattro 
piedi  Rara  in  luoghi  brutti , diventerà  fcabbiofo . Et  però  faccinfi  in  volta  arric- 
ciate, intonicate , e imbiancate  per  tutto,  & turili  ogni  minimo  bucolino, 
accioche  le  Faine,  le  Donnole,  & le  Lucertole,  o fimili  beAiuole  non  porti- 
no far  danno  a l’uova,  a Pippioncini , o a le  mura.  Aggiunghinvifi  le  tramog- 
gic  da  beccare,  & gli  abbeveratoi.  Et  però  faccifi  intorno  a la  Villa  un  follo- 
ne, dove  P Anitre  , i Porci,  e le  Befiie  vaccine  vi  fi  portino  & lavare,  & 
gittarvifi  dentro,  & quando  tu  dai  loro  da  mangiare,  o fia  buono,  o fia  cat- 
tivo tempo,  fa  che  le  fi  fattoi  lino . I beccatoi,  & gli  abbeveratoi  per  gli  uc- 
celletti minori  ne  le  loro  Aanze,  fi  mettino  i canali  lungo  il  muro,  accioche 
c’  non  gli  portino  fpandere  con  i piedi,  ne  imbrattare  le  cofe  che  tu  vi  dai  lo- 
ro . Fa  che  quefii  habbino  alcune  cannelle  da  lato  di  fuori , da  le  quali  tu 
porti  porgervi  dentro  il  vitto  loro  . Nel  mezo  fa  che  vi  fia  un  lavatoio , do- 
ve polla  Ilare  affai  acqua  chiara  . Farai  il  vivaio  in  terreno  cretofo , & tanto 
fondo , che  ei  non  habbia  a ribollire  per  i raggi  del  Sole , nc  addiacciaci  per 
il  foverchio  freddo . Oltra  quefio  da  gli  lati  faravi  alcune  caverne , accioche  il 
pdcc  habbia  dove  riffuggire  fe  fubitamente  fentilfe  intorbidarli  le  acque,  & non 
li  marcifca  sbigottito  de  lo  animo . Il  pefee  fi  nurrifee  del  fugo  de  la  terra  , 
patifee  de  gran  caldi , & per  i diacci'  fi  muore  : A Soli  di  mezo  giorno  fi  ral- 
legra , & lcherza . Credono  che  alcuna  volta  fia  bene  che  e’  vi  entri  dentro  le 
piene  fangofe  che  vengono  da  le  pioggie,  ma  non  fi  devono  ricevere  le  prime 
d >po  i giorni  caniculari , perche  fanno  come  di  calcina , & ammazzano  i 
pelei , & dipoi  non  fi  debbe  mctrervene  dentro , fe  non  di  rado  : percioche  el- 
le nuocono  con  il  mufehio  puzzolente  & a P acqua  & al  pefee . Ma  bifogna 
avertire  che  1’  acqua  continovamente  vi  entri , & continovamente  fe  ne  vadia  , 
venga  ella  o da  fonte,  o da  fiume,  o da  lago , o da  Mare.  Ma  de  vivai, 
che  fi  fanno  d’  acque  Marine , ne  infegnano  commodamente  piu  a la  larga  in 
quello  modo . Ne  le  regioni  fangofe  fi  nutrifeono  i pefei  Aiacciati , come  fono 
le  Sogliole  : Ne  paefi  arenofi  le  Cocchiglie  : gli  altri  fi  nutrifeono  meglio  nel 
Mare,  come  le  Orate,  ed  i Dentali  : fra  farti  fi  nutrifeono  meglio  i Tordi,  Se 
le  Merle,  fy.  gli  altri,  che  infra  farti  fon  nati.  Ultimamente  dicono,  che  quel- 
lo llagno  è ottimo  per  conferve  di  pefei , che  farà  collocato  in  modo , che 
P onda  del  Mare , che  di  nuovo  vi  viene  , ripercuota  in  quella  che  vi  era  innan- 
zi, & che  non  lafci  impigrirvifi  dentro  l’acqua,  che  vi  era  prima:  & dicono 
che  quelle  acque  diventano  manco  fané  , che  fi  rinnovano  pur  troppo  adagio . 
Hor  (ia  detto  a baAanza  de  la  induAria,  & de  la  diligenria  del  Fattore  circa 
molte  cofe . Ma  molto  fi  loda  quel  che  giova  grandemente  al  raffettare  , Se  ab 
porre  le  ricolte  , per  amor  de  le  quali  bifogna  ordinare  V aia  , efpoAa  a Soli , 
& a venti , non  lontana  da  la  capanna , che  noi  ti  dicemmo  poco  avanti , accia- 
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che  ne  le  pioggie  {ubitene  tu  polla  in  un  momento  riporte  & i lavoranti,  & 
erte  robe  al  coperto  ; dove  tu  vuoi  fare  1'  aia , {pianavi  il  terreno  non  a piano , 
ma  corretto  coli  leggiermente,  dipoi  vangalo,  dipoi  gettavi  di  molta  morchia; 
& lafciancla  bene  inzuppare;  dipoi  disfa  bene  le  zolle;  dipoi  pareggialo,  o 
con  il  cilindro , o con  T erpice  , & battilo  con  le  mazzeranghe  , dipoi  gettavi 
di  nuovo  fopra  de  la  morchia;  & quando  ella  farà  rafciutta  nè  Topi,  nè  For- 
miche non  vi  faranno  nidio,  nè  diventerà  fangofa,  nè  vi  nafcerà  erba.  A coli 
fatto  lavoro  la  creta  arrecherà  gran  laidezza.  Et  fia  detto  a ballanza  de  le  habi- 
tationi de  lavoratori . 

De  la  Villa  de  Padroni , & de  le  Ferfone  notili , & di  tutte  le  farti  fne , 

(b*  del  luogo  loro  commodo . 

CAP.  XVII. 

LE  cafe  di  Villa  per  i Padroni , fono  alcuni , che  credono  che  c'  ne  bifogni 
una  per  la  itate,  & l'altra  per  l’inverno;  & le  diftinifcono  in  quella  ma- 
niera, che  le  camere  per  la  Hate  vogliono  che  fieno  volte  a Levante  d'inverno, 
& le  fale  volte  a Occidente  equinottiale;  & le  camere  per  lo  inverno  vogliono 
volte  a mezo  giorno  , & le  fale  a Levante  d' inverno  ; I luoghi  da  paleggiare , 
volti  a mezo  dì  ne  lo  Equinottio . Ma  noi . penfiamo , che  fecondo  le  varietà 
de  l’aria,  & del  paefe  , coli  s' habbino  ancora  a variare  fimili  cole;  di  maniera 
che  le  cofe  calde  con  le  fredde,  & le  {ceche  con  le  humide  fi  temperino  infie- 
me.  Vorrei  che  le  cafe  de  le  polfelfioni  de  Nobili,  non  fuflino  polle  ne  la  piu 
grafia  parte  de  la  campagna  ; ma  bene  ne  la  piu  degna , donde  fi  pofià  pigliare 
ogni  commodità  , & ogni  piacere  liberillimamente  di  qualunche  vento , Sole , 
o veduta  ; fccndafi  quindi  faciliffimamenre  ne  le  pofielìioni  ; riceva  i forellieri 
che  vi  capitano  in  luoghi  convenientemente  fpatioli  ; fien  vedute , & vegghino 
la  Città , le  Terre  , il  Mare  , & una  dillefa  pianura , & le  conolciute  cime  de 

le  Colline , & de  Monti  ; Habbia  podi  quali  folto  gli  occhi  dilicatezze  di  giar- 

dini , & allettamenti  di  pefeagioni , & di  cacciagioni . Et  conciofia  che  fi  come 
noi  ti  dicemmo , le  parti  de  ie  cafe , altre  fi  appartengano  a tutto  lo  univer- 
fale , & altre  a piu  perfone  infieme , & altre  a una , o piu  pedone  feparata- 
mente  : In  quelte , quanto  a le  parti , che  s’  appartenghino  a lo  umverfale 
imiteremo  le  cafe  de  Principi . Innanzi  a la  porta  fianvi  pratelli  grandiflimi , 
da  potervi!!  correre  con  le  carrette,  & da  maneggiarvi  Cavalli,  che  fieno  mol- 
to piu  lunghi , che  il  tiro  de  giovani  de  dardi , o de  le  alle . In  cafa  poi  per 

le  parti , che  fervono  a piu  , non  vi  mancheranno  luoghi  da  parteggiare , da 
farfi  portare  , da  notare , & pratelli , & cortili , & loggie  , e alcune  in  cer- 
chio , dove  i vecchi  l'inverno  a benigni  Soli  pollino  Ilare  a ragionare,  & la 
famiglia  vi  habbia  a dare  a fedeggiare , & a goderli  la  date  de  T ombra  . Et 
è cola  manitèlia  , che  ne  le  cafe,  alcune  cofe  s’  affettano  a la  famiglia,  & alcu- 
ne a quelle  cofe , che  fon  grate  a la  famiglia . La  famiglia  farà  quella , il  Marito  , 
la  Moglie , i figliuoli , & i parenti , & quei  che  per  bifogno  di  codoro  vi  danno  in- 
fieme , que’  che  daranno  cura  de  le  cofe,  i minidri , i famigli  ; oltre  a che  i foredie- 
ri  ancora  fono  nel  numero  de  la  famiglia  . Bifogna  per  amore  de  la  famiglia  ha- 
vervi  le  cofe  per  vivere , come  fono  le  cofe  da  mangiare , & le  cofe  che  fervo- 
no per  i bifogni,  le  Vedi , le  Armi,  i Libri,  & i Cavalli  ancora.  La  principal 
parte  di  tutte  è quella , la  quale  o Cavedio , o Àtrio  che  tu  ti  dica  , noi  lo 
chiameremo  il  Cortile  con  le  Loggie  . Doppo  il  quale  , fono  le  fale  , & piu  a 
dentro  le  Camere , & finalmente  1'  Anticamere  : 1*  altre  danze  mediante  le  lor 
cofe  fi  conofcono  . Et  però  il  cottile  farà  la  parte,  principale  : fopra  il  quale  cor- 
rifponderanno  tutte  T altre  membra  minori  , come  fe  furte  un  publico  mercato 
de  la  cala  : del  qual  cortile  non  fidamente  fi  caverà  commodità  de  la  entrata  , 
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m.i  de  lumi  ancora  commodiflìmamente.  Er  di  qui  fi  vede  che  ciafcuno  vorreb- 
be ha  vere  uno  cortile  fpatiofo , grande,  aperto,  bello  , & accomodato.  Ma  al- 
cuni lì  contentano  di  un  lol  cortile:  Alcuni  ne  hanno  voluti  piu;  & quelli  o 
egli  li  hanno  cinti  tutti  a torno  di  altifiìme  mura , o ne  hanno  cinto  una  parte 
di  alte,  & una  parte  di  piu  baile.  Et  vollono  che  in  alcun  luogo  fuffino  coper- 
ti, & in  alcun  luogo  feoperti  , & in  alcun  luogo  una  parte  fcoperta  , & altra 
coperta  , & in  alcun  luogo  vi  feciono  loggie  da  un  lato  folo , in  alcun  altro 
da  piu  lati , in  alcun  altro  da  per  tutto  , & in  alcun  luogo  le  feciono  con  pal- 
chi  , & in  alcuno  con  volte.  Circa  a quelle  cofe  non  hò  piu  che  dire,  falvo 
che  e s habbia  rifpetto  a paefi , & a tempi , & a bifogni , & ad  ogni  com- 
mqdità  di  maniera  che  ne  paefi  freddi  fi  rimuova  la  crudezza  del  vento  Gre- 
co, & 1 horridezza  de  la  aria,  & del  terreno,  & ne  luoghi  caldi  fi  difcacci- 
no  i moleltiflìmi , & ardentiflimi  Soli . Ricevali  lo  fpirito  del  Cielo  gratiffimo 
da  ogni  parte,  & quella  abbondanza  de  la  gratiflìma  luce  che  fi  ricerca:  & 
avvertiralh , che  non  vi  arrivino  vapori,  fvaporati  da  terreni  humidi , che  vi 
habbino  ad  arrecare  nocumento  , & che  i nugoli  venutivi  da  luoghi  piu  al- 
ti non  vi  ii  termino  fopra.  Et  farà  in  mezo  del  cortile  E entrata  , & lo  an- 
tiporto honorato , non  tiretto , non  malagevole  , non  feuro . Et  nel  primo  ri- 
feontro  fiavi  un  luogo  dedicato  a Dio  con  E altare,  accioche  i foretticri  che 
verranno , incomincino  E amicitia  con  la  religione  : Et  il  Padre  de  la  famiglia 
eh iegga  a Dio  la  pace  de  la  cafa  , & la  tranquillità  de  fuoi . In  quello  luogo 
abbraccierà  egli  chi  verrà  a vifitarlo  ; Et  fe  egli  harà  caufa  alcuna  rimelTa  in 
lui  da  gli  amici,  le  efamincrà  diligentemente  in  quello  luogo,  & altre  cofe  fi-‘ 
miii  a quelle.  Con  quelle  cofe  fi  confaranno  molto  le  fincftre  di  vetro,  le 
loggie , & i terrazzi , da  le  quali  pollino  infieme  ricevere  con  diletto  & i So- 
li, oc  i venti , fecondo  le  Ragioni  de  tempi . Dice  Martiale  , che  le  fineltre 
volte  a mezo  giorno  ricevono  i Soli  puri,  & il  giorno  chiaro,  & gli  Antichi 
credettero  che  fulfe  bene  por  le  loggie  volte  a mezo  dì  : Percioche  andando 
la  Hate  il  Sole  piu  alto,  non  vi  entrano  i raggi  fuoi,  dove  E inverno  v’entra- 
no . Le  vedute  de  Monti , che  fono  a mezo  giorno  , elfendo  i Monti  da  quel- 
la parte,  che  e’  fi  veggono  coperti  d’ombra,  & caliginofi  per  il  biancheggiante 
vapore  de  1 aria,  non  fono  molto  gioconde , fe  c' fono  lontani . Et  fe  i medefi- 
•mi  ti  lonò  piu  apprelfo , & che  quafi  ti  cafchino  in  capo  , ti  daranno  le  notti 
piene  di  brine,  & freddarne  : ma  fe  ti  fono  coli  commodamente  vicini,  fono 
gratinimi,  & commodiflimi  , perche  e’  ti  difendono  da  venti  Aultrali . Il  Monte 
verfo  Settentrione,  perche  rìnverbera  i raggi  del  Sole,  accrefce  il  caldo;  al- 
quanto piu  lontano  è diheatiflìmo  ; conciofia  che  per  la  chiarezza  de  E aria  , 
che  lotto  tal  regione  di  Cielo  continovamente  vi  Ha  ferena  , & per  lo  fplendo- 
re  del  Sole  , da  cui  lempre  è illuftrata  , è molto  bello  a vedere  . I Monti  a 
Levante , & cofi  quelli  a Ponente  ri  daranno  le  hore  innanzi  giorno  fredde , 
& 1 aurora  rugiadofa  , fe  ti  faranno  vicini , ma  amenduoi  fe  ti  faranno  alquan- 
to lontani,  faranno  lietillimi.  Similmente  & i fiumi,  &i  laghi  non  fon  com- 
modi quando  ri  fono  troppo  appreflb , ne  piacevoli  fe  troppo  lontani . Et  per 
il  contrario  fe  la  Marina  ti  è lontana  mediocremente , vi  fono  Soli  & venti  cat- 
ri  vi  filmi  : Ma  quando  ti  è viciniflima  , t’  offende  manco  , conciofia  che  e’  vi  pcr- 
leveri  aria  piu  agguagliata  . Da  lontano  ci  è ancor  quello  che  è cofa  gratiofa  , 
che  ella  accende  il  defiderio  di  fe  HelTt . Importa  niente  di  meno  da  qual  parte 
del  Cielo  ti  fi  dimoflri,  conciofia  che  fe  tu  hai  la  Marina  aperta  da  mezo  dì, 
ti  abbrucia  ; fe  da  Levante  ti  inumidirle  ; fe  da  Ponente , ti  fa  E aer  caliginofa  ; 
fe  da  Settentrione  , ti  da  freddi  grandiflimi  . Del  cortile  fi  entrerà  ne  le  fale,  che 
faranno  fecondo  il  bifogno  de  tempi  alcune  buone  per  la  Hate  , & alcune  per 
lo  inverno , & altre  per  dir  cofi  per  mezi  tempi . Le  fale  per  la  Hate  vorrebbo- 
no  acque  , & verzure  di  giardini . Quelle  per  lo  inverno  vorrebbono  eflere  cal- 
de, & havere  il  cammino . L’  una  & E altra  vogliono  elfer  grandi , allegre  , 
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& dilicate  . Sonvi  indicii  per  i quali  facilmente  ci  pervaderemo , clic  apprcflo 
de  gli  Antichi  furono  i cammini  , ma  non  come  i notiti  , pcrciochc  egli  è uno 
detto  antico , che  dice , che  fummicavano  le  fommità  de  tetti . Quello  me- 
defimo , eccetto  che  in  Etruria , & in  Lombardia , veggian  noi  che  li  è ofler- 
vato  inimo  a tempi  nollri  per  tutta  Italia , che  e’  non  era  nelfiin  cammino  con 
la  gola  che  ufeirte  fopra  i tetti . Dice  Vitruvio  che  ne  le  fale  per  lo  inverno 
non  è cofa  utile  il  dipignere  leggiadramente  le  volte,  perche  dal  fummo  del 
fuoco,  & da  gli  fpeffi  lumi  fi  guadano.  Anzi  tingevano  la  volta  fopra  il  foco- 
lare con  inchiodici , accio  che  quello  feuro  fattovi  da  la  pittura  parclfe  fattovi 
dal  fummo . Altrove  trovo  che  gli  ufavano  legne  purgate , & che  fudino  lenza 
fummo , le  quali  fi  chiamavano  carboni  , & per  quedo  conto  i legidi  non 
vogliono  che  i carboni  fieno  fpetie  di  legne , accioche  tu  polli  penlare 
che  eglino  ufavano  i caldani  di  ferro , & di  rame  dove  e’  facevano  fuo- 
co , fecondo  che  il  cafo  & la  dignità  ricercava . Et  forfè  che  chi  andava  al 
foldo,  Se  che  era  avezzo  fu  la  guerra,  fi  come  tutti  erano  inficine  ad  una, 
non  ufavano  cammini . He  ci  concedono  i Medici  che  noi  diamo  continova- 
mcnte  a gran  fuochi . Dice  Aridotile  che  gli  animali  hanno  le  carne  lode  me- 
diante il  freddo . Et  avvertirono  coloro  che  fanno  profefiionc  di  limili  cofe , 
che  i lavoranti , che  attendono  a le  fornaci , diventano  quafi  tutti  in  vifo , & 
ne.  la  pelle  crefpi , & grinzofi , & dicono  che  ciò  avviene  da  quello  , che  le 
carni  tirate  & didefe  per  il  freddo , perdono  quel  fugo  del  quale  fi  genera  la 
carne,  perche  c'  fi  didilla  mediante  il  fuoco,  & fc  ne  và  in  vapori.  In  Lama- 
gna, & fra  Colchi , & in  altri  luoghi,  dove  i di  necedìtà  valerfi  del  fuoco, 
per  difenderfi  da  freddi  , ufano  le  dufe  : de  le  quali  fi  tratterà  a luoghi  loro . 
Torniamo  a cammini  che  bifogna  fieno  fatti  a quello  modo  per  fervirlene  : Egli 
è di  necedìtà,  che  il  cammino  fia  pronto,  che  vi  capino  intorno  aitai,  fia  lu- 
minol'o , non  vi  tjri  vento  , habbia  niente  dimeno  onde  efea  il  fummo , che 
altrimenti  non  falirebbe  fufo  ad  alto,  & però  non  fi  faccia  un  cantone,  non 
troppo  fitto  dentro  nel  muro , non  occupi  ancora  lo  apparecchio  principale  , 
non  fia  moledato  da  venti  di  finedre  , o di  porte , non  elea  in  bocca  troppo 
fuori  del  diritto  del  muro,  habbia  la  gola  grande,  & larga  da  deftra  in  finiltra, 
& diritta  a piombo , alzi  la  teda  fopra  qualunche  altezza  della  muraglia , & 
quello  fi  perche  fi  fugga  i pericoli  dello  abbracciare  ; fi  ancora  accioche  raggi- 
landòvifi  il  vento  per  il  percuotere  in  qualche  parte  del  tetto,  non  ritardi  l' ti- 
fata al  fummo  , & non  lo  rimbocchi  in  giufo . 11  fummo  di  fua  natura  per 
edere  caldo  faglie  ad  alto  , ma  poi  per  il  calore  de  le  fiamme , & del  cammi- 
no fi  fpinge  con  piu  velocità  ; ricevuto  adunque  nella  gola  del  cammino , fi  fer- 
ia come  per  un  canale,  & per  1’  impeto  de  le  fiamme,  che  lo  fecondano, 
elee  non  altrimenti  che  un  fuono  d’  una  tromba.  Et  fi  come  avviene  che  la 
tromba  fc  ella  è troppa  larga , non  rende  il  fuono  chiaro  per  il  rivoliarvifi  dell* 
aria  , cofi  interviene  ancora  del  fummo . Cuoprafi  la  teda  del  cammino  per  amor 
delle  pioggie,  & faccinvifi  all’intorno  nafelfi , che  fportino  in  fuori,  con  alie 
dalle  bande,  accio  rimuovine  le  moledie  de  venti,  & infra  1* alie , & i nafel- 
li  fi  lafcino  le  buche  per  l’ ufeita  del  fummo , & dove  tu  non  podi  far  quello , 
farai  un  paravento  che  vorrei  delle  fitto  fopra  un  perno  ritto.  11  paravento  è 
una  cadétta  di  rame  , larga  di  maniera  che  abbracci  le  bocche  de  la  gola  del 
cammino , habbia  queda  medefima  fopra  come  per  cimierc  una  lama  di  ferro  , 
che  guidata  come  un  timone  volti  la  teda  a venti  che  folfiano . Grandilfima 
commodità  ti  arrecheranno  fe  in  cima  de  cammini  metterai  a lo  intorno  alcuni 
corni  di  bronzo , o di  terra  cotta , larghi  & aperti  con  la  bocca  larga  volta 
ne  la  gola  del  cammino  a lo  in  giu  , per  la  quale  i ricevuti  fiutimi  da  la  bocca 
piu  larga , efehino  di  fdpra  per  la  piu  firetta  a difpetto  de  venti . A le  fale  bi- 
fogna accommodarvi  le  cucine,  & le  difpenfe  dove  fi  ripongtiino  le  cofe,  che 
avanzano  da. le  cene,  & i vali,  & le  tovaglie.  La  cucina  non  vuol  efier  ne 
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fu  gli  occhi  de  convitati. , nè  anco  troppo  lontana , accio  che  i convitati  polli- 
no haver  le  vivande  che  gli  fon  portate  nò  troppo  calde , nè  troppo  fredde , 
& farà  a baldanza  che  non  Tentino  Io  ftrepito  de  guatteri , de  le  padelle , & de 
catini , nè  la  loro  fpurcitia.  Dove  s’  ha  a pattare  con  le  vivande,  biiogna  che  vi  fia 
T andare  accommodaro , non  vi  piova  , non  vi  fia  cofa  fporca  , & che  vi  fi  provegga 
che  le  vivande  non  fieno  difonettatc  da  limili  cofe . Di  fu  le  Tale  fi  va  ne  le 
camere  : appartienfi  a gli  huomini  dilicati  & grandi , che  non  fieno  le  medefime 
le  Tale  per  lo  inverno,  & quelle  per  la  fiate.  Sovvienimi  il  detto  di  Lucullo , 
che  e1  non  bifogna  che  un  huomo  nobile  fia  peggio  attònito  che  le  grue,  o le 
rondini . Ma  noi  racconteremo  quello  , che  appruova  in  qualunchc  cofa  il  dif- 
corfo  de  le  pedone  moderate  - Appretto  di  Emilio  Probo  Hiftorico  io  mi  ri- 
cordo haver  Ietto  , che  apprettò  de  Greci  le  Moglie  non  comparivano  a tavola  , 
fe  non  ne  conviti  de  parenti.  Et  che  le  ftanze  dove  ftavano  le  Donne  , erano 
certi  luoghi , dove  non  andava  mai  nettiino , falvo  i parenti  piu  ftretti . Et  cer- 
tamente dove  hanno  a ftare  le  Donne , io  penfo  che  bifogni  che  fieno  luoghi 
non  altrimenti  che  fe  e’  fuflino  dedicati  a la  Religione , & a la  Caftità  . Oltre 
a che  io  vorrei  che  limili  ftanze  dedicate  a le  Fanciulle , & a le  Vergini , fufli- 
no  dilicarittime , accioche  i tenerelli  animi  loro  in  fi  fatte  ftanze  con  manco 
tedio  di  loro  ftette  vi  fi  tratteneftero . La  madre  de  la  famiglia  ftarà  meglio  in 
quella  ftanza , onde  ella  polla  facilmente  intendere  quel  che  ciafcuno  faccia 
per  cafa  . Ma  noi  andremo  dietro  a le  ufanze  fecondo  i coftumi  de  luoghi . Il 
Marito,  & la  Moglie  debbono  havere  una  camera  per  uno,  non  fittamente  per- 
che la  Moglie  nel  partorire,  o alquanto  indifpofta,  non  dia  moleftia  al  Marito: 
Ma  accioche  ancora  la  ftate  polla  dormire  qual  fi  fia  di  loro,  fenza  ettere  offe- 
fo  da  l’altro,  ciafcuna  camera  harà  la  fua  porta  principale;  & oltra  quella  vi 
farà  un  ufeio , che  andrà  da  1*  una  camera  a 1*  altra , acciò  fi  pollino  andare 
a trovare  1*  un  l’ altro  , fenza  teftimonii  : de  la  camera  de  la  Moglie  vadiafi  ne 
la  ftanza  dove  fi  ripongono  le  velli  ; & di  quella  del  Marito  in  una  ftanza  do- 
ve fieno  i libri  . Il  Padre  di  famiglia  , e (fendo  molto  vecchio , per  havere  bi- 
fogno  di  ripofo,  & di  quiete,  habbia  una  camera  calda,  falciata  intorno,  rimo- 
ta da  romori  di  que’  di  cafa , & di  que’  di  fuori  . Et  principalmente  habbia  la 
allegrezza  di  un  camminetto , & l’ altre  cofe  di  che  hanno  bifogno  gli  infermic- 
ci , fi  per  amore  de  1’  animo , fi  ancora  per  amore  del  corpo  : de  la  camera 
di  coftui  fi  entri  ne  la  ftanza  dove  fi  ripongono  gli  argenti . In  quella  ftieno  i fi- 
gliuoli: Et  in  la 'ftanza  de  le  vefti  le  figliuole,  & le  fanciulle;  & vicine  a lo- 
ro ftieno  a dormire  le  balie.  I foreftieri  metteremo  in  quelle  camere,  che  faran- 
no vicine  a lo  antiporto , accioche  e’  vi  pottino  Ilare , & ricevere  chi  gli  vie- 
ne a vifitare  , piu  liberamente,  & dieno  manco  noia  al  refto  de  la  famiglia. 
I figliuoli  di  fediti , o diciafette  anni , debbono  ftare  al  dirimpetto  , o non  trop- 
po lontani  da  foreftieri  ; per  acquiftare  con  etti  dimeftichezza , & trattenerli . 
De  la  camera  de  foreftieri  lì  vadia  in  una  ftanza  dove  e’  poftin  riporre , & fer- 
rare le  cofe  loro  piu  fecrete,  & piu  care,  & cavamele  a loro  piacere.  Di  ca- 
mera de  figliuoli  di  Tedici , o diciafette  anni  fi  entri  in  una  ftanza  , dove  ftieno 
]e  armi . I macftri  di  cafa , i miniftri , i famigli  fieno  in  modo  appartati  da 
Nobili,  che  ciafcuno  habbia  un  luogo  conveniente,  fecondo  1*  eftercitio  fuo. 
Le  ferve,  & i camerieri  ciafcuno  ne  le  Tue  ftanze,  non  debbono  ettere  tan- 
to lontani  , che  e’  non  pottino  fentire  a un  tratto,  & ettere  pronti  a far  quan- 
to gli  è comandato . Il  credenziere  vorrebbe  ftare  pretto  a la  volta  , & a la 
difpenfa  . Quelli  che  hanno  cura  de  cavalli , vorrebbono  dormire  a canto  a le 
Halle  : i cavalli , che  fervono  per  i Padroni , non  è bene  che  ftieno  con  que’ 
che  portano  la  Toma  ; & fi  terranno  in  luogo  , che  non  offendino  col  puzzo 
la  cafa  ; & non  fi  faccino  danno  con  lo  azzuffarli , o non  gli  polla  nuocere  il 
fuoco  per  accidente  alcuno . Il  grano , & tutte  le  biade  fi  guaftano  per  la 
humidità,  diventano  lividi  per  il  caldo,  aftòttiglianfi  per  i venti,  & tocchi 
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da  la  calcina  fi  corrompono . Dove  tu  gli  vorrai  riporre  adunque  , o in  caver- 
ne, o in  folte,  o in  arche,  o vero  smontati  fopra  uno  fpizzo , avvertila  che 
il  luogo  fia  afeiuttittimo , & quali  nuovo.  Iofefo  afferma  che  e’  fi  cavarono  gra- 
ni interi,  & buoni  di  fofTc  apprclto  a Si  bali , fiativi  piu  di  cento  anni.  Sono 
alcuni , che  dicono  qhe  gli  orzi  tenuti  in  luoghi  caldi , non  fi  guadano  ; i quali 
in  capo  a uno  anno  fi  guadano  predo . Dicono  i Medici  che  i corpi  per  la  hu- 
midità  fi  preparano  a corromperti;  & mediante  il  caldo  poi,  fi  corrompono.  Se  tu 
farai  un  fuolo  nel  tuo  granaio  di  loto  fatto  di  morchia,  & di  arzilla  con  ginefire 
infracidate , & paglia  trita , battuto  di  gran  vantaggio , vi  fi  metteranno  le  gra- 
nella fodiflime  & intere  , & durerannoti  piu  tempo , nè  ti  noceranno  i gongoli  , 
nè  ti  ruberanno  le  formiche.  Que’  granai  che  fi  fanno  per  i femi , faranno 
migliori  di  mattoni  crudi  : a ripofiigli  di  tutti  i femi , & di  tutti  i frurri , è 
piu  amico  il  vento  Boreale,  che  Io  Auftrale , & per  i venti,  c!ie  vi  arrivino, 
che  venghino  di  luoghi  humidi  di  donde  fi  voglia , fi  guadano  per  i gorgoli  , 
& s' empiono  di  bacolini  . Inoltre  i legumi , che  da  qual  fi  voglia  gran  vento 
continovo  lon  tocchi,  invietano.  Fa  a tuoi  granai  una  eroda  di  cenere,  & di 
morchia,  & mattino  dove  tu  hai  a riporre  le  fave.  Tieni  le  mele,  e fimiìi  in 
tavolati  ripodilfimi  & freddi . Aridotile  penfava  che  le  fi  manteneffino  un  an- 
no in  otri  gonfiati.  Tutte  le  cofe  fi  guadano  per  la  mutationc  de  Parta,  & 
perciò  rimuovafenc  ogni  fiato . Anzi  penfano  die  le  diventino  grinze  per  il 
vento  Greco . La  volta  per  il  vino  , lodano  quella , che  è fotterra  , & ripoda , 
ancor  che  fieno  alcuni  vini  che  al  buio  fvanifeono.  Il  vino,  che  fonte  i venti, 
che  tirano  da  Levante,  o da  mezo  di,  & da  ponente,  madìmo  nel  verno,  o 
ne  la  primavera  fi  guada.  Se  ne  giorni  caniculari  è tocco  ancora  da  venti  Gre- 
chi , fa  mutatione  ; fe  da  raggi  del  Sole , diventa  forte  ; fe  da  raggi  de  la  Lu- 
na , diventa  grotto  ; fe  fi  muove  punto  , indebolifce , & fvanifee  ; riceve  il  vino 
ogni  odore,  guadali  per  il  puzzo,  & fncrvafi  : dando  in  luogo  afeiutro , & 
freddo,  che  dia  fempre  a un  modo,  dura  moiri  anni.  Il  vino  dice  Columcl- 
la , quanto  piu  farà  freddo , tanto  piu  darà  meglio  . Porrai  adunque  la  volta 
per  il  vino,  in  luogo  dabile  , & cne  non  Tenta  romori  di  carra  : i fuoi  fian- 
chi , & i lumi  voltali  da  Levante  inverfo  Greco . Brutture , & tutti  i mali  odo- 
ri , hurnidità , vapori  grotti , fumi , fpiramenti  d*  orti , c odori  di  cipolle  li 
llieno  lontani  : cavoli , fichi  domedici , e falvatichi , fieno  al  rutto  lontani  , & 
efclufi  per  ogni  conto  . Smaltavi  lo  fpazzo  de  la  volra  , & nel  mezo  lafciavi 
uno  catino  dove  corra  tutto  quello , che  per  mancamento  de  le  botti  fi  vcr- 
fatfe , & quindi  fi  ricolga  . Sono  alcuni , clic  fanno  le  borri  di  ducchi , & di 
materia  murate  con  calcine.  Ma  le  botti  quanto  faranno  piu  grandi,  tanto  ter- 
ranno il  vino  piu  vivo,  e piu  potente.  Le  celle  per  l’olio  amano  P ombre 
calde,  & hanno  in  odio  i venti  freddi,  & fi  guadano  per  il  fumo,  & per  la 
fìligginc . Lafcinfi  in  dietro  le  cofe  fporche  che  e’  dicono , cioè  che  e’  fi  debbe 
tenere  il  letame  in  duoi  luoghi , uno  dove  fi  mette  il  nuovo , & P altro  ove  fi 
tenga  il  vecchio,  & che  e’  gode  del  Sole,  & de  1*  humido , & che  diventa 
arido  , & vano  per  i venti . Faccia  quedo  a nodro  propofito  : . quelle  cofe  che 
temono  del  fuoco,  come  i luoghi  per  gli  {trami , & quelle  cofe  <hc  fono  fpor- 
che a vederle,  & ad  odorarle,  fi  debbono  feparare,  & mettere  difcodo  Luna 
da  1'  altra . .De  Io  derco  de  buoi  non  nafeono  le  ferpi . Quedo  non  penio  io 
che  fia  da  lafciare  in  dietro:  Percioche , che  poltroneria  è queda?  Noi  voglia- 
mo che  a la  Villa  fi  ponghino  gli  dcrchi  in  luoghi  feparati , & ripodi , accio- 
che  non  offendino  con  il  loro  puzzo  punto  la  famiglia  del  lavoratore  , & ne 
le  nodrc  cale,  & quafi  a canto  al  capezzale,  ne  le  camere  principali  (dove 
noi  diamo  a pigliare  ogni  nodra  quiete  ) noi  vogliamo  bavere  i dedri  plivati  , 
cioè  i riportigli  di  moledittimi  fetori . Se  1’  huomo  farà  malato  più  , eommoda- 
mente  fi  fervirà  de  la  predella , & d’  una  catinella  : Ma  da  fani  non  veggo  io 
perche  caufa  tu  non  giudichi  che  e’  fia  bene  rimuovere  tale  naufea . Et  è bene 
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guardare  fi  gli  altri  uccelli , fi  ancora  principalmente  le  rondini , con  quanto 
liudio  cerchino  d’  havere  i lor  figliuoli  in  un  .nido  pulito.  E'  cofa  certo  mara- 
vigliofa  di  quel  che  ne  avvertifea  la  natura . Conciona  che  i rondinini  Cubito  c*  han- 
no afiodate  per  la  età  le  membra  loro , non  eicono  del  corpo  fc  non  fuori  del 
nidio;  fonvi  i padri,  & le  madri  che  per  difeoftare  piu  detta  bruttura,  portano 
via  con  il  becco  le  cacature  de  figliuoli.  Io  penfo  adunque  che  e’  fia  bene  ob- 
bedire a la  natura , che  ne  avertifee  bene . 

Che  differenti  a fia  infra  le  cafe  de  la  Villa  , & quelle  de  la  Città , de  ricchi  . Et 
che  le  cafe  de  manco  ricchi  fi  debbono  affomigliare  a quelle  de  piu 
ricchi  , fecondo  però  le  ricchezze  loro  . Et  che  fi  debbe 
murare  per  la  fiate  piu  che  per  l ‘ inferno . 

CAP.  XVIII. 

MA  le  cafe  per  la  Villa , & quelle  per  la  Città , de  ricchi , fon  differenti 
in  quello,  che  la  Villa  per  ricchi  ferve  per  una  cafa  per  la  fiate,  & u- 
fano  le  cale  de  la  Città , per  aifenderfi  piu  commodamente  da  lo  inverno . Et 
perciò  pigliano  di  Villa  ogni  dilicatura  , & piacevolezza  di  lumi,  di  venti,  di 
luoghi  lpatiofi  , & di  vedute . Ma  ne  la  Città  vanno  dietro  a le  piu  piacevo- 
li dilicatezze  de  le  ombre.  Et  per  quello  è a ballanza,  che  ne  le  cafe  dentro 
a la  Città  vi  fieno  tutte  le  cofe  neceuarie  a la  civiltà,  con  dignità,  & fanità; 
& per  quanto  la  firettezza  de  luoghi , & 1*  abbondanza  de  lumi  ce  lo  compor- 
ta , fi  ufurpino  tutti  i piaceri , & tutte  le  dilicatezze  da  Villa . Haranno  certa- 
mente oltre  a la  larghezza  del  cortile,  ancora  le  loggie,  luoghi  da  farfi  porta- 
re , da  parteggiare  , & dilicatezze  di  orti , & fimili . Et  fe  quello  non  fi  potrà 
fare  in  un  piano  folo,  facciafi  di  fopra,  adattando  fianze  fopra  ilanze,  fecondo 
i membri  loro . Et  fe  la  natura  del  luogo  te  lo  concederà  , cavinfi  luoghi  fotto 
terra , dove  ftieno  i vini , gli  olii , le  legne , & la  famiglia  parimente , fopra  de 
le  quali  fi  edificherà  con  piu  maiefià  . Et  fopra  quelle  ancora  fi  aggiugneranno 
altre  fianze , fe  ve  ne  farà  di  bifogno , fino  a tanto  che  fi  fia  proveduto  al  bi- 
fogno de  la  famiglia  abbondantemente.  Le  principali  patti  fi  dillribuiranno  a 
principali  bifogni , & le  piu  degne  a piu  degni  . Finalmente  fi  provederà  che  i 
luoghi  fieno  ordinati,  & fcom partiti , ne  quali  & le  ricoltc , & i frutti,  & 
gli  inllrumenti  , & ultimamente  tutta  la  malferma  fi  porta  riporre.  Non  vi  man- 
cherà dove  fi  habbino  a riporre  le  cofe  che  fcrvino  a facrificii,  nè  dove  quel- 
le che  fervino  a le  donne . Sienvi  ancora  fianze  che  fervino  a riporre  le  velli 
per  i dì  de  le  felle , & al  vellire  de  gli  huomini  ne  giorni  folenni , & per  le 
armi  da  diffenderc , & da  offendere , & per  quelle  cofe  che  s’  afpettino  al  fare 
de  le  tele  di  lana,  & per  quelle  che  fervono  al  parteggiare,  & a la  venuta  de 
foreitieri,  & per  quelle  ancora,  che  fervono,  & fono  dedicate  a rari  ufi,  & bi- 
fogni de  tempi.  In  altri  luoghi  debbono  ertere  quelle  cofe,  che  fe  n’Tia  bifogno 
una  volta  il  mefe,  in  altri  quelle  che  fe  n’ha  bifognt/ una  volta  l’anno,  & in 
altri  quelle  cofe , che  fc  n’  ha  di  bifogno  ogni  giorno . Ciafcuna  de  le  quali  fe 
bene  non  potrfnno  effere  tutte  in  loro  fianze  appartate,  bifogna  avvertire  alme- 
no, che  elle  fieno  in  luoghi  accommodati,  che  tu  le  poffa  vedere  in  uno  fubito, 
& quelle  maggiormente  che  fi  adoprano  piu  di  rado  . Conciofia  che  quella  co- 
fa  , che  fi  vede  ogni  giorno  , teme  manco  le  infidie  de  ladri.*  Le  muraglie  de 
le  perfone  manco  ricche  per  quanto  comportano  le  loro  facultadi , debbono  af- 
fomigliarfi  a le  dilicatezze  de  la  cafa  de  ricchi , & imitarle  non  dimeno  con 
quelta  moderatione  , che  e’  non  voglino  fpendere  per  loro  diletto , piu  che  e* 
non  portono  . La  Villa  di  coftoro  adunque  traguarderà  a buoi*  & al  beltiame 
poco  manco , che  a la  Moglie . Et  vorrà  la  colombaia , la  pefchiera , & fimili  cofe 
non  per  dilicatezze , ma  per  cavarne  frutto . Adatterafli  niente  dimeno  la  Villa 
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alquanto  meglio , accioche  la  madre  de  la  famiglia  vi  vadia  piu  volentieri , 
& li  avvezzi  a governare  la  cafa.  diligentillìmamenre  : nè  fi  debbe  havere  tan- 
to nfpetto  a la  utilità  , & al  cavarne  , quanto  che  procurare  a la  fanità  innan- 
zi a tutte  r altre  cofe.  Quando  tu  harai  bifogno  ai  mutare  aria,  dice  Cello 
che  fi  faccia  d'  inverno  . Percioche  noi  ci  alfuefacciamo  con  manco  pericolo  a 
{offerire  la  gravezza  de  l’aria  ne  1’  inverno,  che  ne  la  fiate.  Ma  noi  andiamo 
di  fiate  in  villa  , piu  che  d’  altri  tempi  : & però  fi  debbe  avvertire  che  ella  fia 
fanillima . Ne  le  cafe  dentro  a la  Città , bifogna  havervi  fotto  la  bottega , piu 
ornata  che  la  fila , fecondo  finalmente  che  1'  huomo  fi  penferà  che  contèrifca  a 
le  lue  fperanze  , & a fuoi  defiderii  ; & in  un  cantone  di  tre  vie  piglierà  la 
cantonata  : nel  Mercato , piglierà  la  teda  ; ne  la  via  maeftra  , piglierà  quella 
parte , che  è piu  veduta , nè  fi  harà  altro  penderò  maggiore , falvo  che  ella  fia 
talmente  efpolta,  che  ella  alletti  i comperatori.  Ne  le  muraglie  da  lo  lato  di 
dentro  non  farà  {conveniente  1'  ufare  mattoni  crudi , graticci , legnami , & creta 
battuta,  & rimenata  con  paglia.  Ma  le  parti  di  fuora,  perche  fempre  non  fi 
hanno  i vicini  buoni  , & da  bene,  fi  debbono  murare  con  muraglia  piu  falda, 
& che  refifia  contro  a le  ingiurie  de  tempi , & de  gli  huomini  ; & i chiaifoli- 
ni , che  fra  1'  una  cafa , & T altra  rimarranno , o gli  lafcierai  tanto  larghi , che 
fi  rafeiugheranno,  in  un  fubito  da  venti,  overo  tanto  ftfetti,  che  amendue  le 
grondaie  fi  raccorranno  in  una  fieifa  doccia,  & per  elTa  fi  manderanno  fuora  le 
pioggie  . Quelli  tali  chiaflolini,  che  ricevono  1‘  acque  da  due  bande,  & le  doc- 
cia" ancora , fi  faranno  che  habbino  gran  pendio , accioche  l’ acqua  non  vi  fi 
fermi,  & non  vi  trabocchi,  ma  fe  ne  vadia  per  la  piu  corta  via  che  fi  può. 
Ultimamente  tutto  quello,  che  di  quelle  cofe  mi  pare  che  fommariamente  fi 
debba  riandare  infieme  con  quelle  cofe,  che  noi  trattammo  nel  primo  libro,  è 
quello  : Quelle  parti  de  gli  edificai , eh’  e’  vogliono  che  non  ponine  pericoli  de 
gli  accidenti  de  fuochi  : Quelle  che  fono  per  edere  elpofle  a non  fentire  ingiu- 
rie de  temporali  : Quelle  , che  debbono  edere  piu  ferrate  : Quelle  che  non  deb- 
bono fentire  romori  , bifogna  che  fi  faccino  in  volta  . Tutte  le  habitationi  a 
terreno  fi  debbono  fare  in  volta  , le  di  fopra  fono  piu  fané  con  palchi  di  le- 
gname , Quelle  danze  c’  hanno  di  bifogno  di  buono  lume  la  mattina  a buon 
hora , o li  fera  al  tardi , come,  fono  i ricetti  , i luoghi  da  pa!Teggiare , e la  li- 
breria maflimo , bifogna  che  guardino  verfo  Levante  equinottiale  . Quelle  dan- 
ze, c’  hanno  paura  de  le  rigniuole,  de  l’ impallidire,  del  muffare  , & de  lo  ar- 
rugginire le  vedi , i libri  , le  armi , i femi  , & tutte  le  cofe  da  mangiare , fer- 
rinli  di  verfo  mezzodì , & di  verfo  Occidente . Se  e'  fi  haveffe  bifogno  di  lumi , 
che  non  variaflino  come  interviene  a Pittori , a gli  Scrittori , & a gli  Scultori, 
& a finirti , dagliene  di  verfo  Settentrione . Finalmente  volgi  tutte  le  danze 
per  la  dare  che  ricevino  i venti  Grechi  ; quelle  per  1’  inverno  voltale  a mezo 
giorno  ; quelle  per  la  primavera  , & per  lo  autunno  voltale  a Levante . Fa 
che  le  dufe , & le  fale  per  la  primavera  voltino  verfo  ' Ponente . Et  fe  tu 
non  puoi  fare  querto , cofi  come  tu  vorredi , fopra  tutto  accommodati  di 
danze , principalmente  per  la  date , & fecondo  me  chi  mura , muri  per  la 
date , fe  egli  è ■ favio , Percioche  a lo  inverno  fi  provede  facilmente , & è a 
badanza  il  ferrare,  & accendere  il  fuoco.  Contro  al  caldo  bifognano  molte  co- 
fe , ma  elle  non  giovano  già  fempre  a badanza  , & perciò  fa  che  le  danze  per 
l’ inverno  fieno  piccole , biffe , & con  piccole  finertre , & le  danze  per  la 
date  tutte  al  contrario  fieno  larghe,  aperte,  fpatiofe  , & fa  che  ricevino  i venti- 
celli freddi , ma  non  v’  entrino  nè  i Soli , nè  le  vampe  loro . Gran  quantità 
d’aria  rinchiufa  in  una  danza  grande,  a fimilitudine  d’ una  gran  quantità  d'ac- 
qua , pena  affai  a riicaldarfi  . 
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De  la  il  : {fienili: , ‘h  In  ragione  ie  1 ' ìmprtfn  di  l’ Autore:  ionie  e’  raccoglie 

quanto  fluito , fatica , & iniujlna  egli  habhia  fojla  in 
[criniere  quejle  cofe. 

CAP.  I. 

NE  cinque  pattati  libri  habbiamo  trattato  de  difegni , & de  la  materia 
de  le  opere,  & de  la  moltitudine  de  Macftri  , & di  quelle  cofe,  che 
pareva  li  apparteneflero  a bene  ftabilire  gli  edificii  publici , & privati , 
& i facri  ancora , & i fecolari  ; di  maniera  che  egli  avettino  a eflere 
atti  da  poter  reggere  contro  le  ingiurie  de  tempi , & accommodari  ciafcun  di 
loro,  a loro  omeii , fecondo  che  ricercano  i temporali,  i luoghi,  gli  huomi- 
ni , & le  facende , & ne  parlammo  con  quella  diligentia , quale  tu  puoi  vede- 
re in  detti  libri,  talmente  che  nel  trattare  di  fimili  colè  non  la  defidererai  mol- 
to maggiore  . Con  fatica  , o Dio , piu  grande , che  io  certo  alcuna  volta , poi 
che  havevo  prefo  tale  attènto , non  harei  forfè  voluto . Occorrevanmi  certo  con- 
tinove dittìcultadi , & dello  efplicare  le  cofe , & del  ritrovare  i nomi , & del 
trattare  de  la  materia  , che  mi  sbigottivano,  & mi  facevano  ritirare  in  dietro 
da  1’  imprefa . Da  l' altro  canto  quella  ragione  che  mi  haveva  inclinato  a dare 

1 trincipio  a l’opera,  la  medefima  mi  richiamava , & mi  confortava  a feguitar- 
a.  Percioche  e’  mi  fapeva  male,  che  tante  gran  cofe,  & tanto  eccellenti  av- 
vertimenti de  gli  Scrittori , fi  perdeflino  per  la  ingiuria  de  tempi  ; di  maniera  , 
che  a pena  un  folo  di  fi  gran  naufragio  , cioè  Vitruvio  ci  fotte  rimafto;  Scrittore 
veramente  , che  fapeva  ogni  cofa , ma  per  la  lunghezza  del  tempo  in  modo  gua- 
fto , che  in  molti  luoghi  vi  mancano  molte  cofe , & in  molti  ancora  molte 
piu  cofe  vi  fi  defiderano . Olrra  di  quello  ci  era  ancora , che  egli  non  haveva 
ferino  molto  ornatamente.  Conciofia  che  egli  parlava  di  maniera,  che  a Lati- 
ni pareva  che  e’  parlafle  Greco,  & a Greci  pareva  che  egli  parlaflè  Latino;  Ma 
la  cofa  fletta  nel  dimoftrarcifi  fa  teftimonianza , che  egli  non  parlò  nè  Latino  , nè 
Greco  ; di  modo  che  egli  è ragionevole , che  egli  non  fcriveflè  a noi , poiché 
egli  fcrittè  di  maniera,  che  noi  non  lo  intendiamo.  Reftavanci  gli  efempii  de 
le  cofe  antiche  ancora  ne  Tempii , & ne  teatri , da  le  quali  come  da  perfetti 
Maellri  fi  potevano  imparare  molte  cofe  ; ma  io  le  vedevo  non  fenza  mie  lacri- 
me confumarfi  di  giorno  in  giorno.  Et  vedevo  coloro,  che  per  aventura  edifi- 
cavano in  quelli  tempi  , andare  piu  pretto  dietro  a le  pazzie  de  moderni , che 
dilettarli  de  la  verità  de  le  opere  lodatiflìme . Per  le  quali  cofe , non  era  nettu- 
no  che  negattè  che  quefta  parte  de  la  vita  , per  dire  coli , & de  la  cognitione 
non  fotte  per  fpegnerfi  del  tutto  in  breve  tempo  . Et  però  ertendo  le  cofe  cofi  , 
io  non  potevo  fare  che  io  non  andalfi  penfando  fpettb,  & piu  & piu  volte 
meco  efaminando  di  deferivere  dette  cole . Et  ne  lo  andare  efaminando  cofe 
tanto  grandi,  tanto  degne,  tanto  utili,  & tanto  neceflàrie  a la  vita  de  gli 
huomini  , non  giudicavo  che  e’  fotte  da  farti  beffe  de  le  cofe  , che  a me , che 
volevo  fcrivere,  mi  fi  faceflino  fpontanamence  incontro . Et  penlàvoche  fotte  of- 

R i ficio 


Digitized  by  Google 


ijj  DELLA  ARCHITETTURA 

Scio  d’ huomo  da  bene , & ftudiofo , lo  sforzarli  di  liberare  quella  feientia  , U 
quale  lempre  i piu  lavi  Antichi  Rimarono  affai,  da  la  foa  annichilatione,  & ro- 
vina . Et  coli  flavo  in  dubio , & non  mi  fapevo  rifolvere , fe  io  tiraffì  dietro  a 
la  imprela,  o pur  me  ne  toglierti  giufo.  Vincevami  molto  al  (ine  l’amore  di 
tale  opera , & la  cariti  di  tali  ftudii , & a quel  che  non  forte  flato  a baftanza 
lo  ingegno  mio , fopperiva  uno  ardente  Audio , & una  incredibile  diligentia  . 
Non  era  cola  alcuna  in  alcun  luogo  de  le  opere  antiche  che  vi  rifplenderte  al- 
cuna lode , che  io  iiibito  non  andarti  inveftigando  fé  io  da  erta  poterti  imparare 
cola  alcuna . Andava  adunque  inveftigando , conliderando , miforando , & dile- 
guando con  pittura  ogni  cofa,  non  ne  lafciando  alcuna  indietro  in  alcun  luo- 
go, fino  a tanto  che  io  havefli  conofciuto  interamente,  le  pofleduto  tutto  quel- 
lo che  da  qualunque  ingegno  o arte  in  fi  fatti  edificii  forte  flato  meflò  in  ope- 
ra. Et  in  quel  modo  alleggerivo  la  fatica  de  lo  fcrivere  con  il  defiderio , & 
con  il  piacere  de  lo  imparare . Et  veramente  che  il  raccorre  infieme , & raccon- 
tare con  dignità , Se  collocare  con  ordini  ragionevoli , Se  fcrivere  con  accurato 
itile , Se  inoltrare  con  vere  ragioni  tante  varie  cofe , tanto  difuguali , tanto  dif- 
perfe , & tanto  aliene  da  l' ufo  , Se  cognitionc  de  gli  huomini , era  al  tutto 
offitio  di  huomo  di  piu  qualità , 8:  di  maggior  dottrina , che  io  in  me  non  co- 
nofcevo . Non  mi  pento,  Se  non  mi  dolgo  punto  di  mefteflo,  le  io  ho  pur  con- 
feguito  quel  che  io  haveva  ordinato,  che  coloro  cioè,  che  leggeranno  habbi- 
no  piu  caro , che  nel  mio  dire  io  nefea  loro  piu  torto  facile  che  troppo  elo- 
quente . La  qual  cofa  quanto  Ila  difficile  nel  trattare  Amili  cofe , lo  conofcono 
piu  facilmente  coloro , che  ne  hanno  fatta  efperienza  , che  non  lo  credono  co- 
loro che  non  hanno  efperienza  alcuna . Et  fe  io  non  mi  inganno , le  cofe  che 
noi  habbiamo  fcritte , le  habbiamo  ferine  di  maniera , che  non  fi  negherà  che 
le  non  fieno  fcritte  fecondo  le  regole  di  quella  lingua , 8t  intenderanno!!  ancora 
aliai  bene  . Quello  medefimo  in  quelle  cofe , che  leguitano , ci  ingegneremo  di 
fare  per  quanto  potranno  le  forze  polire . De  le  tre  parti , che  fi  appettavano  a 
tutte  le  forti  de  gli  edificii,  accioche  quelle  cofe,  che  noi  muraffimo,  fortino 
attornili  oda  te  fecondo  i bifogni , faldiflime  per  durar  gran  tempo , Se  gratiofifli- 
me,  Se  piacevolirtime , efpedite  le  prime  due,  ci  rella  a efpedir  la  terza  dignif- 
fima  piu  che  tutte  1’  altre , Se  molto  ncceflaria . 

Della  bellezza  , ist  de  lo  ornamento , & de  le  cofe  , eie  da  effe  procedono  , é*  de  le 
loro  diffcrcntie , & che  egli  fi  debbe  edificare  con  ragioni  mere , 
i?  che  fia  il  padre , & lo  alternilo  delle  Arti. 

CAP.  IL 

PEnfano  veramente,  che  la  grana,  & la  piacevolezza  non  derivi  daltronde 
che  da  la  bellezza.  Se  da  lo  ornamento,  indotti  da  quello,  che  e’  non 
fentono  che  fi  truovi  alcuno  tanto  maninconico , tanto  groflo  , tanto  roto , & 
tanto  villano,  che  non  gli  piaccino  grandemente  le  cole  belle,  8t  che  non  va- 
dia  dietro , lafciate  tutte  le  altre , a le  piu  adorne , & che  non  fia  oifefo  da 
le  brune , 8f  che  non  fcacci  via  le  non  ornate  , St  abiette , 8t  che  non  fi  a- 
vegga  del  mancamento  di  qualunche  cofa , & che  non  conforti , che  gli  manchi 
uno  certo  che,  che  fe  quella  tale  opera  l'haveffe,  farebbe  piu  gratiola , 8t  piu 
degna . Bifogna  adunque  feerre , 8t  andar  principalmente  dietro  a una  digniflima 
bellezza , & coloro  maflimo , che  vogliono  , che  le  loro  cofe  fieno  grate . Quan- 
to i noftri  maggiori , huomini  prudentiflimi , filmarono  che  fi  doverti  haver  cu- 
ra a quella  cofa , lo  dimoltrano  fi  1’  altre  cofe , fi  ancora  le  leggi , la  militia  , 
le  cole  facre,  Se  tutte  le  cofe  publiche.  Veramente  egli  è cofa  incredibile  adi- 
re quanto  e’  s’  affaticarono  di  farle  ornatiffime , come  fe  gli  avelline  voluto , 
che  e'  li  forte  creduto , che  levati  di  fi  fatte  cofe  ( fenza  le  quali  appena  po- 
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trebbe  Bare  la  vita  de  gli  huomini  ) gli  apparati , & la  pompa , elle  farebbono 
Rate  come  un  certo  che  di  (ciocco  , & di  feimunito . Ne  lo  alzar  gli  occhi 
al  cielo , & nel  riguardare  le  maravigliofe  opere  di  Dio  , ci  maravigliamo  piu 
di  lui , mediante  le  cofe  belle , che  noi  vegliamo , che  mediante  la  utilità , 
che  ne  fentiamo . Ma  perche  vò  io  dicendo  limili  cofe?  La  natura  della  de  le 
cofe,  il  che  fi  può  vedere  per  tutto,  non  refta  mai  1’  un  dì  piu  che  l'altro  di 
fcherzare  con  lafcivia , dietro  al  troppo  piacere  de  le  bellezze  . Lafcio  1’  altre 
cofe  indietro , & quel  che  ella  fa  nel  dipingere  i fiori . Che  fe  fintili  bellezze  fi 
defiderano  in  cofa  alcuna , 1’  edificio  veramente  è una  certa  cofa  , che  non  può 
ilare  lenza  effe  in  modo  alcuno , talmente  che  & coloro  , che  fanno , & gli  i- 
gnoranti  ancora  non  ne  rellino  offeli . Che  cofa  è quella , che  ne  faccia  muove- 
re per  una  gran  malfa  di  Pietre  mal  formata , & male  acconcia , fe  non , che 
tanto  quanto  ella  è maggiore  , tanto  piu  biaftmiamo  la  fpefa  gittata  via  ? & vi- 
tuperiamo P inconfiderata  libidine  de  le  ammontate  Pietre?  L’  haver  fatisfatto  a 
la  necelfità  è cofa  leggiere,  & di  poco  momento;  1’ haver  havuto  rifpetto  a la 
commodità,  non  è cofa  gratiofa  dove  la  bruttezza  de  l’opera  ti  offenda.  Aggiu- 
gnefi  (he  quella  fola  , de  la  quale  parliamo , arreca  non  piccolo  aiuto  & a la 
commodità,  & a la  eternità.  Percioche  chi  farà  quello , che  nieghi , che 
non  fia  molto  piu  commodo  1’  habitare  in  un  edificio  ben  fatto , & adorno , 
che  raccorfi  dentro  a muraglie  brutte,  & abbiette?  O qual  cofa  fi  può  fare  da 
nelfuna  arte  de  gli  huomini  tanto  llabile , che  fia  affortificata  a baltanza  con- 
tro all'  ingiuria  de  gli  huomini  ? Et  la  bellezza  fola  impetrerà  gratia  da  gli 
huomini  ingiuriofi  , che  e’  modereranno  le  (lizze  loro,  & (offeriranno  che  non 
le  fia  fatto  villania  . Ma  io  voglio  ardire  di  dire  quello  : Nelfuno  lavoro  per 
nelfun’  altra  cofa  può  giammai  effer  piu  ficuro  da  le  ingiurie  de  gli  huomini, 
& parimente  illefo,  quanto  che  per  la  dignità,  & venutlà  de  la  lua  bellezza. 
In  quello  fi  debbe  porre  ogni  cura,  & ogni  diligentia,  & a quello  referirfi 
ogni  (pendio  ; di  maniera  che  quelle  cofe , che  tu  farai , fieno  & utili , & 
commode , & ancora  principalmente  omatiflime , & perciò  gratiofiffime , tal- 
mente che  chi  le  rifguarda  habbia  ad  haver  caro,  che  e’  non  fi  fia  fatta  in 
alcuna  cofa  maggiore  (pela , che  in  quella  . Ma  che  cofa  fia  bellezza  , & orna- 
mento da  per  le , & che  differentia  fia  infra  di  loro , forfè  lo  intendere- 
mo piu  apertamente  con  lo  animo , che  a me  non  farà  facile  di  efplicario  con 
le  parole.  Ma  noi  per  effer  brevi  la  diffìniremo  in  quello  modo,  & diremo, 
che  la  bellezza  è un  concerto  di  tutte  le  parti  accommodate  infieme  con  propor- 
tione  , & difeorfo  , in  quella  cofa , in  che  le  fi  rimuovano  ; di  maniera , che  e' 
non  vi  fi  poffa  aggiugnere , o diminuire  , o mutare  cofa  alcuna , che  non  vi 
iteffe  peggio.  Et  è quella  certo  cofa  grande,  & divina:  Nel  dar  perfettione  a 
la  quale  fi  confumano  tutte  le  forze  de  le  arti , & de  lo  ingegno , & di  raro 
è conceffo  ad  alcuno , nè  ad  effa  natura  ancora , che  ella  metta  inanzi  cofa 
alcuna , che  fia  finita  del  tutto , & per  ogni  conto  perfetta . Quanto  è raro 
(dice  colui  appreffo  di  Cicerone)  un  bello  Giovinetto  in  Atene.  Intendeva 
quello  formatore  de  le  bellezze,  che  a coloro,  eh’ e’ non  lodava,  mancaffino , 
o avanzaffmo  alcune  cofe  , le  quali  non  fi  affaccendo  a la  fomma  , & intera 
bellezza  , a potevano  ( s' io  non  m' inganno  ) acquiltarfi  per  via  de  gli  ornamenti 
con  lifriarfi , & con  il  coprire  fe  eglino  havevano  cofa  alcuna  brutta , o con 
pettinarfi,  & pulirfi  le  cofe  piu  belle,  accioche  le  cofe  meno  gratiofe  offendef- 
lero  manco , & le  gratiofe  porgeffero  piu  diletto . Se  quello  fi  crederà  cofi , 
farà  certo  lo  ornamento  una  certa  luce  adiutrice  de  la  bellezza,  &'quafi  uno 
fuo  adempimento.  Mediante  quelle  cofe  penfo  io  che  fia  manifello,  che  la  bel- 
lezza è un  certo  che  di  bello , quafi  come  di  fe  (teffo  proprio , & naturale 
diffufo  per  tutto  il  corpo  bello,  dove  lo  ornamento  pare  che  fia  un  certo  che 
di  appiccaticcio,  & di  attaccaticcio,  piu  tolto  che  naturale,  o fuo  propio.  Di 
nuovo  ci  reità  a dir  quello;  Coloro  che  murano  di  maniera  che  voglino  che 
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le  lor  muraglie  fieno  lodate,  il  che  debbono  voler  tutti  i favii,  coftoro  certo 
fon  molli  da  vera  ragione  . Appartienfi  a l' arte  adunque  il  fare  le  cofe  con 
ragione  vera . La  buona , & vera  muraglia  adunque  chi  negherà  che  fi  polla 
fare  fe  non  mediante  l’ arte  ? Et  veramente  quella  della  parte  che  fi  rivolge 
circa  a la  bellezza,  & circa  l’ornamento,  elfendo  la  principale  di  tutte,  non 
farà  gran  fatto  fe  ella  harà  in  fe  aìcuna  potente  ragione , & arte  , che  chi  fe 
ne  farà  beffe,  farà  fciocchiflimo . Ma  e'  ci  fono  alcuni  che  non  appruovano  fimi- 
li  cofe,  & che  dicono  che  ella  è una  certa  varia  opcnione,  con  la  quale 
noi  facciamo  giudici  de  la  bellezza,  & di  tutte  le  muraglie,  & che  la  forma 
degli  edificii  fi  muta  fecondo  il  diletto,  & il  piacere  di  ciafcuno,  non  fi  ritiri* 
gnendo  dentro  ad  alcuni  comandamenti  de  la  arte.  Comune  difetto  de  gli  igno- 
ranti è il  dire  che  quelle  cofe,  che  non  fanno  loro,  non  fieno.  Io  giudico  che 
e'  fia  da  levare  via  quello  errore  : non  piglio  già  allumo , che  io  giudichi  che 
e’  fi  vadia  dietro  ad  efaminare  lungamente  , da  quali  principii  venirtelo  le  ar- 
ti , da  quali  ragioni  fultero  ordinate , & per  quali  cofe  crefcclTero  . Non  fia  fuo- 
re  di  propofito  , che  il  padre  de  le  arti  fu  il  cafo,  & il  conofcimento  : Lo 
alunno  di  erte  fu  l’ufo,  & l’efperimento,  & che  crebbono  mediante  la  cogni- 
tione , & il  difeorfo.  Coli  dicon  che  la  Medicina  fu  trovata  in  mille  anni 
da  mille  migliaia  d’  huoinini , e cofi  l’arte  del  navigare,  e quali  tutte  1* altre 
arti  edere  crefciute  da  piccolilfimi  principii. 

Che  /’  Architettura  cominciò  in  AJia , fiorì  in  Grecia , Ù1  in  Italia  è •venata  a 
perfettione  apprmatijfima . 

CAP.  III. 

L*  Arte  edificatoria  per  quanto  io  ho  potuto  comprendere  da  le  cofe  de  gli 
Amichi  fparfe  ( per  dire  cofi  ) la  lafcivia  de  la  fua  prima  adolefccntia  fu 
in  Afia  . Dipoi  fiori  apprelfo  de  Greci . Ultimamente  acquillò  la  approvatilfima 
fua  maturità  in  Italia . Condolei  che  a me  pare  cofi  verifimile  : Poi  che  i 
Re  di  quel  tempo  per  la  gran  copia  de  le  cole,  & per  la  abbondanza  de  lo 
odo,  poi  che  e'  confiderarono  fe,  & le  cofe  loro;  le  ricchezze,  la  maieltà 
de  lo  Imperio,  & la  grandezza,  & che  e’  fi  accorfero  che  egli  havevano  bilo- 
gno  di  cafamend  maggiori , & di  piu  adorne  mura  ; Cominciarono  ad  andar 
dietro,  & a raccorre  tutte  quelle  cofe,  che  a ciò  facertìno  a propofito;  & ac- 
cioche  c’  poteflìno  haver  maggiori , & piu  honorati  edificii , fi  prefono  per  u- 
fiinza  di  por  le  coperture  con  legni  grandirtimi , & di  fare  le  mura  di  Pietre 
nobili  . Un  cofi  fatto  lavoro  dimoftrò  grandezza  & maraviglia,  & apparfe  mol- 
to gradofo . Et  dipoi  havendo  fendto  che  forfè  le  muraglie  grandilfime  erano 
lodate  ; Et  penfando  che  ’1  principale  officio  di  un  Re  fuffe  il  fare  quelle  cofe , 
che  non  poteflìno  ertcr  fatte  da  privati;  Dilettatifi  de  la  grandezza  de  le  opere, 
cominciarono  erti  Re  a contendere  infra  di  loro  con  piu  Audio , tanto  che 
tralcorlono  infino  a la  pazzia  di  inalzare  le  Piramidi . Credo  veramente  che 
1’  ufo  del  murare  habbia  porto  occafione,  perlaquale  e’ fi  fieno  accorti  in  gran 
parte  , che  differentia  fia  tra  1“  haver  ordinato  che  le  cofe  fi  murino  con  uno 
ordine  piu  chq  con  un’altro,  & fimilmente  del  numero,  filo,  & faccia  di  elle  ; 
& impararono  da  quello  pigliato  piacere  de  le  cofe  piu  grariofe,  lafciare  Ilare  le 
meno  gradate  . Succede  di  poi  la  Grecia , la  quale  fiorendo  di  buoni  ingegni , 
& di  huomini  eruditi , & ardendo  di  defiderio  di  fari!  addorna , cominciò  a 
fare  fi  le  altre  cofe , fi  principalmente  il  tempio . Et  di  qui  cominciò  a guardare 
le  opere  de  gli  Aflirii , & de  gli  Egittii  con  piu  diligenti  , fino  a tanto  che  el- 
la conobbe  che  in  limili  cofe  fi  lodava  piu  la  mano  de  gli  artefici , che  le  ric- 
chezze regali  : Conciofia  che  le  cofe  grandi  poflòno  edere  fatte  da  Ricchi  : Ma 
quelle  cole , che  non  fieno  biafimate , fon  veramente  fatte  da  gli  ingegnofi , & 
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da  quelli , che  meritano  d’ effer  lodati , Et  per  quello  la  Grecia  fi  pensò  che  fé 
le  dovette  appartenere,  che  prefo  tale  allumo,  ella  bavelle  a sforzarli,  poi  che 
ella  non  poteva  equipararli  a le  ricchezze  di  coloro,  almanco  di  Imperargli  per 
quanto  ella  poteva  di  prontezza  d’ingegno.  Et  cominciò  fi  come  tutte  le  altre 
arti , cofi  ancora  a ricercare  quella  de  lo  edificare,  dal  grembo  de  la  natura  , & 
a cavarla  in  luce  , & a maneggiarla , & a conofcerla  tutta  , confiderandola , 
& contrapcfaodoia  con  fagace  indullria , & diligenti  . Nè  lafciò  cofa  alcuna 
in  dietro  in  ricercare  che  differenti  luffe  infra  gli  edificii-  lodati , & infra  i 
meno  lodati.  Ella  tentò  ogni  cola:  andando,  riveggendo,  & reperendole  pe- 
date de  la  natura,  mcfcolando  le  cole  pari  .a  le  impari,  le  diritte  a le  torte, 
le  aperte  a le  piu  ol’cure , confiderava  innanzi , quali  come  che  e*  doveffe  de 
la  congiuntione  infieme  del  mafehio,  & de  la  femina  refulrare  un  certo  che  di 
terzo , che  delle  di  fe  lperanza  da  ftar  bene  per  il  deliinaro  officio . Ne  re- 
tto ancora  ne  le  cofe  minutiffime  di  confiderai  piu  , e piu  volte  tutte  le  par- 
ti , in  che  modo  delfino  bene  le  da  delira  con  quelle  da  la  finillra , le  ritte  con 
quelle  da  addiacere , le  vicine  con  le  lonranc , aggiunfe  , levò  via , ragguagliò 
le  maggiori  a le  minori , le  fintili  a le  diffimili , le  prime  a le  ultime  , fino  a 
tanto  che  ella  dintollrò  chiaramente , che  altra  cofa  fi  lodava  in  quelli  edificii , 
che  havevano  a invecchiare , polli  come  per  Ilare  Tempre  eterni , & altra  in 
quelli , che  fi-  fabbricavano  come  che  non  haveffino  a fervire  quafi  a cofa  al- 
cuna , ne  fatti  per  alcuna  grandezza  , o maiellà  . Quelle  cofe  feciono  i Greci  . 
La  Italia  in  que’ Tuoi  principii  havendo  folo  rilpetto  a la  parfimonia , deliberava 
che  negli  edificii  dovelfino  effere  le  membra  come  ne  gli  animali:  Si  come  verbi 
grafia  nel  Cavallo , ella  giudicava  che  di  raro  aviene  che  effo  animale  non  fia 
commodilfimo  a quelli  fteffi  bil'ogni , per  i quali  fi  loda  la  forma  de  fuoi  mem- 
bri : la  onde  fi  penfava  che  la  gratia  de  la  bellezza  non  fi  trovaffe  mai  ffpa- 
rara , o efclufa  da  la  giudicata  commodità  de  bifogni . Ma  acquiftatofi  poi  1*  im- 
perio del  Mondo,  ardendo  di  defiderio  non  manco  che  la  Grecia  di  adornare 
ie  , & la  fua  Città  ; innanzi  che  paffaffero  trenta  anni  la  piu  bella  cafa  de 
la  Città  di  Roma  non  che  otteneffe  il  primo  luogo,  ella  non  ottenne  pure  il 
centefimo . Et  abbondando  di  una  incredibile  copia  di  ingegni , che  in  tal  cofa 
fi  e fermarono , truovo  che  in  Roma  fi  trovarono  a un  tratto  infieme  fettecento 
Architettori  , 1’  opere  de  quali  per  i meriti  loro  a gran  pena  lodiamo  tanto 
che  batti . Et  fopperendo  le  forze  dello  Imperio  a baftanza  a qual  fi  voglia 
maraviglia  di  muraglie , dicono  che  un  certo  Tatio  (pendendo  folamente  del 
fuo , donò  a que’  d’ Hollia  ftufe  murate  con  cento  colonne  Numidice  . Et  ef- 
ffndo  le  cofe  di  quella  maniera , piacque  loro  di  congiugnere  la  gran- 
dezza de  potentilfimi  Regi  infieme  con  la  utilità  antica  , di  modo  che  la  poca 
fpefa  non  derraeffe  cofa  alcuna  a la  utilità , nè  la  utilità  non  perdonale  a le  ric- 
chezze , & che  lì  aggi ugnelle  ad  amendune  tutto  quello  , die  fi  potette  invelli- 
gare  in  alcun  luogo,  che  arrecaffe  feco  d ili  care  z za , o venullà . Ultimamente 
non  fi  ett'cndo  lafciata  indietro  mai  in  alcun  luogo  qualunche  cura , & dili- 
genti de  lo  edificare  , ne  divenne  tanto  eccellente  quella  arte  edificatoria , che 
ella  non  haveva  cofa  alcuna  tanto  fecrera , tanto  affolla,  & tanto  ripolla  del 
tutto,  che  non  fi  inveftigaffe,  non  ufeiffe  fuori,  & non  veniffe  a luce,  me- 
diante la  voluntà  di  Dio  , & non  repugnante  a effa  arte.  Conciofia  c’ havendo  l’arte 
edificatoria  il  fuo  antico  leggio  in  Italia  , & maffimamente  appretto  de  Toffani , 
de  quali  fuor  di  que’  miracoli,  che  fi  leggono  de  i loro  Re,  & ancora  de  la- 
berinti , & de  fepolcri , fi  truovano  alcuni  ferirti  antichiffimi , & approvatilli- 
mi , che  ne  infegnano  il  modo  del  fare  i Tempii , fecondo  che  gli  ufavano  i 
Toffani  anticamente  : Havendo  dico  il  fuo  antico  ffggio  in  Italia , & conolcen- 
dofi  d’  effervi  ricerca  con  grandittima  inllantia , & pare  che  quetta  arte  fi  sfor- 
zaffe  quanto  piu  poteva , che  quello  Imperio  del  Mondo  , che  era  honorato  da 
tutte  l’ altre  virtuti , diventaffe  mediante  gli  ornamenti  di  fe  fteffa,  ancora  molto 
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piu  maravigliofo . Adunque  ella  diede  di  fé  ogni  corninone  , & notiria , tenendo 
per  cofa  brutta  che  il  Capo  del  Mondo , & lo  fplcndore  de  le  genti , potelTe 
efferc  pareggiato  per  gloria  de  le  opere  da  coloro , che  egli  bavelle  d’  ogni  al- 
tra lode  di  virtù  fuperati  . Et  a che  fare-  racconterò  io  piu  i Portici , i Tem- 
pii , i Porti , i Teatri , & le  grandiffime  opere  de  le  Stufe  ; nel  far  de  le  qua- 
li cofe  fono  flati  tanto  maravigliofi , che  alcuna  volta  quelle  ftefl'e  cofe  che  fi 
vedevano  in  edere , fatte  da  cofloro,  i dottiflimi  Architettori  foreflieri  negava- 
no che  fu  de  poffibilc  il  farle?  Che  piu?  io  non  vo  dire,  che  nel  far  de  le  fo- 
gne non  fopportarono  che  vi  mancafle  la  bellezza , & de  gli  ornamenti  fi  di- 
lettarono di  maniera,  che  per  quello  conto  folo  pare  che  e’  teneffmo  per  cofa 

bella  fpenderc  prodigamente  le  forze  de  lo  Imperio,  cioè  ne  lo  edificare  per 
haver  dóve  commodamentc  e’  poteflino  aggiugnere  ornamenti . Si  che  per  li 
efempii  de  pattati , & per  quel  che  ne  ingegnano  coloro  che  fanno , & per 
il  continovo  ufo  fi  è acqui  fiata  intera  cognitione  di  far  le  opere  maraviglioie  ; 
da  la  cognitione  fi  fono  cavati  precetti  approvatidimi , de  quali  non  debbono 
finalmente  per  conto  alcuno  fard  beffe  coloro  che  non  vorranno  ( il  che  dovia- 
mo non  volere  tutti ) ne  lo  edificare  eder  tenuti  pazzi.  Quelli  come  per  noftra  im- 
prefa,  habbiamo  noi  a raccorre,  & efpficare  fecondo  le  forze  de  lo  ingegno 
nollro . De  gli  ammaeftramenti  di  quelle  cole  , ne  fono  alcuni , che  compren- 
dono P univerfale  bellezza,  & gli  ornamenti  di  tutti  gli  edifici! , & alcuni 
comprendono  quella  de  le  parti  membro  per  membro.  I primi  fono  cavati  dal 
mezo  della  Filofofia  , & adattati  a indirizzare,  & a conformare  il  modo,  & 

la  via  di  quella  arte  : Gli  altri  poi  da  la  cognitione  , la  quale  noi  dicemmo 

(per  dir  cofi)  pulita  a regola  di  Filofofia,  produlfono  l'ordine  de  l’arte.  Dirò 
prima  di  quelli , ne’  auaji  apparifee  piu  I'  arte  : & de  gli  altri , che  abbraccia- 
no il  tutto  in  univerfale , mi  fervirò  per  epilogo . 

Che  o da  lo  ingegno  , o da  la  mano  de  lo  Artefice  fi  inferifee  il  decoro , & / ’ or- 
namento in  tutte  le  cofe  : de  la  regione , & del  fito  , & di  alcune  leggi 
fatte  da  gli  Antichi  per  cagione  de  Tempii , fr  d ' alcune  altre 
cofe  degne  d ’ ejfer  notate , ma  difficili  a credcrfi , 

CAP.  IV. 


QUcl  che  ne  le  bellidìme  , & ornatiflimc  cofe  arreca  fatisfattione , quel  certo 
nafee  ò da  la  fanrafia , & difeorfo  de  l’ingegno;  ò da  la  mano  de 
*•1’  artefice,  ò vero  è inferto  in  elfe  cofe  rare  da  la  natura.  A 1’  ingegno 
fi  apparterrà  la  demone , la  diftributionc , & la  collocationc  , & fimili  altre  co- 
fe, che  arrecheranno  dignità  a 1’ opere:  A la  mano  Io  accozzar  infieme , il  met- 
tere , il  levare , il  tor  via  , il  tagliare  atomo , il  pulimento , & J’  altre  cofe  fi- 
mili, che  rendono  l’ opere  gratiofe.  A le  cofe  è inferto  da  la  natura  la  gra- 
vezza , la  leggerezza  , la  fpelfezza ,’  la  purità  , contro  1*  invecchiare  la  virtù  , & 
altre  cofe  fimili , che  fanno  1’  opere  maravigliofe . Debbonfi  quelle  tre  cofe  fe- 
condo T ufo , & 1’  officio  di  ciafcuna  accommodare  a le  parti . Le  parti  da  no- 
tarli fi  confiderano  diverfamente . Ma  in  quello  luogo  ci  pare  che  l’edificio  fi 
habbia  a dividere  in  quello  modo:  ò in  quelle  parti  per  le  quali  tutti  gli  edi- 
fìcii . convengono  infieme,  o in  quelle,  per  le  quali  fon  1’  un  da  l'altro  diffe- 
renti . Nel  primo  libro  vedemmo  che  qual  fi  voglia  edificio  haveva  bifogno  di 
regione,  di  fito,  di  feompartimento , ai  mura,  di  coperture,  & di  vani.  In 
quelle  cofe  adunque  convengono  infieme  ; ma  in  queite  altre  fono  differenti , 
che  alcuni  fono  facri , alcuni  fecolari , alcuni  publici , alcuni  privati , al- 
cuni fatti  per  necelfità  , alcuni  per  piacere , & fimili . Cominciamo  da  quelle 
cofe , ne  le  quali  e'  convengono  infieme  . Quel  che  la  mano , o 1*  ingegno 
de  T uomo  poffa  arrecare  di  gratia , o dignità  a la  regione , apcna  fi  di- 

feer- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO.  i37 

(cerne  : fe  già  non  giova  Io  andare  imitando  coloro,  che  vanno  esaminando  nuc* 
fupef dittati  miracoli  de  le  fabbriche,  che  fi  leggono.  I quali  non  dimanco  non  fo- 
no biadinoti  da  gli  huomini  favi , fe  ciuciti  tali  ìì  faranno  medi  a fare  cofe  cornino- 
de , & non  nc  lono  lodati  fc  elle  non  fono  nccetfarie , e bene  veramente  .*  Perciò- 
che  chi  farà  mai  tanto  ardito  di  promettere  , fulTe  egli  chi  fi  voglia  , ò Staficratc , 
come  dice  Plutarco,  o Dinocratc,  come  dice  Vitruvio,  di  fare  del  Monte  Ato  la 
etiigie  di  Alellandro , in  la  mano  de  la  quale  fufle  poita  una  Città  capace  di  dieci 
mila  huomini  ? Ne  loderò  io  certamente  la  Regina  Nitocri  per  haver’  ella  con 
grandillì mi  folli  sforzato  1*  Eufrate  a girare  attorno  a la  medefima  Città  de  gli 
Alimi  tre  volte  con  molto  viaggio  ; fe  bene  per  la  profondità  de  le  fòlle  ella 
rendè  la  regione  fortilfima  , & fertiliflinia  per  l’ abbondanza  de  Tacque.  Ma 
dilettinli  i potentiffimi  Re  di  quelle  cole,  congiunghino  i Mari  a Mari,  ta- 
glino lo  fpatio , eh*  è infra  T uno,  & P altro  ; pareggino  i Monti  a le  Valli; 
taccino  Itole  di  nuovo , & congiunghino  T Ifole  con  la  terra  ferma , non  la- 
icino  cola  nelluna  a gli  altri  da  potere  edere  imitati,  & con  fi  fatti  modi  la- 
trino memoria  di  loro  a poderi  . Veramente  che  quanto  piu  fi  vedrà , che 
T opere  loro  fieno  utili , tanto  piu  faranno  lodate . Codumarono  gli  Antichi  di 
arroger  dignità  a*  luoghi , & a le  regioni  con  bofehi  facrati  a gli  Dii , & con 
la  Religione . Io  ho  letto , che  tutra  la  Sicilia  era  confacrata  a Cerere  : ma  la- 
ttiamo andare  quelle  cofe . A me  piacerà  grandemente , che  la  regione  fia  do- 
tata d’  alcuna  cofa  maravigliofa  , che  fia  infra  le  cofe  rare  unica  , & di  virtù 
miracolofa , & nel  fuo  genere  eccellente , come  per  modo  di  dire  , fe  ella 
per  avventura  farà  d’  acre  temperatiflimo , piu  che  tutte  T altre,  & contino- 
varo  d’  una  ugualità  incredibile  , come  dicono , che  è Meroe , dove  gli  huo- 
mini vivono  quanro  e*  vogliono  ; o come  fe  quella  regione  producerà  alcuna 
cofa  non  villa  mai  altrove,  & da  etier  da  gli  huomini  defiderara,  & fa  luti  fera, 
quale  è quella  , che  produce  T Ambre , la  Cannella  , & il  Balfamo  ; o come 
fe  in  lei  farà  qualche  forza  divina,  come  è nel  terreno  de  T Ifola  Euboia, 
che  dicono  che  non  produce  cofa  alcuna  nociva  . Il  fico  , e (Tendo  egli  una  cer- 
ta determinata  parte  de  la  regione , fi  farà  bello  di  tutte  quelle  cofe , che  ador- 
nano la  regione  » Ma  la  natura  de  le  cofe  prederà  piu  commodità , & faranno 
piu  atte  a tare  molto  piu  celebrato  il  (ito,  che  la  regione  ; Perciochc  e’  fi 
truovano  cole , che  in  molti  modi  arrecano  maraviglia  grandiflìma  , come  fono 
Promontori» , Pietre,  Montagne  altiflìme  feofeefe , & (piccate,  Caverne  d'acque. 
Antri , Fonti , & fimili , vicino  'a  quali  meglio  che  altrove  , fi  fabrica  rifperto  a 
la  maraviglia  , che  di  fe  rendono . Nò  ci  mancano  alcune  vedigie  di  qualche 
antica  memoria , inverfo  le  quali  la  conditione  de’  tempi , de  le  cofe  , & de  gli 
huomini,  ha  caufaro,  che  fu  non  puoi  voltare  ne  gli  occhi,  ne  la  mente,  fen- 
za  maraviglia,  lo  lafcio  dare  il  luogo,  ove  fu  già  Troia,  & i campi  Leurrici 
macchiati  di  (angue , & i campi  predò  al  Iago  di  Perugia  , & mille  altri  fimili . 
Ma  quanto  le  mani , & T ingegno  de  gli  huomini  giovino  a quella  cofa , non 
dirò  io  così  facilmente  . Lafcio  T altre  cofe  piu  facili  : I platani  portati  per  Ma- 
re fino  ne  T Ifola  del  Triemito  per  adornare  quello  filo,  & le  pode  colonne 
da  i grandilfimi  huomini , gli  obclifci  , gli  alberi , accioche  da'  poderi  fieno 
riguardati  con  veneratione  . Come  lunghilFimo  tempo  fi  mantenne  nc  la  fortez- 
za di  Athene  quello  ulivo  piantatovi  da  Nettunno , & da  Minerva  . Lafcio  le 
cofe  mantenuteli  lunghiflìmo  tempo , & da  vecchi  date  manualmente  a*  poderi , 
come  appredò  di  Chebrone , dicono  de  T arbore  , che  produce  la  trementina , 
il  quale  durò  dal  principio  del  mondo  infino  a’  tempi  di  Iofefo . Gioverà 
certo  grandi  (fi  inamente  ad  adornare  il  fito,  quel  che  e*  dicono  (inventione 
eccellente  certo,  & molto  aduta ) cioè  che  per  leggi  prohibirno  che  nel  tem- 
pio de  la  Dea  Bona  non  porelTc  entrare  ne  (Tu  no  malchio  , nè  in  quel  di  Diana  nel 
portico  Patritio,  et  appredò  a Tanagra , che  netiìina  donna  potelTe  entrare  nel 
bollo  facrato , nè  manco  piu  adentro  ne  penetrali  del  tempio  di  Ierufalcm  ; 
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& che  nefiTuno , falvo  che  Sacerdote , & {blamente  per  facrificare  fi  potefTe  la- 
vare nel  fonte  vicino  a Panro:  Et  che  neffuno  in  quel  luogo  che  e’  chiama- 
vano Dolioli  predo  a la  fogna  maggiore  di  Roma  , dove  fono  1*  offa  di  Pom- 
pilio, poteffe  fputare . Et  {opra  alcuno  tempietto  fendono,  che  e’ non  vi  fi 
menade  alcuna  cantoniera . In  Creta  nel  tempio  di  Diana  non  fi  poteva  en- 
trare , fe  non  a pie  nudi . Et  nel  tempio  de  la  Dea  Matuta  non  fi  poteva 
menare  una  Stiava  . A Rodi  nel  tempio  di  Orodione  non  poteva  entrare  il  Ban- 
ditore . A Tenedo  nel  tempio  di  Tcnnio  non  poteva  entrare  il  fonatore  de 
pifferi . Del  tempio  di  Giove  Alfiftio  non  era  lecito  ufeire  fe  prima  non  fi 
Sacrificava  . In  Atene  nel  tempio  di  Pallade , & a Tebe  in  quel  di  Venere  non 
vi  fi  poteva  portare  Ellera  . Nel  tempio  di  Fauna  non  era  lecito  (non  che  al- 
tro) nominare  il  vino.  Et  ordinarono  che  la  porta  lanuale  in  Roma  non  fi 

ferraffe  mai  fe  non  quando  era  guerra , nè  che  il  tempio  di  Iano  s*  apriffe 
quando  era  pace  : & vollono  che  il  tempio  de  la  Dea  Horta  fterte  Tempre  a- 
perto.  Se  noi  vorremo  imitare  alcuna  di  quelle  cole,  faria  forfè  bene  che  fi  fa- 
ceffe  uno  editto  che  le  donne  non  poredìno  entrare  ne  tempii  de  Marriri,  nè 
gli  huomini  in  quegli  de  le  fante  Vergini  . Olirà  quello  quella  è certo  cola 
dignidìma,  pur  che  ella  fia  fatta  da  lo  ingegno  de  gli  huomini,  che  quando  la 
leggiamo  non  ci  perfuaderemo  già  mai  eh’  ella  poted'e  edere  cofi  fatta,  fe  noi 
non  vedertìmo  in  alcuni  luoghi  ancor  hoggi  alcune  cofe  edere  fimili.  Sono  al- 
cuni , che  dicono  che  per  arte  de  gli  huomini  è fiato  fatto , che  in  Coftanti- 
nopoli  le  Serpi  non  nuocono  a perfona  , & che  intra  le  mura  non  vi  volano 
le  mulachie . Et  in  quel  di  Napoli  non  fi  fentono  cicale . In  Candia  non  vi  fo- 
no civette . Ne  1*  Itala  Boriffene  nel  tempio  d’  Achille  non  entra  uccello  alcu- 
no . in  Roma  predo  al  Foro  Boario  nel  tempio  d’  Hercole  non  entra  nè  mo- 

fca , nè  cane  . Ma  che  cofa  maravigliofa  è quella  , che  a tempi  nofiri  fi  vede 

che  in  Venetia  nel  Palazzo  publico  de  Centari  non  entra  forte  alcuna  di  mo- 
fche  ? Et  a Toledo  ne  la  publica  beccheria  in  tutto  l’anno  non  vi  fi  vede 
mai  piu  che  una  mofea , & quella  notabile  certo , per  la  fua  bianchezza  . Tali 
cole  molte  certo  & infinite  , che  fi  leggono , direbbe  qui  lungo  a raccontare 
tutte,  & fe  elleno  Ibno  fatte  o da  la  natura,  o da  la  arte,  non  sò  io  per  bo- 
ra ridire.  Ma  che  piu?  con  qual  natura,  o arte  fi  potrà  dire  che  fia  fatto  quel 
che  in  Ponto  del  Sepolcro  del  Re  Bebrio  raccontano,  che  effendovi  uno  allo- 
ro , dal  quale  fe  n’  è levato  ramo  alcuno , & meffo  in  una  nave , non  vi  fi  fer- 
mano mai  le  contefe,  fino  a tanto  che  non  fi  getta  via  detto  ramo:  In  Pafo 
fu  lo  Altare  del  tempio  di  Venere  non  piove  mai  : Ne  la  Frigia  minore  intor- 
no al  fimuJacro  di  Minerva  i {acri  fidi , che  vi  fi  lafciano,  non  fi  corrompono 
mai  : Se  dal  Sepolcro  di  Anteo  è portato  via  cofa  alcuna  , comincia  a piover 
dal  Cielo , ne  reità  mai  per  fin  che  non  fi  riempie  il  luogo  dove  era  ftato  fca- 
vato . Ma  e’  ci  fono  alcuni  finalmente , che  affermano  che  quelle  cofe  portino 
eliere  fatte  da  gli  huomini  artifiriofamente  con  immagini  , la  qual  arre  è di  già 
perduta,  & le  quali  immagini  gli  Aftronomi  fanno  profeflìone  di  fa  pere  . Io  mi 
ricordo  havere  Ietto  appretto  di  colui,  che  tariffe  la  vita  di  Apollonio,  che 
in  Babilonia  ne  le  ltanzc  principali  del  palazzo  Regio , alcuni  magici  have- 
vano  legato  al  palco  quattro  uccelli  d’  oro , chiamati  da  loro  le  lingue  de  gli 
Dii , & che  egli  havevano  forza  di  conciliare  gli  animi  de  la  moltitudine  ad 
amare  il  Re.  In  oltre  Iofefo  autore  gravirtimo  dice  havere  veduto  un  certo 
Eliazaro  , che  in  prefenza  di  Vefpafiano  adattato  uno  anello  al  nata  de’  fanciul- 
li gli  liberava  fubito  dal  mal  caduco  : Et  dice , che  Salomone  fece  certi  verfi  , 
per  i quali  fi  mitigano  le  malattie  : Et  Eulebio  Pamphilo  dice  , che  Serapi  ap- 
preso de  gli  Egirrii  , che  noi  chiamiamo  Plutone,  ordinò  certi  contrafegni,  con 
i quali  fi  {cacciano  i mali  fpiriti , & infegnò  il  modo  con  il  quale  i diavoli 
prole  forme  d’animali  bruri  ci  fono  tuolelti  . Et  Servio  dice,  che  gli  huomini 
erano  ioiici  a portare  adotto  alcune  confecrationi , mediante  le  quali  fuffino  6- 
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curi  da  gl'impeti  de  la  fortuna,  & che  e’  non  potevano  morire,  fe  e' non  fi 
filile  prima  diafana  tale  confccratione . Se  quelle  cofe  fon  vere , io  crederò  fa- 
cilmente quel  che  fi  legge  in  Plutarcho , che  egli  era  appretto  de  Pelenei  un  fi- 
mulacro  ette  levato  dal  rempio  per  il  Sacerdote,  da  quella  banda  che  gli  fguar- 
dalfe  , empieva  ogni  cofa  di  Ipavenro  , & di  grandiilimo  dillurbo  ; & che  non  fi 
trovavano  occhi , che  guardammo  inverfo  lui  per  la  paura . Ma  fieno  quelle 
cofe  dette  per  diletto  de  T animo . De  le  altre  cofe , che  giovino  a far  bello 
il  fito  generalmente,  com'  è il  circuito,  il  difegno  attorno,  l’ elTerfi  rilevato 
alquanto,  1' havere  fpianato,  & Io  flabilimento  , & T altre  cofe  limili , non  hò  io 
piu  clic  dire,  falvo  che  tu  le  vadia  a pigliare  di  fopra  & dal  primo,  & dal 
terzo  libro  . Honorata  certamente  farà  quella  pianta  , la  quale  ( come  noi  ti  di- 
cemmo) farà  fccchirtima,  uguale,  & alifodara  , & che  farà  ancora  attiflìraa,  & 
efpeditiflima  a quello , a che  ella  harà  da  fervire  : & gioverà  grandemente  fe 
ella  farà  fmaltata  di  terra  corta , del  qual  lavoro  parleremo  dipoi , quando  trat- 
teremo de  le  mura  . Faccia  ancora  a noftro  propofito  quel  che  diceva  Platone  , 
che  l’autorità  del  luogo  farà  piu  degna,  fe  tu  gli  porrai  un  nome  fplendido;  & 
che  quello  grandemente  piace£fe  ad  Adriano  Imperatore  , lo  dimollrano  il  Lieo , 
il  Canopeio  , la  Accademia  , le  Tempe  , & altri  chiariflimi  nomi  fimili , che 
egli  pole  alle  fue  Sale  de  la  Villa  di  Tiboli. 

Del  ragionevole  fcompartlmento , & dell'  adornare  le  mura  , Ì-T  il  tetto  , & quale 
ordine , & modo  Ji  ballila  a tenere  nel  mettere  le  cofe  injìeme 
accoratamente . 

CAP.  V. 

ANcor  che  nel  primo  libro  fi  fia  trattato  de  Io  feomparrimento  quali  che  a 
baltanza , nientedimeno  lo  riandremo  breviflimamente  in  quella  maniera . 
Il  principale  ornamento  in  qual  fi  voglia  cofa  è che  non  vi  fia  fconvenevolez- 
za  alcuna . Sarà  adunque  ragionevole  quello  feomparrimento  , che  non  farà  in- 
terrotto , confufo , perturbato , fciolto , compollo  di  parti  fconvenevoli , & che 
non  harà  troppe  membra,  non  troppo  piccole,  non  troppo  grandi,  non  trop- 
po difeordanti , & deformi , non  quatti  feparate , & fiaccate  dal  refiante  del 
corpo  . Ma  vi  faranno  tutte  le  cofe , fecondo  che  ricerca  la  natura , la  utilità  , 
& il  bifogno  de  le  faccende , che  vi  fi  hanno  a trattare , talmente  terminate , & 
talmente  condotte  a fine  , con  tale  ordine , numero  , grandezza  , collocatione  , 
& forma , che  noi  dobbiamo  conofcere  che  di  tutta  quella  fabrica  non  è par- 
te alcuna  fatta  fenza  qualche  necefiità  , fenza  molta  commodità , & fenza  una 
gratiflima  leggiadria  di  tutte  le  parti . Imperochc  fe  certamente  con  quelle  cofe 
fi  confarà  bene  qual  fif  voglia  fcompartimento , in  eflè  ancora , oltra  che  la 
leggiadria , & lo  Iplendore  de  li  ornamenti  vi  torneranno  bene , vi  rifplende- 
ranno  ancora  piu  chiari  : Se  egli  non  vi  fi  confarà  , non  vi  potrai  certo  man- 
tenere dignità  alcuna.  Et  però  e'  bifogna  che  tutto  il  compollo  de  le  membra 
fia  ben  guidato,  & perfettamente  condotto,  di  maniera  che  e'  paia  fatto  quatti 
per  neeelfità , & per  commodità  , talmente  che  non  fidamente  ti  diletti  che  vi 
fieno  quelle , & quelle  altre  parti , ma  che  quelle  (lede  in  quello  luogo  , con 
quello  ordine , in  quello  (ito , con  quella  aggiunta  , con  quella  collocatione  , 

con  quella  forma , fieno  polle  egregiamente  . Quanto  ad  adomare  le  mura , & 

i palchi , tu  harai  certo  molti  luoghi  da  fpiegarvi  le  rariflime  doti  de  la  natu- 
ra , 8c  la  fcicntia  de  1’  arte  & la  diligentia  de  Io  Artefice , & la  forza  de  lo 

ingegno . Ma  fe  per  avenrura  tu  havefli  commodità  di  potere  immitare  quello 
antico  Ofiride , il  quale  dicono  che  fece  duoi  tempii  d’  oro , uno  a Giove  Ce- 
lelle , & 1’  altro  a Giove  Regio , o che  tu  potetti  alzare  in  alto  qualche  gran- 
diflìma  Pietra,  fuori  de  l'opinione  de  gli  huomini,  come  quella,  che  condurti 
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fìemiramis  da  monti  di  Arabia , che  per  ogni  verbo  era  graffa  quindici  braccia  , 
fi  lunga  cento  dodjci , & mezo:  o fe  tu  havefii  tal  grandezza  di  l'ietta  , che 
fu  ne  poteflì  fare  alcuna  parte  de  1’  opera  d’  un  folo  pezzo , fi  come  ditono 
(he  era  in  Egitto  quella  cappelletta  al  tempio  di  Latona  , larga  in  faccia  qua- 
ranta cubiti , & cavata  in  un  falba  di  un  folo  pezzo , e cobi  coperta  d’  un  altro 
fallo , pur  d'  un  pezzo  folo  ; quello  certo  arrecherebbe  a 1*  opera  maraviglia 
qon  piccola , & tanto  piu  fe  il  falbo  foffe  foreltiero , & cqndotro  per  cammino 
difficile , come  quello , che  defcrive  Erodoto  elber  fiato  condotto  da  la  Citò 
Elefantina , largo  in  faccia  piu  di  quindici  braccia , alto  undici  e un  quarto , 
condotto  in  termine  di  venti  giorni  fino  a Sui . E'  cofa  appartenente  ancora  e- 
gregiamente  al  genere  de  gli  adornamenti , che  qual  fi  voglia  Pietra  degna  di 
aimmratione  fia  polla  in  luogo  nobile,  & honorato  A Chcmmin  lidia  in  Egit- 
to, quel  tempietto,  che  vi  è,  non  è tanto  maravigliofo  per  elber  coperto  d'  una 

Pietra  d’  un  bolo  pezzo , quanto  per  efbere  detta  Pietra  di  cotanti  cubiti , polla 
fopra  mura  di  cotanta  altezza*.  Arrecherà  ancora  ornamento  lo  elfere  detta  Pie- 
tra rara , & eccellente  , come  verbi  gratia  fe  ella  fulfe  di  quella  Ipetie  di  mar- 
mi che  fono  puri,  candidi,  & trafparenti  di  modo  che  ferrate  tutte  le  porte 

paia  che  dentro  vi  fia  rinchiufa  la  luce  : de  la  qual  forte  dicono  che  Nerone 
fece  nel  fuo  aureo  Palazzo  il  rempio  de  la  Fortuna.  Tutte  quelle  cofe  final- 
mente faranno  bene;  ma  qualunque  elle  fieno,  faranno  cofe  inette,  fe  nel 
comporle  infieme  non  fi  uferà  ordine , & modo  piu  che  diligente , condoli* 
che  cialcuna  di  loro  fi  ha  a ridurre  a numero,  di  maniera  clic  le  pari  corri- 
fpondino  a le  pari,  le  da  delira,  a quelle  da  finiltra,  le  da  balbo  a quelle  da 
alto,  non  vi  intraponendo  colà  alcuna,  che  perturbi  o le  cofe,  o gli  ordini, 
aggiultando  tutte  le  cofe  a determinati  angoli,  con  linee  fimili,  & uguali, 
Puofii  certamente  vedere  che  alcuna  volta  una  materia  ignobile  per  efber  ma- 
neggiata con  arte , arreca  beco  piu  gratia , che  una  nobile  in  altro  luogo  con- 
julainente  ammalfata,  Chi  direbbe  mai  che  quel  muro  di  Atene,  che  Tucidide 
racconta  che  fu  fatto  tanto  tumultuariamente  che  vi  melbono  fino  a le  fiatue 
levate  da  Sepolcri , buffe  per  tal  calo  bello  ? cioè  per  efber  pieno  di  firage  di 
fiatue?  Cobi  per  il  contrano  ne  diletta  di  riguardare  le  alzate  mura  de  gli  An- 
tichi edificii  contadinefchi , fatte  di  Pietre  incerte,  diminute,  & di  ragunaticci 
dove  gli  ordini  hanno  conguagliati , & dipinti  a vicenda  dj  colori  bianchi , & 
neri,  di  maniera  che  e’  pare  che  fecondo  la  piacevolezza  de  1’  opera  , e'  non 
vi  fi  polba  delìderare  piu  altro . Ma  quello  fi  appartiene  forfè  piu  a quella  parte 
de  le  mura , che  fi  dice  lo  inronicare  , che  a lo  alzare  la  vera  faldezza  de  le 
mura.  Finalmente  tutte  quelle  cofe,  che  fono  albai , fi  debbono  diftribur  di  ma- 
niera , che  e’  non  vi  fia  cominciata  cofa  alcuna , fe  non  quelle , che  furono 
da  prima  deltinare  da  la  arte , & dal  configlio  , non  vi  fia  accrelciuto  cofa  al- 
cuna oltre  a quelle  , che  ricerca  la  ragione  de  le  cofe  principiate , non  vi  fia 
lafciata  cofa  alcuna  per  finita , che  non  fia  con  grandifbima  cura  , & diligenza 
finita , & perfetta  . Ma  il  principale  ornamento  de  le  mura , & de  le  copertu- 
re, & mammo  de  le  volte  è elbo  intonico  (io  ne  eccettuo  fempre  i colonnati). 
Et  può  certamente  quello  intonico  efber  di  piu  forti  : o e’  farà  bianco  ftietto  , 
o e'  làrà  pieno  di  fiatue , & di  ftucchi , o di  pitture , o di  intavolati , o di 
cofe  commefbe  a piano  , o di  mufaico , o d'un  mefcuglio  di  tutte  quelle  cofe  • 

Con  ebo  modi  le  macchine  , & i fefi  de  grandijfimi  fajjt  fi  muovino  da  luogo  a 
luogo , » fi  follimino  in  alca . 

C A P.  V I. 

DI  quelli  habbiamo  a trattare , quali  e’  fieno , & come  fatti  t ma  da  che 
noi  habbiamo  detto  del  muovere  le  Pietre  grandiflìme , queito  luogo  ne 
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avvertifce , che  noi  raccontiamo  prima  in  che  modo  tanto  gran  macchine  fi 
innovino,  & in  che  modo  elle  li  ponghino  in  luoghi  difikilidimi . Scrive  Plu- 
tarco, che  Archimede  in  Siracufa  tirava  per  mezo  la  piazza  una  Nave  da  cari- 
co carica  con  la  mano , quali  come  un  Cavallo  per  la  briglia , ingegno  matema- 
tico . Ma  noi  andremo  (blamente  dietro  a quelle  cofe  , che  fi  accommqdino  a 
bifogni . Dipoi  ne  dichiareremo  alcune  altre , onde  i dotti , & acuti  ingegni  po- 
tranno da  per  loro  lenza  ofcurità  conofcere  quella  tal  colà  . Io  truovo  che  Pli- 
nio dice  che  la  Aguglia  condotta  a Tebe  da  Fenice,  fu  condotta  per  una  folla 
tirata  dal  Nilo , melili  detta  Aguglia  fopra  Navilii  carichi  di  zavorra , accio- 
che  fcaricata  dipoi  detta  zavorra,  portalle  via  il  fbllevato  pefo.  Truovo  in  Am- 
miano  Marcellino  una  Aguglia  edere  fiata  condotta  per  il  Nilo  con  una  Nave 
di  trecento  remi , & polla  fopra  curri  predo  a Roma  a tre  miglia , ellere  fia- 
ta tirata  in  Circo  Maflimo  per  la  porta  che  va  ad  Hoftia , & che  nel  rizzarla 
durarono  fatica  parecchi  migliaia  di  huomini , efiendo  tutto  il  Circo  ripieno 
di  inltrumenri  di  grandidime  travi , & di  canapi  groifidìmi . Leggiamo  in  Vitru- 
vio , che  Ctefifone , & Metagene  fuo  figliuolo  rondudono  in  Efefo  colonne  , 
& architravi  prefo  il  modo  dal  cilindro , con  il  quale  gli  Antichi  infegnavano 
pareggiare  il  terreno  , conciofia  che  egli  impiombò  in  ciafcuna  de  le  tette  de  le 
Pietre  uno  perno  di  ferro  , che  ufciva  fuori , & ferviva  per  fufo , & mede  ne 
detti  perni  di  qui  , & di  Ut  alcune  ruote  tanto  grandi , & tanto  larghe , che  det- 
te Pietre  davano  follevate  fopra  di  elfi  perni  : Dipoi  col  girare  de  le  ruote  fu- 
rono fmode  & portate  via . Dicono  che  Chemminio  Egittio  nel  far  la  Piramide 
per  edere  opera  alta  piu  di  fei  ottavi  di  miglio,  condulie  quelle  Pietre  grandif- 
fime  1'  una  fopra  1'  altra  con  havervi  fatti  di  mano  in  mano  monti  di  terreno . 
Scrive  Erodoto  , che  Cleopa  figliuolo  di  Rafinite  havcva  lafciato  dal  lato  di  fuo- 
ri in  quella  piramide,  nel  far  de  la  quale  affaticò  molti  anni  centomila  huomini, 
certi  gradi , fu  per  i quali  con  piccoli  legni , & inftrumenti  accommodati , fa- 
cilmente fi  conducevano  le  grandidime  Pietre  . Trovafi  fermo  ancora  oltra  di  que- 
llo, che  in  alcuni  luoghi  furono  fopra  grandidime  colonne  polli  architravi  di  Pie- 
tre di  fmifurata  grandezza  in  quello  modo  : fotto  detti  architravi , appunto  nel  me- 
zo vi  mettevano  duoi  baggioli  a traverfo , che  li  toccavano  1’  un  1'  altro  : Dipoi 
all’  una  de  le  telle  de  gli  architravi  appiccarono  una  moltitudine  di  cede  piene 
di  rena,  per  lo  aggravo,  & per  il  pefo  de  le  quali  l'altra  teda  ove  non  era- 
no celle , fi  fbllevaUc  a la  aria , & 1’  altro  baggiolo  ne  reftava  fenza  pefo  alcu- 
no ; levate  quindi  poi  le  celle,  & mede  a l’altra  tetta  gii  follcvata  , in  gran  quan- 
titi , havendo  prima  però  alzato  il  baggiolo , che  era  fenza  pefo , mettendovi 
fopra  da  quel  lato  che  fi  poteva  , altri  baggioli  piu  alti , & coti  feguendo  a vi- 
cenda venne  lor  fatto  che  quali  a poco  a poco  detta  Pietra  vi  {àlide  da  fua  po- 
lla. Quelle  cofe  raccolte  coli  infieme  fotto  la  brevitì  lafcianto  noi  che  fi  podino 
imparare  piu  adilungo  da  elfi  Autori . Finalmente  fecondo  l' ordine  de  l’ opera 
poltra,  e’bifogna  raccontare  fuccintamente  alcune  poche  cofe,  che  fanno  a no- 
ftro  propofito  . Nè  vo  perder  tempo  in  raccontare  che  il  pefo  ha  da  natura  lo 
aggravare  fempre , & che  oftinatamente  vadia  cercando  de  luoghi  piu  bafli , & 
che  con  tutto  il  fuo  potere  contratti  di  non  fi  lafciare  alzare,  ne  fi  muti  mai 
di  luogo  fe  non  come  vincitore , o fuperato  da  un  pefo  maggiore , o da  alcu- 
na portanza  contraria  che  lo  vinca . Nè  llarò  a raccontare  che  i movimenti  fieno 

varii , cioè  da  baflo  ad  alto , da  alto  a baffo , & all’  intorno  del  centro , & altre  co- 
fe edere  portate  , altre  tirate  , altre  fpinte , & limili . Di  quelli  difeorfi  ne  tratte- 
remo altrove  piu  a lungo  . Teniamo  pur  noi  quedo  per  fermo , che  i peli  non 
fi  muovono  mai  in  alcun  luogo  piu  facilmente , che  quando  vanno  a lo  in 
giù;  perciò  che  vi  vanno  fpontaneamente,  nè  mai  piu  diffìcilmente,  che  quan- 
do vanno  a lo  infu  : perciò  che  di  lor  natura  a ciò  repugnano , & che  egli  è 

un  certo  movimento  mezzano  infra  quelli , & forfè  che  terrà  dell’  uno  , & de 

lo  altro,  il  qual  ceno  non  fi  muove  di  fua  natura;  nè  anco  contradice  all* 

ob- 
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obbedire , ficome  è quando  i pefi  fi  muovano  a piano , & per  vie  non  impe- 
dite . Tutti  gli  altri  movimenti , che  fono  piu  vicini  o a quelti , o a quel- 
li , fono  o tanto  piu  facili , o tanto  piu  difficili . Ma  in  che  modo  i 
grandiffimi  pefi  fi  pollino  muovere,  pare  che  la  lteffia  natura  de  le  cofe  in 
gran  parte  1’  habbia  dimoftro . Però  che  e’  fi  può  vedere  che  i grandiffimi 
pefi  che  fi  pongono  fopra  una  ritta  colonnaj,  fono  perturbati  da  piccola  per- 
cola , & quando  e*  cominciano  a muoverfi  per  cadere , non  fi  poffiono  con 
forza  alcuna  ritenere . Puoffi  ancor  vedere  che  elle  colonne  tonde  , & le 
ruote , & le  altre  cofe  da  girare  fon  facili  a muoverfi , & malvolentieri  fi 
fermano  fe  cominciano  a rotolare  , & fe  fi  tirano  di  maniera  che  non  ruo- 
tolino , non  camminano  cofi  facilmente . Oltra  di  quello  fi  vede  manifello 
che  i grandiffimi  pefi  de  le  Navi  fi  muovono  fopra  Tacque  ferme  con  poco  fpi- 
gnerle  fe  tu  continovi  di  tirarle  : Ma  fe  tu  le  pcrcoterai  di  qual  fi  voglia  gran- 
diffimo  colpo,  non  fi  moveranno  cofi  fubiro , come  vorrefti.  Et  perii  contrario 
con  un  fubito  colpo , & con  una  furiofa  fpinra  fi  muovono  alcune  cofe , che 
giamai  fenza  una  ltraordinaria  forza  di  pefi  grandiffimi  fi  fariano  poffiute  muo- 
vere . Sopra  il  diaccio  ancora  i grandiffimi  pefi  non  repugnano  a chi  gli  tira  . 
Veggiamo  ancora  che  quelle  cofe  , che  pendono  da  un  lungo  canapo , per  al- 
quanto di  fpatio  fon  pronte  ad  effier  molle . Il  confiderare  le  ragioni  di  quelle 
cofe  , & lo  imitarle  farà  a propofito  : noi  ne  tratteremo  fuccintamentc . Bifogna 
che  il  difotto  del  pelò  fia  faldiffimo  & uguale,  & quanto  e' farà  piu  largo, 
tanto  manco  confumerà  il  piano  ordinatoli  fono  : ma  quanto  e’  farà  piu  forile  , 
tanto  farà  piu  efpedito  : vero  è che  e’  farà  folchi  nel  piano , & atfonderavvi . 
Se  nel  difotto  del  pefo  vi  faranno  angoli , fe  ne  fervirà  come  di  ugnoni  ad 
afferrarli  nel  piano , & a rcfillcre  al  viaggio . Se  i piani  faranno  lifei , gagliar- 
di, uguali,  forti,  non  pendendo  da  alcun  lato,  non  fi  alzando  da  alcun’ altro, 
non  affondando  da  alcun  lato,  che  impedifea , quel  pefo  certamente  non  harà  cofa 
alcuna  che  li  contraili , o per  il  che  recufi  di  obbedire  , eccetto  quella  fola 
cofa , cioè  che  elfo  pefo  di  fua  natura  è grandiffimo  amico  de  la  quiete , & pe- 
rò tardo,  & lento.  Confidcrando  forfè  Archimede  a limili  cofe,  & efaminan- 
do  piu  profondamente  la  forza  de  le  cofe  , che  noi  abbiamo  dette , fu  indotto 
a dire , che  fe  e*  fi  trovaffie  bafa  di  tanta  gran  macchina , che  gli  darebbe  il 
cuore  di  tramutare  il  Mondo . Lo  ordinare  il  fondo  del  pefo , & il  piano  fo- 
pra a che  fi  hà  a tirare  , il  che  noi  qui  cerchiamo , ci  verrà  fatto  commoda- 
mentc . Dillendinfi  travi  tante , & tanto  groffie , & tanto  gagliarde  , che  fieno 
ballanti  al  pefo , falde , uguali , lifee , congiunte  pari  infieme , infra  il  fondo , 
& il  piano:  vi  è di  bifogno  d’ un  certo  che  di  mezo,  che  faccia  il  cammino 
piu  lubrico,  il  che  fi  fa  con  fapone,  o con  fevo,  o con  morchia,  o forfè  con 
belletta  . Ecci  ancora  un’  altro  modo  di  fare  il  cammino  lubrico  , cioè  con  cur- 
ri meffivi  fotto  a traverfo , i quali  fe  in  quello  luogo  faranno  affiai , difficilmente 
fi  acconcieranno  diritti , a linee  uguali , & determinate  al  difegnato  viaggio  , il 
che  è di  ncceffità  che  fi  faccia , acciò  non  dieno  noia , & non  conduchino  il 
pefo  a T una  de  le  bande  : Ma  che  ad  una  fola  fpinta  faccino  tutti  bene  Toffi- 
tio  loro . Et  fe  e’  faranno  pochi , certo  che  durando  fotto  il  pefo  fatica  , o fi 
confumeranno , o diacciatili  fi  fermeranno , overo  con  quella  una  fola  linea 
con  la  quale  toccano  il  fondo  del  pefo,  fi  ficcheranno,  & fi  fermeranno  quali 
come  un  taglio  nel  pefo , o nel  piano . Il  curro  è compofto  di  piu  cerchi  con- 
giunti infieme , & i Mathematici  dicono  che  il  cerchio  non  può  toccare  una 
linea  retta  piu  che  in  un  punto  : per  quello  chiamo  io  taglio  del  curro  quella 
linea  fola  del  curro  che  dal  pefo  è aggravata  ; a quelli  curri  fi  provederà  bene 
fe  fi  torrà  legnami  fodi , ferrati , & con  il  difegnare  & dirizzare  le  lince  fecon- 
do la  lquadra. 
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De  le  Ruote  y Terni , Stanghe , o Manovelle,  Taglie:  & de  la  grandezza , forma  , 

fig^ea  loro . 

CAP.  VII. 

MA  effendoci  oltre  a quelle  molte  altre  cole , buone  a bifogni  noftri , come 
fono  ruote,  taglie,  viti,  & ttanghe,  doviamo  di  effe  Trattare  piu  accu- 
ratamente. Sono  certamente  le  ruote  in  gran  parte  molto  limili  a curri:  pcr- 
cioche  Tempre  da  un  fol  punto  a piombo  premono  a lo  in  giù  : Ma  ecci  que- 
lla differenti  che  i curri  fono  piu  elpediti,  & le  ruote  per  l’ infragnervifi  den- 
tro il  perno , fanno  1’  officio  loro  piu  tardo  . Le  parti  de  le  ruote  fono  tre  , 
il  circuito  maggiore  di  fuori  di  effa  ruota,  il  perno  del  mezo,  & quel  buco, 
dove  entra  il  perno  . Quello  perno  alcuni  forfè  lo  chiameranno  il  polo  , ma  a 
noi,  pcrcioche  egli  in  alcuni  inftrumcnti  Ila  faldo,  & in  alcuni  altri  fi  gira,  ila 
lecito  il  chiamarlo  perno  . Se  la  mota  fi  girerà  l'opra  uno  perno  groffo , fi  gi- 
rerà con  fatica;  le  intorno  ad  un  fonile,  non  reggerà  a pefi ; fe  il  circuito  di 
fuori  di  effa  ruota  farà  ftretto , fi  come  dicemmo  de  curri  , fi  ficcherà  nel  pia- 
no ; fc  farà  largo , andrà  vagellando  hor  da  una  parte , & hora  da  1*  altra  ; & 
fe  peraventura  le  mote  fi  haranno  a fvolgere  o da  delira,  o da  finiilra,  ob- 
bediranno malagevolmente  : fe  il  cerchio  in  che  fi  gira  il  perno , farà  largo  piu 
che  il  bifogno,  rodendo  egli  fe  n’efce;  fe  troppo  ffretto , non  gira:  infra  il 
perno  , & il  cerchio  in  che  ei  fi  volge  bifogna  che  fia  un  mezzano  che  lo  lu- 
brichi , perche  1*  uno  di  quelli  ferve  pet  il  piano , & 1*  altro  per  il  fondo  del 
pelo . I curri , & le  mote  fi  fanno  d’ olmo , & di  leccio  . I perni  d’  agrifoglio  , 
& di  corniolo  , o piu  pretto  di  ferro  : il  miglior  cerchio  di  tutti  gli  altri  in 
cui  fi  gira  il  perno , fi  fa  di  rame  mefcolatovi  un  terzo  di  ttagno  ; le  girelle 
fono  mote  piccole:  le  ttanghe,  o manovelle  fono  de  la  fpetie  de  razi  de  le 
ruote  . Ma  tutte  quelle  cofe  qualunque  elle  fieno , o fiano  ruote  grandi  volte 
da  gli  huomini  con  lo  andarvi  dentro , o fiano  argani , o viti , nc  quali  inttru- 
mcnti  le  ttanghe,  o mote  piccole,  o qual  fi  voglia  cofa  filmile , fono  la  impor- 
tanza , la  ragione  del  farle  certo  tutta  nafee  da  principii  de  la  bilancia . Dico- 
no che  Mercurio  per  quello  piu  che  per  altro  fu  tenuto  divino  , che  fenza 
fare  getto  alcuno  di  mani , pronuntiava  con  le  parole  fole  , quelle  cofe , che 
ei  diceva  , di  maniera , che  egli  era  intefo  larghiffimamente  : & fe  bene  io  du- 
bito di  non  potere  fare  quello,  io  me  ne  sforzerò  nondimeno  quanto  piu  po- 
trò: Conciona  che  io  mi  fono  deliberato  di  parlare  di  quelle  cofe,  non  co- 
me Matematico , ma  come  uno  arder , & non  dire  fe  non  quello , che  a me 
paia  di  non  potere  lafciare  indietro . Fa  per  imparare  quello  di  haverc  in  ma- 
no uno  dardo  : Io  vorrei , che  in  effo  tu  vi  confiderai!!  tre  luoghi , i quali  io 
chiamo  pumi , i duoi  eftremi  capi , cioè  il  ferro , & la  impennatura  ; & il 
terzo  il  laccio  del  mezo  ; & i duoi  /patii , che  fono  infra  duoi  cllremi  capi , 
& il  laccio  io  gli  chiamo  raggi.  Non  voglio  difputare,  perche  cofi  fia;  Percio- 
che  il  fatto  farà  chiaro  da  la  efperienza . Condotta  che  fe  il  laccio  farà  collo- 
cato nel  mezo  del  dardo,  & il  capo  de  la  impennatura  corrifponderà  al  pefo 
del  capo  del  ferro,  ftaranno  certamente  amendue  le  tette  del  dardo  fcambievol- 
mente  uguali,  & bilanciate  ( Taro.  io.  A):  Ma  fe  per  avventura  la  tetta  del  fer- 
ro farà  piu  grave,  l’altra  de  la  impennatura  farà  lùperata  (7>u.  io.  B):  non- 
dimeno in  etto  dardo  fi  troverà  uno  determinato  luogo  piu  vicino  a la  tetta  piu 
grave,  nel  quale  riduccndo  tu  il  laccio,  i pefi  fubito  fi  bilanceranno  l’uno  l’al- 
tro ; & quello  farà  quello  punto  dal  quale  quello  raggio  maggiore  fopravanza 
tanto  il  minore,  quanto  quello  pefo  minore  è avanzato  dal  maggiore.  Percioche 
coloro , che  vanno  dietro  a quelle  cofe  , hanno  trovaro  , che  i raggi  difuguali 
fi  aggiuftano  con  pefi  difuguali , purché  i numeri  de  le  parti , che  fi  multipli- 
cano  inficine , da  il  raggio , & da  il  pefo  del  lato  deliro , corrifpondino  ad  al- 
tre 
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tre  tariti  tofìtrarii  numeri  del  lato  finiftro  ; perche  fe  il  fctro  peferà  tre  * & I» 
impennatura  due,  il  raggio,  che  è dal  laccio  al  ferro,  bifogna  che  fia  due»  & 
quello  che  è dal  laccio  a la  impennatura , bifogna  che  fia  tre  . Pertiche  corri  1* 
fondendo  quello  numero  di  cinque  a l’alrro  cinque  di  pari,  Qggiultate  le  ra- 
gioni & de  raggi , & de  peli , llaranno  bilanciati , & pari . Et  fe  i numeri 
lion  corrifponderanno , non  daranno  pari , ma  P uno  capo  alto , & ]’  altro  baf- 
fo . Non  vò  lafciarc  quello  in  dietro , che  fe  dal  mcdelimo  laccio  a le  tede 
faranno  i raggi  uguali,  mentre  che  e1  li  gireranno,  le  tede  faranno  ne  1’  aria 
cerchi  uguali  , ma  le  detti  raggi  non  faranno  uguali , di  legneranno  ancora 
cerchi  difuguali.  Dicemmo  che  le  ruote  li  fanno  di  cerchi.  Et  per  tanto 
fi  è dimoltro  che  fe  due  contigue  ruote,  mede  in  un  fol  perno  li  move- 
ranno di  un  folo  & medefimo  moto,  talmente  che  molla  Luna,  P altra  noti 
fi  dia , & dandoli  P una  » P altra  non  fi  muova , cognoiceremo  da  la  lun- 
ghezza de  i raggi  in  amendue , che  forza  da  in  quale  ii  è P una  di  c.Te  : la 

lunghezza  de  i raggi , bifogna  che  tu  P habbia  notata  dentro  al  punto  di  inezo 
del  perno  . Se  quelle  cole  s*  intendono  a baltanza , la  regola  di  coli  fatte  madri- 
ne , che  noi  cerchiamo , è aliai  manifeda , & mallime  de  le  ruote , & de  le  ma- 
novelle. Nc  le  taglie  doviamo  noi  considerare  uno  poco  piu  cole:  percioche 
& il  canapo  niello  ne  le  taglie  , & elle  carrucole  ne  le  taglie  fervono  per  il 
piano , per  il  quale  li  ha  a fare  il  moro  mezano , il  quale  noi  dicemmo  , che 

era  infra  il  piu  facile,  & il  piu  difficile,  per  elTer  quello  che  non  faglie,  & 

non  Icende,  ma  li  tira  a piano  ugualmente  difeodo  dal  centro.  Ma  actioche  tu 
intenda  come  dà  la  cofa,  piglia  una  datua  di  mille  libre:  fe  quella  penderà  da 
un  troncone  d’  uno  albero  legata  con  una  fune  fola , egli  è cofa  certa  che  que- 
lla fola  fune  fodcrrà  mille  intere  libre  * Lega  dipoi  una  taglia  a la  llatua , & metti 
in  e(Ta  quella  fune  per  la  quale  pendeva  la  datua , & ritorna  detta  fune  al  troncone, 
di  modo  che  detta  datua  penda  l’ofpefa  da  due  funi:  egli  è certo  che  il  pelo  d’ef- 
fa  llatua  è retto  da  due  funi  , ‘ & la  taglia  nel  mezo  bilanciatamente  teda  llretta  . 
Andiamo  piu  avanti:  aggiugni  ancora  al  troncone  un’altra  taglia,  & metti  an- 
cora in  ella  detta  fune  . Io  vò  fapere  da  te  quanta  farà  la  portione  del  pefo  , 
che  quella  parte  de  la  fuhe  tirata  in  alto , Se  poi  meda  ne  la  taglia , follerrà  ; 
cinquecento  dirai  . Non  ri  accorgi  tu  adunque  che  a quefta  feconda  taglia  non 
fi  può  dare  maggior  pefo  da  ella  fune , che  ella  lì  habbia , & ella  ne  ha  cin- 
quecento, non  ne  parleremo  piu  adunque:  Infìno  a qui  mi  pento  havere  alfa! 
dimoltro  , che  il  pelo  fi  divide  con  le  taglie  ; & che  per  quedo  i peli  maggiori 
vengono  modi  da  minori  , & quanro  piu  fi  adoppieranno  fimili  inanimenti , 
tanto  piu  lì  dividerà  il  pelo;  perii  che  avviene  che  quante  piu  carrucole  vi  fa- 
ranno , tanto  piu  commodamente  fi  maneggierà  j]  pelo , quali  fpartito , & divifo 
in  piu  parti  * 

De  in  -mite , àf  eie  fuoi  fan*  : in  che  tnoelo  % ftjì  Ji  tirino  , Jt  fortino , & Ji 

fanghino  . 

CAP»  V 1 1 L 

NOi  habbiamó  trattato  de  la  hiótà  , cìc  le  taglie , & de  le  manovelle  : 
da  qui  innanzi  voglio  che  tu  làppia  che  la  vite  c fatta  quali  di  cerchi  co- 
me anelli , i quali  veramente  fon  quelli  , che  pigliano  fopra  di  loto  a reggere  il 
pefo  : fe  quedi  piani  » o anegli  biffino  intieri , & non  tagliati , in  modo  che  la 
fine  de  1*  uno  non  fulle  il  principio  de  lo  altro  » certamente  che  il  pefo  , che 
teggerebbono , fc  bene  e’  fi  movelTe  » non  anderebbe  mai  nè  in  fu , nò  in  giu  » 
ma  andrebbe  «atomo  ugualmente  fecondo  Io  andare  del  pane  : è forzato  adun- 
que il  pefo  ad  andar  in  fu , o in  giu  da  la  forza  de  le  manovelle  giu  per  i pa- 
ni de  le  viti  . Di  nuovo  fc  quelli  pani  biffino  piccoli , & fi  avvicinaffino  al 
teatro  quanto  piu  potelfino,  certo  che  con  piu  piccola  manovella,  & con  mi- 
nori 
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nori  forze  moverefti  i pefi . Non  tacerò  qui  di  dire  quel  che  certo  non  penfai 
d'  havere  a raccontare , cioè  che  fe  tu  ti  ordinerai  di  maniera  che  il  fondo  di 
qual  fi  voglia  pelo  da  moverli,  non  fia  (per  quanto  però  potrà  la  mano,  o 
l'arte  del  maeltro)  piu  largo  che  un  punto,  & che  fi  muova  talmente  fu  per 
un  piano,  llabile  & fodo,  che  nel  muoverli  non  faccia  folco  alcuno  in  detto 
piano , io  ti  prometto  che  tu  moverai  la  Nave  d’ Archimede , & ti  riufeirà  qual 
tu  ti  voglia  cofa  fimile  a quelle.  Ma  di  loro  ne  tratteremo  altrove.  Qual  s’ è 
T una  di  perle  di  quelle  cofe,  che  noi  habbian  dette , è molto  gagliarda  a mover 
pefi  , ma  fe  elle  s’  accozzeranno  tutte  infieme  , faranno  gagliardiflìme . Ne  la 
Magna  troverai  tu  in  molti  luoghi  la  giovenrù  fcherzare  fu  per  il  diaccio  con 
certi  zoccoli  ferrati , che  di  fotto  fono  fottiliffimi , i quali  poi  che  fi  muovono 
non  altrimenti  che  un  leggiere  pefee , sdrucciolano  fopra  il  diaccio  con  tanta 
velocità  , che  non  fopportano  d’ efler  fuperati  dal  volo  di  qual  fi  voglia  velo- 
ce uccello  . Ma  conciofia  che  i pefi  o e’  fi  tirino , o e’  fi  fpinghino , o e’  fi 
portino , ditemo , che  e’  fi  tirano  con  le  funi , fi  fpingono  con  le  ltanghe , 
Se  fi  portano  con  le  ruote , & con  fintili  inftrumenti  ; & in  qual  modo  ci 
polliamo  fervire  a un  tratto  di  tutte  quelle  cofe  infieme  , è manifello . Ma  in 
tutti  quelli  fi  fatti  modi , bifogna  che  ci  fia  una  qualche  cofa , che  dando 
ferma , & immobile , ferva  a far  muovere  1’  altre  cofe . Se  il  pefo  fi  harà  a 
tirare  , bifogna  che  vi  fia  un’  altro  pefo  maggiore , al  quale  fi  leghino  gli  in- 
ilrumenti,  che  tu  harai  ad  adoperare,  & le  tu  non  harai  tal  pelo,  metterai 
un  palo  di  ferro  di  tre  cubiti  gagliardo , ben  adentro  nel  terreno  ben  pilla- 
to, o fermatolo  con  tronconi  attraverfati  : Dipoi  lega  a la  tella  del  palo, 
che  efce  fuori  del  terreno , le  taglie , & gli  argani  : Et  fe  il  terreno  farà 
renofo , difendavi!!  travi  lunghe  fopra  de  le  quali  fi  tiri  il  pefo , e a le  te- 
de de  le  travi  ad  un  buon  chiodo  leghinfi  i vodri  indrumenti  . Io  dirò  cofa 
che  gli  inefperti  non  l’ acconfentiranno , fino  a tanto  che  non  habbino  inte- 
fo  il  calo  come  egli  da , cioè , che  per  un  piano  fi  tirano  piu  commoda- 
mente  duoi  peli  che  uno  ; & quedo  fi  farà  in  quello  modo  : Molfo  il  pri- 
mo pefo  infino  a la  fine  de  la  travata  che  egli  harà  fotto , lo  fermerò  con 
biette , & conii , in  maniera  che  non  fi  muova  di  niente , & vi  appic- 
cherò , o legherò  lo  indrumento  con  il  quale  harò  a tirar  l' altro  pefo , di 
maniera  che  fu  per  un  medefimo  piano  averrà  che  il  pefo  mobile , da  lo  al- 
tro a lui  uguale,  ma  che  darà  fermo,  farà  vinto,  & tirato.  Se  il  pefo  fi  harà 
a tirare  ad  alto,  ci  ferviremo  molto  accommodataraente  d’una  trave  fola,  o ve- 
ro d’uno  albero  di  Nave,  ma  gagliardo:  Rizzando  quello  albero  lo  fermeremo 
da  piede  a un  palo , o con  qualche  altra  cofa  llabile  tu  ti  voglia  : Da  la  tetta 
da  capo  fi  leghino  non  meno  che  tre  canapi , 1’  uno  che  ferva  da  delira , & 
1'  altro  da  finidra,  per  venti,  & l'ultimo,  che  venga  giù  per  lo  albero  di- 
ftefo-.  Dipoi  alquanto  difeodo  dal  piè  de  lo  albero  fi  fermino  le  taglie,  & 
l'argano  in  terra,  & melfo  quedo  canapo  ne  le  taglie,  correrà  per  e(Te , 
& mentre  che  ei  correrà , tirerà  feco  la  tella  de  lo  albero  che  è fu  al- 
ta . Ma  noi  da  1’  una  parte , & da  l’ altra  con  que’  duoi  venti , quafi  che 
come  con  dua  redini  lo  modereremo , di  maniera  che  egli  dia  quanto  noi 
vogliamo  ritto,  & che  e"  penda  da  quella  parte,  che  piu  bifogna,  per  col- 
locare il  pefo  nel  dedinato  luogo.  Quefli  duoi  venti  da  gli  lati,  fe  tu  non  ha- 
rai pefi  maggiori  a chi  tu  gli  podi  accommandare , fcrmerali  in  queda  maniera: 
Cavili  nel  terreno  una  folla  quadrata,  & mettali  nel  fondo  a giacere  uno  tron- 
cone al  quale  fi  leghino  uno  , o piu  laci , che  venghino  ad  avanzare  fopra  il 
terreno  ; fopra  il  troncone  poi  fi  didendino  adì  a traverfo , dipoi  fi  riempia  la 
folla  di  terreno,  & fi  pilli,  & mazzapicchi  forte,  & bagnandola  diventerà  piu 
grave . 1/  altre  cofe  tutte  fi  faccino  in  quel  modo , che  dicemmo  del  piano 
da  tirarvi  fopra  i pefi;  percioche  a la  teda  de  la  trave,  #£  al  pefo  ancora  bifo- 
gna legare  le  loro  taglie,  & appredò  al  piè  de  la  trave  bifogna  fermare  lo  ar- 
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gano,  o qual  alno  inflrumento  tu  voglia,  che  habbia  forza  di  manovelle. 
In  tutte  quelle  cofi  fatte  cofe , per  metterle  in  opera , bifogna  avvertire  nel 
muovere  i pefi  grandilfimi , che  tutti  quelli  mezi , che  s’hanno  ad  adoperare, 
non  fieno  troppo  piccoli , & che  non  ci  ferviamo  di  lunghezza  debole  ne  le 
funi  , & ne  li  Itili , & in  qualunchc  mezo , che  noi  uleremo  per  muove- 
re ; Percioche  egli  hanno  del  debole , conciofia  che  la  lunghezza  di  fua  na- 
tura è certamente  congiunta  con  la  fottigliezza  : Et  per  il  contrario  le  cofe 
corte  hanno  del  grotto  • Se  le  funi  faranno  fottili , raddoppinlì  ne  le  carrucole  ; 
fe  elle  faranno  troppo  grotte  , bifogna  trovare  carrucole  piu  grotte , accioche  ne 
le  carrucole  llrette  le  funi  non  fi  taglino . I perni  de  le  carrucole  vogliono  ef- 
fere  di  ferro , non  meno  grotti  che  la  fetta  parte  del  mezo  diametro  de  la  fua  car- 
rucola , ne  anco  piu  che  la  ottava  parte  di  tutto  il  diametro  : le  funi  bagnate 
fono  piu  licure  da  lo  abbruciarli , il  che  per  il  fottfegarfi  , & muoverli  talvolta 
avviene,  e fono  piu  atte  a fare  girare  le  carrucole,  e meno  fgufciano , & è 
meglio  bagnarle  con  aceto , che  con  acqua ,'  e fe  pure  con  acqua  , quella  di 
Mare  , è la  migliore  : fe  elle  fi  bagnano  con  acqua  dolce  , & diano  al  Sole 
caldittimo  , fi  infracidano  pretto  : avvolgere  le  funi  inficine  è molto  piu  (icuro , 
che  annodarle  : fopra  tutto  bifogna  havere  cura  che  l’ una  fune  non  feghi  1’  al- 
tra. Gli  Antichi  ufavano  un  regolo  di  ferro,  al 'quale  egli  accomandavano  le 
prime  legature  de  le  funi , & de  le  taglie  , e nel  pigliare  un  pefo , & maflimo 
di  Pietra  , ufavano  una  forbicia  di  ferro . La  forma  di  etti  forbicia , o tanaglia 
era  cavata  da  la  lettera  X,  che  con  i rampi  di  fotto,  era  volta  a l’ indentro 
con  i quali  quafi  come  un  granchio  ftrignettero  mordendo  il  pefo . I duoi  ram- 
pi di  (opra  erano  bucati , & per  etti  buchi  mettivi  una  fune , & fattovi  una 
legatura  ttrigneva  il  tratto  di  etti  forbicia,  o tanaglia  ( TVv.  ij.  A).  Io  ho 
vitto  ne  le  gran  Pietre  , & maflimo  ne  le  colonne , ancora  che  elle  futtino  fi- 
nite del  tutto , falciativi  certi  dadotti , che  cleono  in  fuora , quafi  come  ma- 
nichi , a li  quali  fi  legallino  le  legature  acciò  non  ifeorreflino  : ufafi , & mafli- 
mo a le  comici,  di  fare  certe  buche  ne  le  Pietre,  da  mettervi  le  ulivelle  , che 
fi  fanno  in  quello  modo  ; faccifi  una  buca  ne  la  Pietra  a fimilitudine  d‘  una 
fcarfella  vota , grande  fecondo  la  grandezza  de  la  Pietra , che  fia  ftretta  in  boc- 
ca , & larga  nel  fondo,  Io  ho  vedute  buche  di  ulivelle  fonde  un  piede.  Em- 
pionfi  quelli  di  conii  di  ferro  (Tav.  15.  B)  i duoi  de  quali  da  gli  lati  fon 
fatti  a lomiglianza  de  la  lettera  D , quelli  fi  mettono  i primi  per  empiere  i 
fianchi  de  la  buca,  & il  conio  del  mezo,  poi  fi  mette  l’ultimo  intra  l’u- 
no , & l’ altro . Hanno  tutt’  a tre  quelli  conii  i loro  orecchi  che  avanzano 
fuori  del  pari  forati,  nel  qual  foro  fi  mette  un  perno  di  ferro,  che  piglia  con 
loro  infieme  un  manico  che  avanza  fuori , al  quale  fi  lega  la  fune  che  cor- 
re per  le  taglie  che  1'  ha  a tirare.  Io  lego  in  quello  modo  le  colonne,  & 

gli  itipiti  de  le  porte , & fintili  Pietre  che  (1  hanno  a pofarc  per  dovere  rima- 

nere ritte . Io  ho  fatto  fare  o di  legno , o di  ferro  una  cintura  gagliarda  fe- 
condo la  grandezza  del  pefo,  con  la  quale  ho  cinto  intorno  in  luogo  accommo- 
dato  la  colonna , o altra  Pietra  , & con  certi  cornetti  fottili  & lunghi  dandoli 
col  martello  leggiermente  , 1’  ho  ferrata , & ferma , dipoi  ho  aggiunto  a detta 
cintura  una  legatura  di  fune  come  una  braca,  & in  quello  modo  non  ho  of- 
fefo  nè  la  Pietra  con  ferrarvi  dentro  ulivelle,  nè  dato  danno  a canti  vivi  de 

li  iti  piti , o limili  con  cignerli  di  funi  ; Oltre  a che  quello  modo  di  legare  è 

il  piu  fpedito  , il  piu  atto  , & il  piu  fidato  di  tutti  gli  altri  . Racconteremo 
piu  dillefamente  altrove  molte  cofe  che  a ciò  fi  afpettano . Ma  hora  bifogna 
fittamente  trattare , che  gli  finimenti  fono  quafi  come  corpi  animati , & che 
hanno  mani  molto  gagliarde , & che  e’  muovono  i pefi  non  altrimenti , che 
noi  huomini  ci  facciamo  con  le  mani  . Et  per  tanto  que’  medefimi  dittendi- 
menti  di  membra  , & di  nervi  , che  noi  uliamo  nel  rilaflare , fpignere , raccorre 
& transferire , quelli  fletti  bifogna  che  noi  imitiamo  ne  le  machine . Una  co- 
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f a ti  vo  ricordare  che  e’ farà  bene,  che  quando  tu  harai  a movere  in  qual  fi 
voglia  modo , qualche  fmifurato  pefo  , che  tu  vi  ti  metta  fenicamente , cau- 
tamente, & con  maturo  configlio  , rifpetto  a vatii  incerti  & inrecuperabili  ac- 
cidenti & pericoli,  che  in  coli  fatte  faconde,  fuor  d’  ogni  oppenione  foglio- 
no  avvenire , ancora  a piu  pratichi , perche  e'  non  te  ne  fuccederà  mai  tanta 
gran  lode,  ne  gloria  d’  ingegno,  fe  ti  riufeirà  bene  quel  che  tu  ti  farai  meflb 
a fare , che  e’  non  fu  molto  maggiore  il  biaftmo , & T odio  de  la  tua  temeraria 
pazzia,  quando  il  fatto  non  ti  riefea . Di  qucfti  fia  detto  a badanza,  tornia- 
mo a gli  intonichi  ■ 

Che  le  eorteccie , che  fi  danno  di  calcina  alle  mura , debbono  effer  tre  . Di  che  co  fa 
fi  debbino  fare  (f  a tjnel  che  eli ' babbi  no  a fervi  re . Delle  intonichi  % est 
delle  lor  marie  forti , un  come  fi  hà  a ordinare  la  calcina  fer 
farli  : & delle  fatue  di  baffo  rilievo  , & de  le  filo 
tare  con  che  s' adornano  le  mura . 

CAP.  IX. 

IN  tutte  le  corteccìe  bifogna  almanco  tre  forti  di  intonichi  : il  primo  fi  chia- 
ma rinzaffare , & 1’  officio  fuo  è di  attaccarli  ftrettiffimo  a le  mura  , & reg- 
gere  bene  fopra  di  fe  poi  gli  altri  duoi  intonichi . Lo  officio  de  lo  ultimo  in- 
tonico,  è il  pulimento,  i colori,  & i lineamenti  che  rendono  l’opera  gratiofa  : 
1'  officio  de  lo  imonico  di  mezo,  che  hoggi  dì  fi  chiama  arricciate,  è di  ri- 
mediare che  nè  il  primo  nè  1’ ultimo  intonico  non  faccino  difetto  alcuno.  I di- 
fètti fon  quelli  : fe  li  duoi  ultimi , cioè  lo  arricciato , & lo  intonico , faranno 
acerbi , & per  modo  di  dire  mordaci  de  le  mura , fi  come  fi  appartiene  ad  ef- 
fere  al  rinzaffiato,  feopriranno  per  la  crudezza  loro  nel  rafeiugarfi  infinite  feflitre  . 
Et  fe  il  rinzaffato  farà  dolce , come  s’  appartiene  di  elfere  a lo  intonico , non  fi 
attaccherà  tanto  che  badi  a le  mura , ma  fe  nè  cadrà  a pezzi  : quante  piu  co- 
perte fe  li  daranno , tanto  meglio  fi  puliranno , & contro  a li  accidenti  de  tem- 
pi faranno  piu  durabili . Io  ho  veduto  appreso  le  cofe  antiche , che  e'  ne  mef- 
iono  1'  una  fu  I’  altra  fino  a nove . Le  prime  di  quelle  bifogna  che  fieno  afpro 
& di  rena  di  folle , 8:  di  matton  pedi , ma  non  troppo  ; ma  grofii  come  ghian- 
de , o pezzi  come  dita,  & in  qualche  lato  come  un  palmo:  per  lo  arricciato 
è migliore  la  rena  del  fiume , & manco  fi  fende  : quelfo  arricciato  ancora  bi- 
iògna  che  fia  ronchiofo , percioche  a le  cofe  lifee  non  fi  attaccano  fopra  le 
cole , che  vi  fi  pongono . V ultima  di  tutte  farà  candidiffima  come  marmo , 
cioè  che  in  cambio  di  rena  fi  tolga  Pietra  peda  candidiffima,  & è a baflanza 
che  queda  fia  grafia  un  mezo  dito , percioche  facendoli  graffa , mal  volontieri 
fi  fecca.  Io  ho  veduti  alcuni  che  per  non  fpendere  non  la  fanno  piu  grafia  che 
un  fuolo  di  fcarpa . Lo  arricciato , fecondo  che  è piu  vicino  o a quelle , o a 
quello  fecondo,  fi  modera.  Ne  mafli  de  le  cave  di  Pietra  fi  trovano  certe  vene 
molto  limili  a un  trafparente  alabadro  , che  non  fono  nè  marmo , nè  gefio  , 
ma  d'  una  certa  natura  mezzana  infra  1’  uno  & i’  altro  : Le  quali  fon  molta 
atte  a disfarli  : quelle  fi  fatte  vene  pefte  & mefcolate  in  cambio  di  rena  mo- 
flrano  certe  fcintille  come  di  fplendido  marmo . In  molti  luoghi  fi  veggono  a- 
guti  meffi  per  le  mura  acciò  ritenghino  gli  intonichi , & il  tempo  ne  ha  in- 
fognato , che  e’  fono  migliori  di  bronzo  che  di  ferro . Piaccionmi  adii  coloro 
che  in  cambio  di  chiodi  hanno  melfo  fra  l’ una  Pietra , & 1’  altra  per  le  mura 
certi  pezzuoli  di  ladruccie , che  efehino  fuori,  ma  con  un  martello  di  legno. 
Et  il  muro  quanto  farà  piu  frefeo,  & piu  ronchiofo,  tanto  piu  forte  riterrà  il 
rinzaffato,  1'  arricciato,  & 1"  intonico . Por  il  che  fe  nel  murare,  & mentre 
che  fi  fa  1*  opera , tu  la  rinzafferai , benché  leggiermente , farai  che  lo  arricciato 
& lo  intonico  vi  fi  attaccheranno  fortilfimamcnte , & da  non  fi  fpiccare  mai , 
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dopo  che  hanno  tirato  i venti  Auftrali , tiri  bene  farti  ognuna  di  qual  tu  voglia  di 
quelle  cote;  ma  fe  quando  tirano  tramontani,  & che  e'  fono  o gran  freddi,  o 
gran  caldi  ; tu  vorrai  intonicare,  l’ intonico  tubilo  diventerà  fcabrolò . Le  ultime 
cottecele  finalmente  fono  di  due  forti  ; o elle  fono  appiaftrate,  & dillefe,  o elle 
fono  di  cote  aggiuntevi , & adattatevi . Diftendefi  il  gelfo , & la  calcina , ma  il  gef- 
fo  non  è buono  fe  non  in  luoghi  afeiuttiffimi  : a qual  li  voglia  forte  di  concede 
la  feorrente  humidità  de  le  mura  vecchie,  è inimicilGma  : quelle  che  fi  commetto- 
no fono  pietre , & vetri  Se  limili . Le  concerie  dillefe  Se  appiattate  fon  quelle  : 
le  bianche  ttiette,  le  di  figure  di  (biechi , & le  dipinte,  ma  quelle  che  fi  com- 
mettono fono  gli  intavolati , eli  «fondati , & i tadellati  . Tratteremo  de  le  pri- 
me , per  le  quali  la  calcina  fi  ordinerà  in  quella  maniera  : Spengafi  la  calcina 
con  acqua  chiara  in  uno  truogolo  coperto , & con  tanta  acqua , che  di  gran 
lunga  gliene  avanzi;  dipoi  con  la  marra  fi  rimenerà. affai , sfidandola,  & pial- 
landola , come  fi  & a legni  ; & che  ella  fu  bene  fpenta  & macera , ne  darà 
fegno  fe  la  marra  non  (irà  offefa  da  alcuno  làdolino , o pictruzza  : non  credo- 
no che  ella  fu  matura  a ballanza  , innanzi  a tre  mefi  • Bifogna  che  fia  molto 
morbida,  & molto  vifeofit,  quella  che  è da  lodare  ; percioche  fe  il  feno  a’  u- 
feirà  afeiutto , è fegno  che  ella  non  ha  havuta  tanta  acqua  , che  fia  fiata  a ba- 
danza  a fpegnerli  la  fete  : quando  tu  la  rimenerai  con  la  rena , o con  alcuna 
colà  peita , rimenala  di  nuovo,  & da  capo  di  gran  vantaggio.  Se  rimenala 
tanto  che  quafi  faccia  la  diurna . Gli  Antichi  ufavano  pedate  nel  mortaio  quel- 
la, che  e’  volevano  adoperare  per  gli  intonachi,  & temperavano  quella  mifiura 
in  maniera,  che  mentre  la  davano,  non  fi  anaccaife  al  ferro.  Sopra  la  già  po- 
lla coneccia,  mentre  che  ella  è cofi  foppafla  & frefea,  fi  metta  l'altra,  & av- 
vertifeafi  che  in  un  medefimo  inflanre  vanghino  a rafeiugarfi  infieme  tutte  quelte 
corteccie  : pulifeonfi  & ferranfi  infieme  con  appianatoie , con  pialletti , & con 
cofe  Cimili , mentre  che  le  fono  foppafle.  L'  ultima  pelle  di  bianco  filetto,  fe 
ella  (irà  (tropicciara  diligentemente , rilucerà  come  uno  fpecchio . Et  fe  la  mede- 
fi  na  poi  che  farà  quafi  afeiutta , tu  la  ugnerai  con  un  poco  di  cera  , & malli- 
co  liquefatti  con  un  poco  poco  d'  olio , & cofi  fe  le  mura  cofi  unte  (calderai 
con  uno  fcaldaletto  di  carboni  accefi  , o con  un  caldano , di  modo  che  ella  fi 
fucci  quello  untume,  vincerà  di  bianchezza  il  marmo . Io  ho  fatto  efperienza 
che  Cimili  intonichi  non  feoppiano  mai , fe  nel  farli  Cubito  che  fi  veggono  ap- 
parire que'  fedelini , e*  faranno  maneggiati  con  certi  fafeetti  di  verdette  di  mal- 
vavifehio , o di  gineftra  fàlvatica . Ma  fe  a un  bifogno  tu  barai  a intonicare 
nel  Codione  , o in  luoghi  caldiffimi , pefta  & taglia  minutamente  funi  vecchie, 
& mefcolale  con  lo  intrifo . Olrra  di  quello  fi  pulirà  dilicatiffimamente  fe  tu  vi 
gitterai  l’opra  un  poco  di  fapon  bianco , disfatto  con  alquanto  d’  acqua  tiepida , 
Se  eflendo  troppo  unto,  diventa  pallido.  Le  figuretre  di  tlucco  efpeditiffimamen- 
te  fi  caveranno  da  cavi , Se  i cavi  fi  formeranno  da  rilievi  gittandovi  Copra  gof- 
fo liquido , Se  quando  elle  faranno  rafeiutre , fe  le  faranno  unte  con  quello  untu- 
me che  io  ho  detto , faranno  una  pelle  come  un  marmo . Quelle  fìgurette  fo- 
no di  due  forti , una  di  tutto  rilievo , Se  T altra  di  baffi)  rilievo  : in  un  mu- 
ro diritto  Hanno  bene  quelle  di  tutto  rilievo , ma  in  un  cielo  d‘  una  volta 
danno  meglio  i baffi  rilievi , perche  quelle  di  gran  rilievo  per  il  pefo  loro  ha- 
vendo  a (lare  {penzoloni,  fi  fiaccano,  Se  cafcano  facilmente,  Se  fono  pericolo- 
fe  di  dare  in  teda  a chi  vi  fi  truova  fotto.  Bene  avvertifeono  che  dove  ha  da 
edere  affai  polvere , non  vi  fi  metta  adornamenti  di  cavo , o di  molto  rilievo  , 
ma  baffi,  Se  di  poco  rilievo,  acciò  fi  nettino  piu  facilmente.  Gli  intonachi  di- 
pinti, altri  fi  fanno  in  fiefeo,  & altri  fi  lavorano  afeiutti:  a quelli,  che  fi  fan- 
no in  firefeo , fi  confa  ogni  colore  naturale , che  procede  da  la  terra , da  le  mi- 
niere, o limili,  ma  i colori  alterati  & maffimo  tutti  quelli,  che  medi  a fuoco 
fanno  mutatione , defiderano  cofe  afeiuttiffime , & hanno  in  odio  la  calcina , la 
Luna , & i venti  Audrali . Hanno  trovato  nuovamente  che  tutti  i colori  fi  mef- 
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colano  con  olio  di  lino , & durano  eremi , conrro  le  offefe  de  l’ aria , Si  del 
Cielo,  pur  che  il  muro,  dove  fi  mettono,  fia  afciuttiflimo , fenza  punto  di  hu- 
midità  : ancora  che  io  trovo  che  i pittori  antichi  ufarono  nel  ilipignere  le  Pop- 
pe de  le  Navi  in  cambio  di  colla,  cera  liquida.  Et  fe  io  mi  ricordo  bene,  io 
ho  vifto  ne  le  opere  de  li  Antichi,  colori  di  gemme  appiccati  ne  le  mura  con 
cera , o forfè  con  ltucco  bianco , diventati  per  il  tempo  tanto  duri , che  nè 
con  fuoco,  nè  con  acqua  fe  ne  pofiono  fpiccare . Dirai  che  fia  vetro  abbruc* 
ciato  : & ho  veduto  che  alcuni  con  il  candido  fiore  de  la  calcina , hanno  attac- 
cati colori  a le  mura , & mafiimo  vetrini  mentre  erano  ancora  frefche . Ma  di 
loro  fia  detto  a baldanza. 

Del  molo  Iti  /egire  i Marmi , & che  rena  fia  perdi  migliore  : De  la  convenienza  , 
& liffereutia  lei  Mnfaico  li  rilievo  , & lei  Mnfaico  piatto  , (P  le  lo 
fiacco  con  eie  fi  hanno  a mettere  in  opera . 

CAP.  X. 

MA  ne  le  corteccie  cominelle , o attaccate  d’  intavolature , o pulite , o dif- 
fondati , fi  ufa  in  tutte  il  medefimo  modo . E'  colà  certo  maravigliofit 
a raccontare  la  diligentia,  che  gli  Antichi  ufarono  nel  fegare  le  tavole  di  mar- 
mo , & nel  pulire . lo  veramente  ho  vedute  tavole  di  marmo  lunghe  piu  di  tre 
braccia , larghe  un  braccio  & mezzo , ma  graffe  apena  mezo  dito , & congiun- 
te infieme  con  una  linea  piegata  a guifa  d'  una  onda,  accioche  i riguardanti  ri- 
mandrino  piu  facilmente  ingannati  nel  non  fi  accorgere  de  la  commettitura . Di- 
ce Plinio  che  gli  Antichi  lodarono  affai  per  fegare  marmi , la  rena  di  Etiopia , 
& che  quella  d'  India  fe  li  avicinava , ma  piu  morbida  edere  la  Egida  , & fi- 
nalmente migliore  de  le  noftre , pur  dicono  che  in  un  certo  guado  del  Mare 
Adriaco  ne  fu  trovata  una,  che  gli  Antichi  fe  ne  fervirono.  Noi  di  fu  liti  di 
Pozzuolo  caviamo  una  forte  di  rena , non  però  difutile  per  fi  fatti  lavori  : la  re- 
na cantoluta  prefa  di  qual  fi  voglia  torrente  è utile  , ma  quanto  ella  è piu  graffa , 
tanto  fa  le  fegature  piu  larghe , & rode  piu  forte , Si  quanto  ella  vi  piu  leggier- 
mente leccando,  tanto  piu  s’avvicina  al  pulimento.  Il  pulimento  comincia  da  le 
ultime  fcalpellature , Si  finifee  piu  tolto  leccando  che  rodendo . Lodano  nel  pu- 
lire , & itroppiciare  i marmi  aliai  quella  di  Tebe , lodano  ancora  le  Pietre  da 
orrotare , & lo  fmeriglio  che  è una  fpetie  di  Pietra , la  polvere  de  la  quale  è 
perciò  eccellentiffima . La  pomice  ancora  per  dare  gli  ultimi  pulimenti  è molto 
utile:  la  lliumadelo  ftagno  arfo,  & la  biaccia  abbracciata,  & piu  di  tutti  il 
gello  di  Tripoli,  Si  limili,  pur  che  fi  pettino  fottiliffimamente  in  piu  minuta 
polvere  che  non  fon  gli  atomi , ma  mordaci , fono  utililfimi  . Per  fermare  le  tavo- 
le , fe  le  faranno  grolle  , ficchinfi  ne  le  mura  o perni  di  ferro , o fpranghe  di 
marmo,  eh’  efehino  fuori  del  muro,  a le  quali  fi  accomandino  le  nude  tavole. 
Ma  fe  le  tavole  faranno  fottili , dopo  lo  arricciato,  in  cambio  di  calcina  torrai  ce- 
ra, pece,  ragia,  maliico,  & una  quantità  di  qual  fi  voglia  gomma  liquefatta 
coG  infieme  a la  mefcolata , & fcalda  a poco  a poco  la  tavola , accioche  per 
la  troppa  forza  del  fuoco , fe  per  aventura  le  ne  deffi  a uno  tratto , non  ven- 
ga a (copiare.  Nel  fermare  le  tavole  farà  cofa  lodata  fe  da  la  commettitura, 
& ordine  loro,  ne  nafeerà  una  veduta  gratiofa;  debbonfi  accommodare  le  ma- 
chine a le  machine,  i colori  a colori,  & le  cofe  fintili  a le  limili,  di  mo- 
do che  1’  una  renda  1’  altra  gratiofa . Mi  piace  molto  lo  accorgimento  de  gli 
Antichi  che  facevano  quelle  cofe  che  dovevano  ilare  piu  vicine  a gli  occhi , 
nitidiffime,  & olrra  modo  pulite,  & ne  le  altre,  che  havevano  a (tare  lonta- 
ne , & fufo  ad  alto  , non  duravano  tanta  fatica , anzi  le  mettevano  non  che 
altro  in  alcuni  luoghi,  fenza  pulirle,  dovendo  effere  a gran  pena  guardate 
da  ricercatori  curiofiflìmi . 11  Mufaico  di  rilievo , & quello  che  fi  fa  piano , 
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convengono  in  quello , che  in  amenduni  imitiamo  la  pittura  con  vari!  colori  di  pie- 
tre , di  vetri , & di  nicchi , con  un  certo  accommodato  componimento . Nerone 
dicono  che  fu  il  primo,  che  faceffe  legare  i nicchi  de  le  perle,  & mcfcolarli  nel 
Mufaico . Ma  in  quello  fon  differenti  1’  un  da  1‘  altro , che  nel  Mufaico  di  rilie- 
vo mettiamo  pezzi  di  Pietre  maggiori , che  noi  polliamo , ma  nel  Mulaico  pia- 
no non  fi  mettono  pezzi  quadri  maggiori  che  fi  fia  una  fava . Et  quanto  c'  fo- 
no piu  minuti  pezzuoli , tanto  piu  rendono  lo  fplcndore  fcintillante , riverberan- 
do quelle  fàccic  i preti  lumi  in  varie  pani . Sono  ancora  in  quclto  differenti , 
che  ne  lo  attaccare  quelle , è piu  utile  lo  itucco , che  li  fa  di  gomme  : Et  a 
quelle  in  piano  è piu  utile  la  calcina,  che  vi  fia  mefcolato  trevertino  pedo  co- 
me polvere  . Sono  alcuni , che  al  Mufaico  piano , vogliono  che  fi  bagni  la  cal- 
cina piu  & piu  volte  con  acqua  bollita,  accioche  lalciata  quella  iaifedine  fia 
piu  morvida  , & piu  paftofa . Io  veggo  che  ne  1*  opere  del  Mufaico  di  rilievo , 
iono  Hate  pulite  a la  ruota  Pietre  duriffitne . Nel  Mulaico  piano  s'  appicca  l’ oro 
al  vetro  con  calcina  di  piombo , la  quale  diventa  piu  liquida , che  qual  fi  vo- 
glia vetro.  Tutto  quello  che  noi  habbiam  detto  de  li  ihtonichi,  o corteccie, 
fa  quafi  a propolito  de  pavimenti , de  quali  habbiam  prometto  di  Trattare , fal- 
vo  perb  che  ne  pavimenti  non  fi  fanno  fi  belle  pitture,  nè  li  belli  Mufaici,  fe 
già  tu  non  vuoi  che  fi  chiami  pittura  il  fare  uno  fmalto  di  varii  colori , & con 
ordine  dillinguerlo  in  fpatii  determinar]'  fra  marmo  & marmo  ad  imitatione  di 
pittura.  Fatti  di  terra  rotta,  di  mattoni  cotti,  di  pietra,  & di  diurna  di  fer- 
ro, & tale  finalto  quando  è afeiutto,  bifogna  che  fi  fchiumi  : il  che  fi  fa  in 
quclto  modo  : habbi  una  Pietra  viva  , o piu  todo  un  piombo  di  cinque  pefi , 
c’habbia  la  faccia  fpianata , & con  funi  da  l’ una  teda  & da  l'altra  fi  tiri 
innanzi , & indietro  tanto , & tanto  per  il  pavimento , gettandovi  fopra  rena 
grotta , & acqua , che  quafi  radendo  il  pavimento  lo  pulifea  grandemente , & 
non  fi  pulirà  fe  le  linee , & i canti  de  li  intavolan  non  faranno  uguali , & con- 
formi : fe  farà  unto , & mattìmo  con  olio  di  lino , farà  una  pelle  come  un  ve- 
tro, & è molto  commodo  ugnerlo  con  morchia , & con  acqua  ancora  ne  la 
quale  fia  data  fpenta  calcina , gioverà  affai  fe  tu  lo  bagnerai  piu  , & piu  vol- 
te . In  tutte  quelle  cofe  che  noi  habbiamo  racconte  , fi  ha  da  fuggire  , che  in  un 
medefimo  luogo  non  fia  troppo  fpelfo  un  medefimo  colore , nè  troppo  fpeffe 
le  medefime  forme,  nè  mette  infieme  troppo  a cafo . Fuggafi  ancora  che  le 
commettiture  non  fieno  troppo  aperte.  Tutte  le  cofe  adunque  fi  faranno,  & fi 
metteranno  infieme  con  gran  diligentia,  accioche  tutte  le  parti  d'  un  tal  lavoro 
luodrino  d’effer  finite  ugualmente. 

De  le  cofertHre  de  tetti , dff  de  le  volte , & de  lajlricbi  feoferti , 
thè  (Hof  rotto  gli  edifeii. 

CAP.  XI. 

IE  coperture  ancora  hanno  le  loro  ricchezze,  & bellezze  de  le  impalcature, 
_j  de  le  volte , & de  pavimenti  feoperti . Sono  ancora  hoggi  nel  portico  di 
Agrippa  impalcature  con  travi  di  bronzo , lunghe  quaranta  piedi , opera  certo 
ne  la  quale  non  faprai  di  che  piu  fia  da  maravigliarfi  , o de  la  fpefa  , o de  lo 
ingegno  del  maedro . Nel  tempio  di  Diana  Efefia , come  altrove  dicemmo , 
durò  grandiflimo  tempo  un  palco  di  Cedro . Racconta  Plinio  che  Saauce  Re  di 
Colchi , poi  che  egli  hebbe  vinto  Scfodre  Re  di  Egitto,  hebbe  travi  d’  oro, 
& d’argento.  Veggonfi  ancora  alcuni  Tempii  coperti  di  tavole  di  marmo,  co- 
me quelle , che  dicono  eh'  erano  grandittìme  nel  Tempio  di  Hierdfolima , & 
fplendidiflìme , & di  candore  maravigliofo , talmente  che  chi  di  lontano  riguar- 
dava quel  tetto,  gli  pareva  vedere  una  montagna  di  neve.  Cattilo  fu  il  primo 
che  in  Roma  mette  d'  oro  i tegoli  di  bronzo  di  Campidoglio.  Trovo  oltra  di 
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quello  che  la  Ritonda  in  Roma  età  coperta  di  piadre  di  rame  adorate.  Et  Papa 
Honorio , quello  ( dico  ) al  tempo  del  quale  Maumetto  ordinò  a lo  Fgitro , fi 
a la  Libia  nuova  Religione , & nuovi  facrificii , coperfe  la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro tutta  di  tavole  di  rame.  La  Germania  rilplende  per  i tegoli  invetriati.  In 
molti  luoghi  ufiamo  il  piombo,  opera  certo  atta  a durare  aliai , & fopratutto 
ha  delgratiofo,  & non  è di  grande  fpefa  , ma  e'  fi  arreca  dietro  quelle  incom- 
modità , che  (e  egli  fi  mette  in  calcina  per  non  potere  refpirare  da  lato  di  lotto , 
ribollendo  quelle  Pietre  fopra  le  quali  egli  è polto,  per  il  fervore  del  Sole,  fi 
llrugge.  Faccia  quello  a noilro  propofito,  del  che  polliamo  fare  efperienza:  beli 
mette  un  vaio  di  piombo  a fuoco  pieno  d’  acqua  non  fi  llrugge,  ma  mettivi  una 
pietruzza  dentro  fubito,  per  elfer  tocco  fi  liquefa  & fi  fora.  Oltra  a che  non 
cirendo  egli  confitto,  o (prangaro  per  tutto,  è facilmente  confumato  da  ven- 
ti . Oltre  a quello  ancora  fi  confuma  & lì  guada  prelto  da  la  falfedine  de  le 
calcine  : ma  fi  accommoder’a  meglio  in  fu  legname  , fe  già  tu  non  hai  paura 
del  fuoco,  ma  in  quello  luogo  fono  fcommodilfimi  i chiodi,  & madimo  di 
ferro , conciofia  che  ribollono  & s'  infiammano  piu  che  le  Pietre , & fi  confu- 
mano all’  intorno  di  ruggine,  & per  quello  lopra  volte  debbono  edere  le 
fpranghc , & i perni  di  piombo , accioche  col  faldatoio  di  ferro  rovente  fi 
fermino  nelle  piadre  di  piombo , bifogna  che  vi  fi  fàccia  folto  un  piano  di  ce- 
nere di  laici , lavata , inefcolata  con  terra  bianca , i perni  di  rame  manco  fi 
infiammano,  & manco  offendono  con  la  ruggine.  Il  piombo  imbrattandoli  di 
fterco , fi  guada , & però  bifogna  avertire  che  non  vi  fieno  luoghi  dove  gli 
uccelli  pollino  commodameme  pofarvifi , o fe  pure  vi  fi  hanno  da  ragunare 
uccellami , mettali  materia  piu  ferrata  dove  fi  ha  a ragunare  lo  ilerco . Dice 
Eufebio  che  in  cima  del  tempio  di  Salamone  erano  date  mede  certe  catene , 
da  le  quali  fpenzolavano  quattrocento  campanelle  di  bronzo , per  il  fuono  de 
le  quali  gli  uccelli  fi  fuggivano . Ne  tetti  ancora  fi  adornano  i frontifpitii , & le 
gronde , & le  cantonate , mettendovi!!  palle , fiori , datue  , carrette , & limili  cofe  , 
de  le  quali  membro  per  membro  tratteremo  a luogo  loro.  Al  prefcnte  non  ci 
foviene  d' altre , che  fi  afpetti  a trattare  de  gli  ornamenti  in  genere  , fe  non 
che  fecondo  1’  opere  fi  merlino  in  luoghi  accommodati  quelle  colè , che  piu  fe 
gli  confanno . 

Ci t gli  ornamenti  de  mani  dilettano  affiti,  ma  eie  hanno  molte,  isf  marie  incornato- 
dirà , Ór  difficoltà  , & che  i mani  finti  fono  di  due  forti , & quel 
eie  fi  confaccia  a /’  una , ©•  a /'  altra. 

CAP.  XII. 

C''  Li  adornamenti  de  vani  arrecano  all’  opera  fi  diletratione , & grandezza  non 
J piccola , ma  hanno  molte  gravi , & grandilfime  difiicultati , a le  quali  non 
fi  provede  fenza  grandiffima  diligentia  del  maedro , & grada  fpefa  . Percioche 
egli  vi  è di  bifogno  di  Pietre  grandi  intere , uguali , eccellenti , rare , le  quali 
cofe  non  fi  trovano  coli  facilmente  tutte , nè  facilmente  fi  maneggiano , dirizza- 
no , lavorano,  o mettono  infieme , fecondo  il  tuo  parere  a punto.  Cicerone 
ufava  dire , che  gli  Architettori  dicevano,  che  e’  non  fi  poteva  piantare  una 
colonna,  che  delle  a piombo,  il  che  ne  vani  è oltra  modo  necellario  fi  quanto 
a la  ftabilità , fi  ancora  quanto  a la  graria . Sonci  ancora  de  le  altre  incornino- 
diti,  ma  a ratte  per  quanto  fi  didenderh  l’ingegno  nodro  , provvederemo.  11 
vano  naturalmente  è aperto  , ma  alcuna  volta  fi  fa  dietro  ad  un  vano  un  mu- 
ro , come  s’  appicca  la  pelle  ad  una  vede , & fi  finge  uno  vano  non  aperto , 
ma  chiufo  , il  quale  non  male  perciò  chiameremo  un  vano  finto  : queda  forte 
d’  ornamento  fu , fi  còme  la  maggior  parte  di  tutti  gli  altri  ornamenti , per  far 
1’  opera  piu  gagliarda , & per  fpender  manco,  primieramente  trovata  da  legnaiuo- 
li, 
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li , & feguirando  quelle  pedate  gli  fcarpellini  arrecarono  a le  fabbriche  grada 
non  piccola  . Qual  fi  è 1*  un  di  quelli  farà  piu  bello  fe  farà  d*  olla  intere  d’ u- 
jia  fola  Pietra  , & vicino  a queflo  farà  quando  tutte  le  parti  faranno  infieme  in 
maniera  congiunte,  che  le  commettiture  non  fi  verghino . Gli  Antichi  ufavano 
di  rizzare,  & fermare  le  colonne,  & altre  Pietre,  che  fervono  per  oliami  ne 
vani  finti , & fermarle  ne  le  loro  bafe  , avanti  che  e’  facefiino  le  mura  ; fa  via* 
mente  certo  , perche  piu  cfpeditamente  fi  potevano  valere  de  li  indumenti , & 
meglio  le  potevano  collocare  a piombo  . La  colonna  fi  pianterà  fu  la  fua  bafa  a 
piombo  in  quella  maniera  : noterannofi  & nel  dabafio  , & nel  da  capo  de  la 
colonna  i centri  de  collarini  ; nel  centro  de  la  bafa  fi  impiomberà  un  perno 
di  ferro , & fa  raffi  tanto  buco  nel  centro  del  da  piè  de  la  colonna , che  riceva 
il  perno  che  efee  fuora  del  centro  de  la  bafa  : Sopra  il  capo  de  la  colonna  fi 
noterà  uno  punto,  al  quale  accollando  il  filo  nel  tuo  piombo,  farai  che  egli 
cafchi  apunto  fui  mezo  del  perno  de  la  fua  bafa  a dirittura . Ordinate  quelle  co- 
fe  non  ti  farà  difficile  fare  pendere  fecondo  il  bifogno  la  teda  de  la  colonna 
talmente  che  ella  pofi  a piombo  nel  mezo  fopra  la  bafa  . Io  ho  imparato  da 
le  opere  de  li  Antichi,  che  i marmi  piu  teneri  fi  poifono  fpianare  con  quelli 
fteffi  ferri  con  i quali  fi  fpiana  il  legname . Ufarono  ancora  gli  Antichi  di  mu- 
rare le  Pietre  roze,  che  haveffino  folamcnte  lavorate  le  felle,  & i lari,  me- 
diante i quali  fi  poteffino  murare  1’ una  con  l’altra,  & fatta  che  era  l’opera 
poi  lavoravano , & pulivano  quel  che  vi  era  rimailo  di  rozo , cioè  le  facce , & 
credo  che  e’  lo  faceffino  per  efporre  al  pericolo  de  gli  inlèrumcnti  da  ado- 
perarvi manco  fpefa  che  e’  potevano.  Perciò  che  molto  maggior  danno  hareb- 
bon  ricevuto  fe  per  difgratia  fi  fuife  rotta  alcuna  Pietra  lavorata  , & finita  del 
tutto , che  e’  non  harebbono  ricevuto  de  le  incominciate  a lavorarfi  : oltre  a 
che  egli  havevano  grandiffima  avvertenza  al  tempo  : percioche  altra  ftagione  ri- 
cerca il  murare,  altra  il  veftirc  le  muraglie,  & altra  il  ripulire.  Duoi  fono  i 
modi  de  vani  finti  : 1*  uno  è quello  dove  le  colonne  , o i pilaftri  fi  accollano 
talmente  al  muro,  che  il  muro  ne  nafeonde  una  determinata  parte,  & una  al- 
tra parte  ne  lafcia  fuori  ; 1*  altro  è quello  dove  tutte  le  colonne  elcono  fuo- 
ri del  muro  , parendo  quafi  che  fi  vogli  imitare  uno  portico:  quel  primo  fi  di- 
rà bado  rilievo , & quello  altro  fi  chiamerà  tutto  rilievo  : al  mezo  rilievo 
s’ afpettano  le  colonne  tonde , o i pilaftri  : le  colonne  tonde  non  vogliono  u- 
fclre  nè  piu  nè  men  fuori  che  mezze  (Tav.  i<5.  A,  Pianta  del  mano  finto 
di  baffo  rilievo  con  mere  colonne).  I pilaftri  non  piu  che  la  quarta  parte  de  la 
fua  larghezza,  nè  meno  che  la  fefta.  Nel  modo  di  tutto  il  rilievo  le  colonne 
non  vogliono  ufeir  fuori  del  muro  piu  che  la  larghezza  de  la  bafe,  & il  quar- 
to j)iu  . Nè  meno  mai  in  alcun  luogo  che  tutta  la  colonna , & la  bafa,  efea  fuo- 
ri del  muro.  Ma  quelle  che  rifaranno  fuori  del  muro  per  la  larghezza  de  la 
bafa,  & il  quarto  piu,  è di  neceffità  che  habbino  nel  muro  il  lor  pilaftro  qua- 
dro di  ballo  rilievo , che  gli  corrifponda  : nel  modo  di  tutto  rilievo  non  fi  di- 
llenderà  l’architrave  per  il  lungo  del  muro;  ma  partendofi  in  ifquadra  dal  pila- 
ftro, andrà  rjfalrando  a trovare  la  fefta  de  la  colonna;  & il  fregio,  & la  corni- 
ce , che  adornano  1*  architrave , faranno  ancora  il  limile  . Ma  nel  modo  di  mezo 
rilievo  ti  farà  lecito  far  come  tu  voi , o veramente  tirare  V architrave , & le 
cornici  a diritto  per  la  lunghezza  del  muro , o veramente  con  un  poco  di  ri- 
fallo fopra  i pilaltri  , andrai  con  gli  aggetti  imitando  il  modo  di  tutto  il  ri- 
lievo . Habbiamo  trattato  de  gli  ornamenti  che  fi  afpettano  a quelle  parti  de 
gli  edificii , ne  quali  ornamenti  tutti  gli  edificii  convengono  infieme  ; ma  di 
quelli  ne  quali  convengono , diremo  nel  libro  che  fegue  ; percioche  quello  è 
grande  a baftanza  : ma  havendo  quello  libro  prelo  fopra  di  le  a difeorrere  quel- 
le colè  , che  fi  appartengono  a gli  ornamenti  di  quelle  parti , non  fi  laici  per- 
ciò in  dietro  niente,  che  fia  per  giovare  a tal  cola* 
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De  le  cotonile,  & loro  ornamenti:  che  cofa  fiano  i piani , che  il  centro  del  fufo , 
la  cenema,  gli  aggetti,  i ritramenti , il  mentre , il 
mazzocchio  , il  collarino . 

CAP.  XIII. 

IN  tutu  l'Architettura  il  principale  adornamento  certo  confide  ne  le  colonne, 
percioche  le  molte  polle  infieme  adomano  le  loggie , le  mura , & qual  fi 
voglia  forte  di  vani , & una  fola  ancora  ha  del  buono , percioche  ella  ador- 
na un  rifeontro  di  llrade,  un  teatro,  una  piazza,  ferba  i Trofei,  ferve  per 
memoria  de  le  gran  cofe , ha  gratia  , recafi  dietro  dignità , & è colà  difficile  a 
dire  quanto  fpendeffino  gli  Antichi  in  quelle  , per  elfere  ornamento  eccellentif- 
fimo.  Percioche  non  badando  ad  alcuni  che  eLle  fufiino  di  marmo  Patio,  Nu- 
midico , & alaballrino,  & limili,  vollono  che  alcuni  Scultori  eccellentiffimi  vi 
faceffino  dentro  llatue  , & imagini , fi  come  dicono  che  nel  tempio  di  Diana 
Efefia  ve  ne  erano  piu  di  cento  venti . Altri  ufarono  i capitelli , & le  bafe  di 
bronzo  indorate , fi  come  in  Roma  nel  porrico  doppio  fi  vede , il  quale  e'  fe- 
ciono  nel  confidato  di  quello  Ottavio  che  trionfò  di  Perfeo . Altri  feciono  le  co- 
lonne rune  intere  di  bronzo  , & altri  le  veftirono  di  argènto.  Ma  lafciamo  Ilare 
quelle  cofe.  Egli  è di  neceffità  che  le  colonne  fieno  Tifce,  & ben  tonde.  Io 
truovo  che  un  certo  Theodoro,  e Tholo  Architettori  in  Lemno  havevano  fatto 
certi  tornii  ne  le  loro  botteghe,  & havevanvi  di  maniera  contrapefate  dentro  le 
colonne,  eh’  elle  fi  rondavano  girate  intorno  da  un  fanciulletto  folo.  Greca 
Littoria.  Quello  faccia  al  propofito  nollro.  Ne  le  colonne  noi  confidcriamo 
due  linee  lunghe  giù  per  il  fufo , 1’  una  fi  può  chiamare  il  centro  del  fufo,  & 
1’  altra  la  centina  ; ma  le  linee  corte  che  noi  confideriamo  ne  le  colonne , fono 
i vari  diametri  di  que’  cerchi , che  in  varii  luoghi  cingono  rifa  colonna , & di 
cofi  fatti  cerchi  notiflime  fono  le  due  fuperficie , 1'  una  da  la  teda  , & 1’  altra 
dal  piè  de  la  colonna  . Ma  il  centro  del  fufo  è quella  linea,  che  per  entro  al 
mezo  de  la  colonna  fia  tirata  dal  centro  del  cerchio  de  la  fuperficie  piana  di 
l'opra , al  centro  del  cerchio  de  la  fuperficie  piana  di  fotto  ; la  qual  li- 
nea ancora  fi  chiama  il  piombo  del  mezo  de  la  colonna:  in  quella  medefima 
linea  fi  appuntano  i centri  di  tutti  i cerchi  ; ma  la  centina  è una  linea  tirata 
da  lo  aggetto  dei  collarino  di  fopra  per  lo  lungo  fino  allo  aggetto  del  collari- 
no di  fotto . Et  i quella  nella  quale  terminano  tutti  i diametri  , che  fono  nel- 
la groflfczza  de  la  colonna , & non  è fola  , nè  va  a dirittura  come  quella  del 
centro  del  fufo,  ma  è fatta,  & compolla  di  molte  linee,  parte  diritte,  & par- 
te torte  , come  noi  ti  diremo . I diametri  de  cerchi , che  fi  hanno  a confiderarc 
in  piu  luoghi  giù  per  la  colonna , fono  cinque , gli  aggetti , i ritiramenti , & il 
ventre  : gli  aggetti , fon  duoi  1'  uno  in  cima  , l' altro  in  piè  de  la  colonna , chia- 
mati aggetti , perche  fi  gettano  piu  in  fuori  che  il  rello  de  la  colonna  : i riti- 
ramenti ancora  fon  duoi , che  fono  a canto  a gli  aggetti  da  capo , & da  piede  , 
& chiamanti  cofi  perche  fi  ritirano  da  gli  aggetti  al  fodo  de  la  colonna  : il 
diametro  del  ventre  fi  nota  dal  mezo  in  giù  de  la  colonna  : chiamafi  ventre , 
perche  e’  pare  che  in  quel  luogo  la  colonna  gonfi  alquanto . Gli  aggetti  infra 
loro  fono  differenti , percioche  quello  che  è da  baffo , è fatto  del  collarino , Se 
d'  uno  poco  di  piegatura , mediante  la  quale  fi  ritira  dal  collarino  al  fodo  de  la 
colonna , ma  lo  aggetto , che  è in  cima  de  la  colonna  , ha  oltre  al  collarino , 
& a la  piegatura,  ancora  il  mazocchio.  Ne  l’ultimo  la  linea  de  la  ccntina  fi 
ordinerà  in  quello  modo:  Nel  pavimento,  o in  qualche  faccia  piana  d’un  muro, 
il  qual  luogo  io  chiamo  il  dilegno , fi  tira  una  linea  diritta  , lunga  quanto  ha 
da  efferc  lunga  la  colonna , che  da  la  cava  habbiamo  a fare  venire  : quella  li- 
nea fi  chiama  il  centro  del  fufo.  Divideremo  adunque  quello  centro  in  alcune 
determinate  parti,  fecondo  che  ricerca  la  ragione,  & la  qualità  de  la  muraglia. 


i54  DELLA  ARCHITETTURA 

& de  le  colonne  che  sfaranno  a fare,  de  la  quale  ragioneremo  a luogo  fuo , 
& fecondo  le  dette  parti  fi  tirerà  con  ragione  il  diametro  de  la  pianta  da  pie- 
de , con  una  linea  piccola  in  fquadra  a traverfo  del  centro  del  tufo  in  detto 
muro.  Queito  diametro  divideremo  in  ventiquatro  parti,  una  de  le  quali  dia- 
mo a la  altezza  del  collarino  , la  quale  altezza  notiamo  nel  muro  con  una  li- 
neetta piccola  ; di  nuovo  pigliamo  tre  de  le  ventiquattro  parti , & fecondo  que- 
lla altezza  ponghiamo  nel  centro  del  fufo,  un  punto  c’  habbia  a fervire  per  il 
ritiramento,  & da  quello  punto  tiriamo  una  linea  equidillante a la  linea  del  dia- 
metro de  la  pianta,  la  quale  farà  il  diametro,  che  farà  la  fetiinu  parte  piu 
corta  , che  la  linea  del  diametro  de  la  pianta  . Segnate  quelle  due  linee , cioè 
il  diametro  del  ritiramento,  & il  collarino,  tiriamo  da  la  punta  de  la  fine  del 
collarino  a la  punta  del  diametro  del  ritiramento  una  linea  piegata  , verfo  il 
fulo  de  la  colonna,  piu  dolce,  & piu  grata  che  è potàbile:  il  cominciamento 
di  quella  linea  piegata  farà  il  quarto  d'  un  cerchio  piccolo,  il  mezo  diametro 
del  quale  cerchio  làrà  l’altezza  del  collarino.  Doppo  quello  divido  tutra  la 
lunghezza  del  fufo  in  fette  parti  uguali,  & fegno  con  alcuni  punti  elle  divifio- 
ni . Nel  quarto  punto  cominciandomi  ad  annoverare  da  piede , fermerò  io  il 
centro  del  ventre , attraverfo  del  quale  fi  tirerà  il  fuo  diametro , la  lunghezza 
del  quale  fia  uguale  al  diametro  del  ritiramento  da  ballo.  Il  ritiramento  poi,  & 
T aggetto  da  capo  fi  ordinerà  in  quello  modo  : Percioche  fecondo  la  grandezza 
de  la  colonna , de  la  qual  tratteremo  al  fuo  luogo , il  diametro  del  collarino 
di  fopra  fi  caverà  del  diametro  de  la  pianta  da  balfo , & fi  dilegnerà  in  cima 
a la  colonna  nel  tuo  difegno:  il  quale  diametro,  poi  che  1* barai  di fegna to , di- 
viderlo in  dodici  parti , una  de  le  quali  parti  fervirà  per  1*  aggetto  del  colla- 
rino, & del  mazzocchio,  & dipoi  di  quello  ne  darai  duoi  terzi  al  mazzocchio, 
& un  terzo  al  collarino,  ma  da  quello  aggetto  ritirerati  per  ritiramento  a 1* in- 
giù per  il  fufo  una  parte  & mezo  de  le  dodici,  & il  diametro  di  elfo  ritira- 
mento farà  minore  del  diametro  maggiore  de  V aggetto , la  nona  parte  di  eifo . 
Dipoi  tirerai  la  linea  piegata  come  ti  infognai  tirare  l*  altra  di  furto . Ultima- 
mente poi  difegnari  nel  tuo  difegno  gli  aggetti,  i ritiramenti,  & le  piegature, 
& il  diametro  del  ventre,  ririfi  una  linea  retta  da  la  teda  del  ritiramenro  di  fo- 
pra , & cofi  dal  ritiramenro  di  fotro  al  diametro  del  ventre  , & in  quello  mo- 
do con  quello  difegno  farà  finita  la  linea  che  noi  chiamiamo  Cenrina  de  la 
colonna , fecondo  la  quale  linea  faremo  un  regolo , con  il  quale  gli  fcarpellini 

rflino  finire , & dare  forma  a la  colonna . La  fuperficie  da  piè  de  la  colonna , 
la  colonna  farà  tonda  bene  ad  angoli  uguali  dal  piombo  del  mezo , fi  ag- 
giullerà  benilfimo , con  tirare  uno  fellone , che  fia  appuntato  nel  centro  del 
cerchio  de  la  fuperficie  de  la  colonna  da  capo  . Quelle  cofe  non  ho  io  trovato 
che  fieno  ferme  da  gli  Antichi  , ma  le  ho  notate  con  diligentia,  & con  llu- 
dio  da  le  opere  de  buoni  Maellri  . Le  cofc  che  feguiteranno,  fi  apparteranno 
per  la  maggior  parte  a modi  di  cofi  fatti  difegni,  & faranno  cofe  molto  degne, 
& utilitàme  per  dilicatezza  de  Pittori . 
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LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  SETTIMO. 

DELLI  ORNAMENTI  DE ’ TEMPII  SACRI. 

« 

Col  h Mura , ì Tempii , A*  Bajìlichc  furono  eonfecrate  a li  Dii , Ct 
eli  la  regione  de  la  Città  , & de!  filo , & de  {noi 
ornamenti  principali . 

CAP.  X 

NOi  habbiamo  detto  che  il  fabbricare  fi  fa  di  piu  parti,  & che  de  le 
parti  alcune  fon  quelle  , per  le  quali  tutte  le  fpetie  di  qual  fi  voglia 
edificio  convengono  infieme  , come  è il  fito , le  coperture , & fimili , 
& alcune  ne  fono,  mediante  le  quali  gli  edificii  fono  infra  loro  diffe- 
renti . Infino  a qui  habbiamo  trattato  de  gli  ornamenti  che  a quelle  prime  fi 
afpettano , al  prefente  tratteremo  de  gli  adornamenti  di  quelle  altre , & quello 
difcorfo  bari  tanto  grande  utilità  in  fe,  che  non  che  altro  i dipintori  accurati^ 
fimi  inveltigarori  de  le  cofe  belle  , confefferanno  eh'  e‘  non  fia  bene  mancarne 
in  modo  alcuno . Sarà  ancora  tanto  piacevole , non  vò  dir  piu  : balla  che 
non  ti  pentirai  d'  haverlo  letto , ma  io.  non  vorrei  che  tu  biafimafii , fe  effen- 
doci  propolli  nuovi  fini , comincieremo  a trattare  la  cofa  da  nuovi  principi]  . I 
primi  principii , & le  vie  adunque  ci  fi  dimOlirano  affai  bene  , mediante  la  di- 
vifione , il  difegno , & la  annotatone  de  le  parti , de  le  quali  la  cofa  in  fe  confi- 
ne ; Percioche  fi  come  in  una  llatua  fatta  di  bronzo  , d’  oro  , & d’ argento  coli 
a la  rinfufa  , il  Maellro  vi  confiderà  altre  cofe  circa  il  pefo  , & lo  ilaruario  al- 
tre circa  il  difegno , & altri  forfè  altre  cofe  diverfe  ; cofi  noi  ancora  dicemmo 
altrove , che  quelle  medefime  parti  de  l’ Architettura  infogna  che  fieno  talmente 
divife  , c’habbino  un'ordine  affai  commodo,  acciò  fi  pollino  raccontare  quelle 
cofe  , che  faccino  a tal  cofa  a propofito . Daremo  adunque  hora  fine  a quella 
dividono  che  principalmente  conferifce  piu  a la  leggiadria  , & a la  grafia  de 
gli  edificii , che  a la  utilità , o a la  (labilità  loro  . Ancor  che  tutte  te  cofi  fat- 
te lodi  talmente  convengano  infra  di  loro , che  una  che  ne  manchi  in  qual  fi 
voglia  cofa,  1'  altre  in  la  lleffa  cofa  non  fieno  lodate.  Gli  edificii  adunque  fo- 
no o publici , o privati . Et  i privati , & i publici , fono  o facri , o fecola- 
ri  . Tratterò  prima  de  publici . Gli  Antichi  collocavano  con  grandilfima  reli- 
gione le  mura  de  le  Città  dedicandole  a uno  Dio , che  di  Toro  haveffe  ad 
bavere  la  tutela.  Nè  penfavano  che  fi  poteffe  mai  fecondo  il  difcorfo  humano 
da  alcuno  moderare  tanto  le  cofe  de  Rionali,  che  nel  commcrtio,  & confortio 
de  gli  huomini  non  fi  ritrovaffe  la  contumelia , & la  perfidia , & credevano  che 
una  Città  o per  negligenti  de  fuoi , o per  invidia  de  vicini , fuffe  fempre  vi- 
cina a gli  accidenti,  & fottopofla  a pericoli,  non  altrimenti  che  una  Nave  nel 
Mare . Et  però  credo  io  che  eglino  ufaffino  favoleggiando  di  dire , che  Saturno 
per  provedere  a bifogni  de  gli  huomini , haveva  già  propolli  a le  Città  per  ca- 
pi alcuni  Semidei , & baroni , che  con  la  prudentia  loro  le  difendeffino  : Con- 
ciofia  che  noi  non  folamente  habbiamo  bifogno  di  mura , per  difenderci  ; ma 
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habbiamo  necelfità  grandiffima  del  favore  de  gli  Dii  : Si  dicono  che  Sarurno  usò 
di  fare  quello,  accioche  fi  come  ad  uno  armento  di  pecore  non  fi  prepone 
una  pecora  , ma  un  pallore  ; coli  fi  intendeffe  che  a gli  huomini  ancora  Infogna- 
va preporre  un’  altra  forte  di  animanti  , che  fulTe  di  maggiore  fapientia  , Si  di 
maggior  virtù , che  gli  huomini  ordinarii  : 8i  però  fono  le  mura  confecrate  a 
gli  Dii.  Altri  dicono,  che  da  la  providentia  di  Dio  ottimo  8t  grandiffimo,  è 
avvenuto,  che  fi  come  gli  animi  de  gli  huomini  hanno  i loro  gemi  fatali  , coli 
ancora  gli  habbino  i popoli.  Non  è maraviglia  adunque  fe  le  mura,  dentro  a 
le  quali  fi  ragunavano , Se  defendevano  i Cittadini , erano  tutte  confecrate  : Et  fe 
elfendo  per  pigliare  alcuna  Città  attediata , per  non  far  cofa  alcuna  contro  a la 
Religione , invocavano , Se  cercavano  di  placare  con  certi  himni  lacri , gli  Dii 
defenfori  di  effe,  pregandoli  che  fi  contentalfero  di  venirfene  volentieri  nel  pae- 
fe  loro.  Chi  è per  dubitare,  che  il  Tempio  non  fia  facro,  fi  per  rifpctto  d’al- 
tre cofe , fi  per  quella  piu  che  per  altra  , che  in  elfo  fi  rende  una  dovuta  re- 
verenda , 8e  honore  a gli  Dii , di  tanti  infiniti  oblighi  che  la  generarione  fiu- 
mana ha  con  e(To  loro  ? La  pietà  è una  de  le  principali  parti  de  la  giullitia  ; 
Se  chi  farà  che  non  confelfi  che  elTa  giullitia  da  per  si  è dono  di  Dio  : Se  è 
ancora  una  parte  di  giullitia  congiunta  a la  di  fopra , degna  , 8e  eccellente  , Se 
molto  grata  a gli  Dii , Se  perciò  facratilfima  , quella  che  noi  ufiamo  verfo  gli 
huomini  per  conto  di  pace  , 8t  di  tranquillità  , mentre  che  noi  vogliamo  che 
ciafcuno  fecondo  i meriti  fuoi  fia  rimunerato?  Et  perciò  per  qual  fi  voglia  ca- 
gione giudicheremo  che  i luoghi  dove  fi  minillri  giullitia,  fieno  confecrati  a la 
Religione . Che  direm  noi  de  le  memorie  de  le  gran  cofe , che  dedicate  a la 
Eternità  , fi  lafciano  a poderi  ? diremo  certo , s’ io  non  m’ inganno  , che  tutte 
attenghino  in  qualche  modo  a la  giullitia.  Se  a la  Religione.  Habbiamo  adun- 
que a trattare  de  le  mura  , de  tempii , de  luoghi  dove  fi  minilira  giullitia  , Se 
de  le  lafciate  memorie,  fe  prima  però  che  noi  ne  trattiamo,  diremo  brevemente 
alcune  cofe  di  elle  Cittadi  da  non  fi  dovere  lafcìare  in  dietro . Renderà  molto 
gratiofa  la  regione  Se  il  fito,  una  abbondantia  di  edificii  ben  dillribuiti,  Se  ben 
collocati  in  luoghi  commodilfimi  . Platone  lodava,  che  la  pianta,  Se  il  filo  d'u- 
na  Città  fi  feompartifie  in  dodici  parti,  8e  in  ciafeuna  collocava  il  fuo  Tempio, 
Se  le  fue  Chiefe  minori  . Ma  noi  ci  aggiugneremo  luoghi  dove  concorrine  affai 
firade,  Se  luoghi  per  altri  magillrati  piu  minuali , fortificationi , luoghi  da  cor- 
rervi , Se  per  piazze , Se  per  giuochi , Se  fe  alarne  altre  cofe  fono  che  con  que- 
lle fi  affaccino , pur  che  il  fito  da  ogni  banda  fiorifea  di  abbondantia  di  calàmen- 
ti . Ma  le  Città  certamente  ne  fono  alcune  grandi , alcune  minori , come  fono 
i ('alleili , 8e  i Callelletti . Gli  Scrittori  antichi  hanno  openione  che  le  Città 

Folle  in  piano  , non  fieno  molto  antiche  ; perciò  fieno  di  manco  autorità  che 
altre  ; percioche  e’  credono  che  le  fieno  fiate  fatte  affai  gran  tempo  dopo  il 
Diluvio . Ma  veramente  che  le  Città  in  luoghi  piani , Se  aperti , Se  i Ca- 
ftelli  in  luoghi  afpri  Se  difficili,  hanno  piu  del  gratiofo,  & del  dilettevole:  nien- 
te dimeno  io  vorrei  che  in  quelle  fi  ufaffe  quello  contracambio , che  quelle , 
che  fono  ne  le  pianure,  fi  rilevaffino  alquanto  da  terra  fopra  uno  colletto  per 
rifpctto  de  le  fporcitie,  8e  de  le  immonditie;  Se  quelle  che  fono  ne  le  monta- 
gne vorrei  io  che  fallino  collocate  in  luogo  piano , Se  uguale  rifpetto  a le  fira- 
de , 8e  a gli  edificii  . A Cicerone  pareva  cheCapua  fuffe  da  anteporfi  a Roma, 
perche  ella  non  era  impiccata  fu  per  i colli , nè  interrotta  da  le  valli , ma  pia- 
na Se  aperta.  Aleffandro  lafciò  di  fornire  la  incominciata  Citta  ne  I’  Ilola  del 
Faro , luogo  certo  per  altro  forte , Se  commodiffimo  : ma  conobbe  che  ella  non 
vi  fi  poteva  allargare  di  fpatio  da  diventare  grande . Nè  penfo  che  qui  fi  hab- 
bia  da  lafiiare  in  dietro,  che  il  grandiffimo  ornamento  de  la  Città,  Se  la  mol- 
titudine de  Cittadini  : Io  ho  letto  che  Tigrane  , quandq  egli  edificò  la  Città 
Tigranocerta , cottrinfe  una  grandiffima  moltitudine  d’  huomini  ricchiffimi , Se 
honoratillimi  ad  andare  con  tutti  i loro  beni  ad  habitarla , havendo  mandato 

uno 
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uno  editto,  che  tutte  quelle  cole,  clic  e’  non  vi  conduccflino , & fuflino  ri- 
trovate altrove,  fuflino  applicate  al  filco.  Qjelto  mcdefimo  faranno  volentieri 
da  per  loro  i convicini , & gli  altri  forellieri , quando  e'  faperanno  d'  havervi  a 
ilare  fani , & dilicatainente  , & abbondantemente  , & infra  gente  ben  coturna- 
ta . Ma  arrecheranno  principalifiimo  ornamento  a le  Città,  elfi  fiti  de  le  11  rade , 
de  le  piazze  , & di  ciafcuno  altro  edificio  , fe  faranno  condotti , conformati , 
& collocati  tutti  commodamente , & bene  ciafcuno  fecondo  il  bifogno  : Percio- 
che  tolto  via  l’ordine  da  le  cofe,  non  farà  certo  cola  alcuna,  che  dimollri 
d’  edere  commoda  , grata,  o degna.  Ad  una  ben  collumata,  & ordinata  Città, 
dice  Platone  , bifogna  provedere  per  via  di  legge , che  non  vi  fi  introduchino 
le  delicature  de  forcltieri  ; & che  nelfuno  Cittadino,  fe  non  finiti  i quaranta 
anni  , polla  andare  fuori  . Et  che  i forellieri  che  per  attendere  a gli  fiutiti  fa- 
ranno Itati  raccolti  ne  la  Città,  poi  che  haranno  fatto  profitto,  fe  ne  rimandi- 
no a cafa  loro . Et  quello  fi  fa , perche  egli  accade  che  per  contagione  de  fo- 
reltieri  i Cittadini  fi  (dimenticano  di  dì  in  dì  di  quella  parfimonia,  con  la  qua- 
le furono  allevati  da  lor  padri , & cominciano  ad  havere  in  odio  quelle  uiànze, 
& coltuini  antichi . La  qual  cofa  è potilfima  cagione , che  le  Città  vadino  peg- 
giorando . Racconta  Plutarco  che  gli  Epidauri  bevendo  avvertito , che  i loro 
Cittadini  diventavano  cattivi  per  il  commertio  eh’  egli  havevano  con  gli  tlliri , 
& imparavano  con  i loro  perverfi  collumi  ad  innovare  Tempre  qual  cofa  ne  la 
loro  Città , infofpettiti  per  tal  conto  eleffono  fra  tutta  la  loro  moltitudine  un 
Cittadino  per  anno  , huomo  grave , & circonfpetto , che  anda.Te  a gli  Illirici , 
& cor» penule  , & conducete  tutte  quelle  cofe , che  qual  fi  voglia  Cittadino  gli 
commettelle  . In  fomma  tutti  i favii  convengono  in  quello  eh’  e‘  vogliono , eh’ 
e'  fi  habbia  una  grandiflima  cura , & diligenria , che  la  Città  non  li  corrompa 
per  il  commertio  de  forellieri,  che  vi  capitano;  nè  io  penfo  che  e’ fia  però 
da  imitare  coloro , che  non  vogliono  che  vi  capiti  alcuna  forte , o qualità 
d'  huomini . Appreflo  de  Greci,  fecondo  il  collume  antico,  era  ufanza  di  non 
ricevere  dentro  ne  la  Città  que'  popoli  che  non  erano  in  lega  infieme,  nè  per 
quelto  anche  inimici  , fe  talvolta  e’  venilfcro  armari  peraventura  a cafa  1’  un  de 
1’  altro  : ma  ne  anche  Tracciarli , & però  gli  alloggiavano  lungo  le  mura , non 
lungi  dal  mercato  de  le  cofe  da  venderfi,  acciò  mediante  quelle  i foreltieri  fi 

potclfino  rinfrefeare  , fe  di  cofa  alcuna  haveflero  di  bifogno  , 8t  i Cittadini  po- 

temmo itare  ficuri  da  pericoli.  Ma  io  lodo  veramente  i Cartaginefi,  percioche 
e’  ricevevano  dentro  i forellieri  ; ma  non  volevano  però  che  egli  havefiero  cofi 
ogni  cofa  a comune  con  i Cittadini:  1’ altre  Itrade  per  andare  a la  piazza,  o 
al  mercato  erano  comuni  con  i forellieri , ma  i luoghi  piu  ripolli  de  la  Città 
come  gli  Arzanali,  & limili  non  gli  lafciavano,  non  che  altro  vedere.  Noi 

adunque  ammacllrati  da  tali  efempii  , divideremo  la  pianta  de  la  nollra  Città 

talmente  che  non  folo  i forellieri  vi  habbino  le  loro  habiture  feparate,  & com- 
mode per  loro , & a Cittadini  non  feommode  ; Ma  in  moda  ancora  che  i Cit- 
tadini pollino  infra  loro  converfare , negociare , & habitare  bene  commodamen- 
te , & con  dignità  fecondo  il  bilbgno , & grado  loro  . Renderà  certo  la  Città 
gratiofa,  fe  diverfe  botteghe  d’ artieri  daranno  in  diverfe  llrade  , & regioni  in 
luoglij  convenienti , & accomodati . Percioche  nel  mercato  daranno  bene  gli 
Argentieri,  i Dipintori,  gli  Orefici.  Oltra  quedi  gli  Spedali,  i Sarti,  & li- 
mili , e quelli , che  fanno  gli  efercitii  piu  honorati  ; ma  ne  luoghi  piu  lonta- 
ni debbono  dare  le  arti  piu  fporche  , & piu  lorde , il  fetore  de  Coiai  fi  man- 
derà ad  Ilare  lontano , & verfo  Settentrione  ; percioche  da  quel  luogo  i venti 
vengono  di  rado  ne  la  Città  , o tanto  furio!! , che  piu  predo  volano  , che  e' 
pallino . Saranno  forfè  alcuni  a chi  piacerebbe  piu  tolto  che  le  habitationi  de 
Nobili  fulfino  tutte  infieme  libere,  e purgate  dal  mefcuglio  de  la  plebe.  Altri 
vorrebbono  piu  tolto  che  tutte  le  regioni  de  la  Città , fuflino  cofi  ordinate 
che  per  tutto  fi  trovalfaro  quelle  cofe,  di  che  fi  può  havere  di  bifogno,  & per 

qus- 
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quello  non  recufano  che  le  botteghe  ben  vili  Ceno  mefcolate  con  le  cafe  de  Cit- 
tadini piu  honorati . Ma  di  quello  iìa  deno  a balianza , altra  colà  C afpetta  a 
la  utilità , & altra  a la  degniti  . lo  tomo  al  noltro  proposto . 

Di  che  Tiene , & come  graffe  JS  debbino  fare  le  Mara . Et  chi  furono  i frinii 
a fabbricare  i Temfii  . 

CAP.  IL 

Lodarono  gli  Antichi , & maflimo  i Popoli  di  Tofcana  che  le  Pietre  per  le 
mura  fulfino  grandiifime , & riquadrate.  Uche  gli  Athenieli  ancora  fecondo 
Temiftocle  ufurparono  nel  loro  Pireo.  Vcggonfi  Caltclla  antichiflime  in  Tofca- 
na, & in  quel  di  Spulerò , & appreflo  a Piperno  in  campagna , murate  di 
grandiifime  Pietre  roze , il  qual  lavoro  certo  a me  piace  grandilhmamente  ; per- 
cioche  tal  forte  di  muraglia , dimoftra  una  certa  rigidezza  de  la  antica  feverità , 
che  arreca  a la  antica  Città  non  piccolo  ornamento  . Et  io  certamente  vorrei 
che  le  mura  de  le  Città  fuflìno  tali,  che  (guardate  da  lo  Inimico,  e'  fe  ne  fpa- 
ventalfe , & diffidatoC  di  effe  fe  ne  partiffe . Arrecano  ancora  fitco  maielià  i 
fbffi  larghilfimi , & profondi  accollo  a le  mura  , che  habbino  le  ripe  feofeefe , 
come  dicono  che  erano  que’di  Babbillonia,  che  erano  larghi  cinquanta  cubiti 
regii , & a fondi  piu  di  cento . Accrefce  maieftà  1’  altezza , & la  grollèzza  de 
le  mura  fimili  a quelle,  che  li  dice  che  fece  Nino,  Semiramide,  & Tigrane  , 
& la  maggior  parte  di  tutti  quelli , che  hanno  havuto  l’ animo  inclinato  a la 
magnificentia . Ne  le  Torri , ér  ne  corridori  de  le  mura  di  Roma  ho  io  ve- 
duto pavimenti  dipinti  a Mufaico , & mura  intonicate  di  cofe  honoratiffime  : 
ma  tutte  le  cofe  non  danno  bene  in  qualunche  Città  . Le  dilicatezze  de  le 
comici,  & de  gli  Intonichi  non  fi  ricercano  ne  le  mura  de  le  Città,  ma  in  cam- 
bio di  comici  efehino  fuori  alcune  Pietre  alquanto  piu  lavorate  che  le  roze , 
lunghe  polle  a corda,  & con  T archipenzolo , & in  cambio  di  Intonichi  ancor 
che  T afprezza  de  la  feccia  fi  dimodri  alquanto  piu  rigida , & quali  minacce- 
vole , vorrei  non  dimeno  che  le  Pietre  vi  fuflìno  talmente  congiunte  infieme  fu 
canti , & con  uguali  linee  di  maniera , che  murate  non  vi  fi  vegga  mai  alcuna 
feffura . Quello  ci  verrebbe  commodiffimamente  fatto , fe  noi  ci  lervilfimo  del 
regolo  de  Dorici  , Limile  al  quale  ulàva  dire  Arillotile  che  bifognava  fulfi  la 
legge  : Percioche  egli  era  di  piombo , & fi  piegava  : Conciolia  c'  havendo  elfi 
Pietre  duriflime , & difficili  a maneggiarle  , perdonando  a la  fpefa , & a la  fati- 
ca non  le  lavoravano  tutte  in  fquadra , ma  le  muravano  con  ordini  incerti, 
purché  ciafcuna  pofaffe  bene , perche  ella  era  cofa  faticofiflima  oltra  modo  il 
maneggiarle , & porle  apunto  come  tu  volevi  ne  luoghi  convenienti . Servivanfi 
adunque  di  quello  regolo  che  fi  piegava  , & 1*  accollavano , & con  effo  cinge- 
vano il  canto , & i lati  de  la  Pietra  già  murata , a la  quale  havevano  ad  acco- 
dare T altra , & del  regolo  cofi  piegato  fi  fervevano  per  centina  de  falli , che  po- 
tevano riempiere  i vani , de  gli  altri  già  murati , per  conofcere  con  facilità  i 
luoghi , ne  quali  poteffino  commodamente  mettere  le  Pietre , che  a le  già  mu- 
rate $'  havvano  ad  accollare . Oltra  di  quello  per  rifpetto  d’  una  cena  reveren- 
da, & dignità,  vorrei  io  che,  & dentro,  & fuori  atomo  a le  mura  fuffi  una 
latghiffima  flrada , & eh’  ella  fi  confecraffe  a la  pubblica  libenà  , la  quale  non 
poteffe  effere  impedita  da  huomo  di  qual  fi  voglia  forte,  nè  con  foffo,  nè  con 
mura , nè  con  fiepe , nè  con  arbucello  alcuno , fenza  gran  pena . Hor  torniamo 
a Tempii . Il  primo  che  febbricaffe  Tempii , truovo  io  che  in  Italia  fu  il  Padre 
lano , & però  gli  Antichi  havevano  per  ufanza  di  cominciare  fempre  da  Iano  i 
preghi  de  loro  facrificii  . Et  alcuni  fono,  che  dicono  che  in  Creta  Giove  fu  il 
primo  che  febbricaffe  Tempii,  & per  quello  havevano  openionc,  che  Giovo 
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fufle  il  primo  Dio  da  edere  adorato.  In  Fenicia,  dicono  cheUfone,  fu  il  pri- 
mo che  rizzalTI;  fimulacri  al  fuoco,  & al  vento,  h che  edificaife  Tempii . Altri 
dicono  che  Dionifio,  cioè  Bacco  andando  in  India,  nuovo,  & foreftiere , non 
trovando  in  quelle  regioni  alcune  Cictudi,  poi  elle  vi  hebbe  fatte  le  Città,  vi 
fece  ancora  i Tempii , & vi  ordinò  certi  modi  di  religione  . Altri  dicono  che 

in  Achaia , Cecrope  fu  il  primo  che  edificaife  il  Tempio  a la  Dea  Opi , & gli 

Arcadi  T edificarono  a Giove.  Et  raccontano  che  lfide,  la  quale  ancora  fu 
chiamata  Dea  Legifera , per  elTere  (lata  la  prima  infra  gli  Dii , che  havelTe  ordi- 
nato che  fi  vive. le  mediante  le  fue  leggi,  fu  la  prima  ancora  che  fece  Tempio 
a Giove,  & a Giunone  fuoi  progenitori,  & che  pufe  Sacerdoti  a la  cura  di  quel- 
li . Ma  come  fatti  in  quella  età  appretfo  a qual  fi  voglia  di  coltoro  fallino  i 
Tempii,  non  fi  sà  cofi  bene.  Io  crederò  facilmente  che  Tuffino  fimili  a quello, 
che  era  ne  la  tortezza  di  Athene , o a quello , che  a Roma  era  nel  Campidoglio . 
Conciofia  che  elfendo  ancora  la  Città  florida,  e’  T havevano  coperto  di  paglie, 
& di  canne  , efprimcndo  in  quello  modo  quella  prillina  parfimonia  de  loro  an- 
tichi padri  . Ma  poi  che  le  ricchezze  de  Re,  & de  gli  altri  Cittadini  gli  per- 

fuaderon  che  fulfi  bene  che  egli  honoraflino  fe  fteflì , & le  Città  loro , con  la 
grandezza  degli  edifico  parie  loro  cofa  brutta,  che  le  cafe  de  li  Dii  non  ha- 
veffino  ad  avanzare  di  bellezza  in  qualche  cofa  le  habitationi  de  gli  huomini  ; & 
fece  in  breve  tempo  la  cofa  tanto  progrelTo,  che  ne  fondamenti  d’ un  Tempio, 
elfendo  la  Cittadc  per  ancora  malfai.! , & ftretta  nello  fpendere  , il  Re  Numma  , 
confi  nò  quattromila  libbre  d’argento.  Io  certo  grandemente  lodo  F imprefa  di 
cofi  fatto  Principe;  percioch’ egli  hebbe  confiderationc , & rilpetto  : & a la 
dignità  de  la  Città , & attribuì  molto  a la  reverentia , che  fi  deve  a li  Dii 
da  quali  certo  doviamo  riconofcere  il  tutto . Ancor  che  e'  fia  Hata  openione 
di  alcuni , che  fono  (lati  reputati  favi , che’  e’  non  fufle  bene  confecrare , nè 
dedicare  Tempii  a li  Dii , & dicono  che  andando  dietro  a tale  oppenione  Ser- 
fc,  abbruciò  i Tempii  de  la  Grecia,  parendoli  male  che  i Greci  haveflero  rin- 
chiufi  gli  Dii  entro  a le  mura , a quali  debbono  edere  aperte  tutte  le  cofe , & 
a quali  il  Mondo  ha  a fervire  per  Tempio , ma  torniamo  al  nollro  propo- 
sto • 

Con  quanto  ingegno , cura  , Ò"  diligentia  Ji  deliba  collocare  un  Temolo , & adornare , 
a quali  Dii , & dome  Ji  ha  a forre , & de  marii  modi 
de  facrijicii . 

CAP.  III. 

IN  tutta  l’arte  del  fabbricare  non  è cofa  alcuna  dove  bifogni  havere  maggio- 
re ingegno , cura  , indultria  , & diligenti  , che  nel  porre , & adornare  un 
Tempio , perche  lafciando  ilare  che  un  Tempio  certo  ben  fatto , & bene  ador- 
no fia  veramente  il  maggiore , & il  principale  ornamento  che  habbia  una  Città , 
egli  cenò  è pur  veramente  la  cafa  de  gli  Dii . F.t  fe  noi  adorniamo , & paria- 
mo dilicatiflimamente  le  cafe  dove  hanno  ad  habitare  i Re , & gli  huomini 
grandi,  che  faren  noi  a quelle  de  fuperni  Dii?  i quali  vogliamo  che  invocati 
venghino  a noftri  facrificii , & eftudilchino  le  noftre  preci  , & le  noltre  oratio- 
ni , che  fe  bene  gli  Dii  non  filmeranno  quelle  cofe  caduche  , da  gli  huomini 
lìimate  affai , fi  moveranno  non  dimeno  da  la  purità  de  le  cofe  fplendide  , & 
da  quella  veneratione , & reverentia , che  fi  liarà  verfo  di  loro . Certamente  che 
per  indirizzare  gli  huomini  a la  pietà,  fono  molto  a propofito  i Tempii,  i qua- 
li dilettino  fommamente  gli  animi , & gli  inrrartenghino  con  gratia , & maravi- 
glia di  fe  Beili . Ufavano  di  dire  gli  Antichi  che  a T hora  fi  rendeva  honore  a 
la  pietà  quando  che  fi  frequentavano  i Tempii  . Et  perciò  vorrei  io  che  nel 
Tempio  fuife  veramente  tanto  di  bellezza  che  e’  non  fe  ne  potelfe  immagina- 
re 
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re  in  alcuno  altro  luogo  alcuna  maggiore,  & vorrei  che  e’  furte  da  ogni  parte 
cofi  ordinato  che  e’  porgerti  a que’  che  vi  entrano  dentro  rtupefatti  , (pavento, 
per  la  maraviglia  de  le  cole  degne , & eccellenti , & che  a gran  pena  fi  rite- 
nelfero , che  non  dicertiro  con  maraviglia  alzando  la  voce  quello  certo  è luo- 
go degno  di  Dio  . Strattone  dice  che  i Milefti  feciono  il  Tempio  tanto  gran- 
de , che  per  la  fua  grandezza  non  lo  poterono  coprire  di  tetto . Ilche  io  non 
approvo  . I Samii  fi  gloriavano  d'  havere  un  Tempio  maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri. Non  mi  difpiace  già  che  e’  fi  debbino  collocare  talmente  che  a gran  fati- 
ca fi  portino  accrefcere.  L'ornamento  certo  è una  cofa  infinita,  & fempre 
ne  Tempii  ancor  piccoli  rimane  qual  colà  che  e’ ti  pare  che,  & vi  fi  polfa, 
& vi  fi  debba  aggiugnere . Nondimeno  a me  piacono  atrai  quei  Tempii  , che 
fecondo  la  grandezza  de  la  Città  , tu  non  gli  defidererefti  maggiori , & infra 
1’  altre  cofe  mi  offende  aflTai  la  fmifurata  grandezza  de  tetti . Ma  fopra  tutto 
defidero  che  nel  Tempio  fia  quello  , cioè  che  tutte  quelle  cofe  che  ti  fi  appre- 
fentano  dinanzi  a gli  occhi , fieno  talmente  fatte  che  tu  habbia  ad  havere  aiffi- 
cultà  a deliberare  le  e' farà  da  lodare  piu  l’ingegno,  & l'artificio  del  Macitro, 

0 lo  ifudio  de  Cittadini , in  havere  ordinato  , & dedicate  in  elfo  Tempio  cofe 
fingularilfime  & eccellenrirtime . Et  fe  le  ntedefime  cofe  fi  affaranno  piu  a la 
gratta,  & a la  leggiadria,  o pure  al  dovere  ertere  eterne,  a la  qual  cofa  fi  in 
tutte  Ì'  altre  fabbriche  , & publiche , & private , fi  maflimamente  ne  1’  edificare 

1 Tempii , fi  debbo  di  nuovo  & da  capo  havere  cura  oltra  modo  diligentirtima  • 
Perche  egli  è certo  ragionevole  che  le  tante  fatte  fpefe , fieno  fortiflime  da  reg- 
gere contro  a tutti  gli  accidenti , accioch’  elle  non  fi  perdino . Et  credo  io 
che  la  antichità  non  arrechi  manco  autorità , che  fi  faccia  1'  ornamento  degniti 
aTempii.  Ma  gli  Antichi  ammaellrati  da  la  difciplina  de  Tofcani , non  giudica- 
rono che  e’  furte  bene  llatuire  in  ogni  luogo  Tempii  a tutti  gli  Dii,  percioche 
giudicarono  che  furti  bene  che  dentro  al  circuito  de  le  mura  fi  doveffino  col- 
locare i Tempii  a gli  Dii  de  la  Pace  , & de  la  Pudicitia , 8t  a gli  altri  che  fuf- 
fino  avvocati,  & Tutori  de  le  buone  arti.  Ma  a quelli  Dii  avvocati  de  Piaceri, 
de  le  Inimicitie,  & de  li  Incendii  come  Venere , Marte,  & Vulcano,  giudicaro- 
no che  delfino  meglio  a collocarli  fuori  de  le  mura . A Verta , a Giove , & a 
Minerva  ( da  Platone  chiamati  i Defenfori  de  le  Città  ) gli  collocavano  in  me- 
ro del  Cartello , & de  la  Roccha , a Pallade  avvocata  de  lavoranti , & a Mercu- 
rio al  quale  factificavano  i Mercatanti  di  Maggio , & ad  Ifide  gli  collocavano 
nel  Foro,  a Nettunno  fopra  il  Lito  del  Mare,  & a Iano  in  cima  de  piu  alti 
Monti , ad  Efculapio  collocarono  il  Tempio  ne  T Ifola  del  Tevere , pcrcioch* 
e'  giudicavano  che  la  principal  cofa , di  c’  haveflìno  ad  havere  bifogno  gli  am- 
malati furte  T acqua  , in  altri  paefi  , dice  Plutarco , che  egli  erano  (oliti  di 
collocare  il  Tempio  a quefto  Dio  fuori  de  la  Città  , per  ertervi  T aria  migliore . 
Oltra  di  quello  penfavano  che  a varii  Dii  fi  haveflìno  a fare,  & convenilfeno 
varie  forme  di  Tempii  : Percioche  lodavano  che  al  Sole  & a Bacco  era  bene 
di  farli  tondi.  Et  Varrone  diceva  che  il  Tempio  di  Giove  era  bene  che  in  al- 
cun lato  fuffe  feoperto , conciofia  che  egli  è quello , che  apre  i feemi  di  tutte  le 
cofe . A la  Dea  Verta  penfando  che  ella  furte  la  terra , facevano  il  Tempio 
tondo  come  una  Palla . A gli  altri  Dii  fuperni  fi  ponevano  con  gli  edificii  lol- 
levati  alto  da  terra.  Alli  Dii  Infernali  gli  facevano  fotto  Terra,  & a Tcrrelfri 
gli  ponevano  a piano.  Avenne  ancora  accioche  io  cofi  lo  interpetri  che  a va- 
rie ioni  di  facrincii  trovarono  varie  forti  di  Tempii . Percioche  altri  bagnavano 
gli  altari  di  fangue,  altri  con  Vino,  & con  una  Torta  facrificavano . Altri 
di  giorno  in  giorno  fi  dilettavano  di  nuovi  modi  . Polfumio  fece  apprelfo  de 
Romani  una  legge  che  fopra  il  fuoco  con  che  gli  abbruciavano  i corpi  non  fi 
fpargeife  Vino  , 8t  perciò  gli  Antichi  non  erano  foliti  facrificare  con  vino , nta 
con  latte . Nel  Mare  Oceano  ne  T Ifola  Hiperborea  dove  dicono  che  nacque 
Latona,  era  la  Città  Regale  confecrata  ad  Apportine,  i Cittadini  de  la  quale 
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per  edere  foliti  a cantare  ogni  giorno  le  lodi  del  loro  Dio,  erano  quali  tutti 
ionatori  di  lira . Truovo  in  Teofrallo  Solida  che  ne  la  Morca  erano  foliti  facri- 
ficare  al  Sole,  & a Nettunno  con  ammazzare  una  formica.  A li  Egitii  non  era 
lecito  placare  i loro  Dii  con  alcuna  altra  cofa  dentro  a le  loro  Città , falvo  che 
con  le  Gradoni , & per  potere  facrificare  a Saturno,  & a Serapi  con  le  Pecore 
collocarono  i lor  Tempii  fuori  de  la  Citrade . Ma  i noftri  cominciarono  a poco 
a poco  a fervirfi  de  le  Bafiliche , per  facrificare  , & fcciono  quello  fi  perche  e’ 
fi  erano  avvezzi  da  principio  a ragunarfi , & a ritrovarli  inlieme  ne  le  Bafiliche 
de  Privati  fi  ancora  perche  in  quelle  fi  collocano  gli  Altari  (ufo  alto  in  cambio 
del  Tribunale  con  gran  maielti , Se  attorno  a gli  Altari  ancora  s’ accommoda  ec- 
cellentemente il  Coro . Il  rellante  de  la  Bafilica  come  fono  le  Navi , & il  por- 
tico , parte  (lavano  apparecchiate  a fervire  a chi  palleggiava , & parte  a chi  da- 
va attento  a facrificii . Aggiungevacifi  che  la  voce  del  Pontefice  mentre  eh'  egli 
parlava  fi  comprendeva  meglio  in  una  Bafilica  con  i palchi  di  legname , die 
non  faceva  ne  Tempii  in  volta  : Ma  di  quelle  cofe  tratteremo  altrove , faccia 
hora  a nollro  propofito  eh’  e’  dicono  che  a Venere  , a Diana , a le  Mufe , a 
le  Nimphc , & a le  Dee  piu  dilicatc  fi  debbono  dedicare  Tempii , che  con  lo 
e Ter  loro  vadino  imitando  quella  verginale  fchiettezza , Se  quel  fiore  de  la  loro 
era  giovenile  : Ma  ad  Ercole , a Marte , & agli  altri  Dii  maggiori , fi  hanno  a 
dedicare  Tempii  di  forte  che  fi  habbino  ad  arrecare  indietro  per  la  gravita  loro 
autorità,  piu  tollo  che  gratta  per  la  loro  bellezza.  Ultimamente  quel  luogo  do- 
ve tu  harai  a collocare  un  Tempio , bifogna  che  fia  luogo  celebrato , illutlre , 
( & come  fi  dice  ) fuperbo , & efpedito  da  ogni  contagionc  di  fccolari  , perciò 
habbia  dinanzi  una  fpariofa,  & degna  piazza,  & fia  accerchiato  di  ilrade  lar- 

t hi Ifime,  o piu  prcllo  di  piazze  grandilfime,  talmente  che  da  ogni  banda  fia 
elio  a vedere . 

De  Ir  farti , ferme , (?  figure  de  Tempii , & de  le  Cappelle , & dome  fi  delriiat 

collocare . 

CAP.  IV. 

IE  parti  del  Tempio  fono  due,  il  portico,  & la  parte  di  dentro,  ma  fono 
in  quelle  molto  differenti . Percioche  i Tempii  alcuni  fono  tondi,  alcuni 
quadrati,  & alcuni  finalmente  di  piu  facce.  Vedeiì  manifello  che  la  natura  fi 
diletta  de  le  cofe  tonde  , conciolia  che  le  cofe  che  fi  conducono , fi  genera- 
no, o fi  fanno  mediante  la  natura  fon  tonde.  Ma  che  bifogna  che  io  racconti 
le  llelle,  gli  alberi,  gli  animali,  & i nidi  loro,  & Amili  altre  cofe  di  quello 
mondo  , da  che  ella  volfe  che  tutte  tuffino  tonde  ? Veggiamo  ancora  che  la  na- 
tura fi  è dilettata  de  le  cofe  che  hanno  fei  facce . Percioche  le  Pecchie  , i Ca- 
labroni , & ogni  altra  fpetie  di  Vefpe  che  tu  ti  voglia , non  hanno  imparato  a 
fare  quelle  loro  flanzette  ne  loro  teatri , mai  d’ altro  che  di  fei  facce . Termine- 
remo con  un  cerchio  uno  fito  rondo  d’un  Tempio.  Ne  Tempii  quadri  ufarono 
gli  Antichi  che  la  pianta  fuffe  una  meza  volta  piu  lunga  che  larga.  Altri  Puli- 
rono il  terzo  piu  lunga  che  larga  . Et  altri  volfono  che  la  fuffe  lunga  due  lar- 
ghezze, ma  in  quelle  piante  quadrate  farà  grandilfimo  difetto  di  bruttezza  fe  le 
cantonate  non  faranno  tutte  in  fquadra . GU  Antichi  nel  farli  di  piu  facce  , gli 
facevano , o di  fei , o di  otto , o veramente  di  dieci  facce . Di  tutte  quelle  coli 
fatte  piante  è di  neceffità  , che  i loro  angoli  fi  terminino  dentro  ad  un  cer- 
chio, & da  quello,  è forza  fi  tirino  diritti;  percioche  il  mezo  diametro  di  coli 
fatto  cerchio,  farà  una  faccia  de  le  fei,  che  in  detto  cerchio  poffono  entrare. 
Et  fe  tu  tirerai  dal  centro  linee  diritte  , che  taglino  apunto  nel  mezo  tutte  le 
fei  faccie  de  la  finta  pianta,  vedrai  manifello,  che  modo  tu  habbia  a tenere 
a fare  una  pianta  di  dodici  faccie,  & da  la  pianta  de  le  dodici  faccie,  il  mo- 
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do  da  farla  di  quattro , & da  farla  di  otto  ancora  ( B C Tan.  j 1 . ) . Ecci  non 
dimeno  un’  altro  modo  molto  piu  facile  à difegnare  le  piante  di  otto  faccie  . 
Percioche  dileguato  un  quadro  di  lati  uguali,  & in  fquadra,  tirerò  i diametri 
da  qual  s’  è 1’  uno  de  canti  di  quello  quadrato , & dal  punto  dove  fi  interfe- 
gano  in  mezo  tirerò  un  cerchio,  aprendo  le  felle  per  quanto  porta  il  mezo 
diametro  che  abbracierà  per  tutto  i lati  del  quadrato  , dividerò  poi  uno  de  lati 
del  quadrato , & tirerò  dal  centro  per  ella  divifione  una  linea  ne  la  circun- 
fcrenria  del  cerchio , che  da  effa  a la  cantonata  del  quadrato  ti  darà  a punto 
la  ottava  faccia,  che  può  entrare  in  detto  cerchio.  Caveremo  ancora  una  pian- 
ta di  dieci  faccie  d' un  cerchio  in  quello  modo.  Difegneremo  duoi  diametri  in 
un  cerchio  che  fi  interfeehino  1*  un  I’  altro  in  ilquadra , & dipoi  divideremo  un 
mezo  di  qual  fi  voglia  di  quelli  diametri , in  parti  due  uguali  , & da  quella  di- 
vifione tireremo  una  linea  diritta  a lo  in  fufo  a la  fella  de  l’altro  diametro,  che 
verrà  a fchiancio  ; fe  di  quella  linea  a fchiancio  tu  ne  leverai  tanto , quanto  è 
il  quarto  d’  uno  de  fatti  diametri , il  reftante  di  detta  linea  farà  la  decima  fac- 
ciata che  può  entrare  in  detto  cerchio  D.  Aggiungonfi  a Tempii  le  Cappelle; 
ma  ad  alcuni  piu , & ad  alcuni  meno , Ne  Tempii  quadri  non  fe  ne  fa  mai  in 
alcun  luogo  fe  non  una;  & quella  fi  pone  in  teila  , acciochc  fubito  s’ appre- 
fenti  a la  villa  di  chi  entra  dentro  di  fu  la  porta . Et  fe  pure  ti  piacerà  di  farvi 
da  le  bande  piu  Cappelle , ne  Tempii  quadrangoli  non  ftaranno  certo  male , in 
quelli  che  faranno  il  doppio  piu  lunghi  che  larghi,  & in  quelli  non  fe  ne  deb- 
be  fare  piu  che  una  per  lato.  Et  fe  pur  tu  ve  ne  volefli  piu,  faranno  piu  con- 
venienti che  le  vi  fieno  in  caffo,  che  in  pari.  Ne  le  piante  tonde,  & cofi  in 
quelle  che  faranno  di  molte  faccie  ( fe  però  mi  è lecito  chiamarle  cofi  ) vi  fi  fa- 
ranno molto  commodamente  gran  numero  di  Cappelle  , fecondo  il  numero  de 
le  faccie,  collocandone  una  per  feccia,  o inulta  fi,  & in  una  nò,  a rincontro 
1’  una  de  1’  altra  . Ne  le  piante  tonde  ftaranno  molto  bene  fei  Cappelle  , & otto 
ancora.  Ne  le  piante  di  piu  faccie,  bifogna  avertire,  che  le  cantonate  fieno 
conformi , & corrifpondenti  T una  a 1*  altra  . Le  Cappelle , o elle  liaranno  del 
quadro,  o elle  haranno  del  tondo.  Se  in  teda  d' un  Tempio  fi  harà  a fare  u- 
na  Cappella  fola  , ferà  molto  lodata  quella  che  farà  meza  tonda , & dopo  que- 
lla quella  che  farà  in  ifquadra . Ma  fe  tu  harai  a fare  gran  numero  di  Cappel- 
le , ferà  certo  cofa  molto  granata  fe  elle  fi  faranno  una  parte  quadra , & un’ 
altra  parte  tonda,  che  a vicenda  fi  corrifpondino  con  le  foccie  T una  a l’altra. 
L'  entrate  de  le  Cappelle  difegnale  in  quello  modo . Quando  tu  harai  a tare 
una  Cappella  fola  in  un  Tempio  quadrangulare , dividi  la  larghezza  del  Tem- 
pio in  quattro  parti , de  le  quali  ne  lafcierai  due  per  la  larghezza  de  la  Cap- 
pella. Et  fe  pure  tu  vorrai,  uno  fpatio  maggiore,  dividerai  la  larghezza  ti  dilli 
in  fei  parti , & lafcerane  quattro  a la  larghezza  de  la  Cappella  . Et  in  quello 
modo  quelli  adornamenti  che  ci  fi  hanno  ad  applicare , come  fono  colonne  , 
fincltre  , o Amili , fi  accommoderanno  a loro  luoghi  commodiflimamenre . Et 
fe  atorno  a quella  pianta  tu  harai  a fare  molte  Cappelle , potrai  volendo  fere 
quelle  che  verranno  ne  le  faccie  da  lati , de  la  medefima  grandezza  che  là 
Cappella  principale.  Ma  io  vorrei  haver  rifpetto  a la  dignità  de  la  principale, 
però  mi  piacerebbe  che  ella  fufle  maggiore  de  T altre  la  duodecima  parte  . Ec- 
ci ancora  quell’  altra  differentia  ne  le  piante  de  Tempii  quadrangulari , che  fe 
la  Cappella  principale  ferà  fatta  di  linee  uguali,  cioè  quadra  apunto,  non  farà 
biafimata , ma  l’ altre  Cappelle  vogliono  elfere  il  doppio  piu  larghe , che  non 
fono  dal  petto  a le  rene . Il  fodo  de  le  mura  , cioè  quelli  oliami  de  lo  edifi- 
cio , che  nel  Tempio  dividono  1’  una  Cappella  da  T altra , non  vogliono  elfere 
punto  men  grofli  che  per  la  quinta  parte  dal  vano,  che  infra  di  loro  rimane, 
nè  piu  grolfi  ancora  che  per  il  terzo,  o quando  tu  gli  volefli  fere  molto  graf- 
fi per  la  metà.  Ma  ne  le  piante  tonde,  fe  le  Cappelle  faranno  fei,  farai  che 
il  lòdo,  cioè  1’  oflkme  che  retta  tra  1' una  Cappella,  & l’altra  lia  per  la  metà 
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del  vano,  & fe  vi  haranno  a e fiere  otto  Cappelle,  fa  che  infra  loro,  & maf- 
f me  ne  Tempii  grandi  tanto  fi  a il  fodo,  quanto  il  vano  de  la  Cappella;  ma  fe 
vi  haranno  a clic  re  piu  & piu  faccio,  faccinfi  per  il  terzo  del  vano  de  le  Cap- 
pelle. In  alcuni  Tempii  fecondo  il  collume  de  Tofcani,  fi  hanno  a fare  da  gli 
lati  alcune  non  dico  navi  grandi  , ma  alquanto  minori , che  fi  fanno  in  quello 
modo.  Egli  ufarono  di  fare  una  pianta  che  filile  un  fello  piu  lunga,  che  larga 
de  la  lunghezza  di  quello  Tempio  allignavano  due  de  le  fei  parti  al  portico  che 
fervide  per  antiporto  del  Tempio , il  reftante  dividevano  in  tre  parti  che  havef- 
fino  a fervire  a tre  larghezze  de  gli  andari , o cieli  de  le  volte  ; dividevano 
ancora  la  larghezza  del  Tempio  in  dieci  parti  ; tre  de  le  quali  augnavano  da 
mano  delira  a la  nave  minore  , & tre  a quella  de  la  mano  finiftra , & le  quat- 
tro altre  parti  allignavano  a lo  fpatio  del  mezo  per  palleggiarvi . In  teda  del 
Tempio,  & cofi  ne  mezi  di  amenduo  gli  lati  de  le  navi  aggiugnevano  le  Cap- 
pelle , & le  mura  rincontro  a gli  andari , o cieli  de  le  volte  facevano  grolle 
per  il  quinto  del  vano  del  loro  intervallo  . 

De  le  loggie  , & portiebi  del  Tempio  , de  le  entrate  de  li  [taglioni  , & de  vani , 
& de  li  [patii  di  ejji . 

CAP.  V. 

/• — ■ 

H Abbiamo  infino  a qui  trattato  de  le  piante  di  dentro,  ma  i portici  inanzi 
a Tempii  quadrangulari , o e’  faranno  a la  facciata  dinanzi , o vero  a quel- 
la di  dietro,  & a quella  dinanzi  a un  tratto,  o e’ faranno  per  tutto  a lo  intor- 
no. Da  quella  banda  che  la  Tribuna  fportalfe  infiora  non  vi  fi  farà  portico. 
In  nelTun  luogo  certo  fi  debbe  fare  il  portico  piu  corto  ne  Tempii  quadrati  che 
fi  fia  1'  intera  larghezza  del  Tempio , & in  nelTun  luogo  ancora  piu  largo  , che 
per  il  terzo  de  la  fua  lunghezza.  Ne’  portici  che  fono  da  li  lati  del  Tempio, 
difeottinfi  le  colonne  da  le  mura  de  la  volta  per  tanto  fpatio  quanto  è da  colon- 
na a colonna . 11  portico  di  dietro  imiterà  qual  tu  ti  voglia  ai  quelli , che  noi 
habbiamo  racconti  . A Tempii  tondi  o noi  gli  faremo  il  portico  atorno  ator- 
no , o veramente  gli  faremo  un  fol  portico  da  la  parte  dinanzi , in  qual  fi  fia 
1’  uno  quanto  a la  larghezza  , terremo  lo  ordine  che  fi  caverà  de  Tempii  qua- 
drati , & quelli  non  li  fanno  mai  in  nelTun  luogo  fe  non  di  quattro  faccie , ma 
la  lunghezza  loro  farà,  o quanta  tutta  la  larghezza  de  la  pianta  di  dentro,  o 
cederà  de  la  ottava  , o finalmente  non  farà  mai  in  luogo  alcuno  piu  corta  che 
il  quarto . Havevano  gli  Ebrei  anticamente  per  la  legge  de  loro  padri  ad  have- 
re  una  Città  (aera,  e principale  in  luogo  opportuno,  & commodo,  & in  quel- 
la un  Tempio  folo,  & un  folo  Altare  di  Pietre  non  lavorate  amano,  ma  come 
le  venivano  ragunatc , pur  che  fufiino  bianche , e pulitiflime , non  volevano 
che  nel  Tempio  fi  fjlide  pet  gli  fcaglioni , & perche  un  popolo  con  un  folo 
confenfo , & con  un  medefimo  modo , & ordine  di  religione  dedicata  a un  fo- 
lo Dio , a quel  folo  era  falvato , & difefo  . Io  non  lodo  nè  1’  una , nè  1’  altra 
di  quelle  cofe,  percioche  la  prima  è cofa  molto  aliena  da  l’ufo,  & da  la  com- 
modità  de  gli  huomini , & maflìmo  di  quelli , che  vanno  fpelfo  nel  Tempio , 
come  fono  le  Vecchiereile  , & gli  Infermi , & quella  altra  fi  difcolla  molto  da 
la  maiellà  del  Tempio.  Ma  quel  che  io  ho  villo  in  alcuni  luoghi  come  a Tem- 
pii fiacri  fatti  di  poco  da  noflri  vecchi  Padri , a quali  fi  falga  a la  foglia  per  al- 
quanti gradi , & quinci  poi  per  altrettanti  fi  feenda  al  pavimento  del  piano 
facrato , non  dirò  che  fia  una  fciocchezza , ma  non  sò  già  vedere  perche  fe 
lo  facelfero . Ma  al  parer  mio  vorrei  che  la  pianta  de  portici , & di  tutto  il 
Tempio:  conciofia  che,  cioè  molto  degna  cola  fulfe  dal  redo  del  piano  de  la 
Città  alquanto  rilevata.  Ma  fi  come  in  uno  animante,  il  capo,  & il  piede, 
& qualunche  membro  fi  hanno  a raportare  a T altre  membra,  & a tutto  il  re- 
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Ho  del  corpo,  cofi  ancora  in  uno  edifitio,  & maffimo  in  un  Tempio  fi  hanno 
a conformare , & a corriipondere  tutte  le  parti  del  corpo , talmente  , che  elle 
fi  corrifpondino , che  prela  una  di  qual  fi  voglia  di  elle,  tutte  l’ altre  parti  con 
efia  fi  pollino  mifurare  commodamente.  In  quello  modo  truovo  che  la  maggior 
parte  de  buoni  Architettori  antichi  fi  alzarono  con  T altezza  de  la  pianta  del 
Tempio  fecondo  la  larghezza  di  elfo  Tempio  : Percioche  e'  divifono  la  larghez- 
za in  lei  parti,  una  de  le  quali  poi  ne  aifegnarono  a l'altezza  de  la  pianta, 

0 del  rilievamento  da  terra  . Et  alcuni  furono  che  ne  Tempii  maggiori  volfono 
che  ella  fi  alzaiìe  per  la  fetrima  parte , & ne  grandilfimi  per  la  nona . Il  por- 
tico di  fua  natura  è fatto  d’un  folo  continovaro  muro,  & da  gli  altri  lati  con 

1 vani  aperti,  concede  di  fc  largo  pilfiiggio.  Et  perciò  bifogna  confiderare  di 
che  forte  di  vani  tu  ti  voi  fervire , percioche  egli  ci  è una  forte  di  vani  di  co- 
lonnati , dove  le  colonne  fi  mettono  alquanto  piu  diltanti , & alquanto  piu  lar- 
ghe , & un’  altra  dove  le  fi  mettono  piu  vicine , & piu  ferrate  1’  una  con  1'  al- 
tra. In  qual  s’ è Luna  di  quelle  forti  fono  alcuni  difetti  . Percioche  ne  colon- 
nati piu  radi , rifpetto  a gran  vani  fe  tu  vi  vuoi  mettere  un’  architrave  e’  fi 
fpezza  nel  mezo,  & fe  tu  vi  vuoi  fare  un  arco,  non  fi  acconmoda  cofi  facil- 
mente fopra  le  colonne  , ma  ne  colonnati  piu  folti , & piu  fpelTt  s’ impedirono 
le  vie  , le  vedute , & i lumi , & perciò  fi  è ritrovato  uno  altro  certo  modo 
infra  quelli  mezano,  che  fi  chiama  eccellente,  che  provede  a difetti  di  quelli, 
ferve  a la  commodità  , & è piu  che  gli  altri  lodato . Et  polliamo  di  quelle 
tre  forti  rimaner  fatisfatti,  ma  la  indultria  de  gli  Architettori  & de  Maellri 
mcdelimamente  ne  hà  aggiunte  due  altre  foni , de  le  quali  io  in  quello  modo 
ne  giudico.  Forle  che  mancandoli  quantità  di  colonne  per  la  larghezza  de  la 
pianta  fi  difcoliarono  da  quella  ottima  mediocrità,  & imitarono  i vani  piu  lar- 
ghi , & quando  per  aventura  havevano  abbondanti  di  colonne  , parve  loro  di 
metterle  piu  folte  che  quella  altra  volta , fi  che  cinque  fono  le  maniere  de  li 
intervalli  fra  colonna,  & colonna,  i quali  chiameremo  in  quello  modo  rado, 
fpclfo , eccellente,  mcn  rado  piu  ipeflo:  oltra  di  quello  credo  ancora  ch’egli 
accadere  che  per  non  havere  elfi  Maellri  in  alcuni  luoghi  commodità  di  lun- 
ghezza di  Pietre  Tuffino  forzati  a fare  le  colonne  piu  corte , & conofciuto  che 
quella  loro  opera  cofi  incominciata  , non  haveva  del  gratiofo  , fecciono  fotto 
dette  colonne  muricciuoii  per  havere  quella  altezza  de  P opera  che  fu  ile  con- 
decente . Percioche  da  la  confidcratione , & dal  riguardare  de  le  fabbriche  ha- 
vevano ritrovato  che  le  colonne  ne  portici  non  hanno  grada  fe  elle  non  fono 
Hate  fatte  con  proportionata  mifura  di  groifezza , & di  altezza  : & infegnano 
in  quello  modo  quel  che  bifogni  per  far  quelto  : I vani  fra  le  colonne  vo- 
gliono eflcre  in  caffo,  & le  colonne  non  le  por  mai  fe  non  pari,  quel  vano 
che  ha  a corriipondere  a la  porta,  fallo  alquanto  piu  largo  che  gli  altri,  dove 
i vani  hanno  a clfcre  minori , mettivi  colonne  piu  fotrili , ne  vani  piu  larghi  ferviti 
de  le  piu  grolle  . Et  però  andrai  moderando  le  groifezze  de  le  colonne  , da 
gli  intervalli,  & gli  intervalli  da  le  grolTèzze  in  quella  maniera  malfimo.  Per- 
ciò nè  colonnati  (pelli , fa  che  i vani  fra  1"  una  colonna  , & 1’  altra  non  fiano 
piu  tiretti  che  una  volta,  & mezo  per  la  groifezza  de  la  colonna,  ne  colon- 
nati radi  non  fieno  piu  che  tre  groifezze , & tre  ottavi  de  la  tua  colonna  . 
Ne  colonnati  eccellenti  due  grofTezze , & un  quarto , & ne  li  piu  fpeffi  due , 
nel  manco  radi  tre.  Ma  que'vani,  clic  faranno  infra  l’una  colonna,  & l’altra 
nel  mezo  de  loro  ordini , faccinfi  alquanto  piu  larghi  che  gli  altri , cioè  piu 
il  quarto,  che  cofi  ne  infegnano  loro.  Ma  noi  habbùmo  conofciuto  da  le  mi- 
fure  de  gli  edifico  antichi,  che  quelli  cofi  farti  vani  del  mezo,  non  fono  fiati 
polli  da  ogni  banda  con  quelle  regole.  Percioche  ne  colonnati  radi  nefluno 
de  buon  Maellri  gli  fece  mai  il  quarto  piu  larghi , anzi  la  maggior  parte  gli 
fecciono  per  la  duodecima  parte  piu , con  favio  configlio  invero  , accioche  un 
dishonello  architrave , non  fi  reggendo  da  per  sè  per  la  lua  lunghezza  non  fi 
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fpezzade . Molti  finalmente  ne  gli  altri  colonnati  la  pofono  d’ un  fello  piu , & 
in  oltre  non  pochi  d’  una  duodecima  parte  piu , & maifimo  ne  colonnati  che 
noi  chiamiamo  eccellenti . 

Delle  parti  de  Colonnati , & de  Capitelli  , dsf  delle  forti  loro  • 

CAP.  VI. 

POi  che  faranno  fermi  i vani , fi  hanno  a rizzare  le  colonne  , dalle  quali 
hanno  a edere  rette  le  volte , o le  coperture  . GranJidima  diflfercntia  certo 
è fe  tu  hai  a rizzare  colonne,  o veramente  pilallri,  & fe  fopra  i vani  tu  ti  vuoi 
fervire  d’  architravi  o pure  di  archi.  Gli  archi,  & i pilallri  hanno  molto  bene  ne 
Teatri  ; & nelle  Chiefe  ancora  non  fono  difconvenicnti  gli  archi  ; ria  nelle  opere 
de  Tempii  piu  eccellenti  che  1’ altre,  non  fi  veggono  mai  portici  fe  non  con 
gli  architravi  . Di  quello  habbiamo  a trattare  . Le  parti  de  colonnati  fon  que- 
lle , il  zoccolo  da  ballo  , & fopra  quello  la  baia , fopra  la  bafa  la  colonna , di- 
poi il  capitello,  & poi  1'  architrave,  poi  il  fregio  con  il  quale  fi  venga  a 
terminare,  & a coprire  le  tede  de  gli  architravi,  nell'  ultimo  poi  è la  corni- 
ce. Giudico  che  fia  bene  cominciare  da  capitelli  mediante  i quali  fi  variano 
grandemente  i colonnati . In  quelto  luogo  prego  io  coloro  che  copiano  quello 
mio  libro , che  e'  fieno  contenti  fcrivere  i numeri  che  noi  adopereremo  con 
lettere  a quello  modo  cioè  dodici , venti , quaranta  , & non  con  i caratteri  XII. 
XX.  XL.  La  necclfiti  ne  hi  infegnato  porre  i capitelli  fopra  le  colonne,  accio- 
che  fopra  di  loro  i pezzi  delli  architravi , fi  congiunghino  infieme  , ma  pareva 
br  atto  quel  legno  cofi  rozo  da  riquadrarli , furono  adunque  da  principio  ap- 
prelfio  i Dorici  fe  noi  crediamo  però  ogni  cofa  a Greci , alcuni , che  andarono 
tnvelligando  eh’  e’  li  dovelfe  imitare  un  certo  che  fatto  a tornio , che  parelle 
quali  una  tazza  polla  finto  a un  coperchio  quadro,  & perche  ella  pareva  lo- 
ro troppo  diacciata  la  foderarono  allungandola  alquanto  di  collo . Gli  Ionici  ve- 
duto il  lavoro  de  Dorici  lodarono  la  tazza  nel  capitello , ma  non  piacque  gii  lo- 
ro vederla  cofi  fpogliata  ne  con  il  collo  tanto  lungo,  & per  quello  vi  aggiun- 
fono  due  feorze  d'  albero  che  pendevano  di  qui  , & di  li , & «volgendoli  a 
guila  di  cartoccio  abbracciavano  i fianchi  d’ ella  tazza . Succedono  dipoi  i Co- 
rinthii , & di  ciò  fu  inventore  Gellimaco , al  quale  non  piacque  come  a co- 
doro  le  tazze  diacciate,  ma  havendo  veduto  ad  una  fepoltura  d'  una  fanciul- 
Ictta  un  vafo  molto  alto  , coperto , & pieno  atorno  di  foglie  natevi  di  acan- 
to, gli  piacque  molto.  Tre  adunque  furono  le  maniere  trovate  de  capitelli.  Il 
Dorico  ancor  che  io  truovo  che  quello  medefimo  bevevano  prima  in  ufo  i Tof- 
cani  antichi  ; il  Dorico  dico  , lo  Ionico , & il  Corinthio . Et  che  altra  cagione 
credi  tu  che  fia  del  ritrovarli  un  numero  infinito  di  capitelli  varii , 8r  che  non 
fi  fomigliano , fe  non  che  con  grandidìma  cura,  & diligentia  fono  dati  fatti,  & 
trovati  da  coloro,  che  fi  fono  ingegnati  di  ritrovare  fempre  cofe  nove.  Niente 
di  manco  non  fe  ne  vede  nedimo  che  fia  meritamente  da  edere  lodato  piu  di 
quelli,  eccetto  però  che  quel  folo  (accioche  noi  non  dichiamo  però  d'  havere 
havuto  ogni  cofa  da  foredieri)  che  io  chiamo  Tofcano  , o vuoi  Compofiro,  per- 
cioche  a la  bellezza  di  quello  de  Corinrhii  vi  fi  aggiunfero  le  dilicatezze  delli  Io- 
nici , & in  cambio  di  manichi  vi  fi  melfono  cartocci  avvolti  che  pendono , ope- 
ra molto  grata,  & molto  lodata.  Le  colonne  poi  c’  havellino  à corrifpondere 
alla  eecellentia  del  lavoro  le  facevano  in  quelto  modo.  Percioche  e'  di. fono 
che  a capitelli  Dorici  fi  convenivano  colonne , che  fullino  lunghe  da  alto  a 
balfo  fette  volte  quanto  era  la  colonna  da  bado . Alli  Ionici  che  la  fude  lun- 
ga per  otto  tede.  Et  a capitelli  Corinthii  melfono  fotto  colonne,  che  fudino 
per  nove  tede  quanto  è la  loro  grolfezza  da  bado . A tutte  quelle  colonne , 
piacque  loro  di  mettere  le  bafe  3’  una  medefima  altezza,  ma  di  difegno,  & 
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di  lineamenti  variate,  che  piu?  elle  furono  di  lineamento  dilfimile  in  tutte  le 
parti , niente  dimeno  nel  modo  de  le  colonne  furono  molto  limili . Percioche 
il  difcgno  delle  colonne,  del  quale  trattammo  nel  paiTato  libro,  & gli  Ionici, 
& i Corinthii  , & i Dorici  lodarono , & convennono  in  quello , che  fi  dovelfe 
imitare  la  natura , ciò  è che  il  da  capo  de  le  colonne  fempre  fuflfe  piu  lottile 
che  il  da  piede;  Furono  alcuni,  che  dillbno  che  le  fi  dovevano  fare  il  quarto 
piu  grofib  da  piede,  clic  da  capo.  Altri  conofcendo  che  le  cofc  vedute  perdo- 
no fempre  di  grolfezza,  come  tu  te  le  difeofti  d* una  occhiata,  vollono,  & cer- 
to con  gran  configlio,  che  le  colonne,  che  hanno  a eficre  molto  lunghe  fi  fa- 
ceflino  alquanto  piu  grolfette  da  capo  che  le  corte  , & le  difegnarono  in  quello 
modo  . La  grollezza  dabafio  de  la  colonna  quando  ella  ha  da  clfcre  quindici 
piedi  fi  ha  a dividere  in  fei  parti , cinque  de  le  quali  hanno  a fervire  per  la 
grollezza  da  capo  . Ma  la  colonna  c*  ha  a edere  lunga  da  quindici  a XX.  pie- 
di , dividendofi  la  fua  grollezza  da  piedi  in  tredici  parti , diafene  undici  alla 
grollezza  da  capo;  & quelle  c'hanno  a palfare  da  XX.  piedi  a XXX.  debbo- 
no dabafio  efier  grolle  fette  parti,  & da  capo  fei,  a quelle  dipoi  da  XXX.  a 
XL.  delle  XV.  parti  del  ballo  della  colonna  ne  allignerai  XIII.  alla  grollezza 
da  capo  ; finalmente  quelle , che  arrivano  a L.  piedi  fiano  da  piede  otto , & 
da  capo  fette  parti  , & cofi  fi  debbe  difeorrere , & con  proportione  ordinarle , 
che  quanto  la  colonna  farà  piu  lunga , tanto  fi  lafci  da  capo  piu  grolla , fi  che 
in  fi  fatte  cofe  le  colonne  convennono  tutte  infieme,  ma  io  non  truovo  già  nel 
jnifurare,  che  io  ho  fatto  de  li  cdificii,  che  quelle  cofe  fuffino  da  Romani  cofi 
apunto  ofiervate. 

De  lineamenti  de  le  colonne  , & de  le  loro  partì , de  la  ha  fa  , mazoccbi , cavetti , 
bfjlouciui  , dado  , & del  difegno  de  membri , fafeia  , grado  , bajlone  , 

0 fune  , famedio  , canaletto  , o vuoi  cavetto , 
goletta , & onda  • 

CAP.  VII. 

REplicheremo  adunque  quali  quelle  medefime  cofe  del  difcgno  delle  colon- 
ne, che  fi  trattarono  nel  pafiaro  libro;  non  con  quel  medefimo  modo, 
ma  con  un  modo  certamente  utile  . Io  piglierò  adunque  una  di  quelle  colonne 
che  i nollri  Antichi  ufarono  di  mettere  nelle  fabriche  publiche,  la  quale  fuo- 
le  cficre  la  mezana  infra  le  grandi , & infra  le  piccole , che  la  ftatuifeono  di 
XXX.  piedi,  il  maggiore  diametro  di  quella  pianta  adunque  dividerò  io  in  no- 
ve parti  uguali  , delle  quali  ne  aflegnerai  otto  al  maggior  diametro  del  collari- 
no da  capo,  farà  adunque  la  proportione  di  quelle  come  è dal  nove  allo  otto, 
la  quale  i Latini  chiamano  fefquiottava  ; & con  la  medefima  proportione  fa- 
rò io  che  fia  il  diametro  del  collarino  dabafio  al  fuo  ritiramento;  percioche 
la  pianta  farà  nove,  & il  ritiramento  otto:  di  nuovo  farò  ancora  che  dal 
diametro  del  collarino  di  fopra  al  fuo  ritiramento  fia  la  proportione  che  i Lati- 
ni chiamano  fefquifeitima  cioè  da  otto  a fette . Hor  vengo  a lineamenti  de 
membri  in  quello,  che  fono  differentiati , nelle  bafe  fono  quelli  membri,  il  da- 
do , i mazzocchi , & i cavetti . Il  dado  è quella  parte  quadra  che  Uà  da  bafio  , 
la  quale  io  chiamo  cofi  perche  ella  è per  ogni  verfo  quadra  come  un  dado 
diacciato;  i mazzocchi  fono  que  guancialetti  fopra  1’  un  de  quali  fi  pofa  la  co- 
lonna, & 1’  altro  pofa  in  fui  dado;  il  cavetto  è quella  parte  cavata  in  cerchio 
all’  indentro  che  Uà  tra  duoi  mazzocchi  come  la  girella  nella  carrucola  ; tutto 
il  modo,  & l’ordine  del  mifurare  quelli  membri  lo  cavarono  dal  diametro  del- 
la pianta  della  colonna  , & i Dorici  da  principio  1’  ordinarono  in  quella  ma- 
niera . Fcciono  la  bafa  alta  per  la  metà  della  grolfezza  della  colonna  da  bafio , 
& vollono  che  il  dado  fulfe  da  ogni  banda  largo  quanto  uno  diametro , & me- 
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zo  de  la  colonna  da  baffo  il  piu  , & il  meno  un  diametro  , & un  terzo  : Dindo- 
no 1'  altezza  di  tutta  la  baia  in  tre  parti , una  de  le  quali  ne  allignarono  all* 

altezza  del  dado  . Fu  adunque  la  altezza  di  tutta  la  baia  tripla  a la  altezza  del 

dado , & la  larghezza  del  dado  ancor  tripla  alla  altezza  de  la  bafa , oltre  al  da- 
do divifono  il  rello  de  la  groflezza  de  la  baia  in  quattro  parti , de  le  quali  la 
parte  difopra  allignarono  al  mazzocchio  di  fopra  , di  nuovo  quel  recante  che 
rimaneva  infra  il  mazzocchio  di  l'opra , & il  dado  di  fotto , lo  divifono  in  due 

parti , 1*  una  de  le  quali  detrono  al  mazzocchio  di  fotto , & 1*  altra  di  fopra 

lcavarono  per  cavetto  che  reftaffe  foppreffato  da  T uno  mazzocchio,  & da  l'al- 
tro ; il  cavetto  è fatto  d’  un  canale  incavato , & di  due  intaccature  che  accer- 
chiano attorno  attorno  il  cavetto  ; all*  intaccatura  allignarono  la  fettima  parte  , 
& il  redo  incavarono . In  ogni  edificamento  dicemmo  che  hifogna  avvertire  che 
quelle  cofe  , che  fi  murano  pofino  fui  fodo  . Non  farà  fodo  le  il  tuo  piombo 
cadendo  dal  piè  de  la  poda  Pietra  troverà  nel  fuo  diritto  alcuno  voto  d*  aria , 
o alcuno  vacuo  ; & perciò  nel  fare  i cavetti  hebbono  confideratione  di  non  gli 
cavare  tanto  a dentro , che  nello  fcarnarli  troppo  offendelfno  i diritti  de  le  Pie- 
tre , che  vi  fi  havevano  a piantare  fopra  ; i mazzocchi  ufeiranno  fuori  per  la' 
metà  della  loro  gtofiizza , & uno  ottavo  piu  ; & il  maggiore  aggetto  del  cer- 
chio del  mazzocchio  cadrà  apunto  fui  piombo  del  dado  in  quello  modo  le 
degneranno  i Dorici . Ma  a gli  Ionici  piacque  la  altezza  come  quella  de  Dorici , 
ma  adoppiarono  i cavetti , & mertono  duoi  mazzocchi  in  mezo  a cavetti , fi 
che  e*  feciono  le  bafe  alte  per  la  metà  de  la  groflezza  de  la  colonna  da  pie- 
de, & divifono  quella  altezza  in  quattro  parti,  una  de  le  quali  aflegnarono 
alla  altezza  del  dado  ; Ma  alla  larghezza  del  dado  aflegnarono  undici  di  quelle 
quarte . Fù  adunque  tutta  la  altezza  de  la  bafa  quattro , & la  larghezza  undi- 
ci . Difcgnato  il  dado  divifono  il  reilante  de  la  altezza  in  fette  parti , due  del- 
le quali  aflegnarono  alla  groflezza  del  mazzocchio  di  fotto,  & quel  reilante  an- 
cora de  la  altezza  che  rimafe  oltre  al  dado  & al  mazzocchio , divifono  in  tre 
parti,  una  de  le  quali  aflegnarono  al  mazzocchio  di  fopra,  & le  due  del  mezo 
aflegnaron  a i duoi  cavetti , & alli  duoi  baftoncini , che  infra  1’  uno  mazzoc- 
chio , & 1*  altro  Hanno  quafi  come  in  foppreflo  ; i quali  cavetti , & batlon- 
cini , feciono  in  quello  modo . Divifono  lo  fpatio  che  era  infra  1*  uno  mazzoc- 
chio & 1*  altro  in  fette  parti  delle  quali  ne  aflegnarono  una  per  uno  a balionci- 
ni , & 1*  altre  divife  per  metà  fervirono  per  i cavetti , in  quanto  a gli  aggetti 
de  mazzocchi  oflervarono  il  medefimo  che  i Dorici  ; & nello  fcavare  de  cavet- 
ti hebbono  rifpctto  a piombi  delle  pietre  che  fopra  vi  fi  havevano  a pofa- 
re  , ma  le  intaccature  feciono  de  la  ottava  parte  de  loro  cavetti . Alcuni  al- 
tri giudicarono , che  oltre  al  dado  la  altezza  de  la  bafa  fi  havefle  a divi- 
dere in  fedici  parti , le  quali  chiameremo  modelli , di  quelle  ne  aflegnaron 
quattro  al  mazzocchio  di  fotto,  & tre  al  mazzocchio  di  fopra,  & al  cavetto 
di  fotto  tre  & mezo , & tre  & mezo  a quel  di  fopra , & gli  altri  duoi 
modelletti  aflegnarono  a baftoncini  che  havevano  a Hate  in  quel  mezo,  in 
quello  modo  gli  ufaron  adunque  gli  Ionici.  Ma  i Corinthii  lodarono  la  ba- 
ia Ionica , & la  Dorica , & indifferentemente  fi  fervirono  dell*  una , & dell’ 
altra  ; Anzi  in  quanto  a le  colonne  non  aggiunfono  cofa  neffuna  fe  non  il 
capitello . Dicefi  che  i Tofcani  ufarono  di  mettere  fotto  a le  colonne  il  da- 
do non  quadro , ma  tondo , ma  quella  forte  di  bafe  non  hò  io  mai  tro- 
vato nelle  opere  de  li  Antichi  ; Ma  hò  bene  confiderato  che  ne  portici  che 
accerchiavano  a torno  i Tempii  tondi,  gli  Antichi  ufarono  di  porvi  le  bafe 
col  dado  continovato  che  giraffe  a torno , accioche  e’  fufli  a*  un  pezzo 
continovato  come  compagno  meffo  fotto  a tutte  le  colonne,  fecondo  quella 
altezza,  che  apunto  al  dado  fi  conviene . Credo  certo  che  e*  facclTno  quello 
perche  e*  s*  accorgelfino  che  le  cofe  quadrangolari  non  (lavano  bene  con  le 
tonde.  Io  ho  villo  alcuni,  che  ne  coperchi  de  capitelli  havevano  diritte  le  li- 
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nec  al  centro  del  mezo  del  Tempio  , il  che  chi  lo  facefle  ne  le  bafe , forfè 
non  farebbe  da  riprendere  , nientedimeno  non  ne  faranno  molto  lodati  . Ma 
c'  mi  piace  d’  intramettcre  in  quello  luogo  con  ia  grada  di  Dio  alcune  cofe , 
le  membra  de  gli  ornamenti  fon  quelle;  la  fafeia , il  denrello  , il  bottaccio, 
o vero  T uvovolo , il  bottaccino , o vero  balloncino , il  canaletto  o vero  gu- 
feio,  la  goletta  o vero  lo  intavolato;  qual  fi  voglia  l’uno  di  cofi  fatti  membri 
è tale  che  e’  fi  rilieva , & fporta  in  fuora , ma  con  vario  difegno  ; percioche  il 
difegno  de  la  fafeia  fi  afiomiglia  a la  lettera  L.  Et  è la  fafeia  il  medefimo  che 
la  intaccatura  o vero  il  pianuzzo;  ma  alquanto  piu  larga  : 11  dentello  hà  molto 
piu  aggetto  che  la  fafeia  : Il  bottaccio , o vero  vuovolo  fletti  io  già  in  dubbio 
le  lo  volevo  chiamare  hellera , percioche  egli  vi  fi  accolta  diflefa , & il  dile- 
gno del  fuo  aggetto  come  un  C.  melfo  fotto  la  lettera  L.  a quello  modo  & 
il  bottaccino,  o vero  balloncino  è alquanto  minore,  ma  quando  quella  lettera 
C.  fi  mette  a rovefeio  fotto  la  lettera  a quello  modo  ella  fa  il  canaletto, 
o vero  gufeio  : Ma  fe  fotto  alla  medefima  lettera  L.  fi  mette  un  S.  in  quello 
modo  fi  chiamerà  la  goletta , o vero  lo  intavolato  ^ . , percioche  ella  fi  affo- 
miglia  al  gorgozzule  dell’  huomo , ma  fe  ella  vi  fi  inette  adiacerc , & a rove- 
feio in  quello  modo  \ . , dalla  fomiglianza  del  fuo  piegarfi  fi  chiamerà  onda , 
o vero  gola.  Quelli  membri  ancora,  o c’  faranno  ftietti,  o veramente  ci  fi  in- 
taglierà dentro  qualche  adornamento.  Nella  fafeia  intagliano  nicchi , uccelli,  & 
caratteri  di  lettere,  nel  grado  fanno  il  dentello,  che  fi  fa  in  quello  modo; 
falli  largo  per  la  metà  de  la  fua  altezza  , & il  voto , che  refla  tra  1*  un  dentel- 
lo & 1’  altro , ha  due  de  le  tre  parti  de  la  larghezza  del  dentello  . Nel  bottac- 
cio alcuna  volta  fanno  gli  vuovoli , & alcuna  volta  lo  vedono  di  foglie  ; & 
gli  vuovoli  alcuni  g!i  fanno  interi,  & alcuni  li  fanno  mozzi  di  fopra,  nel  bot- 
taccino fanno  coccole  quafi  infilate  in  filo  ; la  goletta  & 1*  onda  non  intagliaro- 
no mai  , ma  le  veftivano  di  fogliami  ; le  intaccature  fempre  feciono  iliettc  in 
tutti  i lati . Nel  congiugnere  inneme  quelli  membri  ci  è quella  regola , che  fem- 
pre quelli  che  fon  di  fopra  habbino  piu  aggetto  che  quelli  di  fotto  Le  intac- 
cature fon  quelle , che  dividono  1’  un  membro  da  lo  altro , & fervono  per  ci- 
mala fopra  detti  membri  ; percioche  la  cima  è quel  liniamento  che  fià  fopra  a 
quel  tu  ri  voglia  membro.  Giovano  ancora  quelle  intaccature  che  con  havere 
la  teda  lifeia  & pulita,  dividono  1’ afprezza  de  li  intagli  de  l’ altre  membra,  & 
fannofi  larghe  per  la  fella  parte  di  quel  membro  a le  quali  fi  pongon  fopra, 
o fieno  dentelli , Q pure  vuovoli , ma  ne  la  goletta  fi  fanno  per  il  terzo  . 


Del  Cartella  Dorico  , Ionico , Cori nt hi a , & Tofchano . 

CA.P.  Vili. 

Torniamo  hora  a capitelli , i Dorici  feciono  il  loro  capitello  alto  quanto  la 
baia , & tutta  quella  fua  altezza  divifono  in  tre  parti , la  prima  diedero 
alla  cimafa , la  feconda  al  bottaccio , che  è fotto  la  cimala , & la  terza  lafcia- 
rono  per  il  collo  del  capitello , che  è fotto  al  bottaccio  ; la  larghezza  de  la  ci- 
ma fa  era  per  ogni  verfo  quanto  la  groflezza  da  bado  de  la  colonna , & il  duo- 
decimo piu  ; quella  cimala  fi  divide  in  duoi  membri , cioè  in  una  goletta  , & 
in  un  dado , ma  la  goletta  è due  de  le  cinque  parti  di  tutta  la  cimafa  ; il  lab- 
bro del  bottaccio  con  la  fua  linea  difopra  cigncva  appunto  le  linee  del  dado 
a piè  del  bottaccio  . Altri  vi  feciono  a torno  tre  minuti  anelletri , & altri  una 
goletta  , acciò  havelfe  piu  gratia , & quello  fi  fatto  adornamento  occupò  non 
piu  che  la  terza  parte  del  bottaccio  . il  Diametro  del  collo  del  capitello  cioè 
la  parte  piu  bafla  di  eflo , non  fu  mai  talmente  grolla,  che  eccedere  la  grofl'ez- 
za  da  capo  de  la  colonna,  il  che  fi  oflerva  in  tutte  le  maniere  de  capitelli. 
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Alcuni  altri  fecondo  il  difcgno , che  io  hò  cavato  de  li  edificii  antichi , feciono 
il  capitello  Dorico  alto  tre  quarti  de  la  grolTezza  de  la  colonna  da  ballo , & lo 
divifeno  in  undici  parti,  de  le  quali  nc  augnarono  quattro  a la  cimafa,  & 
quattro  al  bottaccio,  & tre  al  collo  del  capitello  ; dipoi  divifono  detta  cimala  in 
due  parti , de  le  quali  ne  allignarono  1’  una  di  fopra  a la  goletta,  & l’altra  di 
lotto  a una  fafeia  : il  bottaccio  ancora  divifono  in  due  parti , la  piu  bada  de 
le  quali  allignarono  a gli  anelli , o ad  una  goletta  , che  accerchiane  di  fotto  il 
bottaccio.  Et  nel  collo  altri  intagliarono  rol'e,  & altri  fogliami,  che  fportalfino 
in  fuori . Quello  è il  modo  de  Dorici . Il  capitello  Ionico  faremo  in  quello 
modo  : tutta  1'  altezza  del  capitello  farà  per  la  meta  de  la  grolT'ezza  da  ballo 
de  la  colonna  ; divideremo  quella  altezza  in  dicianove  parti , tre  de  le  quali  ne 
daremo  a la  cimafa , a la  grolTezza  del  cartoccio  ne  daremo  quattro , & al 
bottaccio  ne  daremo  fei,  & l’ altre  fei  dabalTo  Iafceremo  a le  rivolte  de  cartoc- 
ci che  di  quà  & di  là  faranno  i cartocci  nel  pendere  giu  a bado  ; la  larghezza 
de  la  cimafa  da  ogni  banda  farà  quanto  il  diametro  da  capo  de  la  fua  colon- 
na ; la  larghezza  del  cartoccio  che  farà  dal  dinanzi  al  di  dietro  del  capitello , 
farà  uguale  a la  cimafa  ; la  lunghezza  di  edò  cartoccio  cadrà  da  lati , & fpen- 
zolerà  accartocciandofi  a guifa  di  linea  a chiocciola;  il  punto  del  cartoccio 
del  lato  deliro  da  difcollo  dal  punro  del  cartoccio  del  lato  finiUro  trenta- 
due  parti , & da  la  piu  alta  parte  de  la  cimafa  da  difeofto  le  dodici  parti  : 
il  quale  cartoccio  d faccia  in  quello  modo  : dal  punto  di  detto  cartoccio  di- 
fegna  un  cerchiolino  piccolo  , che  il  fuo  mezo  diametro  da  una  de  le  det- 
te parti  cioè  1#  occhio  del  cartoccio , & a rincontro  degnane  un’  altro  di 
fotto , & di  poi  di  fopra  nc  degna  un*  altro  altrettanto  lontano , & coli 
ne  degna  un*  altro  dal  lato  di  fotto . Poni  di  poi  nel  puftto  notato  fopra 
1 * occhio  un  piè  de  le  felle  fermo , & apri  le  felle  fino  a la  linea  di  fo- 
pra de  la  cimafa , che  è termine  infra  la  cimafa , & il  cartoccio , & gira 
dal  lato  di  fuora  del  capitello  talmente  le  felle , che  tu  facci  uno  intero  me- 
zo cerchio  , & finifea  apunto  a rincontro  al  punto  dell’  occhio  da  lato  difet- 
to; & Quivi  poi  rillrigni  le  felle,  & metti  il  piè  fermo  di  elTe  nel  punto  di  fotto 
a 1* occhio,  & il  piè  mobile  dno  a la  cominciata  linea  rivolta  cioè  a quel  mezo 
cerchio  già  fatto  , & fagli  con  eflo  al  difopra  indino  a che  tu  tocchi  il  labbro 
difopra  del  bottaccio;  & coli  con  duoi  mezi  cerchi  difuguali,  harai  dato  a tor- 
no a torno  una  volta  intera.  Dipoi  ricomincia  a ripliare  il  girar  codi  fatto,  & il 
cartoccio  , & gira  a quello  modo  infino  all’  occhio  cioè  indino  a quel  cerchio 
piccolo  del  mezo . Al  labbro  del  bottaccio  fi  darà  tanto  aggetto , che  con  la  fua 
tefta  efea  fuori  del  cartoccio  due  parti , & da  la  parte  di  fotto  fia  apunto  quan- 
to è grolla  la  colonna  da  capo  ; il  ritirarfi  dentro  de  cartocci  dove  li  congiugne 
il  cartoccio  dinanzi  a quello  di  dietro  , ne  fianchi  del  capitello , fi  ridurrà  tal- 
mente che  e’  fia  quanto  il  bottaccio,  & una  meza  parte  de  le  dicianove  dette; 
alla  cimala  fi  aggiugnerà  per  ornamento  una  goletta  d’  una  di  dette  parti  ; nella 
grolTezza  del  cartoccio  fi  farà  un  canaletto  per  una  meza  de  le  dette  parti , & a 
quello  canaletto  la  intaccatura  che  vi  farà , farà  larga  per  il  quarto  di  detto  cana- 
letto , nel  mezo  de  la  fronte  per  il  canaletto  fi  intaglieranno  frondi , & femi  in 
quella  parte  del  bottaccio,  che  apparifee  fuori:  ne  le  tefle  dinanzi  del  capitello 
fanno  vuovoli , & fotto  gli  vuovoli  de  le  coccole,  & ne  ritiramenti  da  gli  lati 
de  cartocci  intagliano  foglie , o fcaglie . Cofi  fatto  adunque  è il  capitello  Ionico . 
Ma  il  capitello  Corinthio  è alto  per  una  grolTezza  de  la  colonna  da  ballo  : 
tutta  quella  altezza  fi  dividerà  in  lette  parti,  a la  cimafa  fe  ne  aflegnerà  una 
di  dette  parti , il  rellante  è occupato  da  la  altezza  de  la  campana  che  da  baf- 
fo è apunto  tanto  larga  quanto  è il  da  capo  de  la  colonna  fenza  gli  aggetti  ; 
& il  labro  di  detta  campana  con  la  larghezza  da  capo  fua  è uguale  a la  mag- 
giore grolTezza  del  da  piè  de  la  colonna.  La  larghezza  de  la  cimafa  è dieci 
de  le  alTegnate  parti , ma  i canti  fi  fpuntano  da  ogni  banda  una  meza  parte  : 
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le  cimale  de  gli  altri  capitelli  fono  di  linee  diritte,  ma  quelle  de  Corinthii 
s*  incavano  allo  indentro  , tanto  quanto  è larga  da  piede  la  loro  campana . Di- 
vidono la  groffezza  de  la  cimafa  in  tre  parti,  1’  una  de  le  quali,  cioè  il  difonra, 
finifeono  come  il  dacapo  de  le  colonne  con  una  intaccatura  , & con  uno  bot- 
taccino  ; veftono  quella  campana  di  duoi  ordini  di  foglie  ritte,  & in  dafeuno 
di  quelli  ordini  fanno  otto  foglie , fanno  le  prime  foglie  lunghe  due  parti , & 
cofi  le  feconde  foglie,  & le  altre  parti  allignano  a viticci  che  efeono  de  le  fo- 
glie, & falgono  lino  a la  cima  de  la  campana,  & gli  fanno  fedici , de  quali 
ne  legano  quattro  in  ciafcuna  fronte  del  capitello,  duoi  dal  finillro  da  un  fol 
nodo,  & duoi  dal  deliro  lato  da  1’  altro  nodo,  partendoli  ciafcuno  talmente 
dal  fuo  nodo,  che  gli  duoi  ultimi  fanno  con  la  cima  loro  cartoccio,  appunto 
fotto  le  cantonate  de  la  cimafa.  Ma  quei  duoi  di  mezo  la  fronte  fi  congiungo- 
no medefimamente  infieme  accartocciandofi  fopra  quelli  nel  mezo  apunto;  s’in- 
taglia ne  la  campana  un  bel  fiore , non  però  piu  alto  che  la  cimala . La  grof- 
fezza  del  labbro  de  la  campana,  che  fi  fcuopre  dove  non  fono  i viticci,  è per 
una  parte  fola;  le  foglie  che  fi  piegano,  fi  dividono  in  cinque  dita,  & non  in 
piu  che  fette  fe  pur  ti  piace;  le  cime  de  le  foglie  {portano  in  fuori  una  me- 
ra parte:  honoratiflìma  cofa  è certo,  che  & ne  le  foglie  lì  fatte  de  capitelli, 
& in  qualimche  altro  intaglio  lì  trafigghino  forte  a dentro  qual  fi  voglia  forte 
di  lince . Cofi  fatti  adunque  fono  i capitelli  de  Corinthii . I Tofcani  trasferirono 
ne’  loro  capitelli  tutti  gli  ornamenti  che  e’  poterono  trovare  ne  gli  altri , & 
tennono  il  mede  fimo  ordine  nel  fare  la  campana,  la  cimafa,  le  foglie,  & il 
fiore , che  i Corinthii , ma  in  cambio  de  viticci  fecion  certi  manichi  che  u- 
fei (fero  fuori  fotto  le  quattro  cantonate  de  la  cimafa,  che  havevano  d’  agget- 
to due  parti  intere.  Ma  la  fronte  del  capitello  ritrovandofi  per  altro  ignuda, 
prefe  i tuoi  adornamenti  da  li  Ionici , percioche  in  cambio  de  viticci  ella  man- 
da fuori  que’  manichi  accartocciati , & ha  il  labbro  de  la  campana  pieno  di 
vuovoli , & fottovi  le  coccole  . Oltre  a quelle  forti  di  capitelli  fe  ne  veggono 
affai  comporti  di  difegno  mefcolatamente , & de  le  dette  parti  accrefciuri , o di- 
minuti : ma  da  chi  intende  non  fono  molto  approvati . Et  quello  balli  de  ca- 
pitelli, fe  già  non  ci  manca  che  eglino  ufarono  di  porre  fopra  la  cimafa  ordi- 
naria del  capitello  un’  alrra  pietra  quadrata  piu  lottile  ma  molto  larga  nel  lavo- 
ro, per  la  quale  parefle  che  ’1  capitello  alquanto  refpiraffe , & che  non  dimo- 
llraffe  di  efferc  affogato  da  lo  architrave,  & che  nel  murarvi  poi  fopra  quel- 
le parti,  che  vi  erano  piu  lottili , & piu  belle,  portaffìno  manco  pericolo. 

De  gli  architravi , de  capitelli , de  correnti , 0 vuoi  fregi  , de  le  tavole  , menale  , 
0 mensoloni  , tegoli , embrici  , canali , & altre  Jtmili  cofe 
appartenenti  a le  colonne . 

CAP.  IX. 

POlli  i capitelli  a luoghi  loro,  vi  fi  mette  fopra  l’architrave;  forra  l’archi- 
trave il  fregio,  la  cornice,  & cofe  Umili,  che  a fare  il  tetto  fi  apparten- 
gano . In  tutte  quelle  cole  & tutti  , & gli  Ionici  ancora  fono  molto  differen- 
ti da  Dorici  , ancor  che  in  alcune  di  dette  cofe  convengano  tutti  infieme  . 
Percioche  gli  ordinano  l’architrave  in  quello  modo:  vogliono  che  la  fua  lar- 
ghezza da  baffo  non  fia  niente  piu  larga  che  il  fodo  da  capo  de  la  colonna, 
& la  larghezza  da  capo  di  detto  architrave  non  vogliono  che  ecceda  la  grof- 
fezza  del  da  piè  de  la  colonna  . Le  cornici  fon  quelle , che  fi  pofano  fopra  il 
fregio  , & che  con  i loro  aggetti  cleono  fuori  : in  quelle  ancora  offervarono 
quello , che  noi  ti  dicemmo  già , che  era  neceffario  in  tutti  gli  aggetti  , cicè 
che  eglino  ufeiflìno  tanto  fuori  de  diritti  quanto  era  la  loro  altezza . Ufarono 
ancora  di  fare , che  quello  lavoro  de  le  cornici  fi  poneffe  , die  e’  pendeffe 
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per  la  duodecima  parte  in  dietro,  & feciono  quello,  perche  e’conobbono  che 
que’  membri  parevano  membri  arrovefeiati , fe  eglino  fportavano  fuori  ad  an- 
goli retri . Qui  chieggo  io  di  grada  a coloro , che  traferiveranno  quefti  miei  li- 
bri , & ne  li  prego  di  nuovo , & da  capo , che  i numeri , de  quali  noi  ci 
ferviremo , fieno  da  loro  fcritri  con  lettere  diftefamente  , & non  con  caratteri 
da  abbaco , accioche  ci  fi  faccino  manco  errori . I Dorici  adunque  feciono  il 
loro  architrave  non  punto  men  grofTo  , che  la  metà  de  la  colonna  da  baffo , 
& in  elfo  pofono  tre  falce,  fotto  la  prima  di  fopra  de  le  quali  fono  diflefi  al- 
cuni regoletti , da  qual  s’ è 1*  uno  de’  quali  fpenzolano  fei  chiodi  confitti  dal 
difotto  del  regolo,  perche  vadino  a ritenere  i correnti,  le  telle  de’ quali  efeon 
fuori  fino  a elfi  regoli , & quello  accioche  detti  correnti  non  rientrino  in  den- 
tro . Tutta  la  grettezza  di  quello  architrave  divifono  in  dodici  parti  con  le 
quali  fi  dividono  tutte  le  altre  parti  che  feguono.  Innanzi  tratto  affegnarono 
quattro  di  dette  parti  a la  prima  fafeia  da  piede , & fei  ne  affegnarono  a 1’  al- 
tra fafeia,  fopra  quella  die  è quella  del  mezo , & T altre  due  lalciarono  a la  fa- 
feia difopra , & de  le  fei  parti  de  la  fafeia  di  mezo , una  difopra  fu  lafciata  a 
regoletti , & l' altra  a chiodi  che  fpenzolalfero . La  lunghezza  di  detti  regoletti 
dodici  parti , & i vani  che  furono  lafciati  puri  tra  regolo  & regolo , furono 
per  diciotto  parti  ; fopra  1’  architrave  pofono  per  fregio  i correnti , le  telle  de* 
quali  fatte  di  rilievo  a piombo  efeono  in  fuori  una  meza  parte  ; la  larghezza  di 
quelli  correnti  farà  quanto  la  grolTezza  de  l’architrave,  & l’altezza  una  meza 
volta  piu  , tanto  che  1’  arrivi  a diciotto  parti  : ne  la  fronte  dinanzi  di  quelli 
correnti  s’ intaglino  per  lo  lungo  tre  folcili  infra  loro  con  fpazii  uguali  incavati 
con  angoli  in  ifquadra  , tanto  che  la  fua  apertura  fi  aprirà  per  una  de  le  atte- 
gnate  parti  : Et  i canti  vivi  da  le  bande  fi  lcantonano  per  la  metà  d’  una  de  le 
dette  parti ; i vani  tra  l’uno  corrente  & l'altro  fi  riempiono  di  tavole  larghe 
ugualmente  dove  fi  habbia  a fare  qualche  bella  opera , & pongono  ì correnti 
che  col  piombo  loro  pofino  fopra  il  fodo  de  le  lor  colonne  : Et  le  telle  de 
correnti  efeono  fuori  ae  le  tavole  per  una  meza  parte,  & i piombi  de  le  tavo- 
le battono  apunto  con  la  fafeia  piu  batta  del  polio  architrave  . In  quelle  tavo- 
le vi  intagliano  dentro  tede  di  tori,  bacini  , ruote,  & cofe  fimili  ; fopra  ciaf- 
cuna  di  quelle  fafee  , & di  quefti  correnti  fi  mette  in  cambio  di  cimafa  la  fua 
fafeia  larga  due  de  le  già  dette  parti . Fatto  quello  vi  fi  pon  fopra  una  cimafi- 
na grolla  per  due  parti  con  difegno  a guifa  di  canaletto . Sopra  quella  cimafi- 
na  fi  • diftende  ( che  cofi  lo  chiamo  ) un  pavimento  grofto  tre  parti , che  fi  a- 
doma  con  vuova  piccole  cavate  forfè  ( s’ io  non  m’ inganno  ) da  la  imitatione 
de  falli , che  nel  pavimento  efeono  fuori  dei  ripieno  de  la  calcina.  Sopra  que- 
llo pongono  le  menfole  larghe  apunco  quanto  i correnti , & grolfe  quanto  il 
pavimento,  & ciafcuna  fi  mette  di  maniera  che  corrifponda  a correnti,  che  ella 
ha  fotto , & fportano  con  gli  aggetti  tanto , che  efeono  fuori  dodici  parti  : Le 
telle  de  le  quali  fi  fegano  a piombo , & vi  fi  pon  fopra  la  cimafa  : fopra  le 
menfole  fi  fa  una  gola , de  tre  quarti  d’  una  parte , ma  ne*  vani , che  appariro- 
no fotto  fra  l’una  mcnfola  & l’altra,  s’ intaglia  una  rof»,  o un  fiore  di  branca 
orfina . Sopra  le  menfole  fi  pone  la  fronte  de  1’  opera , cioè  il  gocciolaroio  & 
la  gola  con  lo  intavolato,  la  quale  contiene  in  fe  quattro  parti,  & quella  fron- 
te è fatta  d’  una  cimafa  , & d’  una  gola  , percioche  la  gola  è una  parte  & me- 
zo. Se  a cofi  fatto  lavoro  fi  harà  a porre  il  fronti  fpicio , in  elto  fi  trasferi  feono 
tutte  le  membra  d’  ella  cornice;  & in  qual  fi  fia  Runa  fi  pigliano  tutte  le  par- 
ti di  ciafcuno  membro  apunto  fecondo  il  determinato  difegno , accioche  elle 
corrifpondino  apunto  a loro  piombi,  & venghino  terminate  da  le  ftelTe  linee. 
Ecci  quella  differentia  infra  i frontifpicii  & le  prime  comici , che  Tempre  ne’  fron- 
tifpicii  fi  mette  fopra  le  comici  il  grondatolo , che  appretto  de  Dorici  è una 
cimafa  con  un*  onda  grolla  per  quattro  parti , & detto  grondatolo , o cimafa , 
non  fi  mette  mai  fopra  le  cornici , che  hanno  ad  ha  vere  adotto  il  frontifpicio , 
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ma  fopra  quelle , che  non  hanno  a ricevere  (opra  di  loro  fronrifpicio , fi  mette 
fempre.  Ma  de  frontifpicii  tratteremo  dipoi.  Et  quelte  furono  le  cofc,  che  u- 
farono  i Dorici  • Ma  gli  Ionici  giudicarono  & non  fenza  buon  configlio , che 
fopra  le  colonne  maggiori  fi  doveflino  porre  architravi  piu  groflì  ; la  qual  cofa 
non  fenza  ragione  farà  bene  ofiervare , li  come  fi  è fatto  ne  Dorici . Et  per  que- 
llo effetto  giudicarono  che  fi  bavelle  a ordinarle  in  quello  modo:  Quando  e* 
fi  habbia  a fare  una  colonna  alta  venti  piedi , 1’  architrave  debbe  e fiere  alto  la 
tredicefima  parte  de  la  lunghezza  de  la  colonna  ; ma  quando  e’  s’  habbia  a fare 
una  colonna  lunga  venticinque  piedi , facciafi  alto  1’  architrave  per  la  duodeci- 
ma parte  de  la  lunghezza  de  la  colonna.  Et  fe  finalmente  la  colonna  havelfe  a 
elfere  lunga  trenta  piedi,  faccifi  alto  per  1*  undicefima  parte  di  detta  lunghezza; 
& con  quella  regola  fi  proceda  poi  bifognando  a le  altre  . Lo  architrave  de  gli 
Ionici  fuor  de  la  cimafa  è fatto  di  tre  fafee,  & lo  divifono  tutto  in  nove  par- 
ti, due  de  le  quali  ne  allignarono  a la  cimafa,  & difegnarono  la  cimafa  con 
una  goletta;  il  rimanente  dipoi  fotto  la  cimafa  divifono  in  dodici  parti,  tre  de 
le  quali  afTcgnarono  a la  falcia  di  fotto , & quattro  a la  fafeia  di  mezo , & 
cinque  a la  fafeia  di  fopra  , che  viene  apunto  fotto  la  cimafa . Furono  alcuni 
che  a dette  fafee  non  feciono  cimafa  alcuna , & alcuni  ve  la  feciono , & di 
quelli  furono  alcuni , che  feciono  una  gola  de  la  quinta  parte , & alcuni  che 
de  la  fettima  parte  de  la  fua  fafeia  feciono  uno  talloncino . Troverrai  oltra 
di  quello  che  ne  gli  edificii  de  gli  Antichi  fimili  difegni , & lineamenti  fu- 
rono trafportati  & mcfcolati  diverfamente  da  uno  ordine  ad  un*  altro , che 
non  ti  parranno  però  da  biafimare . Ma  fopra  tutti  gli  altri  pare  che  lo- 
daffino  quello  architrave  nel  quale  non  era  piu  che  due  fafee , il  quale  io 
credo  che  fia  Dorico,  levatone  quei  duoi  regoletri,  & quei  chiodi.  Que- 
llo difegnarono  in  quello  modo  : Divifono  tutta  1*  altezza  in  nove  parti  , 
una  & duoi  terzi  de  le  quali  nc  aflegnarono  a la  cimafa  ; Et  fotto  quella 
ne  augnarono  a la  fafeia  del  mezo  quattro  & un  terzo , ma  a la  fafeia 

di  fotto  lafciarono  T altre  tre  intere . La  cimala  di  quello  architrave  da  la- 

to di  fopra  haveva  de  la  metà  del  fuo  fpatio  un  canaletto , o vero  gufeio 
con  una  intaccatura , & de  V altra  uno  baroncino  ; ma  a la  fafeia  del  me- 
zò  fotto  la  fune  detta,  fu  afiegnato  per  cimafa  uno  balloncino  de  la  ottava 

parte  di  tutta  la  fafeia  , & a P ultima  fafeia  fu  afiegnato  per  cimafa  una  go- 

letta per  il  terzo  de  la  fua  larghezza;  fopra  l’architrave  pofono  i correnti, 
ma  le  tede  di  elfi  non  apparivano  fuori , come  in  quelle  de  Dorici  , perrioche 
e*  le  fegavano  al  piombo  del  fodo  de  lo  architrave , & feciono  un  lavoro  co- 
perto d’  una  tavola  continovata  che  io  chiamo  fregio,  la  larghezza  del  quale 
e tanto  quanto  è alto  lo  architrave  che  egli  ha  fotto  ; ufarono  di  intagliare  in 
quello  luogo  o vafi , & altre  cofe  appartenenti  a facrificii,  o telle  di  toro 
icompartite  di  vano  in  vano;  da  le  corna  de  quali  pendevano  refte  di  pomi, 
& di  frutte  : fopra  quello  fregio  pofono  per  cimafa  una  gola  non  mai  piu  alta 
che  per  le  quattro  parti , nè  piu  batik  che  per  le  tre  ; fopra  quella  pofarono 
per  pavimento  il  dentello  alto  per  quattro  pani , il  quale  da  alcuni  fu  intaglia- 
to, & da  alcuni  fu  lafciato  tutto  fodo  ; fopra  il  dentello  pofono  il  bottaccio , 
o fia  pure  uno  Tedile , atraverfo  dal  quale  poi  efehino  fuori  i menfoloni , alto 
per  tre  parti,  & vi  intagliarono  dentro,  gli  vuovoli , & fopra  quello  pofono  i 
menfoloni , che  coperti  da  dillefe  tavole  fportafiino  infuori  ; ma  1’  altezza  di 
quella  tavola,  che  ritta  fcrvfr  in  cambio  di  gocciolatoio,  è alta  quattro  parti, 
& quella  che  adiacere  cuoprc  i menfoloni , è larga  fei  parti  & mezo  ; fopra 
quello  gocciolatoio  fatto  di  menfoloni  , pofono  embrici  alti  per  due  parti , & 
vi  intagliarono  dentro  o uno  ballone  , o una  goletta  : nell’  ultimo  luogo  poi 
vi  era  una  onda  per  tre  pani , o fe  pure  ti  piace  di  quattro . In  quella  onda 
& gli  Ionici , & i Dorici  intagliavano  capi  di  Leoni , che  come  doccie  man- 
davano fuori  le  raccolte  acque.  Ma  fi  guardavano,  che  così  fatta  acqua  non 
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potè  Afe  bagnare  chi  entrava  nel  Tempio,  nè  che  ella  potette  anchora  entrare  a 
bagnare  dentro  il  Tempio,  & però  turavano  le  fauci  di  quelle  tede,  che  cor- 
rispondevano Sopra  le  porte,  & Sopra  le  fineftre.  I Corinthii  non  aggiunfono 
cola  alcuna  a quelle  forti  di  lavori  d'  architravi , & fregi , & cornici , eccetto 
quello,  Se  io  bene  me  ne  ricordo,  che  e’  non  melTono  i menfoloni  coperti  di- 
nanzi , nè  fagliati  anco  a piombo , come  i Dorici  , ma  ignudi  con  una  forma , 
Simile  a una  onda , & li  melTono  di  Scollo  1*  uno  da  1’  altro , aitanto  che  con  le 
telle  fportavano  fuori  del  diritto , ma  ne  le  altre  cofe  Seguitarono  gli  Ionici . 
Balli  haver  detto  infino  a qui  de  colonnati , che  hanno  ad  haver  Sopra  gli  ar- 
chitravi . Ma  de  le  colonne  Sopra  le  quali  s*  haranno  a voltare  gli  archi  tratte- 
remo quando  diremo  de  la  Bafilica . Reilanci  alcune  cofe  appartenenti  a fi  fat- 
ti colonnati  da  non  le  lafciare  certamente  indietro . Conciofia  che  egli  è ma* 
nifcfto  che  quelle  colonne,  che  hanno  a Ilare  a lo  Scoperto,  paiono  femprc  piu 
fattili  che  quelle  colonne  che  hanno  a Ilare  al  coperto  : Et  quanti  piu  canali 
farai  in  una  colonna , tanto  apparirà  piu  grolla . Et  perciò  ne  infegnano  in 
quello  modo  : facciafi  che  le  colonne  Scanalate  , che  hanno  a Ilare  a lo  Scoper- 
to rillrettc  intorno  intorno  da  la  vadura , fieno  alquanto  piu  grolle  , o vera- 
mente accrefeafi  il  numero  de  canali . Ma  i canali  fi  fanno  o diritti  per  il  fu- 
fo  de  la  colonna , o vero  a torti , che  aggirano  elfa  colonna . I Dorici  gli 
fanno  diritti  per  il  lungo  de  la  colonna  . Quelli  canali  da  gli  Architettori  fur- 
ilo chiamati  Strie , & apprelfo  i Dorici  erano  venti , gli  altri  ne  ufarono  far 
ventiquattro:  Altri  divifono  quelli  canali  con  un  pianuzzo  fra  1*  uno,  & l’al- 
tro, il  quale  fi  fa  non  meno  che  la  terza,  nè  piu  che  la  quarta  parte  del  va- 
no del  canale,  & fi  incavano  Ì canali  a mezo  cerchio.  1 Dorici  fanno  i canali 
Semplici  Senza  la  divifione  del  pianuzzo  ; alcuna  volta  piani , o piu  torto  inca- 
vati per  il  quarto  d’  un  cerchio , & finifeono  detti  incavi  conrinovari  in  uno 
angolo.  I canali  de  la  terza  parte  de  la  colonna,  che  vengono  da  ballo,  quali 
tutti  gli  riempierono  di  canelli , accioche  la  colonna  Sulle  piu  gagliarda  & manco 
atta  ad  eflere  offefa  da  le  percolfe , & da  le  ingiurie . I canali , che  fono  tirati  per 
il  lungo  de  la  colonna , fanno  parere  la  colonna  a gli  occhi  di  chi  la  rifguarda , piu 
grolla  che  ella  in  fatto  non  è . Ma  que'  canali , che  fi  avvolgono  atomo  a la  co- 
lonna fi  variano,  ma  quanto  manco  fi  fanno  Svolgere  dal  diritto  de  la  colonna, 
tanto  pare  la  colonna  piu  grolla.  Le  volte  che  davano  i canali  atomo  a la  colon- 
na , non  mai  ne  ufarono  piu  di  tre  , ne  manco  di  una . Il  canale  qual  fi  voglia 
che  tu  ri  faccia  da  ballo  ad  alto,  bifogna  che  fia  tirato  con  uguale  & contino- 
vata  linea,  accioche  gli  fcavi  fieno  giuiti  per  tutto,  & la  regola  de  lo  incavar- 
li piglieremo  dal  canto  de  la  Squadra . Hanno  i Matematici  una  linea  , che  da 
qual  fi  voglia  punto  tirata  ne  la  circunferentia  d’  un  mezo  cerchio  a le  tefte 
del  diametro  di  derto  mezò  cerchio  , la  chiamano  angolo  retto , o a fquadra . 
Incavati  adunque  i lari  de  canali  fi  hanno  ad  affondar  tanto  nel  mezo,  che  in 
fi  fatto  affondamento  termini  liberamente  il  canto  de  la  fquadra  , toccando  i 
labbri  : ma  da  qual  tu  ti  voglia  de  le  due  tefte  de  la  colonna  Scanalata  fi  ha 
a lafciare  uno  fpatio  conveniente  , mediante  il  quale  fi  diftinguino  i voti  de  ca- 
nali da  collarini , che  arorno  atorno  gli  ferrano . Et  di  loro  fia  detto  a baftan- 
za  . Dicono  che  a Menfi  ufarono  intorno  al  Tempio  di  fcrvirfi  in  cambio  di 
colonne,  di  ftatue  di  dodici  cubiti,  cioè  di  braccia  nove.  In  altri  luoghi  po- 
fono  colonne  con  il  Sodo  avvolto  vcftire  di  pampani , & piene  di  uccelletti  di 
rilievo . Ma  in  quanto  a la  maieftà  , fon  piu  convenienti  a Tempii  le  colonne 
pulite  & rtiette . Mertonfi  in fie me  certe  mifure  che  a metter  le  colonne  in  ope- 
ra , arrecano  a maeftri  facilità  grandiffima  : pcrcioche  fi  annoverano  le  colon- 
ne , che  s*  hanno  a mettere  in  una  fabbrica , & dal  numero  di  quelle  fi  cava 
la  regola  del  metterle  in  opera.  Et  i Dorici  per  cominciarmi  da  loro,  fe  ha- 
ranno a metter  in  opera  quattro  colonne,  divideranno  la  tefta  de  la  pianta  de 
l’ edifìcio  in  ventisette  parti  ; fe  vi  fc  ne  harà  a metter  in  opera  Sei , fi  divi- 
derà 
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<ìrrì  in  quarantadue  parti  ; & fé  otto  in  cinquantafctte  ; & di  quelle  parti  fe  ne 
«degneranno  due  a la  groflezza  di  ciafcuna  colonna  . Ma  ne  le  fabbriche  Ioni- 
che , dove  fi  harà  a mettere  quattro  colonne,  fi  dividerà  la  teda  de  la  pian- 
ta in  undici  parti  & mezo  ; ma  dove  fi  harà  a metterne  fei  , fi  dividerà  in 
diciotto;  ma  fc  ve  ne  harai  a mettere  otto,  dividerala  in  ventiquattro  parti  & 
mezo  ; de  le  quali  ne  aifegnerai  una  parte  fola  a la  groflezza  di  qual  s’ è 
T una  colonna . 

Del  privi  mento  del  Tempio  , de  gli  (pacii  di  dentro  del  luogo  de  lo  nitrire , de  lo 
mura  , (f  de  loro,  addornamenti . 

CAP.  X. 

SOno  alcuni,  che  lodano,  che  nel  pavimento  del  Tempio,  & ne  gli  (patii  di 
dentro  fi  habbia  a falire  per  alcuni  fcaglioni  ; & vogliono  che  il  luogo  do- 
ve fi  harà  a collocare  lo  Altare  per  i facrificii , fia  molto  piu  rilevato . I vani  & 
le  entrate  de  le  tribune  , che  fono  da  gli  Iati , furono  da  alcuni  lafciati  aperti 
fenza  ferrargli  con  muro  di  forte  alcuna , & da  alcuni  vi  furono  mcfTc  due  co- 
lonne , & lopra  tiratovi  medefimamente  gli  architravi , i fregi , & le  cornici  in 
quel  modo  , che  poco  fa  raccontammo  de  Portici . Et  quei  reilo  del  vano  che 
avanzava  fopra  le  cornici , lafciavano  aperto  per  porvi  fopra  llatue  & candelieri . 
Alcuni  altri  ferravano  1'  entrate-  a cofi  fatte  tribune  , con  duoi  muri  fatti  un  di 
quà  & 1’  altro  di  là . Chi  penfa  che  per  arrogere  dignità  a un  Tempio , fi  deb- 
bino far  le  mura  groflilfime , fi  inganna . Percioche  chi  è quello , che  non  biafi- 
mafle  quel  corpo  , che  bavelle  qualche  membro  enfiato  oltra  modo  ? Oltra  a 
che  per  fare  le  mura  troppo  grolle , fi  impedirono  le  commodità  de  lumi  . Nella 
Ritonda  quello  cccellcntillimo  Architettore  havendo  bilogno  di  muro  grolTo  , fi 
fervi  folamente  de  gli  olfami , fc  lafciò  Ilare  gli  altri  ripieni , & quei  vani , che 
in  quello  luogo  i poco  accurati  harebhono  ripieni , occupò  egli  con  zane , & 
altri  vani  ; & in  quello  modo  fpefe  manco , relfe  la  molellia  del  pefo , & fece 
T opera  piu  gratiofa . 11  muro  vuole  pigliare  le  fue  grolTezzc  da  le  maniere  del- 
le colonne,  cioè  che  l’altezza  fua  corrifponda  alla  grolfezza  come  fanno  le  co- 
lonne . Io  hò  confiderato  che  gli  Antichi  nel  Tempio  ufarono  di  dividere  la  ie- 
lla della  pianta  in  dodici  parti , o dove  c’  bifognafle  farlo  gagliardiflimo  , la  di- 
vifero in  nove , & per  una  di  quelle  parti  feciono  grado  il  muro . Il  muro 
ne  Tempii  tondi  non  fù  mai  fatto  da  alcuno  men’  alto  che  per  la  metà  del 
diametro  del  fuo  vano  ; molti  lo  feciono  pet  le  due  delle  tre  parti  del  fuo  dia- 
metro, & alcuni  per  le  tre  de  le  quattro  parti  di  elfo  diametro,  con  le  quali 
altezze  alzarono  il  muro  di  dentro  infino  al  principio  del  voltare  de  la  cupola. 
Ma  i M adiri  piu  faggi  dividano  il  giro  di  quella  pianta  circulare  in  quattro 
parti,  & fecondo  una  di  quelle  parti  diftefono  una  linea,  & fecondo  la  lun- 
ghezza di  quella  alzarono  il  muro  di  dentro , che  corrifponda  come  undici  a 
quattro  ; la  qual  cofa  da  molti  & ne  Tempii  tondi , & ne  quadrati , o in  qual 
fi  voglia  altra  forte  di  edificii  involta,  è flato  imitato.  Ma  dove  oltre  al  mura 
hanno  da  edere  di  quà  & di  là  nella  pianta  del  tuo  edificio  altre  navi , accio- 
che  in  quel  luogo  la  larghezza  de  lo  fpazzo  paia  a riguardanti  maggiore , alza- 
rono alcuna  volta  le  mura  aitanto  de  la  larghezza  de  la  pianta  : Ma  ne  Tempii 
tondi  non  farà  1‘  altezza  de  le  mura  di  dentro  quanto  quella  de  le  mura  di  fuo- 
ri ; percioche  il  fine  de  le  mura  di  dentro , farà  apunto  dove  comincierà  la 
volta  , ma  il  fine  de  le  mura  difuori  bilogna  che  fi  alzi  in  fin  fotto  le  gron- 
daie . Quella  parte  adunque  occuperà  di  tutta  l’ altezza  de  la  volta , che  è po- 
lla fopra  le  mura , il  terzo  ; fe  il  tetto  farà  fatto  a fcaglioni  : ma  fe  il  tetto  fa- 
rà fatto  piano  col  fuo  pendio  ordinario , occuperà  a i’  bora  il  muro  di  fuori 
jn  quel  luogo  la  metà  de  la  altezza  de  la  cupola.  Il  muro  nel  Tempio  farà 

mol- 
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molto  commodo  fe  farà  di  mattoni , ma  fi  veflirà  di  varii  ornamenti . De  lo  a- 
domare  le  mura  de  Tempii  facrì  , altri  altrimenti  hanno  giudicato . A Spiga  in 
Afia  furono  alcuni  che  adornarono  le  mura  del  Tempio  con  Pietre  pulitiliime , 
& ne  le  commettiture  fra  l’ una  & P altra  meiTono  oro  maflìccio  . In  Elide  al 
Tempio  di  Minerva  dicono  che  il  fratello  di  Fidia  fece  uno  intonico  con  calci- 
na l’penta  con  zafferano  & latte  . 1 Re  di  Egitro  cinfono  atomo  il  fcpolcro  Si- 
mandio  per  fottcrrarvi  le  concubine  di  Giove , d' un  cerchio  d'  oro  alto  un  cu- 
bito, cioè  tre  quarti  di  braccio,  & di  circuito  di  cubiti  trecento  fefiantacinque , 
accioche  in  qual  s’  è V uno  de  cubiti  fulTé  infcrirto  un  giorno  de  P anno . 
Quelle  cole  feciono  colloro , & altri  feciono  al  contrario . Cicerone  feguendo 
1’  openione  di  Platone  , giudicò  che  e’  fulfc  bene  avvertire  con  legge  i fuoi , 
che  lafciata  da  parte  ogni  forte,  & ogni  dilicatezza  di  adomameri  ne  Tempii,, 
fi  ingegnaflfino  di  haverlo  innanzi  tratto  candidiamo.  Nientcdimanco  difie,  fac- 
ciali belliflìmo . A me  certo  fi  perfuaderia  facilmente  , che  a Dio  ottimo  fufie 
cola  gratifiìma  la  purità  & la  (implicita  del  colore,  fi  come  gli  è la  purità  de 
la  vita . Et  non  è cofa  conveniente  che  ne  Tempii  fileno  cole , che  folk-vino 
gli  animi  de  gli  huomini  da  penfieri  de  la  religione , & gli  voltino  a varii  pia- 
ceri , & dilettationi  de  lenfi  . Ma  io  penfo  bene  che  colui  farà  molto  lodato , 
il  quale  & ne  le  cofe  publiche , & ne  Tempii  facri,  pur  che  non  fi  difeotti 
punto  da  la  gravità,  voglia  che  le  mura,  & le  volte,  & il  pavimento,  fia 
con  ogni  induflria , & arte  fatto  & adorno , eccellentilfimamente  bene , & prin- 
cipalmente da  dover  durare  quanto  piu  è poflibile.  Perilche  gli  intonichi  di 
dentro  fotto  i tetti  faranno  molto  lodati  di  marmo , o di  vetro  , o piani , o di 
rilievo , che  fi  allettino . Ma  la  coneccia  di  fuori , fecondo  che  ufarono  gli  An- 
tichi , farà  lodata  fe  la  farai  di  calcina , & di  figure , & ne  V una , & ne  Y altra 
barai  avvertenza  grandifiìma  di  porre  & le  tavole  , & le  figure  in  luoghi  & 
feggi  convenienti . Et  ne’  portici  fi  accommodano  molto  eccellentemente  in  pit- 
tura le  memorie  de  le  gran  cofe  feguite.  Ma  dentro  nel  Tempio  a me  piaccio- 
no piu  le  tavole  dipinte,  che  non  mi  piace  il  dipingere  le  facciate  de  le  mu- 
ra, anzi  mi  piaceranno  piu  tofto  ftarue  che  pitture,  fe  già  per  aventura  elle 
non  fuflino , come  quelle  due  , che  già  Cefare  comperò  mille  quattrocento  feu- 
di per  adornare  il  Tempio  di  Venere  Genitrice  . Et  io  darò  a riguardare  una 
pittura,  de  le  buone,  dico,  perche  egli  ò un*  imbrattare  le  mura  a dipignervi 
le  cattive , forfè  con  non  manco  piacere  d’ animo  che  io  mi  dia  a leggere  una 
buona  hiltoria  : 1’  uno  & 1’  altro  è pittore , 1’  uno  dipinge  con  le  parole , & 
1’  altro  col  pennello , 1*  altre  cofe  fono  ad  amenduoi  pari  & communi , nell* 
una  & nell’ altra  fi  ha  di  bifogno  di  grandiflìmo  ingegno,  & di  incredibile  dili- 
gcntia.  Ma  io  vorrei  che  ne  Tempii,  & ne  le  mura,  & nel  pavimento  non 
fufie  cofa  alcuna , che  non  fulfe  tutta  filofofia  . Io  truovo  che  in  Campidoglio 
erano  tavole  di  bronzo , intagliatevi  dentro  le  leggi , con  le  quali  rcggeflino 
l’Imperio.  Le  quali  quando  arfe  il  Tempio,  furono  poi  rifatte  da  Veipafiano 
Imperatore  fino  al  numero  di  tremila  . Dicono  che  ne  la  foglia  del  Tempio 
di  Apolline  in  Deio  erano  intagliati  verfi , che  infegnavano  a gli  huomini , che 
com polmoni  di  erbe  havelfino  ad  ufare  contro  a qual  fi  volefle  veleno  . Et  io 
giudicherò  che  fia  bene  porvi  quelli  avertimenti  mediante  i quali  habbiamo  ad 
imparare  ad  elfere  piu  giulti , piu  modelli,  piu  utili,  piu  ornati  d’ ogni  virtù, 
& piu  grati  a Dio  ; come  fono  quei  detti  che  fi  leggono  : Fa  d’  efier  tale  , qua- 
le tu  vuoi  efier  tenuto  : Ama  & (arai  amato , & fimili  . Et  vorrei  che  *1  compo- 
nimento de  le  linee  del  pavimento  fufie  tutto  pieno  di  linee  , & di  figure  ap- 
partenenti a le  proportioni , & a la  Geometria  ; accioche  da  ogni  banda  fuuì- 
no  eccitati  a lo  efercitamento  de  lo  animo . Gli  Antichi  ufarono  di  porre  ne 
Tempii , & ne  portici  per  adornarli  cofe  rare  & eccellenti , come  nel  Tempio 
di  Ercole  furono  quelle  coma  de  le  formiche  arrecatevi  infino  da  1’  India , o 
come  quelle  corone  di  caneila , che  Vefpafiano  conduflc  nel  Campidoglio , o 
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come  quell»  tazza  d’oro  che  Auguflo  pofe  nel  Tempio  principale  del  Monte 
Palatino  dentrovi  una  gran  barba  di  Cinnamomo , o cannella  . A Termo  in 
Etolia  debellata  da  Filippo  , dicono  , clic  erano  ne’  portici  del  Tempio  meglio 
che  quindici  mila  pezzi  d’  anne  , & per  adornare  il  Tempio  meglio  che  dumila 
itatue  , le  quali  fecondo  che  racconta  Polibio  furono  tutte  disfatte  da  Filippo , 
eccetto  che  quelle , ne  le  quali  era  o ferino  il  nome  di  alcuno  Dio , o che 
rendevano  fimiglianza  alli  Dii  : & non  è forfè  da  confiderare  manco  la  gran 
quantità  , che  la  varietà  di  fi  fatte  cofe . In  Sicilia , dice  Solino , furono  alcuni , che 
facevano  le  flatuc  di  fale  , & una  dice  Plinio  ne  fu  fatta  di  vetro . Et  certamente 
che  fimil  cofe  faranno  rariflime , & oltra  modo  degne  fuor  de  la  oppenione  de  la 
natura , & de  gli  ingegni  de  gli  huomini.  Ma  parleremo  altrove  de  le  lìatue  . Met- 
tcfi  de  le  colonne  ne  le  mura,  & fi  applicano  a vani:  Ma  non  con  il  medefimo 
ordine  che  ne  portici.  Et  ho  confiderato  quello  ne  Tempii  grandilTimi  che  non 
havendo  forfè  colonne , che  fcrviflino  a balìanza  a tanta  grandezza  di  fabrica  , 
e’  dettono  tanto  di  diritto  a le  molle  de  le  volte , che  quella  faetta , che  da  la 
fommità  de  gli  archi  de  le  volte  fi  tirafTe  fino  al  piano , rincontro  a le  morte 
de  le  volte  fulfe  un  terzo  piu  lunga  del  fuo  mezo  diametro , la  qual  cofa  anco- 
ra accrebbe  bellezza  a 1’  opera , perche  rilevandoli  la  volta  alquanto  piu  in  alto , 
diviene  ( per  dir  coli  ) alquanto  piu  agile , & piu  efpedita . Nè  penfo  che  in 

quello  luogo  fia  da  lafciare  indietro  che  ne  le  volte  le  morte  delli  archi  hanno 

ad  havere  oltre  al  mezo  diametro,  tanto  di  diritto  al  manco,  quanto  ne  tol- 
gono gli  aggetti  de  le  cornici  a coloro  che  ftando  nel  mezo  del  Tempio  alzano 
gli  occhi  all’  infui'o . 

Tercbe  cagione  è bene  che  i tetti  de  Tempii  fieno  in  'voiea  . 

CAP.  XI. 

IO  vorrei  che  i Tempii  li  perche  li  arrecano  dietro  maggior  dignità  , fi  anco- 
ra perche  fono  piu  durabili , & eterni , furtino  quafi  tutti  in  volta  ; & non 
sò  veramente  d’onde  fi  proceda,  che  e’ non  li  truova  quafi  alcun  Tempio  ce- 
lebrato, che  non  fia  caduto  nella  calamità  del  fuoco.  Io  ho  letto  che  Cambi- 

fc  abbruciò  tutti  quanti  i Tempii  di  Egitto , & che  ei  ne  portò  1’  oro  & gli 
addornamenti  a Perlepoli . Eufebio  racconta  che  lo  Oracolo  di  Delpho  fu  tre 
volte  abbruciato  da  Tracii  : il  medefimo  truovo  io  apprelfo  di  Erodoto  elfendo 
un’altra  volta  da  per  fe  abbrucciato,  che  fu  da  Amafo  rellaurato  . Altrove  hò 
letto  che  ei  fu  abbrucciato  da  Flegias  in  quel  tempo  nel  quale  Fenice  aggiunfe 
alcuni  caratteri  di  lettere  per  i fuoi  cittadini  ; & arfe  di  nuovo  un’  altra  volta 
regnando  Ciro , pochi  anni  dopo  la  morte  di  Servio  Tullio  Re  de  Romani , & 
è chiaro  che  egli  arfe  ancora  un’  altra  volta  intorno  a quelli  anni , che  nacque- 
ro quei  chiarilhmi  lumi  d’ ingegno , Catullo  , Salullio  , & Varrone  . 11  Tempio 
Efebo  fu  abbruciato  da  le  Amazone  regnando  Silvio  Poftumio , & di  nuovo  fu 
abbruciato  nel  tempo  che  Socrate  in  Athcnc  bevè  il  veleno.  Et  apprelfo  de  gli 
Argivi  capitò  male  per  il  fuoco  il  Tempio,  in  quello  anno  che  Platone  nacque 
in  Attiene  , regnando  in  Roma  Tarquino . Che  dirò  io  de  facri  portici  di  Hiero- 
folima  ? che  del  Tempio  di  Minerva  a Milefio  ? che  del  Tempio  di  Serapio  in 
Alelfandria ? che  in  Roma  de  la  Ritonda?  & del  Tempio  de  la  Dea  Verta  ? & 
di  quello  di  Apolline?  nel  quale  dicono  che  abbrucciarono  i verfi  de  la  Sibil- 
la? Tutti  gli  altri  Tempii  quafi  dicono  che  fono  caduti  in  Umile  calamità.  Dio- 
doro fcrive  che  fidamente  quello,  che  era  dedicato  a Venere  ne  la  Città  di  E- 
rice  in  Sicilia , fi  era  mantenuto  illefo  da  tal  calamità  fino  a tempi  fuoi . Et 
Cefare  fcrive  che  Alelfandria  non  arfe  per  elferc  ella  in  volta  , pigliandola  egli 
per  forza  . Hanno  certamente  le  volte  i loro  adornamenti . Ularono  gli  Antichi 
di  trasferire  ne  le  cupole  tutti  quelli  adornamenti,  che  gli  Orefici  facevano 
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ne  le  tazze  de  focrificii  ; & quelli , che  fi  tifavano  ne  le  coltre  che  fi  tengono 
fu  per  le  letta,  gli  trafportarono  ne  le  volte  a fpigoli,  & in  quelle  a botte,  & 

rrò  fi  veggono  (compartimenti  di  quattro,  & di  otto  facce,  & limili  tirati  per 
volta  con  angoli  uguali , & con  linee  equidillanti , & con  diritture  di  linee , 
& con  cerchi , fcompartite  tanto  bene , che  e'  non  è polfibile  aggiugnerci  cofa 
alcuna  per  farle  piu  gratiate . Et  faccia  quello  a nollro  propofito , che  gli  addor- 
namenti  de  le  volte  lenza  dubbio  fono  cofa  dignillima,  fi  quelli,  che  in  molti 
altri  luoghi  quali  per  tutto  fi  veggono,  fi  quelli  madimo,  che  fono  ne-  la  Riton- 
da fatti  di  sfondati,  i quali  in  che  modo  fe  li  facertino , non  fi  truova  fcritto.  Io 
gli  ho  ufato  di  fare  in  quello  modo  con  poca  fatica , & con  poca  fpefa  : Io  di- 
legno  i lineamenti  de  le  forme  , che  io  voglio  fopra  1’  armadura  de  la  volta , di 
quattro,  di  fei,  o d’otto  facce,  & dove  io  voglio  che  le  volte  sfondino  , afoo  infi- 
no a quella  determinata  altezza  di  mattoni  crudi  murati  con  terra  in  fcan.bio  di 
calcina  : fi  che  murate  quelle  cofe , come  monticelli  fopra  il  dorfo  de  la  arna- 
dura,  vi  getto  poi  fopra  la  volta  di  mezane  cotte,  & di  calcina,  ufando  dili- 
genza , che  dove  farà  la  volta  piu  fonile , mediante  quelli  sfondati  ella  fi  con- 
giunga bene , & fi  meni  legata  con  le  parti  de  la  volta  piu  grolle , & piu  ga- 
gliarde. Fatto  che  la  volta  ha  poi  la  prefa,  & che  e'  fi  bevano  le  armadurc,  io 
cavo  del  faldo  de  la  volta  quei  monticelli  di  loto , & di  mattoni  crudi , che  io 
vi  haveva  da  prima  accommodati , & in  quello  modo  mi  riefeono  le  forme  de 
gli  sfondati  in  quella  maniera  che  io  havevo  difegnato.  Torniamo  hora  al  pro- 
pofito noilro . A me  piacerebbe  grandemente  quel  che  fcrive  Varrone , che 
ne  la  volta  forte  dipinta  la  forma  del  Cielo , & una  Ideila  mobile  , che  con  la 
foa  lancetta  dimotlrartc,  qual  hora  fulfc  del  giorno,  & che  vento  ancora  tirarte 
dal  lato  di  foora  : certo  che  fi  fotte  cofe  mi  piacciono  grandilfimamente . Di- 
cono che  i ftontifpicii  arrecano  tanto  di  grandezza  a le  fabbriche  , che  le  cc- 
lelli  cafe  del  gran  Giove,  fc  bene  la  sù  non  piove  mai,  non  polfono  Dar  be- 
ne fenza  il  frontilpicio  . Volendo  mantenerli  ur.a  certa  grandezza,  i frontifpicii 
fi  pongono  fopra  le  volte  in  quello  modo  : pigliali  non  piu  che  la  quarta  parte  , 
nè  meno  che  la  quinta , de  la  larghezza  de  la  facciata  dove  è il  tuo  cornicio- 
ne , & quella  ti  ferve  per  il  piu  alto  punto  del  mezo , dal  quale  habbino  a 
pendere  le  grondaie  del  frontifpicio  : Et  fopra  quella  fommità  fi  pongono  certi 
zoccoli  per  mettervi  fopra  flatue.  Quei  zoccoli,  che  fi  hanno  a porre  a le  fi- 
ni de  le  grondaie , fieno  alti  quanto  il  fregio , & la  cornice  : ma  quello  , che  ha  a 
Ilare  fopra  la  punta  del  mezo , fia  I'  ottava  parte  piu  alto  che  quelli  de  gli 
lati . Dicono  che  Buccide  fu  il  primo  che  ufafle  di  por  le  llatue  fopra  i fronti- 
fpicii per  adornamento , & che  egli  le  fece  di  terra  cotta  rolfa  , & dipoi  fi  usò 
di  mettervele  di  marmo  con  tutte  le  tegole  & T altre  cofe  di  marmo . 

De  nani  de  Temfii  , delle  finejlre  , (or te , njèi  ; isf  de  membri , ornamenti 

loro  . 

CAP.  XII. 

IVani  de  le  fineftre  ne  Tempii  è di  bifogno  che  fieno  piccoli  & alti,  per  i 
quali  tu  non  porta  riguardare  altro  che  il  Cielo  ; accioche  & quelli  , che 
facrificano,  & quelli,  che  intorno  al  facrificio  Hanno  attenti,  non  fi  fvaghino 
per  erte  punto  con  la  mente . Quello  horrore , che  da  la  molta  ombra  è ecci- 
tato, accrefce  di  fua  natura  ne  gli  animi  de  gli  huomini  una  certa  veneratio- 
ne  , & la  aufterità  in  gran  parte  è congiunta  con  la  maiellà  : oltre  a che  gli 
accefi  fuochi , che  ne  Tempii  fono  necelfarii , de’  quali  non  hai  cofa  alcuna 
piu  degna  per  honore  & ornamento  de  la  religione , ne  la  troppa  luce  per- 
dono aliai . Et  perciò  non  è maraviglia  fe  gli  Amichi  alcuna  volta  fi  contenta- 
rono d'  una  fola  apertura  de  la  porta . Ma  io  certo  loderò  grandemente  che 
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T entrata  del  Tempio  fia  per  quanto  fi  può  chiara  & ornata , & che  il  diden- 
tro dove  fi  palleggia  non  fia  manincoiiico  . Ma  il  luogo  dove  fi  ha  a collo- 
care T Altare , vorrei  io  che  bavette  piu  torto  maieità  , che  leggiadria  . Torno 
hora  a vani  de’  lumi  : e’  biibgna  ricordarli  di  quel  che  altrove  dicemmo , che 
i vani  fon  fatti  del  voto  de  gli  itipiri  , & del  cardinale  : gli  Antichi  non  mef- 
fono  mai  nè  porte , nè  fineftre  fc  non  quadrangolari  : ma  tratteremo  prima  de 
le  porte.  Tutti  i migliori  Architettori  o Dorici,  o Ionici,  o Corinthii,  fc- 
cion  fempre  le  porte  piu  Uretre  da  capo  che  da  piede  la  quattordicefima  parte 
di  fe  ltella . Al  cardinale  diedero  quella  grettezza  , la  quale  eglino  trovarono 
in  tetta  de  lo  flipite,  & feciono  le  linee  de  loro  adornamenti  uguali,  & fimilt 
a l’uno  & l'altro,  & le  congiunfono  infieme  augnate,  & l’ultima  cornice, 
che  it'a  fopra  il  cardinale  de  la  porta  , vollono  che  andalTe  alta  infino  al  pari 
del  difopra  de  capitelli  che  fono  ne’  Portici  : Si  che  in  quelle  cofe  tutti  ener- 
varono quel  che  noi  habbiamo  detto  : ma  ne  le  altre  cole  furono  molto  diffe- 
renti 1’  uno  da  1’  altro . Percioche  i Dorici  divifono  tutta  quella  altezza  , cioè 
dal  piano  del  pavimento  fino  al  palco,  in  ledici  parti,  de  le  quali  ne  alligna- 
rono a la  altezza  del  vano,  da  gli  Antichi  chiamata  il  lume,  dieci  parti,  & 
cinque  a la  larghezza , & uno  a gli  llipiti  : in  quello  modo  gli  feompartirono  i 
Dorici  • Ma  gli  Ionici  divifono  quella  prima  maggiore  altezza , eh’  è infino  al 
difopra  de  capitelli  de  le  colonne,  in  diciannove  parti,  de  le  quali  ne  allignaro- 
no dodici  a la  altezza  del  lume,  & fei  a la  larghezza,  & a lo  Ilipite  una. 
Ma  i Corinthii  le  divifono  in  ventiuna  parte , fette  de  le  quali  ne  alfcgnarono 
a la  larghezza  del  vano,  & per  la  lunghezza  raddoppiarono  detta  larghezza,  & 
la  larghezza  de  lo  Ilipite  fu  per  la  ferriata  parte  de  la  larghezza  del  voto  : in 
qual  fi  voglia  di  quelle  porte  gli  llipiti  furono  architravi . Et  fe  io  non  m’ in- 
ganno , gli  Ionici  fi  dilettarono  d’ adornare  i loro  llipiti  di  tre  fafee , come  gli 
architravi , & i Dorici  ne  levarono  i regoletti  & i chiodi  ; & tutti  poi  per  fare 
le  porte  piu  adorne , aggiunfono  fopra  il  cardinale  la  maggior  parte  quafi  di  tut- 
te le  leggiadrie  de  le  loro  comici  ■ Ma  i Dorici  non  mettono  fopra  1’  architrave 
i Glifi  : ma  in  quello  fcambio  un  fregio  latgo  quanto  gli  llipiti  de  l’ ufeio , & 
fopra  il  fregio  aggiunfono  una  cimala  , una  goletta  , & fopra  quella  un  regolo 
ftietto,  cioè  dentello,  & fopra  dipoi  gli  vuovoli , dipoi  i mcnfoloni  coperti  con 
i loro  aggetti,  & con  la  loro  cimafa  , & ne  l’ultimo  luogo  una  ondetra,  ha- 
vendo  ottervate  in  quelle  parti  le  mifure  fecondo  quell’  ordine  di  quelle  cofe , 
che  noi  dicemmo  ne  le  architravate  de  Dorici . Gli  Ionici  per  il  contrario  non 
vi  meffon  fregio,  come  ne  1’  altre  loro  architravate;  ma  in  cambio  di  fregio  vi 
mettono  un  fettone  di  verdi  fiondi  gonfiato , legato  con  certe  fafee  di  grettez- 
za il  terzo  manco  che  l’architrave,  fopra  del  quale  pofono  una  cimafa,  & un 
dentello,  & gli  vuovoli  & i menfoloni  grotti,  coperti  con  una  fafeia,  ne  la 
fronte  , & la  iua  cimafa , & poi  di  fopra  ne  T ultimo  una  ondetta . In  oltre 
pofono  a qual  fi  è l’ una  de  le  tette  fuor  de  gli  llipiti  forto  il  gocciolatoio 
( per  chiamarli  coli  ) certi  orecchi , chiamati  coli  da  begli  orecchi  de  cani , cioè 
menfole , & fu  il  difegno  di  quelli  orecchi  limile  a una  S.  maiufcula  lunga  , 
che  fi  accartoccia  ne  le  fue  tette  in  quello  modo  S.  & la  grettezza  di  quelli 
orecchi  da  capo  fu  quanto  il  fellone  de  le  frondi , 4t  da  piede  piu  fottile  il 
quarto  : la  lunghezza  di  detti  orecchi  arrivò  fino  al  principio  del  voto . I Co- 
rinthii ne  le  loro  porte  trafportarono  tutti  gli  adornamenti  de  colonnati . Ador- 
nanfi  ancora  le  porte , & maflimo  in  quei  luoghi  dove  elle  hanno  a Hate  a lo 
feoperto , per  non  havere  a ridire  piu  quelle  cofe  altrove  , con  un  portichetto 
attaccato  nel  muro  in  quello  modo  . Polti  che  tu  harai  gli  llipiti , & il  cardi- 
nale , metterai  da  amendue  le  bande  una  colonna  tutta  tonda , o alcuna  volta 
una  meza , le  bafe  de  le  quali  ftieno  difeofto  1’  una  da  l’ altra  tanto  che  gli  fti- 
piti  infra  1’  una  & I’  altra  portino  Ilare  agiatamente  : la  lunghezza  de  le  colonne 
con  i capitelli  ha  da  effere  apunto  tanto , quanto  è dal  canto  de  la  baia  delira , 
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al  canto  ultimo  de  la  bafa  finiftra.  Sopra  quelle  colonne  fi  pone  1*  architra- 
ve, il  fregio,  il  cornicione  & il  frontifpicio,  con  quelle  regole  che  dicemmo 
ne  portici,  de  le  quali  trattammo  a luogo  loro.  Furono  alcuni  che  mettono  da 
£li  lati  de  le  porte  , in  cambio  di  ftipiti , ornamenti  di  cornici , per  il  che 
Feciono  il  vano  de  la  porta  piu  aperto , lavoro  certo  piu  conveniente  a le 
dilicatezze  de  gli  edifici!  de  privati,  & maflimo  de  le  fineftre,  che  a le 
porte  de  Tempii.  Ne  Tempi  grandi,  in  quelle  porte  maflimo  dove  non  fono 
altri  vani,  fi  divide  V altezza  del  vano  in  tre  parti,  Luna  di  fopra  de  le 
quali  fi  lafcia  per  fineftra  & vi  fi  fa  la  ferrata  , & il  reftanre  rimane  per  la 
porta.  Le  porte  ancora  hanno  lor  diverfi  modi  & lor  diverfe  parti.  Infra 
quelle  parti  la  principale  è il  cardinale  che  fi  fa  in  duoi  modi.  Perocché  o 
a canto  a gli  ftipiti  fi  mettono  arpioni  di  ferro , overo  da  cantoni  de  le  im- 
pofte da  capo , & da  piede  efeono  certi  perni , fopra  la  punta  de  quali  fi  bili- 
cano gli  ufei , & fi  aprono  & ferrano  . Le  porte  de  Tempii , che  per  durare 
quafi  fempre  fi  fanno  di  bronzo , & di  pefo  grandiflimo , piu  ficuramente  fi 
voltano  su  bilichi,  che  sù  gli  arpioni.  Io  non  ftarò  qui  a raccontare  le  por- 
te , che  apprelto  gli  Infiorici , & appretto  i poeti  io  ho  letto  vefiite  d’ oro , 
d’avorio,  & di  ftatue  tanto  gravi,  che  non  fi  potevano  aprire  fenza  una  gran 
moltitudine  d’  huomini , & con  lo  ftrepito  loro  mettevano  altrui  fpavento . Io 
certo  in  quefto  lodo  la  facilità  de  lo  aprirle,  & del  ferrarle.  Sotto  la  punta 
adunque  del  perno , o bilico  fi  metterà  una  ralla  fatta  di  bronzo , & di  fta- 
gno , & quella  ralla  fi  fcaverà  bene  a dentro;  fcaveraffi  ancora  la  punta  del 
bilico,  che  regge  la  importa  a guifa  di  catino,  talmente  che  infra  il  bilico  & 
la  ralla  firinghino  infieme  una  palla  di  ferro  ben  tonda , & ben  pulita  ; ma 
quanto  al  bilico  di  fopra  , eh’  è in  tefia  a la  importa , hi  fogna  che  fta  nel 
cardinale  impiombata  una  fpranga  di  ferro  che  habbia  un*  anello  molto  puli- 
to , & molto  lifeio , nel  quale  entrando  etto  bilico  muova  , & cofi  avverrà 
che  la  porta  non  farà  mai  refifientia  nel  moverfi , & con  ogni  poco  di  fpinta 
andrà  dove  tu  vorrai . Ad  ogni  porta  fiano  due  impofte  , che  una  fi  apra  ver- 
fo  uno  lato , & l’ altra  verfo  1*  altro . Sieno  quelle  importe  grotte  la  duode- 
cima parte  de  la  loro  larghezza  : adornanfi  con  fcomiciature , che  porte  fopra 
1’  impolle  accerchiano  atorno  la  grandezza  di  quella  , & mettefene  quante  tu 
vuoi,  o due,  o tre  1*  una  fopra  1’  altra,  o pur  una  fola  femplice,  & fe  que- 
lle fcomiciature  faranno  due,  mette  a giacere  ouafi  come  fcaglioni  1*  una  fo- 
pra 1'  altra  , fa  che  fra  tutte  due  piglino  de  la  larghezza  de  la  porta  non  piu 
che  il  quarto,  nè  meno  che  il  fello,  & quella  ultima  che  è polla  a Ilare  fopra 
1’  altra  piu  eminente , fa  che  ella  fia  il  quinto  piu  larga  che  quella  di  fotto  : ma 
fe  elle  faranno  tre  fcomiciature , oflerverai  in  ette  le  mifure  de  gli  architravi 
Ionici  : ma  fe  atomo  vi  andrà  una  fola  fcorniciatura , facciafi  non  piu  de  la 
quinta,  nè  meno  de  la  fettima  parte.  Sfonderanno  le  fcomiciature  a lo  inden- 
tro con  una  goletta.  La  lunghezza  de  le  impofte  fi  debbe  dividere  con  le  feor- 
niciature  per  il  traverfo  di  maniera  che  gli  /patii  da  alto  occupino  i duoi  quin- 
ti di  tutta  P altezza  de*  vani  de  gli  ufei . Nc  Tempii  fi  adomano  le  fineftre 
non  altrimenti  che  le  porte  ; ma  i vani  di  quelle , perche  egli  occupano  vicino 
al  cielo  de  la  volta  la  piu  alta  parte  de  le  mura , & con  i loro  angoli  termi- 
nano nel  tondo  Cielo  de  le  cupole , per  quello  fi  fanno  tonde  al  contrario  de 
le  porte , percioche  elle  fono  il  doppio  piu  larghe  che  alte  : & quella  loro  lar- 
ghezza dividono  con  due  colonnette , portevi  con  quella  regola , che  fi  metto- 
no ne  le  logge:  ma  quelle  colonnette  fono  la  maggior  parte  quadrate.  I difegni 
de  le  zane , ne  le  quali  fi  hanno  a collocare  o tavole  dipinte , o ftatue , fi 
fanno  fecondo  il  difegno  de  le  porte,  & coh  l’altezza  loro  occupano  il  terzo 
del  loro  muro.  A le  fineftre  de*  Tempii  u fa  vano  porre  in  cambio  di  invetriate, 
tavole  di  alabaftro  trafparenti,  che-  fulfino  gagliarde  contro  a le  brinate,  & 
contro  a venti , overo  uno  ingraticolato  di  bronzo , o di  marmo , & i vani 

Za  di 


tSo  DELLA  ARCHITETTURA 

di  tali  ingraticolati  riempievano  non  di  fragil  vetro,  ma  di  Pietra  trafparent® 
cavata  di  Seguenza  camello  in  Ifpagna , o di  Bologna  di  Piccardia . Quelle 

Jùallre  rare  volte  fono  piu  larghe  d*  un  piede , di  geifo  trafparente  , & lucidif- 
imo , al  quale  la  natura  ha  dato  un  dono  particolare , cioè , che  ci  non  in/* 
vecchia  mai . 

Di  lo  Altare  , Lumi , & Candellteri . 

CAP.  XIII. 

DOpo  quello  farà  bene , quanto  a le  cofe  de  Tempii , collocare  Io  Altare 
fopra  il  quale  fi  hanno  a fare  ifacrificii,  in  luogo  molto  degno;  & fa- 
rà molto  bene  in  mezo  a la  Tribuna.  Gli  Antichi  feciono  lo  Altare  alto  fei 
piedi , & largo  dodici , fopra  il  quale  collocavano  le  ilatue  : ma  fe  egli  è bene 
che  in  uno  Tempio  fieno  piu  Altari  per  lare  i facrificii , ò non , lafcieremo  giu- 
dicare ad  altri.  Appretto  a nollri  Antichi  in  quei  primi  principi!  de  la  noilra 
religione  gli  huomini  da  bene , & buoni  convenivano  inficine  a la  cena , non 
per  empiere  il  corpo  di  vivande  , ma  perche  pigliando  inlìemc  tutti  quel  cibo  , 
diventammo  piu  manfueti,  & piu  benigni,  & empiendo  gli  animi  di  buoni  am- 
maeilramenti , fe  ne  tornattìno  a cafa  acce  fi  , & infiammati  del  defiderio  de  la 
virtù  . In  quello  luogo  adunque  gufiate  piu  tofio  che  mangiate  quelle  cofe  , 
che  moderatamente  erano  ordinate  per  la  cena  , fi  leggeva , & fi  havevano  ra- 
gionamenti de  le  cofe  divine . Ardeva  ciafcuno  di  zelo  di  carità  verfo  1*  altro 
per  la  firiute  comune  , & per  il  culto  divino . Finalmente  ognuno  fecondo  la 
poffibilità  fua , metteva  a comune  quali  come  un  ccnfo  dovuto  a la  pietade  % 
la  roba  per  itipendio  di  coloro , che  veramente  meritavano  ; & dal  fommo  Sa- 
cerdote erano  tali  cofe  dillribuite  a coloro,  che  ne  havevano  bifogno.  Tutte 
le  cofe  adunque  in  quello  modo  erano  infra  di  loro  comuni , come  infra  fra- 
telli amatifiimi . Dopo  quello  tempo  poi , che  i Principi  acconfentirono  che  ciò 
fi  facelTe  pubicamente , deviarono  certo  non  molto  aa  lo  antico  collumc,  ma 
concorrendovi  maggiore  numero  di  popoli , ufarono  piu  fobriamente  cenare . Et 
que’  fermoni,  che  in  quei  Tempii  facevano  i dotti  Vefcovi , fi  pofibno  ancora 
vedere  ne  gli  ferirti  de  nollri  antichi  Padri . Si  che  havevano  un  folo  Altare 
in  quei  Tempii , dove  fi  ragunavano  a fare  un  folo  facrificio  per  giorno . Suc- 
cedono dipoi  quelli  Tempii , ne’  quali  volefie  Dio  che  fi  levatte  fufo  alcuno 
huomo  di  gravità  (&  fia  con  pace  de  Pontefici)  che  giudicale  che  fuflfe  bene 
di  emendarli  : i quali  Pontefici  per  manrenerfi  una  certa  loro  reputatione , fi  la- 
rdano affatica  vedere  dal  popolo  una  volta  I*  anno  , & hanno  talmente  ripieno 
ogni  cola  di  Altari  , & alcuna  volta  : hor  fu  io  vo  ftar  cheto . Ma  dico  bene 
quello , che  e’  non  fi  truova  cofa  alcuna  appretto  de’  mortali  , nè  fi  può  ima- 
ginare , che  fia  piu  l'anta  , o piu  degna  dei  facrificio  , & io  non  credo  che  fi 
truovi  nell'un  favio  che  voglia  che  le  cofe  tanto  degne  fi  avilifchino  con  farne 
troppa  abondantia.  Sonci  alcune  altre  forte  di  adornamenti  non  llabili,  con  i 
quali  fi  adorna  & honora  il  facrificio  . Sonccne  ancora  di  quelli  con  i quali  fi 
adorna  ancora  il  Tempio , 1*  ordine  de’  quali  fi  appartiene  a 1*  Architettore  , Et 
fi  cerca  qual  fia  piu  Della  colà  di  tutte  quelle,  o un  luogo  dove  concorrino 
molte  ilrade , pieno  di  una  fcherzante  gioventù , o un  Marc  pieno  di  Navilii , 
o una  campagna  piena  di  Soldati  armari , & di  infegne  vincitrici , o una  piazza 
piena  di  vecchi  Padri  togati , & limili , o un  Tempio  lieto  per  la  quantità  & 
allegrezza  di  molti  lumi . Ma  io  certo  vorrei  che  nel  Tempio  i lumi  havettino 
una  certa  maicllà  , la  quale  in  quelle  piccole  fcintille  de  lumi , che  hoggidì 
noi  ufiamo,  non  fi  ri  truova  . Haranno  certo  gran  leggiadria,  io  non  lo  niego, 
fe  fi  accommoderanno  con  qualche  ordine  di  linee  , fe  le  lampane  fi  difende- 
ranno fecondo  gli  ordini  de  le  cornici . Ma  a me  piacevano  aliai  gli  Antichi , 
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che  fopra  i candelieri  mettevano  alcune  baccinelle  alquanto  grandette  piene  di 
odorifere  fiamme  . Dividevano  in  fette  parti  la  lunghezza  de  candelieri , due  de 
le  quali  ne  augnavano  a la  bafa , & era  la  baia  triangolare  piu  lunga  che  lar- 
ga * & da  piede  era  piu  larga  che  da  capo  * Il  fufo  del  candeliere  fi  rizza  in 
alto  con  vafi  ftrozzati  nel  collo  , podi  l'uno  fopra  i altro,  & in  cima  vi  fi  met- 
teva una  tazza  concava  piena  di  gomme  & di  legni  odoriferi . Trovali  fcritto 
quanto  balfamo  per  ordine  del  Principe  fi  arde  (Te  per  ciafcun  giorno  folenne  in 
Roma  ne  le  Chiefe  principali  a fpefe  del  pubblico,  che  furono  libre  cinquecen- 
to ottanta  . Et  quello  baili  de  candelieri . Hora  vegniamo  a le  altre  cofe , con 
le  quali  fi  adorna  eccellentemente  il  Tempio  . Io  ho  letto  che  Gige  donò  al 
Tempio  d’  Apolline  Pithio  fei  tazze  d’  oro  mafliccio , che  pefavano  libre  tren- 
tamila ; & appretto  a Delfo  e fiere  flati  vafi  d’  oro  mafliccio  & d’ argento  , 
ciafcun  de  quali  teneva  fei  anfore  : & vi  furono  alcuni , che  limarono  piu 
rinvenrione,  & la  fattura,  che  non  filmarono  l’oro.  ApprelTò  a Samii  nel 
Tempio  di  Iunone  dicono  che  vi  fu  una  tazza , intagliatovi  all’  intorno  certe 
fìgurctte  di  ferro,  la  quale  già  gli  Spartani  haveano  mandata  a prefentare  a 
Crefo , tanto  grande,  cne  teneva  trecento  anfore,  cioè  13500.  libre.  Ho  tro- 
vato ancora  che  i Samii  mandarono  già  a donare  a Delfo  un  vafo  di  ferro , 
nel  quale  erano  intagliate  con  artificio  grandilfimo  certe  tede  d’  animali , il 
quale  era  retto  da  certe  flatue  alte  fette  cubiti,  cioè  braccia  cinque  & un 
quarto,  che  ginocchioni  lo  foflenevano.  Maravigliofo  certo  fu  quel  che  fece  il 
Sannitico  Egittio  al  Tempio  del  Dio  Api,  ornatiflìmo  di  varie  colonne,  & di 
varie  flatue , nel  quale  era  la  immagine  del  Dio  Api , che  continovamente  fi 
volgeva  a fguardare  verfo  il  Sole  : & quella  ancora  fu  cofa  maravigliofa , che  la 
freccia  di  Cupido  nel  Tempio  di  Diana  in  Efefo , flava  fofpefa  fenza  ettere  le- 
gata in  alcuno  luogo  con  legame  alcuno.  Ne  fo  io  che  mi  dire  di  fi  fatte 
cofe,  fe  non  che  elle  fi  debbono  porre  in  luoghi  condecenti,  di  maniera  che 
elle  fieno  guardate  con  maraviglia , & con  reverenda , 

De  principii  de  le  Bafiliche  , de  Tortici , de  le  parti  de  la  muraglia , àf  in  quello  , 
che  elle  fieno  differenti  da  Tempii . 

CAP.  XIV. 

E Gli  è manifeflo  che  le  Bafiliche  da  prima  erano  luoghi,  ne' quali  i Magi- 
flrati  de  la  Città  fi  ragunavano  a rendere  ragione  al  coperto.  A quello 
luogo , per  darli  piu  maieflà , fi  aggiunfe  il  Tribunale  : Dipoi  per  farla  piu  larga 
non  ballando  le  coperture  principali , li  circondarono  di  auà  & di  là  da  lato  di 
dentro  di  portici  larghi,  innanzi  tratto  d’  un  folo,  dipoi  gli  feciono  anco  dop- 
pii  . Aggiunfonli  dipoi  al  traverfo  del  Tribunale  una  nave,  la  quale  noi  chiamia- 
mo caundica , percioche  in  quel  luogo  concorrevano  Notari  , Procuratori  , & 
Avvocati , & congiunfono  infieme  quelle  navi  a fimilitudine  de  la  lettera  T.  Do- 
po quello  dicono  che  furono  ordinati  per  cagione  de’  fervitori  i portici  di  fuo- 
ri : fi  che  la  Bafilica  è fatta  di  navi , o luoghi  da  palleggiare  , & di  logge  . Ma 
perche  la  Bafilica  pare  che  fia  de  la  natura  del  Tempio , ella  fi  è attribuito  in 
gran  parte  tutte  le  forti  de  gli  ornamenti  del  Tempio  ; ma  fe  le  è attribuite  di 
maniera  che  pare,  che  piu  toflo  ella  habbia  voluto  imitare,  che  pareggiare  gli 
ornamenti  de  Tempii . Solleveranno!]  col  piano  da  terra  come  i Tempii  : ma 
l'ottava  parte  manco  di  quella  altezza,  che  s’afpetta  al  Tempio;  accioche  me- 
diante quella , ceda  con  reverenda  al  Tempio  come  a cofa  piu  degna  : tutte 
T altre  cofe  che  vi  fi  metteranno  poi  per  adornamento , non  hanno  ad  havere 
mai  quella  gravità , che  quelle  che  fi  mettono  ne  Tempii . Ecci  oltra  di  que- 
llo ancora  infra  la  Bafilica,  & il  Tempio  quella  diflferentia,  che  e’bifogna 
che  ella  fia  di  andari  fpedita,  & che  ella  habbia  le  fineflre  molto  luminofe 

per 


i8i  DELLA  ARCHITETTURA 

per  la  frequentia  de  quafi  tumultuanti  litiganti , & per  la  necertità  di  ricono- 
Icere,  & di  fottofcrivcre  le  fcritture:  & farà  lodata,  fe  ella  farà  ordinata  di 
maniera , che  quelli , che  verranno  a cercare  o de  loro  clienroli , o de  loro 

padroni , pollino  a la  prima  giunta  vedere  dove  e’  fono  ; & perciò  fi  debbo- 

no in  quelli  luoghi  por  le  colonne  piu  rare , & molto  a propofito  vi  rtaranno 
quelle,  che  reggono  gli  archi:  ma  non  recufano  ancora  quelle  che  reggono 
gli  architravi.  Ma  noi  daremo  a la  Bafilica  quella  ciifiìnitione,  & diremo 
che  ella  certo  è un  luogo  da  palleggiare  molto  grande,  molto  efpeiiito,  coper- 
to di  tetro,  con  logge  di  dentro:  perciochc  quella  eh’  è fpogliata  di  logge, 
penfo  io  che  piu  folio  fia  una  muraglia  , che  s’  afpetti  a la  Curia , & al  Se- 
nato , che  a le  Bafiliche  : de  la  quale  parleremo  al  luogo  fuo . La  pianta  de 

la  Bafilica  bifogna  che  fia  piu  lunga  il  doppio,  che  larga,  & è cola  conve- 
niente che  ella  habbia  la  nave  del  mezo  principale , & la  nave  a traverfo , 

che  dicemmo  caufidica , libere , & fpedite  da  potervi  palleggiare  . Ma  fe  per 

aventura  ella  harà  ad  havere  folamente  un  portico  folo  da  le  bande  len- 

za la  nave  caufidica , fi  terminerà  in  quello  modo  : Dividafi  la  larghezza  da 
la  pianta  in  nove  parti , cinque  de  le  quali  fe  ne  affegnino  a la  nave  di  me- 
zo, & due  a ciafcuno  de  portici.  La  lunghezza  dipoi  fi  divida  medefimamente 
in  nove  parti , una  de  le  quali  fi  alTegni  al  vano , eh*  è dal  petto  a le  reni 
de  la  tribuna , & due  a la  larghezza  de  1*  entrata  de  la  tribuna  . Ma  fe  oltre 
al  portico  vi  fi  harà  ad  aggiugnere  la  nave  caufidica,  alhora  dividerai  la  larghez- 
za de  la  pianta  in  quattro  parti  ; due  fe  nc  daranno  a la  nave  di  mezo  & una  per 
uno,  dipoi  a portici:  la  lunghezza  ancora  fi  dividerà  in  quello  medefimo  modo; 
percioche  il  feno  de  la  tribuna  piglierà  a I‘  indentro  con  la  fua  curvatura  la  duode- 
cima parte  de  la  fua  lunghezza:  ma  il  vano  de  1* entrata  farà  duoi  dodicefimi,  & 
mezo , & la  nave  caufidica  reitera  larga  la  fella  parte  de  la  lunghezza  de  la  pianta . 
Ma  fe  vi  haranno  a edere  infieme  con  la  nave  caufidica  i portici  doppii , divida- 
fi la  larghezza  in  dieci  parti , quattro  de  le  quali  ne  alfegnerai  a la  nave  di 
mezo,  & 1’ altre  di  quà  & di  là  divife  in  parti  uguali  ferviranno  per  i portici  ; 
ma  la  fua  lunghezza  fi  dividerà  in  venti  parti,  de  le  quali  fe  ne  alfcgncrà  una 
& mezo  al  cavo  de  la  tribuna , & tre  & un  terzo  a 1’  entrata  di  ella  tribuna  ; 
alla  larghezza  de  la  nave  caufidica  fe  ne  adegueranno  folamente  tre  parti . Le 
mura  de  le  Bafiliche  non  faranno  grafie  , come  quelle  de  Tempii  ; Percioche  el- 
le non  fi  fanno  per  bavere  a reggere  i pefi  de  le  volte , ma  per  reggere  le  tra- 
vi & i cavalletti  de  tetti  : Faccinfi  adunque  grolle  per  la  vi  geli  ma  parte  de  la 
loro  altezza,  & faccinfi  alte  folamente  una  volta  & mezo  per  quanto  è la  fua 
larghezza  dinanzi , & non  piu  mai  in  alcun  luogo . Ne  le  cantonate  de  le  navi 
da  pafieggiare  efehino  pilafiri  fuori  del  vivo  del  mura  con  difegno  per  il  lungo 
del  muro,  fecondo  1* ordine  del  colonnato,  graffi  non  meno  che  per  due,  nè 
piu  che  per  tre  grolTezzc  di  quel  muro  . Sonci  ancora  alcuni  che  per  fare  1*  e- 
dificio  piu  gagliardo  faranno  un  pilaftro  ancora  giu  per  il  diritto  del  filare  de 
le  colonne  infra  le  colonne  : La  larghezza  de*  quali  o ella  è per  tre , o al 
piu  per  quattro  groffezze  d’  una  colonna  . I colonnati  ancora  non  hanno  mai 
ad  havere  quella  gravità,  c*  hanno  quelli  che  fi  mettono  ne  Tempii,  per  il  che 
& maflimo  fe  noi  tiferemo  colonnati  con  gli  architravi , ne  accorreremo  in 
quello  modo:  Se  le  colonne  hanno  a edere  Corinthie,  levifi  de  la  loro  groflez- 
za  la  duodecima  pane,  & fe  Ionice  la  decima  parte,  & fe  Dorice , lievi  fene 
la  nona  parte;  nel  mettere  infieme  poi  1’ altre  co  fe,  cioè  capitelli,  architravi, 
fregi,  cornici,  & fimili  fi  andrà  feguitando  P ordine  de  Tempii, 
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De  Colonnati  con  gli  Architravi , & con  gli  Archi  ; di  che  forte  colonne  fi  bachi n « 
a mettere  nelle  Bafiliche,  <b*  che  cornici , & dove  fi  babhino  a collocare  ; 
de  la  altezza  , & larghezza  de  le  finejlrc  ; de  le  loro  ferrate  , 
de  le  impalcature,  & de  le  porte  de  le  Bafilicbe,  & 
dt  modi  loro . 
d 

CAP.  XV. 

A Quelle  cole,  che  noi  imitiamo  gli  archi,  bi fogna  che  vi  fi  mettino  co- 
lonne quadrate , percioche  fe  noi  vi  metteflimo  colonne  tonde  , farebbe 
il  lavoro  difettofo;  conciofia  che  le  tede  de  gli  Archi  non  poferebbono  fui 
lodo  de  la  colonnata  che  vi  è fotto  : ma  quanto  il  quadrato  de  la  teda  de  lo  ar- 
co eccederebbe  il  cerchio , che  dentro  a fe  fi  rinchiude , tanto  poferebbe  in 
vano . Per  riparare  a quedo  difordine  i buoni  Maedri  antichi  meliono  fopra  i 
capitelli  de  le  colonne  un’  altra  cimafa  quadrata  graffa  in  alcun  luogo  per  il 
quarto,  & in  alcun’  altro  per  il  quinto  del  diametro  de  la  fua  colonna  ; la  lar- 
ghezza di  queda  cimala  fu  uguale  con  una  ondetta  alla  maggior  larghezza  del 
capitello  da  capo . Gli  aggetti  fportarono  tanto  quanto  la  loro  altezza , in  quedo 
modo  le  tede  & li  fpigoli  de  gli  archi  hebbero  fediti  piu  efpediti  & piu  Rubi- 
li . I colonnati  col)  gli  archi  come  quelli  con  gli  architravi  fono  infra  loro  dif- 
ferenti , percioche  alcuni  fe  ne  fanno  radi , & alcuni  fpeffi , & limili  : ne  gli  fpcffi 
1’  altezza  del  voto  farà  tre  larghezze  & mezo  de  la  fua  apertura  ; ne’  radi  farà 
T altezza  fua  per  una  larghezza  & duoi  terzi  ; ne’  meno  radi  la  lunghezza  farà 
per  due  larghezze  ; ne’  piu  fpelfi  la  larghezza  farà  il  terzo  de  la  altezza  . Altro- 
ve habbiam  detto  che  lo  arco  è una  trave  piegata  : Darannofi  adunque  quelli 
ornamenti  alli  archi  che  fi  darebbono  alli  architravi  fecondo  a che  colonne  fi 
mettono  fopra  : oltra  quedo  chi  volelfe  che  1’  opera  fullè  ornatilfima  , metta  fo- 
pra le  cime  di  fi  fatti  archi  a filo  architravi,  fregi,  & cornici,  quali  e’  cono- 
fcerà  appartenerfi  a colonnati , fe  arrivaffero  a quella  altezza  . Ma  elfendo  le  Ba- 
filiche , alcune  accerchiate  di  un  fol  portico , & alcune  di  duoi , farà  per  tale 
conto  il  luogo  de  le  comici  fopra  le  colonne,  & fopra  gli  archi  differente. 
Percioche  in  quelle,  che  fono  accerchiate  di  un  fol  portico,  prenderanno  le 
comici , divifa  che  tu  harai  1’  altezza  del  tuo  muro  in  nove  parti , le  cinque 
parti,  o dividendola  in  fette,  ne  piglieranno  le  quattro:  Ma  in  quelle,  che 

hanno  ad  havere  i portici  doppii , fi  porranno  le  comici  al  terzo  de  la  altezza 

del  muro  almanco , ne  punto  piu  però , che  a tre  ottavi . Metteranno!!  ancora 
per  leggiadria  d’  adornamento  & per  utilità  fopra  le  prime  cornici  altre  colon- 
ne, & maffimo  piladri,  che  pofino  apunto  fui  centro  del  mezo  di  quelle  di 
fotto . Et  giova  veramente  affai  ; percioche  mantenendo  la  gagliardia  & la  for- 
tezza de  li  odami , & accrefciuta  la  maiedà  de  T opera  , fi  alleggerirà  in  gran 
parte  il  pefo  & la  fpefa  del  muro  : Et  (opra  quedo  colonnato  ancora  fi  met- 
teranno le  loro  comici  con  i loro  aggetti , fecondo  che  ricerca  la  forte  del  la- 
voro . Oltre  a che  ne  le  Bafiliche  che  haranno  duoi  ponici , fi  metteranno  tre 

colonnati  T uno  fu  1'  altro  da  alto  a baffo , & ne  le  altre , due . Ma  dove  tu 

metterai  tre  colonnati,  dividerai  in  due  pani  quello  fpatio  che  è da  le  prime 
colonne  infino  al  tetto,  & in  quella  divifione  finifehino  le  feconde  comici  ; in- 
fra il  primo  & il  fecondo  corniciato  ferbavi  il  muro  intero  & adomalo  di 
varie  forte  di  intonico , & di  lavoro  : & nel  muro  che  è fra  le  feconde  & le 
terze  cornici , farai  le  finedre  che  ti  fervino  a dare  i lumi  : & farannofi  le  fine- 
lire  ne  le  Bafiliche , che  corrifpondino  fopra  i vani  de  colonnati , tutte  ad  un 
modo  & corrifpondenti  l’ una  1’  altra . La  larghezza  de  le  quali  non  fia  piu  ftret- 
ta  che  i tre  quarti  del  vano  che  è infra  colonna  & colonna;  ma  fe  la  loro 
altezza  farà  per  due  de  le  fue  larghezze,  farà  commoda;  & con  il  loro  cardi- 
nale andranno  al  pari  de  la  cima  de  le  colonne , non  però  del  capitello , fe  elle 
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faranno  quadrate  ; ma  fe  le  fineftre  faranno  tonde  , ti  farà  lecito  co  1’  arco  lo- 
ro andare  fino  quafi  a fotto  1’  architrave , & piu  abaiTo  piacendoti  di  diminui- 
re 1'  arco  , pur  che  gli  archi  non  pallino  1'  altezza  de  la  colonna  che  gli  farà  a 
canto.  Mettafi  fotto  la  fineltra  un  davanzale  con  una  cimafa  goletta,  & vuovo- 
li  facrinfi  ne  vani  de  le  (indire  le  ferrate , ma  non  fi  ferrino  con  tavole  di  gef- 
fo  come  quelle  de  Tempii:  ma  ben  habbino  con  che  pollino  prohibire  a gli 
impetuofi  venti , & alle  tcmpeftc  T entrare  dentro , acciò  non  vi  fi  fenta  molettia 
alcuna  : da  l’ altra  pane  egli  è di  necelfità  che  di  continuo  & liberamente  pof- 
fmo  relpirarc,  accioche  la  polvere  che  per  il  palleggiare  fi  lieva  di  terra,  non 
nuoca  a gli  occhi  & a polmoni . Et  però  mi  piace  grandemente  che  in  quello 
luogo  fieno  alcune  piali  re  di  bronzo  o di  piombo,  quafi  dipinte  (per  dir  cofi) 
con  molti  & fpelfi  buchi,  per  i quali  entri  il  lume  & gli  fpiriti  per  il  moto  de 
1'  aere  fi  rinfrefehino . Il  tetto  overo  palco  farà  certo  molto  honorato , fe  da 
lato  di  dentro  fi  farà  un  cielo  a un  piano  con  riquadramenti  d1  alfe  ben  com- 
incili , & vi  fi  intrametteranno  con  mifure  accommodate  cerchi  grandi  mefcolari 
con  altri  feompartimenti  ad  angoli , & fe  quelle  riquadrature  li  diliingueranno 
membro  per  membro  con  fpetie  di  cornici,  & maflimo  con  gole,  con  vuovoli, 
con  baccelletti , & con  frondi  intrapolle  T una  ne  T altra , & fe  fi  faranno  gli 
fpatii  infra  sfondato  & sfondato,  ornati  d’ un  fregio  a guifa  di  gemme  con  ag- 
getti propojtionati , infra  i quali  rifplendino  fiori  celebrati  o di  branca  orfina 
o d’  altro , i piani  de  quali  rifplendino  per  i colori  havuti  da  pittori  con  inge- 
gno & con  maielli  fingulare.  Plinio  ufava  dire  che  Io  oro  fi  attaccava  molto  be- 
ne a legname  con  uno  intrifo  , che  fi  fi  in  quello  modo  : Melcolanfi  infieme 
tneza  libbra  di  Senopia  Pontica,  cioè  Bolo,  & libbre  dieci  di  Ocria  lucida,  & 
libbre  due  di  Melino  Greco,  & triti  fi  tengono  infieme  per  dodici  di.  Il  ma- 
nico illiquidito  con  olio  di  lino  , & mefcolato  con  Bolo  de  la  Elba  abbruciato 
bene , fa  una  colla  , la  quale  non  fi  dirtacca  mai  . La  altezza  de  la  porta  nelle 
Baliliche  fi  raporterà  alle  loggie  : fe  da  lato  di  fuori  fi  aggiugnerà  per  fpoglia- 
toio  un  portico  , fia  alto  , & largo  quanto  il  portico  di  dentro . Il  voto , & gli 
Pipiti , & fimili  cofe  delle  porte  fi  faranno  con  le  regole  di  quelle  de  Tempii, 
ma  la  Bafilica  non  harà  mai  1’  impolle  di  bronzo  . Faccinfi  adunque  di  legno 
di  ciprellò , di  cedro , & fimili , & adorninfi  con  bullcrtoni  di  bronzo , & ac- 
-aionuti  tutto  un  lavoro  cofi  fatto , che  habbia  del  gagliardo , & de  lo  (labile , 
piu  torto  che  del  dilicato  , o fe  pure  e’  fi  ha  da  attendere  a delicatezza,  o ma- 
ìeltà , non  vi  mettere  cofe  troppo  minute , con  le  quali  fi  và  imitando  la  pittura  ; 
ma  piu  rollo  vi  fi  intaglino  balli  rilievi  con  non  molto  aggetto , che  adornino  il 
lavoro,  & fi  difendino  facilmente.  Hanno  ancora  cominciato  a fare  le  Bafiliche 
tonde  : in  quelle  la  altezza  del  ricetto  del  mezo  è tanta  quanta  è la  larghezza 
di  tutta  la  Bafilica.  Ma  il  portico  & i colonnati,  & le  porte,  & le  fineltre  fi 
termineranno  nel  medefimo  modo  che  quelle  de  le  Baliliche  quadrate  . Et  di 
quelle  fia  detto  a baftanza  . 

De  fegni  fogli  gir  memoria  He  le  gran  cofe  fatte  gamicamente , èf  in  ejfc 
efgeditiont  He  le  guerre  , ir  nelle  •vittorie  ancora , da  Romani 
Ì!T  Greci , 

CAP.  XVI. 

IO  vengo  ora  a trattare  de  le  cofe , che  fi  pongono  per  memoria  & legno  de 

le  vittorie  , & per  diletto  d’ animo  mi  piace  in  quello  luogo  elfcr  alquanto 

piu  piacevole , che  io  non  fono  fiato  in  nell'un  altro  luogo  ; mentre  che  tutto 
il  parlar  noftro  fi  rivolterà  circa  le  mifure  & circa  i numeri  : ma  farò  quanto 
io  potrò  nel  dire  corto  & breve  . I noftri.  partati  mentre  che  fuperati  gli  inimi- 
ci cercavano  con  le  forze  & con  le  virtù  loro  di  allargare  i confini  del  loro 
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Imperio , collocavano  ftatue  & termini , mediante  le  quali  cofe  delfino  inditio  di 
quanto  era  Rato  il  corfo  nella  lor  vittoria,  & coli  Imparavano,  & diftinguevano 
le  già  fiiperate  campagne  da  le  altre.  Di  qui  fon  nate  le  piramidi , le  colonne, 
& limili  altre  cofe , che  fervono  per  fegno  de  le  cofe  panate . Di  poi  volendo 
riconofccre  Dio  per  le  havute  vittorie , confecrarono  una  parte  de  la  preda  alti 
Dii , diedero  in  protezione  alii  Dii  le  publiche  allegrezze  , donde  ne  nacquono 
gli  Altari , le  Cappelle  , & cofi  fatte  cofe  le  quali  faceffero  a tal  propofito  . 
Deliberarono  ancora  che  e’  fulTe  bene  provedere  al  nome , & alla  polterità , & 
fi  affaticarono  di  contraffare  le  effigie  de  gli  huomini  talmente , che  li  cono- 
fcelfino , & che  fi  manifellaffino  le  virtù  loro  apprelfo  la  generarione  humana  . 
Di  qui  andarono  ritrovando  le  fpoglie,  & le  llatue,  & i titoli,  & i trofei;  ac- 
cioche  ferviflino  a fpandere  per  il  mondo  la  fama  loro . Gli  altri  difenden- 
ti poi  non  pur  folo  quelli , che  in  alcuna  cofa  hanno  giovato  alla  patria  lo- 
ro ; ma  i felici  & i piu  fortunati,  per  quanto  egli  hanno  potuto  dimoftrarfi, 
fecondo  il  potere  de  le  loro  ricchezze  gli  fono  iti  imitando  : Ma  nel  far  que- 
lle cofe  diverfi  diverfamente  con  divedi  modi  fi  fono  affaticati . Bacco  nella 
fine  del  fuo  viaggio  nella  India  pofe  per  fuoi  termini  pietre  molto  fpeffe  per 
ordine , & alberi  grandilfimi  con  i pedali  vediti  di  cllera . Vicino  a Lifima- 
chia  era  un  grandiffimo  Altare  poftovi  da  gli  Argonauti , nel  paffare  che  di 
quivi  feciono  ■ Paufania  a Hippari  fui  Mare  maggiore  collocò  un  vafo  di  bron- 
zo groffo  fei  dita  che  teneva  libbre  125.  Aleffandro  oltre  al  Mare  Oceano 
vicino  al  fiume  Alcefle  rizzò  dodici  Altari  di  grandiflime  Pietre  riquadrate , 
& vicino  al  fiume  de  la  Tana  cinfe  tutto  lo  fpatio  de  li  allogiamenti  del 
fuo  efferato  di  muro , opera  di  feffanta  iladii , cioè  miglia  fette  & mezo . Darió 
effendofi  accampato  preffo  alti  Otrifii  fui  fiume  Artefroo  comandò  a fuoi  Sol- 
dati che  ciafcuno  gittaffe  in  diverfi  cumuli  un  faffo  1’  un  fopra  1‘  altro , i 
quali  effendo  affaldimi  & grandilfimi , veduti  poi  da  poderi  gli  haveffino  a indu- 
cere a maraviglia . Sefoltre  nel  fuo  guerreggiare  honorando  coloro , che  come 
huomini  valenti  fe  gli  contrapponevano,  drizzava  in  loro  memoria  una  co- 
lonna , aggiugnendovi  con  magnificentia  i nomi  loro , ma  fvergognava  & vi- 
tuperava coloro,  che  come  vili  fenza  combattere  fe  gli  arrendevano,  con  fa- 
re intagliare  nelle  Pietre,  & nelle  colonne  per  tal  memoria  feffi  femminili, 
lafone  fi  faceva  Tempii  a fe  lleffo  in  tutte  quelle  regioni , donde  ei  paffava  ; i 
quali  dicono  che  furono  tutti  disfatti  da  Parmenione,  acciò  che  in  que'  luoghi 
non  rimaneffe  memoria  di  nome  alcuno , falvo  che  di  Aleffandro . Quelle  e- 
rano  quelle  cofe , che  coftoro  facevano  mentre  che  combattevano . Ma  acqui- 
eta la  vittoria , & pacificate  le  cofe , cominciarono  a far  poi  quelle  altre . 
Nel  Tempio  di  Pallade  Solerte  attaccarono  fofpefi  quei  ferri  de  piedi , con  i 
quali  furono  legati  i Lacedemonii . Gli  Eviani  non  folamente  falvarono  nel 
Tempio  quella  Pietra  , con  la  quale  il  Re  Fimio  pcrcoffe  & ammazzò  il  Re 
de  Machienfi  , ma  1'  adorarono  ancora  come  un  Dio . Gli  Egineti  dedicarono 
al  Temipo  i becchi  de  le  Navi  predate  alli  Inimici.  Augullo  feguendo  le 
pedate  di  coftoro , poi  che  ebbe  /operato  lo  Egitto , fece  quattro  colonne  de 
becchi  de  le  'Navi , le  quali  dipoi  da  Dominano  Imperatore  furono  collocate  nel 
Campidoglio . lulio  Cefare  ancora  ne  arrofe  due  a quelle , poi  che  per  Mare 
hebbe  fuperari  i Peni , una  fu  la  Ringhiera , & l' altra  innanzi  alla  Curia  . A 
che  racconterò  io  in  quello  luogo  le  Torri , i Tempii , le  Aguglie , le  Pira- 
midi , i Laberinti , & (infili  cofe  ? che  hanno  raccolte  gli  Hillorici . Venne  cer- 
to a tale  lo  ftudio  di  celebrare  fe  fleffo  con  fimili  opere,  che  e'  collocarono 
ancora  le  Citradi  per  tal  conto , & gli  impofono  i loro  proprii  nomi  per  effe- 
xe  noti  a’  poderi . Aleffandro  per  lalciar  gli  altri  di  gran  lunga  in  dietro , ol- 
tre a quella  Città  che  e'  fece  imponendoli  il  nome  fuo  proprio , ne  fece  an- 
cora una  , & gl’  impofe  il  nome  di  Bucefalo  fuo  cavallo . Ma  a mio  giuditio 
fu  piu  condecente  quel  che  fece  Pompeio , il  quale  havendo  nicdo  in  rotta 
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Mitridate,  edificò  in  quel  luogo,  dove  ei  lo  fuperò,  la  Cittì  di  Nicopoli  nel- 
la Armenia  minore  . Nondimeno  e'  pare  che  Seleuco  fuperaffe  tutti  colloro , 
perche  ad  honore  de  la  Moglie  fece  tre  Cittì  dette  Apamie.  Ad  honor  de  la 
Madre  ne  fece  cinque  Laodicee , & in  honor  fuo  ne  fece  nove  Seleucie , & 
in  honor  del  Padre  fece  dieci  Antiochie.  Altri  fi  hanno  procacciato  nome  ap- 
preso a poderi  non  tanto  con  la  grandezza  de  la  fpefa  , quanto  con  alcuna  nuo- 
va inventione . Cefare  de  le  coccole  de  lo  Alloro  , che  egli  portò  nel  Trionfo , 
fece  feminare  una  felva,  & la  confacrò  a futuri  Trionfi.  Àppreflo  ad  Afcalo 
in  Syria  era  un  celebrato  Tempio , nel  quale  era  collocata  la  ftatua  di  Der- 
cete , che  havcva  il  volto  humano , & il  redante  di  pefce , per  eflerfi  di  quel 
luogo  precipitata  nello  dagno;  & fuvi  oltra  di  quedo  ordinato  che  qualun- 

Sue  Syno  gudade  pefce  di  quel  lago , li  fulfe  vietata  T entrata  del  Tempio , 
fuoco , & 1*  acqua . Appretto  al  lago  de  Marfi  i Mutinii  popoli  finfono  Me- 
dea ammazzaferpenti , fecondo  T effigie  d’ un  ferpente  ; perche  con  lo  aiuto 
fuo  fi  liberarono  da  la  ingiuria  de  ferpenri  . Simile  a qucfie  cofe  fu  la  Hydra 
di  Hercole  , la  Vacca , la  Fiera  Lernea , & T altre  cofe  che  gli  amichi  Poeti  di- 

K'  no  ne  loro  veri!:  le  quali  inventioni  molto  mi  piacciono,  pur  che  elle 
ino  rinchiudi  in  fe  un  certo  che  di  virtuofo,  fi  come  è quel  che  fu  fcul- 
pito  al  fepolcro  di  Symandio;  percioche  e’  vi  è fcolpito  un  Giudice  con  al- 
cuni de  magidrati  principali , vediti  a guifa  di  Sacerdoti , dal  collo  de  quali  dì 
pendente  al  petto  la  verità  , che  con  gli  occhi  chiufi  accenna  , & nel  mezo  vi 
e un  monte  di  libri , & uno  Epitaffio  che  dice  : Quelli  fono  i veri  medicamen- 
ti dell’  animo.  Ma  l’ufanza  de  le  darne  fu  la  piu  egregia  di  tutte , condotta  ch‘ 
elle  fono  buone  per  adomare  gli  edificii  facri , & t fccolari,  & i publici  & i 
privati  ; & ferbano  con  loro  una  rimembranza  maravigliofa  & de  gli  huomini  , & 
de  le  cofe  . Et  certamente  che  e’  dicono  che  e’  fu  di  grandidimo  ingegno  chi  tro- 
vò le  datue , & che  le  nacquono  indente  con  la  Religione  ; & tengon  per  colà 
certa  che  gli  inventori  delle  datue  Aldino  i Tofcani . Altri  credono  che  i Telchi- 
saii  Rodiani  Aldino  i primi  che  fabbricadino  datue  delli  Dii , & fcrivono  eh’  elle 
erano  folite  con  le  loro  magiche  religioni  far  tornare  i nugoli , & le  pi  oggi  e , 
& cofe  Amili,  & mutarli  fecondo  che  piu  piaceva  loro  in  varie  forme  d’anima- 
li. Infra  i Gred  fu  il  primo  Cadmo  figliuolo  di  Agenore  che  confecraffe  nel 
Tempio  le  datue  de  gli  Dii.  Torniamo  in  Aridotile  che  le  prime  datue  che 
furono  collocate  fu  la  piazza  di  Athene , furono  in  honore  di  Hcrmodoro , & 
di  Aridogitone  , per  edere  fiati  i primi  a liberar  la  Cittì  da  la  Tirannide  . Et 
Amano  niftorico  racconta  che  quede  ftede  datue  furono  di  Sufa  ( dove  già 
Serfe  l’ haveva  trafportate  ) ricondotte  in  Athene  da  Aledandro.  In  Roma  fu 
tanta  gran  moltitudine  di  fiatue , che  e’  fi  diceva  che  e'  vi  era  un’  altro  popolo 
di  marmo . Rapfinate  amichiamo  Re  di  Egitto  rizzò  datue  di  Pietra  a Vulca- 
no alte  braccia  diciotto  & tre  quarti . Sefoftre  Egittio  fece  una  ftatua  per  si , 
& una  per  la  Moglie  alte  braccia  ventiquattro.  Amali  apprelfo  a Menfi  collocò 
una  ftatua  a federe,  la  grandezza  de  la  quale  era  quarantafette  piedi,  cioè  brac- 
cia ventitré  & mezo,  & nella  fua  bafa  ve  ne  era  due  altre  alte  venti  piedi. 
Al  fepolcro  di  Simandio  vi  erano  tre  ftatue  di  Giove  di  mano  di  Memnone, 
opera  miracolofa , intagliate  in  una  pietra  d’  un  pezzo  foto;  una  de  le  quali 
fedendo  era  tanto  grande  , che  il  piede  fuo  era  piu  di  braccia  cinque , & un 
quarto , & oltre  alla  arte  del  Maeftro , & alla  grandezza  di  fi  gran  Pietra , era 
cofa  maravigliofa , che  in  fi  gran  Pietra  non  era  ne  un  pelo , ne  una  macchia . 
Et  non  trovando  di  poi  i pofteri  faldezza  nè  grandezza  di  Pietre  fecondo  quel- 
le grandezze  che  cercavano  di  voler  fare  le  ftatue , cominciarono  a farle  di 
bronzo  di  cento  cubiti."  ma  oltre  alle  altre  cofe,  mancando  a Semiramis  una 
Pietra  di  quella  grandezza  che  ella  defiderava  , & havendo  in  animo  di  fare 
qualche  cola  molto  maggiore  che  non  fi  poteife  fare  di  bronzo  vicino  al  mon- 
te di  Media,  che  fi  chiama  Sigillano,  fece  fculpire  la  fua  propia  immagine  io 
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una  Pietra  di  diciafette  ftadii , cioè  miglia  due  & un’  ottavo , alfa  quale  facri- 
ficaflino  con  alcuni  doni , cento  huomini . Io  non  penfo  che  fia  da  falciare  in- 
dietro quel  che  dice  Diodoro  de  le  fatue,  cioè  che  gli  fatuarii  di  Egitto  erano 
{oliti  di  eflere  tanto  eccellenti  con  Y arte  & con  lo  ingegno  loro , che  c facevano 
una  fatua  d’ un  corpo  di  varie  Pietre  lavorate  in  diverfi  luoghi  con  le  commettitu- 
re de  le  parti  talmente  finite,  che  le  parevano  fatte  in  un  medefimo  luogo,  & da  un 
medefimo  Maellro  ; & con  coll  miracolofo  artificio  dicono  che  fu  fatta  quella  cele- 
bratiflima  fatua  d’ Apolline  Pithio  apprelfo  a Samii:  la  metà  della  quale  fu  fatta 
da  Telefio,  & l’altra  metà  finì  Teodoro  in  Efefo.  Quelle  cofe  ho  io  dette  per 
dilettatione  de  gli  animi  : le  quali  fe  bene  fanno  molto  a propofito,  io  vorrei 
non  dimeno  che  elle  fi  fuflino  racconte  come  accattate  in  predo  dal  libro  che  fo- 
glie» nel  quale  tratteremo  de  le  memorie  de  privati,  alla  qual  cofa  quelle  fi 
afpettavano . Percioche  non  fi  lafcian do  i privati  coli  facilmente  fuperare  da 
Principi  in  quanto  alla  grandezza  del  le  fpefe,  & ardendo  di  defiderio  de  la 
gloria,  & deliberando,  per  quanto  c’  poteflero , di  fpandere  la  fama  del  nome 
loro;  non  perdonarono  però  (perfino  a quanto  poterono)  a fpefa  alcuna,  & 
con  ogni  loro  lludio  preoccuparono  tutto  quello  che  potefle  & Y arte,  & la 
forza  de  gli  ingegni , & de  Maellri . Contendendosi  adunque  & di  difegno , & 
di  convenienti  di  lavori,  di  edere  uguali  a’ Re , ottennero  fecondo  me  di 
non  gli  elTcrc  in  tal  cafo  molto  inferiori.  Et  però  riferbinfi  nel  libro,  che  vie- 
ne. Et  prometto  quello,  che  fi  fatte  cofe  arrecheranno  quando  aranno,  lette, 
ad  altrui  piacere  ; ma  non  lafciamo  qui  indietro  quel  cne  fà  a noftro  propo- 
sto. 

Se  t' fi  delìboii  metter  le  fiat  uè  ne  Tempii , & di  che  cofa  fi  debbo n fare  piu 
commodamente . 

CAP.  XVII. 

SOno  alcuni,  che  non  vorrieno , che  ne  Tempii  fi  metteffino  fatue,  & di- 
cono che  il  Re  Numa  non  volle  che  ne  Tempii  fi  metteiTe  Simulacro  al- 
cuno, Seguendo  la  difciplina  di  Pitagora.  Et  perciò  Seneca  fi  rideva  di  fe  , & 
de  Suoi  cittadini:  Scherziamo  (diceva)  come  i bambini  con  le  bambole,  ma 
quelli  che  impararono  da  nolfri  Antichi  adducendonc  la  ragione  difeorrono  in 
quello  modo  de  le  cofe  de  gli  Dii . Chi  Sarà  tanto  Sciocco  che  non  Sappia  che 
le  cofe  de  gli  Dii  fi  hanno  a confiderai  con  la  mente  & non  con  gli  occhi  . Et  è 
cofa  manifeita  che  e*  non  fi  può  dare  alcune  forme  con  le  quali  fi  pofla  in  al- 
cuna parte  ancor  che  minima , imitare , o formare  una  cofa  di  tanta  grandezza 
com'  è Dio  ; & fi  penfa  certo  che  giovi  grandilfimamente  a potere  conseguire , 
che  ciafcuno  potrà  Secondo  le  forze  Sue  intendere  & conofcere  & cfler  capace 
de  la  natura  del  primo  motore,  & de  le  Superne  intelligentie.  Se  non  vi  faranno 
alcune  fatue  fatte  manualmente . Et  cofi  in  quello  modo  piu  prontamente  ho- 
noreremo  il  nome  de  la  Maiellà  divina.  Altri  la  intendono  per  il  contrario. 
Perciò  che  e’  dicono  che  certe  forri  di  huomini  furono  connumerati  infra  gli 
Dii , con  ottimo  certo  & Savio  configlio , acciò  che  gli  animi  de  gli  ignoranti 
piu  facilmente  levandofi  da  la  loro  mala  vira , fi  rivoltaflino  a dove  fuflino  le 
fatue , & andando  ad  adorarle , penfaflino  di  andare  ad  adorare  gli  Dii . Altri 
credettero  che  e’  fufle  bene  porre  in  luoghi  facri  & dove  haveffìno  ad  edere 
veduti  1’  effigie  di  coloro  , che  haveffìno  meritato  affai  da  gli  altri  huomini , o 
che  c*  penfaflino  che  e’  fuflino  da  dovere  effere  confacrati  per  Dii,  acciochc 
honorati  da  poderi  gli  accendeflero  di  zelo  di  gloria  cercando  di  imitarli . Ma 
egli  certo  importa  affai,  quali  ftatue  , & maffimo  ne  Tempii,  in  quai  luoghi, 
come  fpeffe  , & di  che  materia  vi  fi  ponghino.  Percioche  e*  non  vi  fi  hanno 
a mettere  fatue  da  far  ridere , come  quelle  che  fi  mettono  ne  gli  horti , pe$ 
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fpaventacchio  de  gli  uccegli , nc  come  quelle  che  lì  mettono  ne  portici  de  Sol- 
dati , & limili . Ne  giudico  che  fia  bene  metterle  in  luoghi  ftrctti , & in  luoghi 
che  non  fieno  honorati . Ma  tratteremo  prima  di  che  materia  lia  ben  farle , & 
dipoi  dell* altre  cofc.  Dice  Plutarco  che  gli  Antichi  facevano  le  ftaruc  di  legno, 
lì  come  in  Deio  fu  la  liatua  di  Apolline,  & in  Popolonia  vicina  a Piombino 
vene  fu  una  di  vite  confecrata  a Giove,  a quale  molti  raccontano  che  lì  man- 
tenne falda  lungo  tempio  ; & come  quella  di  Diana  Efelìa , che  alcuni  dicono 
che  era  dì  Ebano , & Mudano  dice  che  ella  era  di  vite . Pera»;  che  fece  il 
Tempio  di  Argolica,  & vi  confecrò  la  figliola  per  Badefla,  vi  fece  un  Giove 
d’un  troncone  d’  un  Pero.  Furono  alcuni  che  prohibirono  che  gli  Dii  fi  fcul- 

Filfino  in  Pietre , perciò  che  elle  fono  dure  & crudeli . Rifiutavano  ancora 
oro,  & l’argento,  perche  nafeevano  di  terra  Iterile,  & infelice,  & perche  ha- 
vevano  un  colore  pallido  da  infermi , & il  Poeta  dice  quelli  vedi  : 

,,  Stava  il  gran  Giove  in  si  piccolo  albergo , gjk 
,,  Ritto  a gran  pena , & nella  dejlra  mano  ■> 

,,  Alto  teneva  un  fulmine  di  terra  . 

ApprelTo  a gli  Egittii  furono  alcuni  che  fi  penfarono  che  Dicrfulfe  di  fuoco, 
& che  egli  habiralfe  nello  elemento  del  fuoco,  nè  potere  edere  comprefo  dal 
fenfo  de  gli  huomini,  & però  feciono  gli  Dii  di  cri  ita  1 lo . Alcuni  altri  fi  pen- 
farono che  fulTe  bene  fare  gli  Dii  di  Pietra  nera,  penfando  che  tal  colore  fulfe 
incomprenfibile . Altri  finalmente  di  oro,  per  confarli  il  colore  alle  lidie:  ma 
io  fon  fiato  fofpefo  di  che  cofa  fia  bene  fare  le  ftatue  de  li  Dii . Tu  dirai  cer- 
tamente che  ouella  materia  in  che  fi  ha  a intagliare  la  immagine  di  Dio , bifo- 
gna  che  fia  oltra  modo  degna;  accoltali  alla  degniti  quella  cofa,  che  è piu  che 
1*  altre  rara  ; niente  dimeno  io  non  fon  tale  che  io  le  voglia  fare  di  l’ale  , fi 
come  dice  Solino,  che  erano  {oliti  di  fare  i Siciliani , nè  come  dice  Plinio,  anco 
di  vetro,  nè  di  oro  malficcio , ne  di  argento  ancora,  non  perche  io  la  inten- 
da come  coloro  che  ciò  recufavano,  per  elfer  nato  di  terra  Iterile , & di  color 
pallido  : Ma  ci  fono  molte  cagioni  che  a ciò  mi  muovono , infra  le  quali  ci  è 
quella,  che  io  mi  perfuado  che  e*  fi  appartenga  alla  Religione,  che  quelle  fta- 
tue , che  noi  porremo  da  doverfi  adorare  come  Dii , fieno  per  quanto  fi  può 
limili  a elli  Dii  ; giudico  adunque  che  gli  huomini  mortali  le  habbino  a fare 
quanto  piu  pofiono  immortali,  o qual  dirò  io  che  fia  la  cagione  perche  fi  Itimi 
tanto  una  ricevuta  openionc  da  noftri  maggiori  di  cofi  fatte  cofe?  che  e’  fi  ten- 
ga per  certo , che  in  quello  luogo  una  dipinta  immagine  d’  uno  Dio  ci  efaudif- 
ca , & in  quello  altro  una  liatua  del  medefimo  Dio  non  efaudifea , non  che  al- 
tro, le  orationi,  & i voti  de  gli  huomini  giufti?  Che  piu?  fe  tu  tramuti  le 

medefime  ftatue  da  luogo  a luogo,  alle  quali  il  vulgo  foleva  portare  gran- 

diflìma  reverenda,  non  troverai  chi  piu  gli  creda,  o gli  faccia  voti,  come 
fe  elle  fulfino  fallite  ; bifogna  adunque  che  elle  habbino  i luoghi  loro  Ila- 
bili  , propii , & dignilfimi . Dicono  che  e’  non  ci  è memoria  alcuna  infra  gli 
huomini,  che  di  oro  fi  fia  villo  lavoro  alcuno  eccellentiflimo,  come  che  il 
principe  de  metalli  fi  fdegni  di  elfer  troppo  honorato  da  le  mani  de  gli 
Artieri  : fe  quello  è cofi , non  è bene  fare  le  ftatue  de  gli  Dii , che  noi 

vorremo  fare  convenientilfime , di  oro , Oltre  a che  alcuni  tirati  dal  defide- 
rio  de  1 ’ oro  piu  facilmente  fonderanno  tutta  la  liatua , che  folamente 
la  barba,  elfendo  d*  oro.  Piacerammi  molto  di  bronzo,  fe  già  non  mi 

diletterà  piu  il  candore  del  bianchiflìmo  marmo . Ma  nel  bronzo  vi  farà 
un  certo  che , che  io  primieramente  loderò , rifpetto  al  durare  alfai , pur 
che  noi  le  facciamo  tali , che  e’  fia  maggiore  il  peccato  nel  guallarle , che 
^ il  guadagno  nel  fonderle , per  farne  poi  altro  . Sieno  veramente  tali  come 

fe  noi  le  havclfimo  fatte  con  il  martello,  o di  lamine  fotti lilfi me , fendute 
che  paia  fatta  appunto  la  pelle . Scrivono  che  fu  fatto  un  fimulacro  d’  a- 
vorio  tondo , grande , che  a gran  pena  capiva  fotto  il  tetto  del  Tempio  ; 
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■ me  non  piace.  Percioche  e’bifogna  che  e’  fia  conveniente  di  grandez- 
za , di  forma , di  difegno , & di  convenienza  di  parti  ; & forfè  non  dan- 
no bene  inficine  le  faccie  de  grandi  Dii  feveri  di  barba  & di  ciglia , 

con  1'  effigie  piu  dolci  de  le  Vergini . Oltre  a che  fe  gli  Dii  faranno  piu 

rari , s'  io  non  m‘  inganno , accrefceranno  la  reputatone  & la  riverentia . 
Sopra  uno  Altare  vi  fe  ne  porranno  commodamente  duoi , o non  piu  di 
tre  : il  numero  & moltitudine  de  gli  altri  fi  ponga  nelle  nicchie , in  luoghi  ac- 
commodatillimi . Io  vorrei  che  lo  fcultote  fi  ingegnafle  quanto  piu  può  di  ef- 
primere  nel  fare  qualunque  di  quelli  Dii  con  habito  , & con  gclti  da  huomini 
grandi , qual  fia  fiata  la  vita  & i -collumi  loro . Io  non  voglio , il  che  tengono 
per  cofa  bella , che  e'  paia  quali  un  hiltrìone , o uno  fchermidore , ma  voglio 

che  & dal  volto,  & da  tutto  il  retto  del  corpo  moftri  di  fe  una  certa  gravità, 

& una  maiellà  degna  certo  di  Dio  : Et  che  e’  dimoftri  quali  col  cenno  & con 
la  mano  di  eflàudire  & fpontaneamente  ricevere  coloro  che  lo  vanno  ad  adora- 
re. Cofi  fatte  vorrei  io  che  biffino  le  flatuc  che  fi  poneffino  ne  Tempii,  Si  1’ 
altre  li  lafciatfero  a Teatri,  & a gli  altri  edifici!  fecolari. 
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LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  OTTAVO. 

Veli  * otri  Amento  de  le  'vie  maeflre  dentro  o fuori  de  la  Città  ; dome  Ji  babbino  é 
fotterrare , o abbruciare  i corpi  morti . 

CARI. 

IN  altro  luogo  habbiamo  difeorfo , che  gli  adornamenti  che  fi  applicano  alle 
opere,  giovano  grandiflìmamente  alla  Architettura,  &è  aliai  manifelto  , che 
i medefimi  adornamenti  non  Hanno  bene  in  tutti  gli  edificii . Percioche  e*  fi 
debbe  ufare  in  ogni  arte , ogni  induftria , & ogni  fatica  in  fare  che  le  ope- 
re facre , & maflimo  publiche  fieno  ornatiflìme , come  quelle  che  fi  fanno  per 
li  Dii , dove  le  fecolari  non  fi  fanno  fe  non  per  gli  huomini . Le  cofe  tnen  de- 
gne adunque  debbono  cedere  alle  piu  degne  ; nondimeno  effe  ancora  fi  adome- 
ranno de  le  loro  parti,  de  loro  addornamenti:  & habbiamo  nel  pattato  libro 
racconto  come  habbino  a etter  fatti  gli  edificii  fieri  publichi , & con  che  ma- 
niera: hora  ci  retta  a trattare  de  gli  edificii  fecolari;  andremo  efplicando  adun- 
que quali  adornamenti  fi  debbino  attegnare  a qual  s’è  uno  di  loro.  Primiera- 
mente io  penfo  che  la  llrada  fia  cofa  publica  , conciofia  eh*  ella  è ordinata  per 
cagione  de  Cittadini , e per  commodità  ancora  de  foreilicri  : ma  perche  de  vian- 
danti nc  fono  alcuni,  che  vanno  per  terra,  & alcuni  che  fi  fanno  portare  per 
acqua , tratteremo  di  amenduoi . Vorrei  che  tu  ti  ricordafli  che  altrove  ti  dilli , 
che  de  le  ftrade  alcune  ne  fono  maeftre,  & alcune  nò,  & in  oltre  che  altri- 
menti haveva  a elTere  la  ttrada  ne  la  Città , & altrimenti  ne  la  campagna  ; la 
ftrada  maeilra  nella  campagna  riceverà  grandiflimo  ornamento  da  ella  campagna, 
nella  qual  ella  fi  troverà , fe  detta  campagna  farà  culrivata  , feminata  , piena  di 
villagi , & di  habitazioni , & fe  ella  farà  abbondante  di  molte  cofe  piacevoli  ; 
fe  vi  farà  hora  il  mare  , hora  i monti , hora  un  fiume , hora  un  fonte , hora 
un  terreno  arido  , & una  rupe , hora  una  pianura , hora  un  bofeo , o una  val- 
le ; non  farà  piccolo  addornamento  s’ ella  non  farà  alla  china,  o diffìcile  al  fa- 
lirla , o fporca , ma  per  dire  cofi  , fe  ella  farà  vaga  & piana , & fpatiofa  , & a- 
perta  per  tutto:  & che  non  fcciono  gli  Antichi  per  ottenere  quelle  tali  cofe? 
Io  non  llò  a raccontare  che  e*  laftricarono  ilrade  di  cento  miglia  con  Pietre  du- 
rifiime,  alzandovi  fotto  un  piano  di  grandiflime  Pietre.  Lattricarono  la  via  Ap- 
pia  da  Roma  fino  a Brindili . Veggonfi  in  molti  luoghi  per  tutte  le  Ilrade  mae- 
Itre  rupe  di  Pietra  tagliata,  monti  Ighembati , colline  forate,  valli  ripiene  con 
incredibile  fpefa  , & miracolo  de  le  ofere  ; le  quali  cofe  certo  fon  tutte  & 
utili , & honorevoli . Oltra  di  quello  arrecheranno  ornamento  grandiflimo , fe 
vi  laranno  cofe  che  a viandanti,  che  per  e(Tc  patteranno,  porghino  occafione  di 
difeorfì,  & mattìmo  di  cofe  degne.  Uno  amico,  o compagno  che  fappia  ragio- 
nare di  aliai  cofe  ( diceva  Laberio  ) ferve  quafi  per  una  lettiga  in  un  viaggio  ; 
& certamente  che  nel  ragionare  fi  Rema  affai  del  fattidio,  che  1*  huomo  ha  nel 
cavalcare  . Per  la  qual  cofa  havendo  io  fempre  molto  riverita  la  prudenria  de 
noftri  maggiori  , fi  in  tutti  gli  altri  loro  ordini , fi  ancora  gli  lodo  grandiffi- 
mamentc , per  haver  trovato  quel  che  noi  diremo  addio  ( ancor  che  la  intention 
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loro  havefle  rifpetto  a co fc  di  molto  maggiore  importanza)  cioè  il  dilettare  i 
viandanti . Diceva  la  Itgge  de  le  dodici  tavole  : non  fotterrare  & non  abbruciare 
alcuno  homo  nella  Citta . Oltre  che  egli  era  una  legge  antica  nel  Senato  che  e’ 
non  fi  potefle  fotterrare  alcun  mono  dentro  alle  mura  de  la  Città  , falvo  le 
Vergini  Vedali,  & li  Imperatori,  che  non  erano  comprefi  da  tal  legge.  Dice 
Plutarco  , che  i Valerii , & i Fabricii  per  loro  honore  potevano  eflere  fotterrati 
in  fu  la  piazza,  ma  i loro  poiteri,  havendoli  medi  in  cotal  luogo,  fubito  datovi 
con  la  fiaccola  il  fuoco , gli  portavano  via , volendo  dimoi! rare  che  porevano 
ciò  fare,  ma  per  modeftia  non  volevano.  Per  il  che  accommodavano  i lor  fe- 
polchri  alla  campagna  in  luoghi  accomodati , lungo  la  firada  , & facevano  per 
quanto  portavano  le  ricchezze  loro , & l’ arte  de  li  Architettori , che  e’  fufli- 
no  quanto  piu  potevano  pieni  , & colmi  d’ ornamenti  ; erano  per  qucfto  mura- 
ti con  difegno  grandiflimo  , ne  vi  mancava  gran  copia  di  colonne  , rifplende- 
vanvi  le  corteccie  de  le  facciate , rendevanvi  dilicatezza  le  ftatue , & le  fcultu- 
re,  & le  tavole  dipinte,  vedevanvifi  le  tette  fatte  di  bronzo,  & marmo  con  ar- 
tifizio eccellentittimo  ; con  la  quale  ufanza  quanto  quelli  huomini  prudentiflimi 
certo  giovaflero  & alla  Republica , & a buoni  coftumi , faria  cofa  lunga  a 
raccontarla  . Dirò  con  brevità  folamente  quelle  cofe  che  fanno  a noftro  propo- 
fito.  Che  penfi  tu  che  faceflino  i viandanti  fe  alcuna  volta  pattavano  per  la  via 
Appia  , o per  qualch'  altra  via  maeftra  tu  ti  voglia , trovandole  tutte  piene  ma- 
ravigliofamente  d’ una  moltitudine  di  fepolchri  ? non  credi  tu  che  e’  n'  haveflino 
piacer  grandiffimo  offerendofeli  innanzi  a gli  occhi  hor  quello  hor  quello,  & 

ri  quell'  altro , & piu  là  un’  altro , ornatiflimi  oltre  a mifura , mediante  i qua- 
riconofcevano  i nomi , & le  effigie  de  famofi  Cittadini  ? Che  dirai  adunque  ? 
non  ti  par  egli  che  da  fi  gran  moltitudine  di  indizii  de  le  cofe  antiche  na- 
fcefle  grande  occafione  da  potere  ragionare  de  le  gran  cofe  fatte  da  gli  huomini 
grandi  , & di  potere  alleggerire  il  faltidio  del  viaggio , & da  accrefeere  dignità 
alla  Città  di  Roma?  ma  quello  era  il  manco,  percioche  egli  era  molto  piu 
d'importanza  che  con  quella  cofa  fi  provedeva  molto  bene  al  bene  & alla  falu- 
te  de  la  Patria,  & de  Cittadini  . Infra  le  principali  cagioni  che  i ricchi  ricu- 
farono  la  legge  Agraria  ( racconta  Appiano  hillorico  ) fu  che  c’  tennero  per  cofa 
impia  che  i iepolchri  de  loro  maggiori  fi  havelfino  a transferire  in  altri . Quante 
grandi  hereditadi  credian  noi  che  perveniflino  (àlve  ne  nipoti  , folamente  per 
quella  riverentia , & oflervatione  de  la  carità  , o pietà , o religione , che  fareb- 
bono  da  prodighi , dal  giuoco , & da  fallimenti  fute  mandate  male  ? Oltre  a 

che  ouelta  era  una  cofa  che  & alle  cafate , & alla  Città  faceva  ornamento  non 

piccolo  dando  nome  di  fe , & de  fuoi  Antichi  ; per  il  che  i poderi  fi  haveflino 
a ecccitare  di  nuovo  , & da  capo  a volere  imitare  le  virtù  de  gli  huomini  de- 
gni di  grandiflima  lode . Che  ti  pare  finalmente  di  quello  ? con  che  occhi , fe 
mai  per  aventura  fuflè  accaduto , credian  noi , che  eglino  haveflino  poffuto  ri- 
guardare l'infoiente,  & furiofo  inimico,  che  fefteggialfe  infra  fepolchri  de  loro 
maggiori  ? chi  faria  mai  tanto  feiagurato  , o tanto  dappoco , che  fubito  non  ar- 
deile  d’ ira , & di  defiderio  di  vendicarfi  & per  conto  de  la  Patria , & per 

conto  de  lo  honore  ? li  quanta  farebbe  la  audacia , & la  fortezza  , che  o per 

la  vergogna , o per  la  pietà  , o per  il  dolore  che  di  ciò  haveflino , fi  eccite- 
rebbe ne  gli  animi  de  gli  huomini  ? Per  tanto  gli  Antichi  fono  certo  da  eflere 
lodati  ; nondimeno  io  non  biafimo  anco  i noltri  che  forterrano  i morti  loro 
dentro  alla  Città  in  luoghi  facri , pur  che  non  menino  i corpi  nel  Tempio  do- 
ve i Padri , & i Magillrati  fono  chiamati  a facrificii  ; tal  che  alcuna  volta  in- 
tervenga, che  la  purità  del  facrificio  fi  venga  a contaminare  dal  vapore  di  alcu- 
no corrotto  puzzo  : ma  molto  piu  commoda  era  I'  ufanza  di  coloro  , che  ab- 
bruciavano i corpi . 
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Dt  warii  modi  de  fepolchri , & del  feppellire  • 

CAP.  II. 

E Mi  giova  certamente  di  non  lafciare  in  quello  luogo  indietro  quelle  cofe , 
che  mi  pare  ci  fieno  da  dire  circa  i modi  de  fcpolchri  ; conciona  che  e* 
pare  che  quali  fi  accodino  allo  edere  edificii  publichi , percioche  e’  fi  confava- 
no alla  religione.  Dove  tu  hai  a fotterrare  i morti,  dice  la  legge,  fa  che  vi  fia 
facrato  : & noi  facciamo  la  medefima  profeflionc  , ciò  è che  le  cole  de  fepolchri 
fi  appartengano  alla  religione  . Per  tanto  dovendoli  la  religione  anteporre  a 
tutte  1“  altre  cofe  , io  penfo , che  fia  bene , ancor  che  le  fien  cofe  appartenenti 
a privati,  trattar  prima  di  loro,  che  pattare  a trattare  de  le  cofe  publiche  feco- 
lari  . Ei  non  è fiato  mai  in  alcun  luogo  gente  tanto  efferata , che  non  habbia 
giudicato  che  e’  fia  bene  ufare  i fepolchri , eccetto  che  alcuni  Ichtiofagi , de' 
quali  fi  dice , eh’  erano  foliti  a guiia  di  barbari , nell’  ultimo  de  la  India  gitta- 
te i corpi  de  morti  loro  nel  Mare;  affermando  ch’.egli  importava  poco  che  i 
detti  corpi  fi  confumaffero  col  fuoco,  o con  l'acqua.  Gli  Albani  ancora  tene- 
vano che  fuffe  cofa  brutta  tener  cura  de  morti:  & i Sabei  tenevano  cura  de* 
corpi  morti  come  de  lo  fterco , anzi  ufavano  gittare  ne  luoghi  de  le  brutture 
ancora  i corpi  de  loro  Re  . I Trogloditi  legavano  il  capo , & i piedi  del  mor- 
to infieme,  & con  celerità  lo  conducevano  mori  ridendo  & fcherzando  , & fen- 
za  haver  rifpetto  piu  ad  un  luogo,  che  ad  un  altro  lo  fotterravano , & pone- 
vanli  a la  tetta  un  corno  di  capra . Ma  chiunche  harà  dell'  fiumano , non  lo- 
derà cottoro  ; altri  fi  appretto  de’  Greci , come  ancora  appretto  degli  Egittii 
tifarono  di  fabbricare  fepolchri  non  pure  a corpi  de  gli  amici  loro , ma  a no- 
mi ancora , la  qual  pietà  veramente  è lodata  da  cialcuno  - Ma  io  penfo  che s 
principalmente  meritino  piu  lode  appretto  de  gli  Indiani  coloro  , che  dicevano 
che  quelle  erano  rimembranze  ecccllentiflime , le  quali  fi  mantenevano  lafciate 
nella  memoria  de  potteri  ; & coloro,  ancora  che  celebravano  i mortorii  de  gli 
huomini  lodatiflimi  non  con  altra  cofa,  che  con  il  cantare  le  lodi  di  quegli. 
Ma  io  giudico  che  fia  bene  che  s’  habbia  a tener  cura  ancora  de  corpi  morti 
per  rifpetto  di  coloro , che  rimangono  in  vira  . Oltre  a che  egli  è manifeffo 
che  i lepolchri  giovano  grandemente  a dare  notizia  a pofteri  de  le  cofe  pattate. 

I nottri  Antichi  ufarono  di  fare  ftatue  & fepolture  a fpefe  del  publico , in  ho- 
nore  di  quegli  che  havevano  fparfo  il  fangue,  & metta  la  vita  per  la  Repu- 
blica  per  rendergliene  condegno  guiderdone , & per  inanimire  gli  alrri  a una 
fimil  gloria  di  virtù,  ma  forfè  feciono  ftatue  a molti,  & fepolchri  a pochi: 
perche  e*  conofccano  che  quefti  fi  gualcavano,  & rovinavano  per  lo  invecchiar- 
li. La  fantità  de  fcpolchri , diceva  Cicerone , è talmente  congiunta  con  ella  terra, 
che  per  cofa  alcuna  non  fi  può  ne  Cancellare , ne  muovere . Percioche  haven- 
do  1’  altre  cofe  fine , i fepolchri  come  cofa  facra  durano  eterni  ; & confacravano 
i fepolchri  alla  Religione,  havendo,  s*  io  non  mi  inganno,  in  confiderationc  di 
fare,  che  la  memoria  di  quello  huomo , che  ei  davano  in  protezione  alla  mu- 
raglia , & alla  ftabilità  del  terreno , fuffe  difefa  da  la  riverenza  , & da  la  re- 
ligione de  li  Dii , accioche  lungo  tempo  fi  manreneffe  il  le  fa  da  la  violenzia  de 
le  mani  de  gli  huomini  . Di  qui  nacque  che  mediante  la  legge  de  le  dodici  ta- 
vole non  fi  poteva  ufurpare  il  veftibolo,  ne  la  entrara  de  fepochri  per  ufi  pro- 
pini : oltre  a che  ci  era  la  legge  per  la  quale  era  affegnara  grandiffima  pena  a 
chi  violaffe  i corpi  abbruciati  , o faceffe  cadere,  o rompeffe  pur  una  colonna 
de  fepolchri  : finalmente  appretto  a tutte  le  nationi  ben  coftumate  è fiata  la  u- 
fanza  di  fare  i fcpolchri  ; fu  tanta  la  diligenza  , & la  cura  de  fepolchri  appretto 
de  gli  Atheniefi  , che  fe  alcuno  Capitano  Generale  non  haveffe  procurato  che 
coloro,  che  fuffino  morti  in  guerra  , non  fi  fuflino  fotterrati  honoratamente , 
gliene  andava  la  tefta.  Appretto  a gli  Ebrei  era  una  legge  che  ordinava  che  fi 
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fotterralfino  ancora  gli  inimici . Raccontanfi  molti  modi , & molti  de’  mortorii 
& de  fepolchri , che  lo  andar  lor  dietro  farebbe  fuor  di  propofito , fi  come  è 
quello  che  fi  dice  de  gli  Sciti,  che  erano  foliti  per  fare  honore  a morti  di 
mangiarfeli  in  compagnia  de  le  altre  loro  vivande  ; & altri  nutrire  cani , accio* 
che  morti  poi  biffino  da  effi  devorati . Ma  fia  di  ciò  detto  a baftanza . La  mag- 
gior parte  quafi  di  coloro,  che  vollono,  che  la  loro  Republica  fuffie  ordinata 
di  buone  leggi , procurarono  la  prima  cofa , che  & i mortorii , & i fepolchri 
non  fi  facefiero  troppo  funruofi . Secondo  la  legge  di  Pittaco , fopra  il  tumulo 
de  la  terra  del  morto  non  era  lecito  porvi  cola  alcuna  falvo  che  tre  colonnet- 
te, non  piu  alte  che  un  cubito,  ò che  una  mifura , conciofia  che  e’  penfava- 
no  , che  e'  fuflc  cofa  conveniente  , che  in  quella  cofa  in  la  quale  la  natura  di 
tutti  era  comune,  non  vi  fi  havefie  ad  havere  differentia  alcuna,  ma  che  le  co- 
fe  biffino  ugualmente  comuni  coli  alla  Plebe  , come  a Ricchi , fecondo  il  coilu- 
me  antico  ; adunque  fi  ricoprivano  cofi  , fidamente  di  zolle  , & penfavano  che 
quello  fteflc  molto  bene  , pcrciochc  effiendo  il  corpo  di  terra , lo  riponevano  quafi 
nel  grembo  de  la  Madre.  Et  ordinarono  che  neffuno  potefle  fare  fepolchro  la- 
vorato di  maniera , che  vi  andaffe  piu  tempo  che  quello  vi  confumaffero  dieci 
huomini  in  tre  giornate.  Ma  gli  Egittii  feciono  piu  che  tutti  gli  altri  i lor  fe- 
polchri con  curiofità  grandilfima . Conciofia  che  egli  ufavano  dire  che  gli  huo- 
mini  facevano  errore  a fabricarfi  le  cafe  tanto  dilicatamente , le  quali  havevano 
ad  edere  danze  per  breviffimo  tempo , & a non  tenere  troppa  cura  de  fepolchri 
dove  havevano  a ripofkrfi  tanto  lungamente . Ma  a me  pare  che  quello  confuo- 
ni  piu  alla  verità  . Le  genti  in  quella  prima  loro  antichità  , ordinarono  che  in 
quel  luogo  dove  e’  fotterravano  i corpi  morti , fi  metteffe  per  fegno  la  prima  co- 
la una  Pietra,  o forfè  (come  dille  Platone  nelle  fue  leggi)  uno  arbore,  & di 
poi  cominciarono  ad  amalfarvi  fopra,  & allo  intorno,  alcune  cole,  accioche  le 
bcllie  con  lo  fcalzare , o con  lo  fmovcre  non  vi  faceffino  bruttura  alcu- 
na, & ritornando  poi  quella  medefima  Ragione  dell’anno,  ritrovando  quel 
campo  o fiorito,  o carico  di  ricolte,  come  era  a l'hora,  che  i loro  mo- 
rivano, non  era  gran  fatto  che  fi  deltafle  ne  gli  animi  loro  il  defiderio  de 
loro  carifiimi  morti , & eh’  egli  andaffero  indente  al  prefato  luogo  raccontan- 
do , & cantando  i detti , & i fatti  di  quelli , & adornando  con  quelle  cofe 
che  e’  potevano  la  memoria  del  morto  . Di  qui  forfè  nacque  che  tutti  gli  al- 
tri, & i Greci  maffimo  ufarono  di  adornare  i fepolchri  di  coloro,  & di  farli 
facrificii , a quali  e’ fi  trovaffero  grandemente  obligati . Ragunavanfi,  dice  Tuci- 
dide, in  quel  luogo  con  habiti  appropriati  a quello,  & vi  arrecavano  le  primi- 
zie de’  loro  frutti  : la  qual  cofa  certo  penfarono  che  biffe  molto  cofa  pia , & 
religiofiffima  il  farla  publicamente . Onde  aviene  che  io  vò  conietturando  che 
eglino  pofono  non  folamente  a loro  fepolchri  terra  amontata , o colonnette  per 
ricoprimento  & per  fegno,  ma  ufarono  di  porvi  ancora  alcuni  Altaretti,  per 
havervi  luogo  da  poter  celebrare  tal  facrificio  honoratifiimamentc  . Per  la  qual 
cofa  procurarono,  che  e’  biffino  convenientiffimi,  & ornatiffimi  per  ogni  con- 
to . Ma  furono  varii  i luoghi  dove  e’  collocarono  fi  fatti  fepolchri  : fecondo  la 
legge  Pontificia  non  era  lecito  porre  i fepolchri  in  luoghi  publici . A Platone 
parve  che  1’  huomo  dovea  efiere  tale , che  nè  vivo , nè  morto  havefie  a effer 
molello  al  conforzio  de  gli  huomini , & per  quello  voleva  eh’  e’  fi  fotterraffino 
fuori  de  la  Città,  & in  terreno  Aerile.  Quello  andarono  imitando  coloro  ch’af- 
fegnarono  a fepolchri  un  luogo  feoperto  determinato , & feparato  dal  commerzio 
de  gli  huomini  : i quali  io  lodo  grandemente  . Altri  per  il  contrario  ferbavano 
i corpi  morti  in  cala  rinchiufi  in  fale , o in  gefio . Micerino  Re  de  gli  Fgittii 
Jiavea  rinchiufo  il  corpo  morto  de  la  figliuola  in  un  bue  di  legno  , e lo  ferba- 
va  apprefio  di  fe  nel  palazzo  regio,  & commandava  a coloro  che  havevano  la 
cura  de’ facrifizii,  che  gli  faceffino  il  rinnovale  ogni  giorno.  Racconta  Servio  che 
eli  Antichi  folevano  collocare  i fepolchri  de  figliuoli  nobiliffimi,  & eccellentifii- 
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mi , (opra  i monti  molto  rilevati  & molto  airi . Quei  di  AleflTandria  al  tempo 
di  Strabone  hillorico  havevano  ferragli , & horti  dedicati  a fepellire  i morti . 
Nella  vicina  età  de  nollri  Antichi  tifarono  di  murare  a canto  a Tempii  princi- 
pali alcune  Itanze  facrate  per  mettervi  i fepolchri  ; & per  tutto  il  Lazio  li  veg- 
gono cimitero  de  le  cafate  intere , fatti  lotto  terra  , & polti  per  ordine  nelle 
mura  i vafi  pieni  de  le  ceneri  de  gli  abbruciati  corpi , & vi  fono  ancora  certe 
piccole  memorie  & nomi  del  Fornaio , del  Barbiere , del  Cuoco , de  lo  Stufa- 
molo  , & di  limili  che  erano  connumcrati  infra  il  numero  de  la  famiglia , & 
de  la  cafata  ; ma  nell’  urne  dove  e’  fotterravano  i piccoli  fanciulletti , che  fo- 
gliono  erte  re  il  follazzo  de  le  madri  , formavano  in  quelle  1*  effigie  loro  di  gef- 
lo;  & le  effigie  de  grandi,  & martimo  de  nobili  facevano  di  marmo.  Quella 
tra  la  ufanza  loro:  ma  noi  non  biafimeremo  coloro  che  haranno  ordinato  di  fot- 
terrare  i morti  dove  piu  fi  voglia  , pur  che  in  luoghi  degni  & honorati  habbi- 
no  deferirti  i nomi  di  quegli  . Ultimamente  le  cole  che  grandemente  dilettano 
in  limili  fepolchri,  fono  quelle,  il  difegno  di  erto,  & lo  Epitaffio.  Qual  forma 
giudicartero  gli  Antichi,  che  fulTe  piu  di  tutte  le  altre  degna  per  i fepolchri, 
non  lo  faprei  io  dire  coli  facilmente.  Il  fepolchro  di  Augulto  in  Roma  fu  fat- 
to di  marmi  riquadrati , & coperto  d’ arbori , che  fempre  tenevano  le  foglie  ver- 
di , & in  cima  vi  era  la  llatua  di  Augullo . Nell’  IfoU  Taurina  non  lontana 
da  la  Carmania , il  fepolchro  di  Eritrea  fu  una  gran  malfa  di  terra  feminatovi 
fopra  palme  falvatiche  . Il  fepolchro  di  Zarina  Regina  de  Sacri  fu  una  piramide 
di  tre  fàccie,  & in  cima  una  llatua  d*  oro.  Ad  Archacheo  Luogotenente  di 
Xerfe  fu  fatto  da  rutto  lo  elfercito  un  fepolchro  di  terra  adontata  ; ma  e’  mi 
par  vedere  che  tutti  haveffino  quello  per  ufanza,  di  voler  variare  1*  uno  da  lo 
altro , non  per  far  vergogna  a fepolchri  daltrui , ma  per  allettare  con  la  lor  nuo- 
va inventione  gli  animi  de  gli  huomini  a riguardargli  : & da  la  tanto  fparfa  u- 
fanza  de  fepolchri,  & da  lo  ftudio  de  lo  haver  trovato  l’un  di  piu  che  l’altro 
fempre  nuovi  dilegni , vennono  a tale  , che  e*  non  fu  portibil  trovare  piu  cofa 
alcuna  che  prima  non  furte  Hata  fatta  & eccellentemente  da  altri  : & tutte  fi- 
nalmente fon  fatte  di  maniera , che  fono  grandemente  lodate , ma  in  tutti  quan- 
ti ho  io  confiderato  , che  altri  non  attefono  ad  adornare  altro  che  quella  par- 
te , che  teneva  il  corpo , & altri  haver  cerco  piu  oltre , cioè  di  murare  qual- 
che altra  cofa  dove  poteflino  con  difegno  accomodare  gli  Epitaffi,  & la  memo- 
ria de  le  cofe  che  gli  havevano  fatte  in  vita;  adunque  quegli  o fi  contentaro- 
no d’un  folo  cartone  di  marmo,  o pure  vi  aggiunfono  fopra  un  poco  di  ta- 
bemacoletto  per  quanto  fopportava  la  religione  di  un  tal  luogo  . Ma  queìti  al- 
tri o murarono  in  quel  luogo  una  colonna  o una  piramide , o una  mole , & cofe 
Limili  con  lavoro  grandiffimo,  non  con  inrentione  principale  di  fepellirvi  il  cor- 
po , ma  piu  tolto  per  lafciare  il  nome  di  quelli  celebratiffimo  apprerto  de  po- 
lteri . Non  lontano  ad  Afone  di  Troade  vi  è una  Pietra  chiamata  Sarcofago  , 
che  in  un  fubito  confuma  i corpi  : in  un  terreno  ragunaticcio , & dove  fono 
aliai  pezzami , fi  confuma  prcfto  lo  humore . Ma  io  non  andarò  piu  dietro  a li- 
mili minuzzic. 

De  le  Cappelle  tte , de  fepolchri,  de  le  Tirami di , Colonne  , Altari , & Moli . 

CAP.  III. 

DA  poi  che  i fepolchri  de  gli  Antichi  fono  lodati,  & io  veggo  in  alcuni 
luoghi  polle  per  fepolchri  Cappellate,  in  altri  piramidi,  in  altri  colonne, 
& in  altri  • altre  cofe , come  fono  le  moli , & limili , penfo  di  bavere  a 
trattare  di  tutte  quelle , & prima  de  le  Cappelle  . Vorrei  che  quelle  Cappellate 
fulfino  come  piccoli  modelli  di  Tempii , nè  recuferò  fe  tu  ci  aggiugnerai  difegni 
prefi  o cavati  da  qual  tu  ti  voglia  forte  di  cdificii , pur  che  eglino  babbi  no 
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del  gratiofo , & de  lo  ffabile  . Se  egli  è ben  murare  quelli  fepolchri  che  noi  defi- 
deriamo  che  fieno  eterni  , di  materia  nobile  o vile,  non  è ancor  ben  riloluto, 
mediante  le  ingiurie  che  fon  fatte  loro  da  chi  traporta  via  le  cofe  ; ma  gli  ad- 
dbmamenti  certo  dilettano  grandilfimamente,  de  quali,  fi  come  altrove  dicem- 
mo , non  è cofa  alcuna  piu  commoda  , per  mantenere  le  memorie  de  le  cofe 
ne  poderi . De  fepolchri  che  certamente  furono  eccellentiffimi  di  C.  Cefare , & 
di  Claudio  che  furono  fi  grandi  Imperadori , ancor  che  vi  fuffino  molte  cofe 
eccellenti , non  veggiamo  rimaftone  in  quelli  Tempii  altro  che  certe  piccole  Pie- 
tre quadrate  di  duoi  cubiti , nelle  quali  fi  trovavano  ferirti  i nomi  loro , & fe 
quelli  Epitaffi , s’ io  non  m’  inganno , fuffino  flati  fcritti  in  Pietre  maggiori , fi- 
rebbono  un  pezzo  fa  mancati  ; perche  farebbono  flati  levati  via  , & disfatti  in- 
fieme  con  gli  altri  addornamenti . In  altri  luoghi  fi  veggono  fepolchri  antichifli- 
mi,  non  guaiti  da  perfona , per  effer  fatti  di  lavoro  ammandorlato,  o di  Pie- 
tre da  non  fe  ne  potere  cofi  lervire  ad  altri  bifogni , che  facilmente  fi  difen- 
dono da  le  mani  de  vogliolofi;  onde  ne  nafee  quello,  che  io  giudico  che  fia 
bene  di  avertire  coloro  che  voglino  che  i lor  fepolchri  fieno  perpetui , che  egli 
murino , non  di  cattive  Pietre  , ma  non  anco  di  tanta  eccellentia , che  ogni 
homo  cofi  facilmente  le  habbia  anco  a defiderare  o a levamele  via  con  poca 
fatica.  Oltra  di  quello  penfo  che  fia  bene  ufare  in  tutti  quelli  una  certa  mo- 
deitia  fecondo  i gradi , & le  qualità  di  chi  e'  fono , di  maniera  che  io  biafi- 
merci  ancora  una  ltrabocchevole  fpefa  fatta  ne  fepolchri  de  Re  , & fenza  dub- 
bio io  biafimo  quelle  monffruofe  opere  che  feriono  per  loro  Iteli»  gli  Egittii, 
le  quali  a efiì  Dii  ancora  non  credo  io  che  piaceflino,  conciofia  che  neffun 
di  loro  fia  fotterrato  in  fepoichri  di  tanta  ffrafordinaria  pompa . Loderanno 
forfè  alcuni  i noftri  Tofcani  che  non  cedeflino  di  troppo,  in  quanto  alla  ma- 
gnificentia  de  fepolchri , a gli  Egittii , & infra  gli  altri  Porfenna  , il  quale  li 
fabbricò  un  fepolchro  lotto  la  Città  di  Chiufi  di  Pietre  riquadrate,  dentro  a la 
baia  del  quale , alta  cinquanta  piedi , era  un  Laberinto  che  in  modo  alcuno 
con  fe  ne  poteva  ufeire , & l'opra  elfa  bafa  cinque  piramidi  una  nel  mezzo , 
& una  per  una  fu  per  i cantoni , la  larghezza  da  pie  de  le  quali  era  fettanta- 
cinque  piedi , & in  cima  di  ciafcuna  di  effe  era  una  palla  di  rame  ; da  le  quali 
pendevano  legate  a certe  catene , alcune  campanelle , che  commoffe  dal  ven- 
to , rendevano  il  fuono  molto  da  lontano  ; & fopra  cofi  fatto  lavoro  vi  erano 
altre  quattro  piramidi , alte  cento  piedi , & fopra  quelle  confeguentemente  de 
le  altre  incredibili  non  pure  di  grandezza , ma  di  difegno  ancora . lo  certo 
non  lodo  queite  cofe  tanto  prodigiofe , nè  accomodate  a neffuna  buona  ufanza  . 
Fù  lodato  quel  che  fece  Ciro,  Re  de  Perfi,  & giudicato  che  la  fua  modeltia 
fulfe  da  effer  antepofta  a tutte  le  vanaglorie  di  fi  fatte  e grandi  opere . Per- 
cioche  appreflo  a Pafaigadi  in  un  Tempietto  in  volta  piccoletto  fatto  di  Pierre 
quadrate  con  una  porticella  appena  di  duoi  piedi  era  rinchiufo  il  corpo  di  Ci- 
ro, in  un  urna  d’  oro,  fecondo  che  fi  richiedeva  alla  dignità  Regale;  allo  in- 
torno per  tutto  di  quello  Tempietto  era  un  bofehetto  di  tutte  le  forte  di  frut- 
ti , & olirà  quello  un  largo  prato  verde , pieno  di  fiori , & di  rofe  per  tutto  : 
ciò  che  vi  era,  pareva  che  rendette  odore,  letitia,  ti  piacevolezza,  & confa- 
cevafi  a quelle  cofe  lo  Epitaffio  che  vi  era  fcrirto,  il  qual  diceva; 

Qual  tu  ti  fia  lettor,  o di  qual  farle. 

Bea  fifeva  io  che  qui  venir  doventi, 
lo  fin  quel  Ciro  ebe  già  T alto  imferio 
fondai  de  Ter  fi  : deb  non  uggia  invidia 
Cb'  bor  fi  foco  terrea  qui  nei  ricuofra  . 

Ma  torniamo  horamai  alle  piramidi  ; fono  alcuni , che  forfè  hanno  ufato  di  fa- 
re le  piramidi  di  tre  faccie  , & gli  altri  tutti  di  quattro , & parve  loro  di  far- 
le tanto  alte  quanto  erano  larghe  : è flato  lodato  colui  che  nel  fate  la  pirami- 
de ha  faputo  congiugnere  le  Pietre  infieme  di  maniera  che  le  linee , o commet- 
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titure  di  quelle  non  ricevino  ombra  dal  Sole  : la  maggior  parte  de  gli  huomi- 
ni  hanno  fette  quelle  piramidi  di  Pietre  riquadrate,  & alcuni  ancora  di  matto- 
ni. Le  colonne  alcune  furono  atte  a fervirfene  per  li  edificii  come  per  tutto  fe 
ne  veggono  affai , & alcune  altre  furono  tanto  grandi , che  non  lon  buone  nè 
atte  a Difogni  civili  : ma  furono  folamente  trovate  a mantenere  ne  DOlleri  la 
memoria  de  le  co  fe  paffate;  & di  quelle  habbiamo  a trattare.  I membri  de  le 
quali  fon  quelli  : in  cambio  di  pianta , & di  iinbafamento  che  fi  follevi  da  ter- 
ra, vi  fi  mettono  fcaglioni  che  fi  rilicvano  dal  piano  del  terreno,  & fopra  que- 
lli fi  mette  un  zoccolo  quadro,  & fopra  quello  un  altro  zoccolo  non  minore 
che  il  primo  : Nel  terzo  luogo  la  baia  de  la  colonna , di  poi  la  colonna  , & 
Copravi  il  capitello  : & nello  ultimo  luogo  la  flatua , polla  fopra  un  zoccolo . 
Sono  alcuni,  che  infra  il  primo,  & il  fecondo  zoccolo  fotto  la  bafa  mettono 
un  certo  che,  come  un  dado,  in  cambio  di  un  rilievo,  accioche  la  opera  fi 
rilevaffe  piu  alta  , & con  maieflà  . I difegni  di  tutte  quelle  parti  fi  caveranno 
dal  diametro  da  baffo  de  la  colonna  come  nel  fere  de  Tempii  ri  dicemmo . Ma 
quella  fi  fatta  bafa , dove  fi  harà  a fare  un  opera  grandiflìma , ha  da  havere  un 
mazzocchio  folo , & non  duoi  come  le  altre  colonne  ; dividafi  adunque  la  grof- 
fezza  de  la  bafa  in  cinque  parti,  due  de  le  quali  ne  affegnarai  al  mazzocchio, 
& tre  al  dado;  la  larghezza  del  dado  per  tutti  i verfi  farà  per  una  parte  inte- 
ra, & un  quarto  del  diametro:  ma  i piedillalli  l'opra  i quali  poteranno  le  baie , 
faranno  fatti  con  quelli  membri  : nel  piu  alro  luogo  di  erti  piedillalli  vi  larà 
una  cimafa  con  i luoi  aggetti,  la  qual  cofa  fi  afpetta  a tutti  i membri  di  qual 
fi  voglia  forte  d’ornamenti;  & da  baffo  vi  farà  un  zoccolo,  o un  dado:  io 
chiamo  coli  per  la  fomiglianza  che  egli  ha,  quello  ornamento  che  Iporta  in 
fuori,  o fieno  fcaglioni , o fia  fatto  a guifa  di  onda,  o di  gola,  il  quale  cer- 
tamente fia  come  propria  bafa  di  alcuna  parte . Ma  di  quelli  piedillalli  habbia- 
mo a trattare  alcune  cofc , le  quali  lafciammo  in  pruova  nel  paffato  libro , co- 
me riferbate  a polla  per  raccontarle  in  quello  luogo . Dilli  che  alcuna  volta  e- 
ra  accaduto  che  egli  havevano  ufato  di  murare  a dilungo  muricciuoli  fotto  a le 
colonne  : ma  havendo  voluto  di  poi  gli  andari  piu  liberi , & clpediti , levati 
via  quei  muricciuoli  che  correvano  da  una  colonna  a 1*  altra , laudarono  fola- 
mente  quella  parte  del  muricciuolo  che  ballava  per  reggere,  & a follenere  le 
colonne:  quello  muricciuolo  cofi  lafciato  chiamo  io  piediliallo.  A quello  pic- 
diilallo  fu  dato  per  difopra  per  ornamento  una  cimafa  con  una  goletta , o on- 
detta , o qual  fi  voglia  altra  cofa  tale  ; da  piede  dipoi  gli  corrilpondeva  pari- 
mente il  dado  con  quelli  duoi  adornamenti  : adunque  accerchiarono  il  piediital- 
lo , & fcciono  effa  cimafa  per  la  quinta  parte  de  1*  altezza  del  piediliallo , o 
per  la  fella , & il  piediliallo  non  fecion  mai  piu  fonile  che  fi  fuffe  la  larghezza 
de  la  bafa  de  la  colonna  , accioche  il  dado  ae  la  bafa  portovi  fopra  potette  fui 
fodo  . Altri  per  far  1*  opera  piu  gagliarda  feciono  il  piediliallo  piu  groffo  che 
il  dado  de  la  bafa  uno  ottavo  di  elfo  dado:  ultimamente  l'altezza  del  piedillal- 
lo  fuori  de  la  fua  cimafa,  & del  fuo  dado,  o ella  fu  alta  quanto  larga,  o il 
quinto  piu  : fi  che  cofi  fatti  ho  io  trovato  che  appreffo  de  gli  eccellenti  maeflri 
furono  i piedillalli , & i muricciuoli  fotto  le  colonne . Torniamo  hora  a la  co- 
lonna . Sotto  la  bafa  de  la  colonna  fi  collocherà  il  piediliallo  che  corrifponda , 
come  poco  fa  dicemmo , commodamente  a le  mifure  de  la  bafa  : quello  piedi- 
ftallo  harà  in  luogo  di  cimafa  una  intera  cornice , il  piu  de  le  volte  Ionica , i 
membri  de  la  quale  ti  puoi  ricordare  che  fieno  cofi  fatti:  da  baffo  farà  una  go- 
la , poi  uno  dentello , poi  uno  bottaccio , poi  il  gocciolatoio  , & ne  lo  ultimo 
luogo  una  onda  con  uno  bafloncino , & con  la  intaccatura  con  le  telle  de*  mem- 
bri che  pendino  a lo  indietro  : metteraffi  un’  altro  piediliallo  fotto  a quello  pri- 
mo , che  corrifponda  al  paffato  co*  medefimi  difegni  talmente , che  e’  non  vi  fia 
dipoi  murato  alcuna  cofa  fopra,  che  non  fia  fui  fodo,  ma  fotto  di  quello  dal 
piano  del  terreno  fi  metteranno  o tre,  o cinque  fcaglioni,  & di  altezza,  & di  ag- 
getti 
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getti  infra  loro  non  uguali , & quelli  fcaglioni  non  faranno  tutti  inficine , nè  piu 
alti  che  il  quarto , nè  piu  balli  che  il  fello , de  la  altezza  del  loro  piediftallo , & nel 
piediftallo  che  gli  hanno  fopra  , vi  fi  aprirà  una  porricciuola  con  adornamenti  o 
Dorici , o Ionici , come  ti  dicemmo  di  quelli  de  Tempii  ; ma  in  1*  altro  piedi- 
ftallo, piu  alto,  fi  collocheranno  gli  Epitaffi,  & fi  fcolpiranno  una  moltitudine  di 
fpoglie:  ma  fe  e’  fi  metterà  cofa alcuna  infra  1*  uno  piediftallo  & 1* altra,  fi  farà  al- 
ta per  il  terzo  de  la  fua  larghezza , & in  quello  fpatio  fi  fculpiranno  di  ballò  ri- 
lievo ftatue,  come  fono  quelle  Dee  allegre,  la  Vittoria,  la  Gloria,  la  Fama,  la  Abon- 
dantia , & limili . Furono  alcuni  che  incroftarono  il  zoccolo  di  fopra  d’  una  co- 
perta di  rame  dorato  . Finito  il  piediftallo,  & la  baia,  vi  fi  rizzerà  fopra  la  colon- 
na alta  per  fette  de  fuoi  diametri  ; fe  la  colonna  farà  grandiflìma  facciafi  da  la 
tefta  di  lòpra  il  decimo  piu  Uretra , che  da  la  tella  da  ballò  : ne  1*  altre  minori 
fi  tenga  quella  regola  che  noi  infegnammo  nel  paffaro  libro . Sono  Itati  alcuni 
c*  hanno  ratto  colonne  alte  cento  piedi , & le  hanno  intorno  intorno  adornate 
di  ftatue,  & d’hiftorie,  & dentro  vi  hanno  lafciate  fcale  a chiocciole  da  potere 
per  effe  falire  fino  in  la  cima . Sopra  coli  fatta  colonna  meffòno  un  capitello  Do- 
rico, levatone  l’aggiunta  del  collo;  fopra  la  cimafa  del  capitello  ne  le  colonne  mi- 
nori , pofono  T architrave,  il  fregio,  & la  cornice,  atomo  atorno  pieno  di  ador- 
namenti ; ma  ne  le  colonne  grandi  quelle  cofe  fi  lafciano  Ilare , conciofia  che  non 
fi  troverebbono  pezzi  di  pietre  fi  grandi,  nè  cofi  facilmente  vi  fi  porrebbon  fo- 
pra. A le  piccole,  & a le  grandi  fopra  il  capitello  fi  mette  un  zoccolo  che  fer- 
va per  pofare , & per  imbafamento  fopra  il  quale  habbia  a Ilare  la  ftatua . Se  que- 
llo zoccolo,  o imbafamento  farà  per  aventura  un  zoccolo  quadrato,  non  ecceda 
per  niente  con  i fuoi  canti  la  groffezza  de  la  colonna  ; ma  fe  e’  farà  tondo , 
non  varchi  con  la  fua  groffezza  le  linee  di  detto  quadrato.  La  grandezza  de  la 
ftatua  farà  per  il  terzo  de  la  fua  colonna . Et  de  le  colonne  fia  detto  abaftanza . 
Nel  fare  de  le  Moli  gli  Antichi  le  difegnarono  in  quello  modo . Primiera- 
mente fi  rilevavano  da  terra  con  uno  imbafamento  quadro , a guifa  di  quelli 
del  Tempio,  dipoi  alzavano  le  mura  non  manco  che  per  il  fello,  & non  piu 
che  pei  il  quarto  de  la  lunghezza  de  la  pianta  : non  fi  adornavano  quelle 
mura  fe  non  o da  alto,  o da  baffo,  o alcuna  volta  fu  le  cantonate;  o ve- 
ramente fi  facevano , oltre  a quelli , certi  colonnati  ne  le  mura  attaccati . Ma 
quando  non  fi  mettevano  ornamenti  fe  non  fu  le  cantonate,  all*  hora  tutta 
1*  altezza  del  muro  fi  divideva , eccetto  però  i rilievi  de  gradi , in  quattro  par- 
ti, de  le  quali  fe  ne  alTegnavano  tre  a la  colonna  con  il  capitello,  & con  la 
bafa  : ma  quella  parte  ultima  di  fopra  fi  affegnava  a gli  adornamenti , cioè  a 
Io  architrave , fregio , & cornice , & quella  parte  fi  divideva  di  nuovo  in  ledi- 
ci parti,  cinque  de  le  quali  fe  ne  affegnavano  a lo  architrave,  & cinque  al 
fregio , & fei  a la  cornice  con  la  fua  cimafa  a onda  : ma  quello  che  rimane- 
va fotto  l’  architrave  fino  a lo  imbafamento , fi  divideva  in  venticinque  parti , 
tre  de  le  quali  fe  ne  affegnavano  a la  altezza  del  capitello,  & due  a 1*  altez- 
za de  la  bafa , & quel  che  rollava  nel  mezo , a 1*  altezza  de  la  colonna  ; & 

ne  le  cantonate  femprc  fi  facevano  fimili  colonne  quadrate  : a la  bafa  fa- 
cevano un  folo  mazzocchio  groffò  de  la  metà  de  1*  altezza  di  tutta  la  bafa  • 
La  colonna  da  baffo  in  cambio  di  collarino  haveva  i medefimi  difegni  ne  fuoi 
aggetti  che  il  dacapo  : la  larghezza  de  la  colonna  in  quella  opera , era  per  il 
quarto  de  la  fua  lunghezza.  Ma  dove  il  muro  era  pieno  di  ordini  di  colonnati , 
all’  hora  quelle  colonne  quadre,  che  erano  nc  le  cantonate,  erano  grolle  per  il 
fello  de  la  lor  lunghezza.  Ma  deli’  altre  colonne  giù  per  il  filo  de  le  mura,  & 
de  i loro  adornamenti  fi  cavano  le  mifure  da  difegni  di  quelle  de  Tempii . In- 
fra quella  forte  di  colonnati , & quella  altra , che  poco  fa  dicemmo  , ci  è que- 

lla diffcrcntia  che  in  quella  prima  forte  , da  cantonata  a cantonata  de  la  mu- 
raglia , fi  tira  per  il  lungo  del  muro  fotto  1*  architrave , il  collarino , & il 
mazzocchio  del  da  capo  de  la  colonna  & del  dapiede  ancora;  il  che  non  fi 

fa 
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fi  ne  T ordine  dove  fieno  molte  colonne  che  di  baffo  rilievo  fportino  in  fuo- 
ri , ancor  che  e’  ci  fieno  alcuni  che  volcffmo  che  in  queito  luogo  il  difcgno  de 
le  baie  fi  tiraffe  continovato  per  tutto,  'tome  ne  Tempii.  Sopra  quello  quadrato 
imbafamento  di  mura,  fi  rizzava  in  alto  una  muraglia  tonda,  opera  certo  eccel- 
lente , alca  piu  che  le  gii  polle  mura  non  meno  che  per  la  metà  del  luo  dia- 
metro, ne  piu  che  per  i duoi  terzi,  & la  larghezza  di  fi  fatto  tondo,  non 
pigliava  manco  che  per  la  metà  del  diametro  maggiore  di  effa  pianta  quadra- 
ta , nè  piu , che  per  i cinque  fedi  : Affai  ne  occuparono  i tre  quinti , & a vi- 
cenda mettevano  un’  altra  muraglia  quadrata  (opra  quella  tonda , & fopra  1'  altra 
tonda , un'  altra  quadrata , con  il  medefimo  ordine , Se  con  la  medefima  regola , 
che  ti  ho  detto,  infino  a che  ne  facevano  quattro  1’ una  fu  l’altra,  & le  ador- 
navano come  habbiamo  detto.  Non  mancavano  dentro  ad  effa  mole  fcale  com- 
tnodiffitne,  & luoghi  Cleri,  & colonnari,  che  per  le  mura  da  baffo  ad  alto 
{portavano  in  fuori,  & infra  le  colonne,  ancora  llatue,  & Epitaffi , polli  & 
collocati  in  luoghi  ragionevoli  & convenienti . 

D*  gli  Epitaffi,  dt  gli  ferini  , if  de  k imagini  tht  ft  mettono  ne  fepolcbri . 

CAP.  IV. 

MA  io  vengo  hora  mai  a ragionare  de  gli  Epitaffi , i quali  appreffo  de  gli 
Antichi , furono  & varii , & infiniti , conciofia  che  non  gli  ufavano  lo- 
lamente  ne  le  fepolture,  ma  & ne  le  Chiefe,  & ne  gli  edificii  privati.  Dice 
Simmaco  eh’  ei  mettevano  nel  frontifpicio de  Tempii  il  nome  de  lo  Dio,  a chi 
e’  1'  havevano  confecrato . I nollri  ufano  di  fcriver  fopra  le  Cappelle  il  nome 
de  Santi  , & 1’  anno  nel  quale  fono  Hate  loro  dedicate  ; ilche  fommamente  mi 
piace:  Et  non  fia  quello  fuor  di  nollro  propofito,  eh’ effendo  Crate  filolofo  ar- 
rivato a Spiga , over  Zeba , & havendo  trovato  quali  per  tutto  fopra  le  porte 
de’ privati  quelli  verfi  : 

Htrcole  il  forte  nero  del  gran  dome  , 

Halite  in  ijuefl  ’ albergo  : hor  /’  allontani 
Quindi  ciò  che  giantai  nuocer  ne  goffa  : 

Se  ne  rife,  & perfuafe  loro  che  piu  tolto  vi  doveffino  fcrivere:  Qui  habita  le 
povertà  : perche  quella  molto  piu  prontamente , & piu  gagliardamente  che  Her- 
cole  manderebbe  a terra  qual  fi  fia  forte  di  monltro.  Ma  gli  Epitaffi  faranno, 
o ferirti , i quali  ei  chiamavano  già  Epigrammi,  o veramente  notati  con  llatue, 
& imagini . Platone  ufava  dire , che  ne  fepolchri  non  vorrebbono  effe  piu  clic 
quattro  verfi  ; ma  e’  ci  fu  chi  diffe  : 

Scrini  il  mio  cefo  in  mero  alla  colonna  , 

Ma  berne  sì , che  ’n  trapafando  leggajì . 

Et  veramente  che  una  troppa  lunghezza  fi  in  altri  luoghi , fi  maflimo  in  que- 
lli è cofa  odiofa  : o fe  pur  farà  alquanto  lunghetto,  bifogna  che  tale  Epitaffio 
fia  del  tutto  elegante  , & che  egli  habbia  in  fe  un  certo  che  da  muovere  a 
compaffione , & a mifericordia , & fia  granato , & che  tu  non  ti  habbia  a do- 
lere d’  haverlo  letto , & che  ri  piaccia  d’  haverlo  imparato  a mente , & di  reci- 
tarlo fpeffo.  Lodafi  quello  di  Omenea  : 

S ’ alma  per  alma  romper  far  lafciajfe 
Il  credo  fato  , c fi  poteffe  minto 
Tornare  altrui  con  la  fea  propria  morte  , 

Ogni  tempo  preferitto  al  mimer  mio 
Ter  te , cara  Ómenea , lieto  darei  ; 

Ma  poi  che  ciò  non  goffo , il  Sole , & Dio 

Verrò  fuggendo  per  feguirti  laffo 

Con  affrettata  morte  a i Regni  fligii . & altrove 
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Guardate  o cittadin  l ’ Imago  y & l*  Urna 
D'  Ennio , del  vofiro  'vecchio , che  cantando 
Scrijfe  de'  njoflri  antichi  i fatti  eg regii . 

Nejfun  col  pianto  la  mia  morte  bonori , 

O mi  faccia  l ’ effeqnie  , perciò  eh'  io 
Far  vivo  ancor  tra  l ’ Donorate  lingue . 

A fepolchri  di  coloro  che  morirono  à Termopile,  i Lacedemoni!  vi  fendono  que- 
lle parole  : O viandante  fa  intendere  a’  Lacedemoni , che  mentre  facciamo  quel 
che  ne  commeflbno , diamo  qui  ad  giacere.  Nè  ci  difpiacerà  fe  alcuna  volta  egli 
harà  del  piacevole  ftraordinariamente , come  quello  che  dille  : 

All  ’ alta  maraviglia  il  puffo  ferma 
O V iator  : qui  non  contende  injìeme 
Moglie , & Marito  . Viu  forfè  vorrejfi 
Saper  chi  femo  ? io  noi  direi  giamai  . 

Vicn  quà  , vien  qua  , eh'  io  te  7 dirò  ben  io  : 

Quejlo  mio  Belio , Balio  , Ebbra  , per  Bebira 
Mi  chiama.  Ab  donna  ancor  morta  contendi? 

Simil  cofe  certo  mi  piacciono  grandemente  . Gli  Antichi  ufavano  di  dorare  i 
caratteri  de  le  lettere  ne  marmi , gli  Egittii  fi  fervivano  di  immagini  & di  cofe 
in  quello  modo.  Sculpivano  un  occhio,  & per  elfo  intendevano  Dio.  Uno  a- 
voltoio,  & per  eflò  intendevano  la  natura,  per  una  pecchia  un  Re,  per  un 
cerchio  il  tempo  , per  un  bue  la  pace , & altre  cofe  fimili . Et  dicevano  che 
ogni  natione  conofceva  folamente  i fuoi  (ledi  caratteri , & che  egli  averrebbe  che 
tale  cogni rione  fi  fpegnerebbe  del  rutto,  fi  come  è intervenuto  a noi  de  le  let- 
tere Etrulche . Per  la  Etruria  mediante  le  rovine  de  le  Città , de  le  cartella  , & 
de  cimiteri  ho  villi  fepolchri  difotterati  con  Epitaffi  di  lettere  fecondo  il  giu- 
dicio  univerfalc  Etrufche,  i caratteri  de  le  quali  fi  aflbmigliano  & a quei  de 
Greci , & a quei  de  Latini , ma  non  è però  nefluno  che  gli  intenda  , & però 
penfavano  che  a gli  altri  ancora  forte  per  avenire  il  medefimo  : ma  il  modo  de 
lo  fcrivere  che  ufavano  in  fi  fatte  cofe  gli  Egittii  potrà  edere  per  tutto  il  mon- 
do da  gli  huomini  dotti  ( a quali  è bene  che  fieno  comunicate  le  cofe  eccel- 
lenti ) facilmente  interpretato  . Alcuni  immitapdo  quelle  cofe , intagliarono  ne 
fepulchri  varie  cofe.  Al  fepolchro  di  Diogene  Cinico  vi  era  una  colonna  ritta, 
ne  la  quale  havevano  niellò  un  cane  di  marmo  Pario . Cicerone  Aprinate  fi 
vantava  d’  haver  ritrovato  a Siracufa  il  fepolchro  di  Archimede,  abbandonato 
per  la  antichità  , come  coperto  da  pruni , & non  conofciuto  da  fuoi  Cittadi- 
ni, prefa  coniettura  da  uno  Cylindro,  & da  una  Sfera  piccola,  che  ei  vedde 
intagliata  in  una  certa  colonna  molto  alta  . Al  fepolchro  di  Simandio  Re  de 
gli  Egittii  vi  era  fcolpira  in  un  marmo  di  venti  cubiti  la  madre  con  tre  co- 
rone Regali  fopra  la  fella,  per  denotare  che  ella  era  fiata  figliuola,  moglie, 
& madre  di  Re  . Al  fepolchro  di  Sardanapalo , Re  de  gli  Alimi  pofono  una 
fiatua,  che  in  fegno  d’allegrezza,  fi  batreva  le  mani  infieme , & vi  havevano 
poito  un’ Epitaffio,  che  diceva.  Io  feci  Tarfo , & Archileo  in  un  fol  giorno: 
ma  tu , o amico  mangia  , & bei  con  piacere , & con  allegrezza  , conciofia  che 
P altre  cofe,  che  fono  de  gli  huomini,  non  fon  degne  di  quella  allegrezza. 
Si  che  fi  fatte  erano  le  infcrittioni , & le  ftatue  loro . Ma  a Romani  rollìi  è 
piaciuto  d'  efnrimere  i gran  fatti  de  gli  huomini  grandi,  con  l’aver  fatto  in- 
tagliare una  hilloria  di  marmo.  Di  qui  le  colonne,  e di  qui  gli  archi  trion- 
fali, di  qui  i portici  furono  ripieni  d’ hillorie , di  pittura,  & di  fcultura  : ma 
io  non  vorrei  che  con  quelle  colè  fi  facerte  memoria  alcuna , fe  non  di  cofe 
di  grandilfima  importanza . Ma  di  loro  fia  detto  a bartanza  . Habbian  detto  de 
le  ltrade  , per  terra  : ma  le  lirade  per  acqua  goderanno  di  quelle  medefime 
cofe  , che  fi  lodano  per  le  terrellre  : ma  afpettandofi  a le  llrade  marittime , & 
a quelle  per  terra  ancora  le  torri  in  luoghi  rilevati,  fumo  forzati  a trattare  al- 
quanto di  loro.  De 
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De  le  Torri , Ò“  loro  adornamenti . 

CAP.  V. 

Dicono  che  il  principale  ornamento  de  le  Torri  è che  elle  fieno  porte  in 
luoghi  convenienti , & fatte  con  bonifiìtno  difegno  , & quando  elle  faran- 
no affai  infieme , porteranno  di  loro  maravigliofa  veduta  : non  dimeno  io  non 
lodo  quella  età , che  fu  dugento  anni  fono , la  quale  par  che  haveffe  una  certa 
tnaladittione  commune  nel  murare  de  le  Torri , fino  ne  Caltellucci , talché  e* 
non  pareva  , che  a neffun  Padre  di  famiglia  fuffe  lecito  il  non  haver  la  fua  Tor- 
re , onde  quali  per  tutto  fi  vedevano  felve  di  Torri . Alcuni  fono  che  penfano 
che  gli  animi  de  gli  huomini  fi  vadino  variando,  fecondo  gli  influrti  de  cicli; 
trecento  o quattrocento  anni  fono  fu  tanto  grande  il  fervore  de  la  religione, 
che  c’  pareva  che  gli  huomini  non  fuffino  nati  per  alrro , che  per  edificare 
Chiefe , & Tempii . Non  dico  altro  : in  Roma  hoggidì  le  bene  la  metà  de  gli 
edificii  facri  fon  rovinati  , io  non  dimeno  vi  ho  ^villo  meglio,  che  duomilia  cin- 
quecento Chiefe  . Ma  che  cofa  è quella  , che  noi  veggiamo  tutta  la  Italia  an- 
darfi  a ghara  rinnovando  ? Quante  Città  vedevamo  noi  mentre  eravamo  fanciul- 
li fatte  tutte  di  affé , le  quali  hora  fono  fiate  fatte  di  marmo  ? Torniamo  a le 
Torri . Io  non  voglio  qui  raccontare  quel  che  fi  legge  appreffo  di  Erodoto , 
che  nel  mezo  del  Tempio  di  Babilonia  vi  era  una  Torre,  la  baia  de  la  quale 
per  ogni  verfo  era  uno  intero  ftadio , cioè  uno  ottavo  di  miglio,  & era  di  ot- 
to impalcature  porte  1*  una  fopra  l’altra  : il  qual  lavoro  certo  io  loderò  molto 
nelle  Torri , perche  le  impalcature  in  quelli  luoghi  effendo  sfogate , & alte  , ha- 
ranno  del  gratiofo  , & de  lo  ftabile , pur  che  gli  incatenamcnri  fi  affettino  nelle 
volte  di  maniera,  che  e’  tenghino  le  mura  infieme  eccellentemente.  La  Torre 
farà  o quadra , o tonda  : in  qual  fi  fia  di  quella  è di  necefiità  che  la  altezza 
corrifponda  a certa  determinata  pane  de  la  larghezza . La  quadra  havendo  a ef- 
fere  lottile , fia  larga  per  il  fello  de  la  fua  lunghezza  : la  tonda , farà  alta  quattro 
de  fuoi  diametri  : quella  che  fi  harà  a fare  grolfiffima , fe  ella  farà  quadra , non 
fi  farà  piu  larga,  che  per  il  quarto  de  la  fua  lunghezza,  & fe  tonda  farà  lun- 
ga per  tre  diametri  : alla  groffezza  de  le  mura  ; fe  ella  farà  alta  quaranta  cubiti , 
non  affegnerai  mai  manco  che  quattro  piedi  ; ma  fe  ella  harà  da  effere  cin- 
quanta cubiti , farala  di  cinque  piedi , & a quella  di  feffanta  cubiti  fatala  grolla 
lei  piedi , & coli  andrai  di  mano  in  mano  fequendo  con  quello  ordine . Ma  que- 
lle cole  fi  afpettano  alle  Torri  pure,  & femplici.  Ma  e’  ci  fono  flati  alcuni,  che 
hanno  aggiunto  da  lato  di  fuori  a meza  l’altezza  de  la  Torre  una  loggia  con  le 
colonne  ltaccate , & ci  fono  flati  di  quelli , che  hanno  fatta  quella  loggia  a chioc- 
ciola a torno  a torno,  & alcuni  che  le  cinfono  di  loggie,  pari  a torno  a guifa 
di  corone , & alcuni  che  le  empierono  tutte  di  effigie  di  animali . Il  modo  di 
fare  quelli  colonnati  non  farà  differente  da  gli  altri  de  le  opere  publiche , ma  fa- 
racci  lecito  pendere  con  ogni  cofa  nel  fonile , rifpetto  al  pefo  de  la  muraglia . Ma 
chi  vorrà  fare  una  Torre  ficuriffima  contro  alle  ingiurie  de  tempi , & piacevo- 
le anco  a riguardarla,  metterà  l'opra  il  primo  piano  quadrato  un'altro  piano 
tondo,  & fopra  quello  tondo  un’altro  quadrato,  & farà  di  mano  in  mano  il 
lavoro  piu  fotrile,  fecondo  1*  ordine  che  fi  offerva  nelle  colonne.  Defcrive* 
ronne  una  quale  io  penfo  che  farebbe  convenientiffima . Inanzi  tratto  da  la 
pianta  quadrata  fi  rilievi  da  terra  uno  imbafamento,  l’altezza  de  la  qual  fia 
per  la  decima  parte  del  tutto  dell’  opera  dal  capo  al  piede  ; la  larghezza  fia 
per  il  quarto  di  quella  lleffa  altezza:  nel  mezo  di  ciafcuna  facciata  fopra  que- 
ito  imbafamento  fi  mettino  due  colonne,  & una  colonna  per  ciafcuna  can- 
tonata didime  con  i loro  addornamenti , come  poco  fa  ti  dicemmo  ne  fcpol- 
chri . Et  in  fui  medefimo  imbafamento  fi  ponga  di  poi  il  quadrangolo  fatto , 
come  un  Tempietto  ; la  larghezza  del  quale  fia  per  due  altezze  de  lo  imbafa- 
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mento,  & la  altezza  fia  quanto  la  larghezza;  & ci  fi  metteranno  da  lo  lato 
✓di  fuori  tre,  quattro,  & cinque  gradi  di  colonne  come  quelle  che  noi  dicem- 
mo ne  Tempii  ; fopra  quello  quadrato  fi  porranno  i Tempietti  tondi . Saranno 
adunque  quelli  Tempietti  tondi  fino  a tre  di  numero , i quali  noi  prefa  la  fimi- 
Jitudine  da  le  canne  chiameremo  nodi  . La  lunghezza  di  qual  fi  voglia  di  que- 
lli nodi  farà  quanto  è la  lor  propria  larghezza  aggiuntovi  uno  duodecimo  di 
elTa , il  che  vogliamo  ferva  per  imbafamento . Ma  la  larghezza  fi  caverà  da  quel 
Tempietto  quadrato  che  noi  ponemmo  fui  primo  imbafamento  in  quello  modo , 
cioè  : Dividafi  la  faccia  di  quello  Tempietto  quadrato  in  dodici  parti , undici 
de  le  quali  augneremo  al  primo  nodo;  Dividafi  di  poi  il  diametro  di  detto 
primo  nodo  in  dodici  parti , le  undici  de  le  quali  fi  attegnino  al  fecondo  no- 
do, & il  terzo  nodo  umilmente  farai  piu  fonile  la  duodecima  pane  che  il  fe- 
condo , & con  quello  ordine  ci  verrà  fatto  che  confcguiremo  quel  che  i buoni 
macllri  Antichi  lodarono  nelle  colonne  grandini  inamente;  che  la  parte  del  fufo 
di  fi  fatto  lavoro  da  ballo , farà  piu  grolla  il  quano  che  la  parte  di  fopra . 
Intorno  a quelli  nodi  fi  debbono  applicare  colonne  con  i loro  adornamenti, 
non  piu  però  che  otto,  ne  manco  di  fei.  Oltra  di  quello  a qualunche  di  quelli 
nodi  & al  Tempietto  quadrato  fi  aprino  finellre  in  luoghi  convenienti , & vi  fi 
accomodino  zane  con  ornamenti  a loro  appartenenti;  il  lume  de  la  finellra  non 
farà  piu  che  per  la  metà  del  vano,  che  rella  tra  colonna,  & colonna  . Il  fello 
ordine  di  cofi  fatto  lavoro  che  fufo  da  alto  in  ouellc  Torri  fi  llabilirà  fopra  il 
terzo  nodo , farà  quadrato , & fi  ordinerà  che  la  fua  larghezza  & la  fua  altez- 
za non  pigli  piu  che  i duoi  terzi  di  elfo  terzo  nodo;  per  fuo  adornamento 
ferviranno  (blamente  pilaftri  quadrati  appiccati  nel  muro , fopra  i quali  fi  gitte- 
rà  la  volta  in  arco;  farannovi  ancora  gli  architravi  i capitelli,  & fimili  ador- 
namenti , ma  infra  pilallro  & pilaitro  farà  la  metà  del  vano  aperto  da  potervi 
pattare . Nel  fettimo  & ultimo  grado  fi  rizzerà  una  loggia  tonda , con  colonne 
tonde,  & ifolate  da  potervi  paflare  per  tutto:  la  longhezza  di  quelle  colonne 
con  gli  ornamenti  fia  quanto  il  diametro  di  fi  fatta  pianta , & elio  diametro  farà 
per  i tre  quarti  del  Tempietto  quadro  che  gli  è fotto  : fopra  quella  loggia  ton- 
da fi  porrà  un  tetto  a cupola  tondo . Ma  in  quei  Tempietti  che  faranno  di  li- 
nee rette  & quadrati,  fi  rileveranno  fu  le  ultime  cantonate  certe  creile  di  muro 
alte  quanto  è lo  architrave,  fregio,  & cornice,  che  egli  hà  fotto.  Nel  primo 
Tempietto  quadrato,  il  voto  del  di  dentro  fopra  lo  imbafamento  farà  per  cin- 
que ottavi  ai  tutta  la  fua  larghezza  di  fuori . Ma  appretto  de  gli  Amichi  quel 
che  fece  Tolomeo  ne  1*  Ifola  del  Faro  mi  piacque  grandilfimamentc  , il  quale 
per  utilità  de  naviganti  mette  per  conto  de  la  notte  in  cima  de  la  Torre  fuochi 
grandillimi,  che  (lavano  fofpefi  & caminavano  continovamente,  accioche  da 
lontano  le  fiamme  non  fuflino  tenute  in  cambio  di  ftelle,  & immagini  mobili 
ancora , che  inoltravano  che  vento , o da  qual  parte  del  mondo  tiratte , & 
in  qual  parte  del  Cielo  futte  il  Sole,  & quanto  egli  bavelle  confumato  del 
giorno,  & limili  cofc,  che  in  fimili  luoghi  faranno  molto  a propofito . Hor  fia 
di  loro  detto  a baltanza . 

De  le  jlrade  piti  principali  de  la  Città , & come  fi  adontino  le  porte  , i porti  , d?* 
t ponti , gli  archi  , i rifeontri  di  piu  •vie  y & la  piazza  • 

CAP.  VI. 

H Abbiamo  da  qui  inanzi  ad  entrare  ne  la  Cittade  : ma  eflcndoci  alcune 
llrade  molto  piu  degne  & dentro , & fuori  de  la  Città , che  non  fo- 
no le  ordinarie  di  loro  natura,  come  fon  quelle,  che  ne  conducono  al  Tem- 
pio , a la  Bafilica , o a lo  fpettacolo  : Parleremo  adunque  prima  di  quelle . Io 
no  letto  che  Eliogabalo  haveva  laftricare  quelle  cofi  fatte  firade  piu  larghe,  & 
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piu  degne  che  l’ altre,  di  marmo  Macedonico , Sidi  Porfido.  La  fi  rada  che  in  Bu- 
baiti  Città  di  Egitto  andava  al  Tempio,  è molto  lodata  da  gli  liorici ; ccntiofia 
che  ella  pattava  per  il  mercato,  & era  laitricata  di  Pietre  eccellentittìme  , larga  quat- 
tro Iugeri , cioè  quattrocento  ottanta  piedi , Si  di  quà  Si  di  là  vi  verdeggiavano 
labori  grandittimi . In  Hierofolima  racconta  Arilteo  eh’ erano  per  la  c^ittà  al- 
cuni andari  Areni , ma  molto  eccellenti , per  i quali  i padri , & i piu  degni 
camminavano  con  maggior  maieftà  , & quello  piu  che  per  altro  primieramente 
accioche  le  cofe  l'acre , eh*  ei  portavano , non  tuffino  ( con  1*  etter  tocche  da  fo- 
colari ) contaminate . Platone  ancora  celebra  grandemente  quella  ìtrada , che 
piena  d'arciprettì  andava  da  Gnofio  infino  all’Antro,  Si  al  tempio  di  Giove, 
lo  truovo , che  appretto  de  Romani  furono  due  ftrade  fimili , molto  eccellentif- 
fime,  & molto  maravigliofe,  una  da  la  porta  infino  a la  Chiefa  di  S.  Pauolo  di 
circa  quindici  ftadii , cioè  un  miglio  & fette  ottavi , & 1’  altra  da  Ponte  fino  a 
la  Chiefa  di  S.  Pietro , di  dumila  cinquecento  piedi , coperte  di  loggie  con  co- 
lonne di  marmo , Se  con  tetto  di  piombo . Quella  forte  di  a Jomamcnri  fon 
molto  convenienti  a fimili  ftrade.  Ma  torniamo  hora  a le  ftrade  maeftre.  De  le 
ftrade  maeltre  o dentro,  o fuori  de  la  Città  , fe  io  non  m’ inganno  , il  capo  & 
quafi  il  termine  principale  è quello  ; a quelle  di  terra  la  porta  , Se  a quelle  di 
mare  il  porto  : Se  già  ella  non  fotte  una  ftrada  fotto  terra  , come  dicono  che 
erano  quelle  di  Thebe  in  Egitto  ; per  le  quali  i Re  potevano  conducere 
«[ferriti  fenza  che  nclfuno  de  la  Città  lo  fapette , o quali  ancora  io  truo- 
vo  che  ne  erano  attài  in  Latio  pretto  a Prenefte , cavare  fotto  terra  da  la  ci- 
ma del  monte  fino  a la  pianura  con  artificio  maravigliofo . In  una  de  le 
quali  dicono  che  morì  Mario  attediatovi  dentro . Io  truovo , che  colui  che 
Icritte  la  vita  di  Apollonio , racconta  una  ftrada  certo  di  memoria  molto 
degna , condotta  che  e*  dice  che  una  donna  di  Media  in  Babilonia  murò  una 
ftrada  larga  di  Pietre,  Si  bitume  fotto  il  letto  del  fiume,  perla  quale  a piedi 
afeiutti  fi  poteva  andare  dal  palazzo  a la  altra  cafa  pollali  a 1*  incontro  ol- 
tre al  fiume;  ma  fiaci  lecito  non  credere  però  cofi  ogni  cofa  a gli  hiitoriografi 
Greci  . Torniamo  al  noftro  propofito . Le  porte  fi  adorneranno  non  altrimenti 
che  gli  archi  trionfali , de*  quali  parleremo  piu  inanzi . 11  porto  fi  adornerà  eoa 
farvi  atorno  larghittime  loggie,  Si  rilevate  aa  terra,  Si  con  un  Tempio  cclebra- 
tiflimo  alto,  8i  bello.  Se  inanzi  al  Tempio  piazze  fpatiofe,  Se  in  eife  bocche, 
ftatue  grandiflìme  , fi  come  fe  ne  veggono  in  molti  luoghi , fi  come  ancora  foa 
quelle  tre  che  in  fimil  luogo  fono  in  Rodi  , mettevi  fecondo  che  e’  dicono  da 
Erode . Da  gli  Hiflorici  è celebrato  il  molo  di  Samo , che  nel  porto  dicono 
era  alto  cento  venti  piedi,  Si  che  fi  diffondeva  nel  mare  per  duoi  ottavi  di  mi- 
glio . Si  che  quelle  cofe  adorneranno  il  porto , fe  elle  faranno  fatte  eccellente- 
mente, Si  di  materia  non  vile.  Ma  la  ftrada  dentro  a la  Città,  oltre  a che  e' 
bifogna  che  ella  fia  ben  laftricata,  Se  pulita  grandemente,  diventerà  molto  bella 
fe  vi  faranno  i portici  fatti  per  tutto  ad  uh  modo,  Si  cafamenti  di  quà  Si  di  là 
tutti  tirati  ad  un  filo.  Si  non  alti  piu  l’uno  che  l’ altro:  ma  le  parti  di  ella  ftra- 
da che  fi  debbono  adomare,  fon  quelle:  Il  ponte,  il  rilcontro  di  piu  ftrade,  Si 
Jo  fpettacolo , il  quale  fpettacolo  non  è altro  che  una  piazza  con  gradi  atomo  . 
Coniincierommi  adunque  dal  ponte,  effondo  egli  principalmente  unapotilfima  parte 
di  ftrada.  Le  parti  del  ponte  fono  le  pile,  gli  archi,  8i  il  latìricato.  Sono  anco- 
ra parti  del  ponte,  la  ftrada  del  mezo,  per  la  quale  pattano  le  beftie,  Si  quei 
piani  di  quà  , Si  di  là  rilevati , fu  per  i quali  pattano  i Cittadini  con  le  velli , 
Si  le  fponde  ancora  , Si  in  alcun  lato  i tetti , come  era  già  il  ponte  piu  di  tutti 
gli  altri  eccellentiflìmo  de  la  mole  di  Adriano  , cofa  per  dio  degna  di  memo- 
ria : Le  Reliquie  del  quale  per  dire  cofi , folevo  io  fguardare  non  fenza  gran 
reverentia . Condotta  che  egli  era  coperto  d*  uno  tetto  che  era  retto  da  qua- 
rantadue colonne  di  marmo,  con  architrave,  fregio,  8i  cornice,  coperto  di 
bronzo  , Si  adornato  mara vigli ofamente  . Faremo  il  ponte  ugualmente  larga 
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quanto  la  via:  le  pile  fi  faranno  infra  loro  di  numero,  & di  grandezza  uguali, 
& faranno  grolle  par  il  terzo  del  vano.  Le  cantonate,  o punte  de  le  pile,  che 
/porgeranno  incontro  a lo  impeto  de  le  acque  , fieno  per  la  metà  de  la  lar- 
ghezza del  ponte,  & fiano  tanto  alte  che  fopra  avanzino  a le  piene  de  le  ac- 
que. Le  punte  de  le  pile  che  fono  fecondo  il  corfo  de  le  acque,  /portino  in- 
fuora  altrettanto  , nc*  li  difeonverranno  nondimeno  fe  elle  faranno  /puntate , o 
quafi  biilondate , & mi  piacerà  che  per  foftenimento  de  le  tefte , o cofcie  de 
pomi  da  lo  lato  di  fopra , & da  quello  di  fotto  fi  rilievino  barbacani  per 
reggere  piu  gagliardamente  le  tefte  del  ponte , la  groflezza  de’  quali  da  ballò  non 
occupi  manco  che  per  i duoi  terzi  de  la  larghezza  de  la  pila  : gli  archi  de’  va- 
ni con  tutte  le  tefte  daranno  fuori  de  la  acqua , i difegni  de’  quali  fi  caveranno 
da  lo  architrave  Ionico,  o piu  prefto  Dorico,  & fi  faranno  grofli  ne' ponti  gran- 
di non  punto  manco  che  per  la  quindicefima  parte  di  tutto  il  vano  de  1*  arco . 
Per  fare  la  fponda  del  ponte  piu  gagliarda  , feompartirai  a linea  & a piano  al- 
cuni /‘comparti menti  quadri  , /opra  i quali  fe  e*  ti  verrà  anco  bene , potrai  riz- 
zare colonne  , acciò  pollino  bifognando  reggere  uno  tetro  : la  altezza  de  le 
fponde  con  il  zoccolo , & con  la  cimafa  farà  due  braccia  ; & infra  Y uno  zoc- 
colo , & 1*  altro , overo  fra  1*  uno  picdiftallo , & 1*  altro  metterai  ladroni  per 
ritto , overo  muro:  Y uno,  & l’altro  di  quelli  habbia  per  cimafa  una  goletta, 
o piu  todo  una  ondetta , tirata  per  tutta  la  lunghezza  de  la  fponda  : il  zocco- 
lo da  piede  corrifpondcrà  parimente  a la  cimafa.  Saranno  quei  duoi  andari  di 
quà , & di  là , che  mettono  in  mezo  la  drada  di  mezo  del  ponte , fatti  perche 
vi  vadino  le  donne , & i pedoni , duoi  fcaglioni  piu  alti , che  queda  via  del  me- 
zo , la  quale  per  amore  de  le  cavalcature  fi  ladricherà  di  felici  : 1’  altezza  de  le 
colonne  con  gli  ornamenti  farà  quanto  la  larghezza  del  ponte . Il  rifeontro  de  le 
vie , & la  piazza  fono  differenti  fidamente  ne  la  grandezza  ; conciofia  che  il  ri- 
feontro de  le  vie  non  è altro  che  una  piazza  piccola . Comandava  Platone 
che  ne’  riieontri  de  le  vie , vi  fuffino  fpatii , & larghezza , acciò  vi  fi  ragunafli- 
no  le  balie  con  i putti,  & vi  deflino  infieme.  Et  credo  che  ciò  fuffe  fi  per- 
che i putti  dando  a la  aria  diventaflino  piu  gagliardi , fi  accioche  le  balie  ve- 
dendofi  l’una  l'altra  diventalfero  piu  pulite,  & piu  dilicate , & fuffino  manco 
negligenti  ad  errare  ritrovandofi  infieme  tante , che  offervavano  una  medefima 
cola . Certamente , che  & ne  la  piazza  , & nel  rifeontro  de  le  drade  farà  orna- 
mento non  piccolo  fe  vi  farà  una  bella  loggia,  fotto  la  quale  i vecchi  padri 
ftieno  o ledendo,  o palleggiando  il  giorno,  o a fard  fcambievolmente  fervidi 
l’uno  a l’altro.  Oltre  a che  la  prefentia  de  padri  fpaventerà,  & raffrenerà  la 
fcherzante  gioventù  nel  redo  de  la  piazza  da  ogni  malignità , & da  ogni 
fciocchezza  in  che  trafeorre  la  età  giovanile.  La  piazza  ne  farà  una  dove  fi 
maneggi  oro , & argento , 1*  altra  per  gli  herbaggi , V altra  per  i bediami , & 
un’altra  per  legnami,  & limili:  a le  quali  fi  afpettano  ne  la  Città  & luoghi, 
& ornamenti  determinati  : ma  quelle  dove  fi  ha  maneggiare  1*  oro  & 1*  argen- 
to , bifogna  che  fia  ecccllenriflima  fopra  tutte  le  altre . I Greci  facevano  il  mer- 
cato quadrato , & lo  acerchiavano  con  logge  grandiflìme , & doppie  adornando- 
lo con  colonne , & architravi  di  Pietra , & fopra  le  logge  facevano  terrazzi  da 
palleggiare  . Appreffo  a nodri  Italiani  il  mercato  era  un  terzo  piu  lungo  che 
largo  . Et  perche  fecondo  1’  ufanza  de  gli  Antichi  in  tal  luogo  fi  vedevano  e- 
fercitarfi  i giuochi  de  la  Scherma,  vi  fi  mettevano  le  colonne  piu  rade,  & in- 
torno a le  logge  erano  gli  argentieri , & i banchi  , & fopra  il  primo  piano  fi 
facevano  i terrazini  fuori  del  diritto  de  le  mura  da  poter  vedere  gli  fchermido- 
ri , & i magazzini  che  haveffino  a fervire  per  1*  entrata  del  publico  . Quefte  e- 
rano  quelle  cofe  che  egli  ufavano  di  fare . Ma  noi  loderemo  ancora  quel  mer- 
cato , che  fia  il  doppio  piu  lungo  che  largo , & è conveniente  che  la  loggia  , 
che  vi  fi  farà  atorno,  comfponaa  con  alcune  mi  fure  a la  piazza,  che  vi  reità  a 
lo  fcoperco , accioche  ella  non  paia  troppo  grande  , effondo  le  logge  troppo  baf- 
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fe , o troppo  piccola , fe  le  logge  fuflino  come  una  fiepe  troppo  alte . Sari  quel- 
la altezza  de  gli  edificii  intorno  al  mercato  molto  comoda , fe  ella  farà  per  il 
terzo  de  la  larghezza  del  mercato,  o niente  manco,  che  per  il  fello.  Vorrei  thè 
le  logge  fi  rilevalfino  con  un  piano  da  terra  per  il  quinro  de  la  loro  larghezza , 
& che  la  loro  larghezza  fu  ile  quanto  è la  colonna  . Il  difegno  de  colonnari  ca- 
vifi  da  quello  de  le  Bafiliche  : ma  in  quello  il  difegno  de  le  cornici , fregio,  8t  ar- 
chitrave infieme  vorrei  che  fufle  alto  per  il  quinto  de  la  colonna  . Et  fe  fopra  il 
primo  piano  tu  vorrai  rizzare  un’  altro  colonnato , quelle  tali  colonne  fi  faranno 
piu  fonili,  & piu  corte,  che  quelle  di  folto,  il  quarto  ; & fi  metterà  loro  l'otto  in 
{cambio  di  imbafamento  uno  zoccolo,  che  fia  alto  per  la  metà  di  quel  primo 
imbafamento  di  fono . Ma  e’  non  è cofa  alcuna  che  adorni  piu  le  piazze , & 
j rifeontri  de  le  llrade , che  gli  archi , polli  in  tetta  di  elle  ttrade  . Conciofia 

che  uno  arco  non  è altro  che  una  porta  che  Ila  fempre  aperta  . Io  credo  cer- 

tamente , che  1’  arco  fulle  trovato  da  coloro  che  allargarono  i confini  de  loro 
Jmperii  . Conciofia  che  colloro  fecondo  che  dice  Tacito , anticamente  ufavano  di 
allargare  il  luogo  lungo  le  mura  de  la  Città  ; il  che  dicono  che  fece  Claudio  ; 
Conciofia  che  accrefciuta  la  Città  giudicavano  che  fulle  bene  che  fi  mantenette 
)a  porta  vecchia  , rifpctto  a la  utilità  , fi  per  molte  altre  cagioni  , fi  forfè  an- 
cora perche  tali  porte  futtino  una  ficurtà  piu  a ribattere  l’impeto  de  nemici, 

che  ne  dettino  la  carica;  dipoi  perche  tal  muraglia  era  in  luogo  celcbratittimo, 
per  quello  appiccavano  quivi  le  ipoglie  arrecate  de  nimici , & le  infegne  de  le 
riavute  vittorie  . Dipoi  fi  cominciò  ad  adornare  il  detto  arco  , aggiugnendovi 
I7 pitaffi , ttatue  , & hillorie.  Commodilfimamente  collocheremo  uno  arco  dove 
la  via  finirà  nei  mercato , o ne  la  piazza , & mattìmo  ne  la  via  principalittiina , 
che  cofi  chiamo  io  quella  via  ne  la  Città , che  è la  piu  degna  di  tutte  1'  altre  ; 
& lo  arco  non  altrimenti  che  un  ponte,  harà  tre  vie,  per  le  quali  fi  pottà  ca- 
minare  ; quella  del  mezo  fervirà  per  i Soldati , & le  due  da  gli  lati  ferviranno 
per  le  Madri  , & per  i Cittadini , che  accompagneranno  il  triomfante  efercito , 
che  fe  ne  toma  a reverire  infieme  con  loro  i paterni  Dii , & che  andatigli  in- 
contro fi  rallegreranno  con  quello  , & gli  faranno  fella . Havendo  tu  ad  edifi- 
care uno  arco  , fa  che  la  linea  de  la  pianta , che  va  per  il  lungo  de  la  ftrada  , 
fia  per  la  metà  appunto  de  la  linea  che  s'  attraverfa  a la  ftrada  da  delira  a fi- 
niftra  di  detto  arco , A la  lunghezza  di  quella  linea  attraverfo  non  farà  mai 
manco  di  cinquanta  cubiti . Quella  forte  di  edificio  è molto  fimile  a ponti , ma 
è dj  quattro  pile  , & di  tre  archi , & non  di  piu , de  la  piu  corta  linea  de  la 
pianta  , cio$  di  quella  che  và  per  il  lungo  de  la  ftrada , ne  fia  lafciata  la  otta- 
va parte  di  verfo  il  mercato , & altrettanto  da  lato  di  dietro , che  ferviranno  per 
piante  fopra  le  quali  fi  harranno  a rizzare  le  colonne  per  gli  archi  ; ma  quella 
altra  linea  piu  lunga  che  fi  attraverfa  a la  ftrada , fi  dividerà  in  otto  parti , due 
de  le  quali  fe  ne  aduneranno  al  vano  di  mezo,  & una  per  uno  poi  a ciafcu- 

no  pilaltro,  & a ciafcuno  vano.  Ma  i lati  di  mezo  infra  pilaftri,  i quali  fi  mu- 

rano a piombo  per  reggere  l’arco  del  mezo  infino  a la  motta  di  detto  arco,  fi 
fanno  alti  per  due  di  dette  parti  & un  terzo , & la  medefima  regola  terrai  ne 
J’  alzare  i fianchi  da  le  bande , ne  duoi  archi  de  gli  lati  ; percioche  e’  fi  ri- 
durranno a loro  fpatii  con  la  fimile  mifura  . La  volta  folto  gli  andati  farà  a 

meza  botte;  gli  adornamenti,  che  fono  in  cima  de  le  pilaftrate  fotto  l’ar- 
co, & folto  la  meza  botte,  facciali , che  immitino  il  capitello  Dorico;  ma 
in  cambio  di  baftone,  & di  cimafa  habbino  comici  con  i loro  aggetti, 
che  efehino  fuori  con  opera  Corinthia,  o Ionica;  & fotto  la  cornice  a 
guifa  di  collo  habbia  un  fregio  efpedito,  & fotto  quello  un  talloncino,  & 
un  collarino,  come  fi  fijol  fare  ne  Je  tette  de  le  colonne  . Tutti  quelli  adorna- 
menti cofi  raccolti  infieme,  faranno  per  la  nona  parte  di  tutta  l’altezza  de  la 
pllailrata , Quella  nona  parte  fi  dividerà  un’  altra  volta  ancora  in  nove  par- 
ti minori , de  le  quali  ne  attignerai  cinque  a la  cornice  di  fopra , tre  al  fregio , 
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& una  al  baroncino  & al  collarino . V arco  eh’  è in  fronte  fi  volge  fopra  la  pi- 
lattrata,  non  farà  mai  piu  grò  fio  che  per  la  decima  parte  del  fuo  vano,  nè  piu  lot- 
tile  che  per  la  duodecima . Le  colonne  che  fi  metteranno  in  faccia  rincontro 
alle  pilaitrate , hanno  a elfere  legittime , & efpedite  ; & fi  farà , che  con  la  te- 
tta loro  da  capo  fieno  alte  quanto  la  altezza  de  lo  arco  ; fieno  lunghe  quanto 
è lunga  la  larghezza  del  vano  del  inezo  ; fotto  la  colonna  fi  metterà  la  fua  ba- 
fa,  il  fuo  dado,  & il  fuo  piedifiallo,  & in  cima  alla  colonna  il  capitello  o 
Corinthio  o Tofcano , & fopra  quello  1*  architrave , il  fregio  » & la  cornice  Io- 
nica o Corinthia , & tutte  quelle  cofe  fi  faranno  con  i loro  difegni  & fecon- 
do i .loro  ordini , come  ti  dicemmo  di  fopra  . Sopra  fi  fatti  colonnati  nel  piu 

alto  lor  luogo  fi  alzeranno  certe  alie  di  muro,  alte  per  la  metà  di  tutto  il  pri- 

ma fatto  lavoro,  cominciandoli  dal  primo  imbafamento  fino  al  piano  de  la  cor- 
nice di  fopra;  & la  altezza  di  quello  muro  dal  primo  piano  in  fu  fi  dividerà 
in  undici  parti  , la  piu  alta  de  le  quali  fi  attignerà  fittamente  a una  cornice 
femplice  fenza  fregio  o architrave,  & una  parte  & mezo  da  baffo  fi  attignerà 
a uno  imbafamento  che  farà  una  ondetta  arovefeiata  per  il  terzo  de  la  iua  al- 
tezza. Le  llatue  fi  poferanno  efpedite  fopra  le  tette  de  le  travi  che  fopra  le 
colonne  rifaltano  fuori  del  muro,  per  ritener  quafi  le  colonne,  & haranno 
fotto  i piedi  uno  imbafamento  grotto  quanto  è la  colonna  da  batto:  La 
altezza  de  le  llatue  con  tutto  il  fuo  imbafamento  piglierà  le  otto  parti  de  le 
undici  di  cofi  fatto  muro  di  fopra . Nella  ultima  fponda  di  poi  di  tutto  que- 
tto  lavoro,  & maflimo  di  verfo  la  piazza  o il  mercato,  fi  intaglieranno  carret- 
te con  quattro  cavagli , & llatue  maggiori , & animali , & effigie  , & fimulacri 

di  cofe  cofi  fatte:  metteratti  per  zoccolo  a quelle,  fopra  il  quale  fi  pofino , 
alquanto  di  muro,  alto  per  tre  volte  la  cornice  che  gli  è fotto,  & vicina.  Le 
ttatue  principali  che  noi  collocheremo  in  quello  ultimo  & piu  rilevato  luogo , 
faranno  piu  alte  che  quelle  di  fotto,  le  quali  havevamo  di  già  polle  fopra  le 
colonne , non  piu  che  il  fello , nè  manco  che  i duoi  noni . Nelle  facciate  de 
le  mura , & in  luoghi  convenienti  fi  metteranno  gli  Epitaffi , & le  hiftorie 
di  rilievo  in  luoghi  determinati,  & determinati  fpatii,  fieno  eglino  o cerchi 
o quadrati , fotto  1'  arco  : dal  mezo  il  muro  in  sù  lopra  il  quale  fi  volta  1’  ar- 
co , fi  accomoderanno  le  hiftorie  di  rilievo  molto  eccellentemente , ma  dal  me- 
zo in  giù  rifpetto  alli  fchizzi  non  vi  ftaranno  già  bene  . Alle  pilailrate  per  im- 
bafamento fi  darà  uno  fcaglione  alto  non  piu  che  un  cubito , & mezo , & ac- 
cioche  il  fufo  de  le  ruote  non  lo  fcantoni , fi  farà  fpuntato  con  una  ondetta 
a rovefeio,  & la  ondetta  farà  per  il  quarto  de  la  altezza  di  detto  imbalamen- 
to . Et  di  loro  fia  horamai  detto  a baftanza . 

De  lo  adornare  gli  fpettacoli , ; Teatri , i luoghi  da  correre  , & quanta  Jt a 
. la  utilità  loro  . 

CAP.  VII. 

VEngo  hora  a trattare  de  gli  fpettacoli . Dicefi  che  Epimcnide  quello  che 
dormì  in  quella  caverna  cinquantafette  anni  nel  murare  che  facevano  gli 
Atheniefi  uno  fpettacolo,  diceva  villania  a quei  Cittadini,  dicendo:  voi  non  fa- 

Jjere  ancora  di  quante  morti  fia  per  efler  quello  luogo  cagione?  che  fe  voi  lo 
apefte,  lo  sbranerelle  con  i denti:  & io  non  ardifeo  di  biafmare  i noftri  Ponte- 
fici , & quegli  che  hanno  a dare  efempio  ad  altri , che  con  buono  configlio 
habbino  levato  via  la  ufanza  de  gli  fpettacoli . Lodano  Moise  che  voleva  che 
tutti  i fuoi  popoli  fi  ragunaffino  in  un  Tempio  folo  ne  dì  folemni  ; & che 
in  certi  determinati  tempi  mangiafiino  tutti  infieme.  A che  dirò  io  che  coftui 
havettc  riguardo  ? volle  veramente  che  gli  animi  de  fuoi  Cittadini  nei  ragunarfi 
infieme  > & mangiare  inficine , divcntafijio  piu  benigni , & piu  s’  interzalfino 
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di  amicitia  l’un  con  1* altro.  I noftri  Antichi  , credo  io,  che  con  quella  mede- 
fima  intentione  ordinammo  nella  Città  gli  fpertacoli , non  tanto  per  conto  de 
piaceri , & del  feileggiare  , quanto  ancora  per  conto  de  la  utilità  : & certamen- 
te fé  noi  andren  bene  efaminando  la  cofa , ci  fovcrranno  molte  cole  , per  le 
quali  ci  dorremo  affai , & affai , che  una  ufanza  tanto  eccellente , & tanto  u- 
tile  fi  fia  già  è tanto  tempo  difmefTa  : Conciofia  che  efTendo  itati  trovati  gli 
fpettacoli , alcuni  per  fervire  a piaceri  nel  tempo  de  la  pace , & del  ripofo , & 
alcuni  per  poterfi  efercitarc  nelle  cofe  da  guerra,  & nelle  faccende,  P uno 
de’  quali  ferve  ad  eccitare  & a nutrire  la  fottigliezza , & la  bontà  de  lo  inge- 
gno, & de  la  mente;  & P altro  accrcfce  maravigliofamentc  la  gag I in r dia  & la 
conltantia  de  lo  animo,  & fa  le  forze  rohufie;  hanno  nondimeno  l’uno,  & 
T altro  un  modo  fermo  , & certo  per  il  quale  giovano  maravigliofamcnte  alla 
falute  & allo  ornamento  de  la  patria . Gli  Arcadi  fi  dice  che  furono  i primi 
che  trovaffero  i giuochi , & lo  ledono  per  mitigare  , & addomcllicare  gli  ani- 
mi de  loro  Cittadini  , che  erano  di  vira  auftera  & leverà , & quegli  che  trala- 
feiarono  di  poi  tale  ufanza , fecondo  che  fcrive  Polibio  , diventarono  di  animi 
fi  crudi , che  per  tutta  Grecia  erano  tenuti  abbomincvoli . Ma  invero  la  me- 
moria de  giuochi  è molto  antica,  & varii  fi  crede  che  fieno  gli  inventori  di 
cfli.  Percioche  e’  dicono  che  Dionifio  fu  il  primo  inventore  de  balli,  & de 
giuochi.  Trovo  ancora,  che  Hercole  fu  il  primo  che  ordinattè  il  giuoco  de  la 
icherma . Dicono  olrra  di  quello  che  gli  Etolii , & gli  Epei  poi  che  furono  tor- 
nati da  lo  eccidio  di  Troia  , trovarono  la  inventione  del  luogo  per  i giuochi 
Olimpici . Dicono  ancora  che  appretto  de  Greci , Dionifio  Lemnco  , il  quale 
fu  il  primo  che  trovò  i cori  de  le  Tragedie  , fu  anco  il  primo  che  muntile  un 
luogo  per  gli  fpettacoli  . In  Iralia  dicono  che  Lucio  Mummio  fu  il  primo  che 
nel  trionfo  introdurti  i giuochi  teatrali  dugento  anni  inanzi , che  Nerone  impe- 
raiìe  .*  & gli  Iftrioni  vennono  in  Roma  di  Tofcana  . I giuochi  de  cavalli  furon 
trovati  da  Tyrii , & quafi  tutta  la  varietà  de  giuochi  che  ci  fono  rimarti , furon 
condotti  & trafporuri  de  la  Afia  in  Italia  . Io  credo  che  in  quella  prima  anti- 
chità de  lo  genti,  quando  e’ cominciarono  a fcolpire  Iano  in  bronzo,  facilmen- 
te fi  Rette  a vedere  i giuochi  forto  un  faggio , o lòtto  un  olmo . Dice  Ovidio  : 
Romiti  tu  primo  aliar  dì  cure  empiejli 
1 giuochi , eh’  e 7 Sahin  le  figlie  ' vide 
A i •vedovi  Roma n gioconda  preda . 

Non  ornava  Theatro  ancora  il  marmo 
Ne  vela  ombra  facealì  : e i fuoi  faggefii 
Non  face  a rojjì  temperato  Croco . 

Ivi  eran  f rondi  fola  ; e *n  quella  gai  fa 
Che  (, empiici  l ' bavea  prodotte  il  bofeo  ; 

Era  fenz * arte  ancor  fatta  la  (cena  : 

Sedeva  il  popol  f opra  i gradi  fatti 
Di  verdi  ceppi , & difendea  dal  Sole 
V afpra  capei  con  qual  fi  voglia  fronde  . 

Dicono  nientedimanco  che  Iolao  figliuolo  di  Iplicleo  fu  il  primo  che  nella 
Ifola  di  Sardigna  ordi natte  gradi  da  federe  , quando  e’  ricevè  le  Tefpiade  da  Er- 
cole . Ma  da  prima  anticamente  fi  facevano  i Teatri  di  legno . Anzi  biafimaro- 
no  Pompeio , perche  egli  haveva  fatti  i gradi  do  Io  fpetracolo  fermi , & non 
da  poterfi  levare  , come  prima  era  1*  ufanza . Dipoi  venne  la  cofa  a tanto  che 
dentro  alla  Città  di  Roma  erano  tre  grandiflimi  Teatri  , & Amfiteatri  infiniti  ; 
& quello  ancora  che  era  capaciffimo  di  meglio  che  di  dugento  mila  perfone  ; 
& quel  luogo  che  e’ chiamavano  Cerchio  *maflimo  : i quali  tutti  erano  fatti  di 
Pietre  riquadrate,  & adornati  di  colonne  di  marmo;  Oltre  a che  non  contenti 
di  fi  fatte  cofe,  feciono  ancora  fpettacoli  per  a tempo  pieni  di  marmi,  & di 
vetri,  & di  una  infinita  moltitudine  di  ftatuc.  Il  maggiore  fpettacolo  infino 
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in  quei  tempi , fi  piu  di  tutti  gli  altri  capaciflimo , arie  a Piacentia  Città  di  Lom- 
bardia per  la  guerra  di  Ottaviano.  Ma  di  quelli  fia  detto  a ballanza.  De  gli 
Spettacoli  ne  fono  alcuni  buoni  per  la  quiete,  it  per  1’  ocio,  & alcuni  per  le 
faccende.  A quelli  che  fon  buoni  per  1' ocio  fi  confanno  bene  i Poeti , i Mufi- 
ci,  & li  Idtioni  che  dilettano;  ma  a quelli  che  fi  afpettano  alle  cofe  da  guer- 
ra , fi  confà  il  giurare  alle  braccia , il  far  alle  pugna , lo  fchermire , 1’  ef- 
fercitarii  nel  tirare,  il  correre,  & fe  alcuno  altro  giuoco,  o efcrcirio  d’ar- 
me fi  truova  fimile  a quelli . Le  quali  cofe  Platone  voleva  che  ogni  anno 
fi  faceffmo , percioche  giovavano  molto  alla  falutc,  & allo  ornamento  de  la 
Città:  & hanno  quelli  bifogno  di  varie  forti  di  edificii,  & per  ciò  hanno 
ancora  varii  nomi  . Conciofia  che  elfcndone  alcuni  ne  quali  fi  efiercitano  i Poeti 
Comici,  & i Tragici,  & fimili;  quelli  per  amore  de  la  degniti  loro  gli  chiame- 
remo Teatri  . Ma  quegli  altri  dove  la  Gioventù  nobile  li  efferciterà  correndo 
con  carrette  di  duoi,  & di  quattro  Cavalli , fi  chiameranno  Cerchi.  Gli  altri  final- 
mente ne  quali  rinchiufevi  le  fiere , fi  faranno  caccie , chiameremo  Amfitcatri . 
Quafi  tutti  gli  fpettacoli  vanno  immitando  un  campo  d'  arme , che  meffofi 
in  ordinanza  da  duoi  comi  , voglia  venire  alle  mani . Et  fon  fatti  prima  d’ u- 
na  piazza , nella  quale  i dcllinati  per  il  giuoco  o fenermidori , o carrette  , & fi- 
mili fi  habbino  ad  efercitare;  dipoi  di  gradi  atorno  fu  per  i quali  fegghino  gli 
fpettatori  : ma  fono  diffimili , & differenti  del  difegno  de  la  piazza  , percioche 
di  quelli,  quelli  che  hanno  la  forma  quafi  fimile  a una  luna  che  già  comincia 
ad  invecchiare , fon  chiamati  Teatri  ; ma  quando  e’  fi  diltendelfino  con  le  telle 
per  lo  lungo,  fi  chiamano  Cerchi,  perche  in  quelli  con  le  carrette  di  duoi,  & 
di  quattro  cavagli  fi  và  nel  giucare  accerchiando , & aggirando  a torno  a i po- 
llivi termini  Se  piramidi  ; & in  quelli  ancora  fi  facevano  combattimenti  & giuo- 
chi Navali  condottavi  dentro  la  acqua  o di  qualche  rivo,  o di  quella  degli  a- 
quidotti  fecondo  i luoghi . Sono  alcuni  che  dicono  che  gli  Antichi  erano  l'oliti 
di  fare  tai  giuochi  in  circo  inter  enfes  & (lumina , cioè  nel  cerchio  infra  le  fpa- 
de  & 1’  acqua , & però  elfer  chiamati  giuochi  Circenfi , & che  lo  inventore  di 
quello  giuoco  fu  un  certo  Monago  in  Elide  di  Alla  . Ma  quello  fpatio  che  fi 
richiudeva  infra  le  frondi  di  duoi  Teatri,  cheli  atteltalfino  infieme,  chiamavano 
Cavea;  lo  edificio  tutto  in  fe  chiamavano  Amfiteatro  . Bifogna  che  i luoghi  per 
gli  fpettacoli  principalmente  fi  elegghino  in  bonilfima  aria,  accioche  non  fieno  of- 
frii da  venti  nè  da  Soli  nè  da  le  altre  cofe,  che  noi  raccontammo  nel  primo  li- 
bro; & il  Teatro  malfimamente  bifogna  che  fia  difefo  dal  Sole,  & coperto  dal 
tutto,  conciofia  che  il  popolo  cerca  le  dilicatezze  de  Poeti,  & le  leggieri,  & 
ombratili  delitie  de  gli  animi , nel  mefe  di  Agolto , & fe  nel  circuito  de  la 
muraglia  riverberalfino  in  cerchio  i raggi  del  Sole  , il  calore  cocerebbe  i corpi , 
& rifcaldatifi  gli  humori , cadrebbono  facilmente  in  infirmitati , & malattie  . Bi- 
jogna  ancora  che  il  luogo  fia  fonoro  , & non  roco  : & è conveniente  che  vi 
fieno  loggie  o congiunte  con  lo  edificio,  o quivi  vicine , dove  ripopolo  podi  in 
un  fubito  ricorrere  a fuggire  le  furiofe  pioggie,  & le  temperie.  A Platone  pia- 
ceva che  i Teatri  fi  facelfino  nella  Città  . Le  parti  del  Teatro  fon  quelle  : la 
piazza  efpedita  nel  mezo  allo  feoperto , & intorno  a quella  piazza  i gradi  da 
ledere,  & a rincontro  de  le  telle  di  detti  gradi  il  palco  rilevato,  fui  quale  fi 
hanno  ad  accomodare  le  cofe  appartenenti  alla  favola  da  recirarfi  ; & nella  piu 
alta  parte  fopra  i gradi,  loggie,  & volte  che  ricevino  le  voci  de  recitanti,  & 
le  faccino  diventare  piu  fonore.  Ma  i Teatri  de  Greci  fono  differenti  da  quei 
de  Romani  in  quello  , che  i Greci  producevano  i chori,  & gli  hiftrioni  frenici 
fu  la  piazza , & però  havevano  bifogno  di  minor  palco  ; ma  i Romani  re- 
citavano tutta  la  favola  con  tutti  gli  hiftrioni  fui  palco , & per  ciò  vollono 
i palchi  maggiori.  Ma  furono  in  quello  tutti  d’accordo,  che  da  principio 
nel  difegnare  una  fimil  pianta  fi  fervirono  di  un  mezo  cerchio , & dillende- 
rono  dipoi  le  corna  del  mezo  cerchio;  ma  alcuni  con  linee  diritte,  & alcuni 
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con  linee  torte.  Quelli  che  fi  fervivano  de  le  linee  diritte,  le  tiravano  in- 
fra loro  equidirtanti  infino  a tanto  che  aggiugneflero  alla  quarta  parte  del 
diametro  del  mezo  cerchio;  Ma  quelli  che  li  Servivano  de  le  linee  torte,  dile- 
guavano un  cerchio  tondo,  & ne  levavano  dipoi  il  quarto  de  la  Tua  circunfe- 
rentia , & quel  che  rimaneva , reftava  per  il  Teatro . Difegnati  & collocati  i 
termini  de  la  pianta,  fi  dava  ordine  a gradi  per  ledere,  & la  prima  cola  deli- 
beravano de  la  altezza  di  elfi  gradi , & da  la  altezza  loro  andavano  eliminando 
quanto  fpatio  e’  Tuffino  per  occupare  da  bado . La  maggior  parte  facevano  i Tea- 
tri alti  per  quanto  era  la  piazza  di  mezo,  perchè  e*  lapevan  certo  che  ne  Tea- 
tri piu  baffi  le  voci  fi  perdevano  & non  fi  fentivano , ma  ne  piu  airi  fi  ingagliar- 
divano & fi  fentivano  piu  forte.  Ma  infra  gli  eccellenti  furon  quelli  nc  quali 
furono  alzate  le  mura  per  i quattro  quinti  de  la  larghezza  de  la  piazza  . Di 
cofi  fatto  lavoro  non  occuparon  mai  i gradi  manco  che  la  metà , nè  piu  ché 
ì duoi  terzi  . I gradi  da  federe  alcuna  volta  gli  feciono  alti  quanto  egli  erano 
larghi , & alcuna  volta  alti  per  i duo*  quinti . Io  ne  difegnerò  uno  come  io 
penlèrò  che  egli  fterte  bene,  & che  e’  furte  approvato  da  ognuno . Gli  ultimi 
fondamenti  de  gradi , cioè  de  le  mura  , nelle  quali  hara  a finire  il  piu  alto 
grado  da  federe , fi  getteranno  tanto  difrofto  dal  centro  del  mezo  cerchio  , per 
quanto  farà  il  mezo  diametro  de  la  fua  piazza,  & piu  un  terzo  di  ella  . 1 pri- 
mi gradi  da  federe  non  comincieranno  giù  abalfo  nel  mezo  de  la  piazza  ; ma 
in  tal  luogo  fi  alzerà  un  muro  , alto  nc  Teatri  grandi  per  la  nona  parte  del 
mezo  del  diametro  de  la  piazza  di  mezo , accioche  da  quello  comincino  i gra- 
di da  federe  , & vadino  ìalendo  ad  alto  ; ma  ne  Teatri  minori  alzerai  quelto 
muro  non  manco  di  fette  piedi . I gradi  farai  alti  un  piede  & mezo , & larghi 
duoi  & mezo.  Infra  quelli  gradi  fi  faranno  feompartite  in  volta  parte  certe  en- 
trate per  andar  nella  piazza , & parte  certe  frale  per  falire  ad  alto , che  vadino 
a trovare  i gradi  da  federe , che  faranno  piu  airi  : le  quali  entrate  & frale  la- 
ranno  tante,  & tanto  grandi  quanto  parrà  che  ricerchi  la  grandezza  del  Teatro. 
Ma  di  quelte  entrare  nc  faranno  fette  principali  che  faranno  addirittc  al  centro, 
& efpedite  per  tutto  ; & ugualmente  lontana  I*  una  dall’  altra  , & di  quelle  an- 
cora ce  ne  farà  una  piu  larga  che  l’altra,  la  quale  verrà  nel  mezo  del  mezo 
cerchio  , & la  quale  io  chiamo  entrata  maellra  , conciofia  che  per  ella  palla  là 
via  maellra  ; un  altra  poi  nc  farà  nella  torta  del  mezo  cerchio  da  man  ritta , 
& un’  altra  nell’  altra  terta  da  mano  ftanca  a ricontrole , & infra  quelte  poi  & 
la  entrata  macftra  faranno  feompartite  quattro  altre  entrare,  due  da  ogni  ban- 
da : Sarannovi  ancora  altre  aperture  & altri  vani  tali , & tanti , quali  & quan- 
ti ne  comporterà  il  circuito  del  Teatro . Tutti  i gradi  da  federe  gli  Antichi  ne 
Teatri  grandi  gli  divifono  in  tre  parti,  & a ciafruna  di  quelle  divifioni  faceva- 
no atorno  atomo  un  grado  il  doppio  piu  largo  che  gli  altri , il  quale  divjdefle 
i gradi  di  fopra  da  quei  di  fotto  , quali  come  una  piazzetta  deltinara  in  quel 
luogo.  Sopra  quelli  pianerottoli,  per  chiamarli  cofi,  arrivavano  le  frale  in  vol- 
ta per  le  quali  fi  faliva  a detti  gradi.  Io  ho  confiderato  che  i buoni  Architet- 
tori , & valenti  ingegneri  proveddono  che  a ciafcuna  principale  entrata  fulfino 
dal  lato  di  dentro,  di  qua  & di  là  due  frale  da  falire,  per  1’ una  de  le  quali  piu 
ritta , con  falira  piu  continovata  & piu  prella  vi  poteffino  falire  i piu  volonrerofi , 
& i piu  efpediri,  quali  come  volando,  & per  l'altra  fcala  che  era  alquanto  piu 
larga  & piu  dolce , & nella  quale  erano  pianerotoli  piu  fpeffi , & piu  Iperte  frol- 
le , poteffino  falire  le  Matrone , & i piu  vecchi  con  loro  agio , & comodità  di  ripofar* 
fi  piu  Ipiflo  nel  falire.  Quelle  fono  le  colè  appartenenti  a gradi . Ultimamente  rin- 
contro alle  telle  del  Teatro,  fi  faceva  il  palco  per  la  frena,  & per  gli  hiUrioni 
che  havevano  a recitare , & in  quelli  luoghi  erano  (oliti  di  federe  in  luogo  de- 
terminato & molto  adorno  i Padri  , & i Magiftrari , leparati  da  la  plebe  , come 
farebbe  a dire  , fe  nel  mezo  de  la  piazza  fi  furti  no  acconcie  alcune  fedic  per 
loro  da  federe,  molto  honorevolmente  .*  & allhora  fi  faceva  il  palco- de  la  frena 
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tanto  grande , che  gli  hiilrioni , & i Mufici , & quegli  che  guidavano  la  favo- 
la, non  lo  harebbono  dcliderato  molto  maggiore.  II  piano  di  cflfo  paltò 
veniva  infino  al  centro  del  mezo  cerchio  , & fi  alzava  da  terra  non  piu 
che  cinque  piedi  , acciochc  i Senatori  che  ledevano  nella  piazza  poteffino  di 
fu  cjuel  piano  difeernere  bene  tutti  i gefli  de  li  hiilrioni  & de  li  altri . Ma  man- 
do 1 Senatori  non  potevano  coli  Ilare  nella  piazza  del  mezo,  havendo  ella  a 
fervire  alli  hiilrioni,  & a Mufici , il  palco  de  la  feena  fi  faceva  minore,  rilevan- 
doli alcuna  volta  da  terra  il  piu  alto  fei  cubiti , & fi  addornava  quella  parte 
con  duoì  colonnati,  & due  impalcature  1’ una  fopra  l’altra,  fecondo  la  immi- 
tatione  de  le  cafe  che  fi  havevano  a difegnare;  & havevano  porte  & finellre 
in  luoghi  accomodati , & nel  mezo  vi  era  una  porta  principale  con  adorna- 
menti limili  a quelli  de  Tempii , quali  come  d’  un  Palazzo  Regio , & a canto 
a quella  erano  altre  cafe,  & porte,  per  le  quali  gli  hiilrioni  poteffino  entrare» 
& ufeire,  fecondo  che  gli  atti  de  la  comedia  havevano  di  bifogno  . Et  citerei- 
tandofi  nel  Teatro  tre  forti  di  Poeti,  il  Tragico  per  cui  fi  recirano  le  miferie, 
& le  infelicità  de  Tiranni  ; il  Comico  che  efplica  le  facende  & gli  affanni  de 
Padri  de  le  famiglie  ; & il  Satirico  per  cui  le  piacevolezze  de  la  villa  , & i 
pallorali  amori  fi  dimollrano , non  vi  mancava  una  macchina,  la  quale  vol- 
gendofi  fopra  un  perno , inoltrava  in  uno  illante  a gli  fpettatori  una  facciata 
talmente  dipinta , che  fembrava  hora  una  feena  regia  da  Tragici , hora  una 
feena  di  cale  ordinarie  da  Comici,  & hora  una  felva  per  i Satirici,  fecondo 
che  ricercava  la  qualità  de  la  favola  che  fi  doveva  recitare  . SI  che  in  quello 
modo  era  fatta  la  piazza,  & i gradi,  & i palchi  de  gli  hiilrioni,  & de  gli 
altri . lo  ho  detto  che  una  de  le  principali  parri  del  Teatro  è la  loggia  trova- 
ta per  ritenere , & per  far  apparire  le  voci , & i fuoni  maggiori , & che  ella 
era  polla  fopra  gli  ultimi  gradi  da  federe,  & che  con  i vani  da  colonna  & 
colonna  guardava  la  piazza  del  mezo  nel  Tearro:  di  quella  adumue  fi  ha  a 
trattare.  Havevano  gli  Antichi  inrefo  da  Filofofi,  che  la  aria  per  la  repercuf- 
fione  de  la  voce , & per  il  ri  batti  mento  del  Tuono  fi  moveva  cirCulirmente  y 
non  altrimenti  che  fi  faccia  1'  acqua , quando  in  un  fubiro  ef.e  fuor  di  lei  al- 
cuna cofa  a galla , & conofcevano  che  fi  come  in  una  lira , & come  infra  duo 
valli,  quando  maffimo  fono  piene  di  bofeaglie , la  voce  & il  Tuono  diventava- 
no molto  piu  fonore , & piu  chiare»  poi  che  i gonfiati  cerchi  dell’  aere,  per 
dir  cofi,  ripercoffi  rifeontravano  in  qualche  cofa  che  fermale  & rirnandaffe  in- 
dietro i raggi  de  la  voce,  ufeiri  dal  centro,  a guil.i  di  una  palla  ribattuta  dal 
muro;  dal  qual  ribartimento  fi  caufava  quei  cerchi  piu  lpeffi  , & piu  gagliar- 
di. Per  quella  cagione  adunque  giudicarono  quei  primi  Antichi,  che  c’  fulT'c. 
bene  fare  i Teatri  in  cerchio  ; & acciochc  la  voce  non  havclfe  in  quello 
mentre  ollaculo  alcuno  che  la  impediffe , tal  che  ella  non  poteffe  andar  fubito 
liberamente  a ferire  ne  piu  alti  luoghi  del  Teatro,  collocarono  i gradi  di  ma- 
niera , che  tutti  i canti  battevano  ad  una  medefima  linea  , & fopra  1*  ultimo 
luogo  de  gradi , accioche  molto  giovalTe , vi  collocarono  la  loggia , volta  come 

io  dilli  verfo  la  piazza  che  era  in  mezo  del  Teatro  : I vani  de  la  ciual  loggia 

da  la  parte  di  centro  volevano  che  fuffero  liberi  , & cfpediti , quanto  piu  fi 
poteva  . Ma  da  U parte  di  dietro  di  ella  loggia  , volevano  che  rincontro  a va- 
ni del  colonnato  fune  tirato  un  muro  che  la  turaffe  bene  per  tutto.  Oltra  que- 
llo fotto  le  colonne  muravano  quali  una  fponda  che  ferville  per  piedi  Hallo  al- 
le colonne , dove  fi  ragunaffino  i gonfiati  cerchi  de  le  voci , le  quali  ricevute 
dolciffimamente  in  effe  ìoggie  dall*  aria  affai  quivi  condenfata  , non  Tuffino  per- 
cotendovi  in  piena  ribattute  da  quella  intere,  ma  piu  prello  rattenurevi,  & 
raffermate . Aggiugnevanci  oltra  di  quelto  fi  per  difenderfi  dal  Sole , fi  per  ri- 
fpetto  ancora  de  le  voci,  per  cielo  del  Teatro,  una  tenda  pelliccia , li  quale 
dipinta  a ftelle,  & diilefa  Tufo  ad  alro  fu  canapi  copriva  con  1’ ombra  Tua  U 

piazza  di  mezo,  & i gradi , & gli  fpettatori.  Ma  quella  fi  fatta  loggia  era  cer- 
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to  molto  artificiofa , conciofia  che  per  reggere  quella  fola  loggia , fi  facevano 
fotto  di  lei  altri  colonnati,  & altre  loggie  aperte,  & volte  verfo  il  lato  di  die- 
tro del  Teatro,  & ne  Tearri  grandi  fi  tacevano  doppie,  accioche  fe  alcuna  vol- 
ta per  alcuna  furiofa  pioggia  , o temperta  vi  fuflìno  ricorfi  al  coperto  gli  fper- 
tatori,  non  fi  bagnaflino;  & erano  i colonnati,  & i portici  polli  fotto  quella 
prima  loggia , non  come  quelli  de  Tempii , o delle  Bafiliche , ma  di  pilailrate 
lode,  & mura  ftabiliflìme , con  difegno  fintile  a quello  de  li  Archi  trionfali.  Trat- 
teremo prima  adunque  di  quelli  portici  di  fotto , che  fi  fanno  per  rifpetto  de 
la  prima  loggia  di  fopra  . La  regola  de  vani  di  quefli  portici  è quella , che  a 
qualunque  fi  voglia  entrata  che  vadia  nel  mezo  de  la  piazza  del  Teatro,  fi 
ponghino  a rincontro  alcuni  vani , & è di  neceflìtà  che  quelli  vani , & quelle 
entrate  fieno  accompagnate  da  altri  vani  con  ordini  determinati,  & che  tutti 
fieno  alti , & larghi  a un  modo  , tutti  habbino  i medefimi  difegni , & corri- 
fpondino  di  difegno  & d’  ornamenti  1’  un  a T altro . Bifogna  ancora  che  la  lar- 
ghezza per  la  quale  fi  va  per  lo  lungo  di  elTa  loggia  , fia  ancora  di  larghezza 
quanto  è il  vano  tra  pilallrata  & pilallrata , & è conveniente  che  le  pilailrate 
in  quello  luogo  fieno  murate  per  la  metà  del  lor  vano , che  è infra  di  loro . 
Le  quali  cofe  bifogna  che  tutte  fieno  offervate  con  grandillima  diligenria,  & con 
indultria  maravigliofa . Ultimamente  non  vi  fi  metteranno  colonne  intere  iiolate 
tome  nelli  Archi  trionfali,  ma  nel  mezo  de  la  faccia  de  le  pilailrate  fi  mette- 
ranno meze  colonne  nel  muro,  & fi  metteranno  piediltalli  fotto  le  colonne  per 
il  fello  de  la  altezza  del  colonnato  : gli  altri  adornamenti  vi  fi  faranno  come 
ne  Tempii.  Ma  la  altezza  de  le  colonne  con  tutti  i loro  adornamenti  & cor- 
nici , farà  per  la  metà  del  piombo  de  gradi  di  dentro , tal  che  quelli  di  fuo- 
ri faranno  duoi,  colonnati  1’  uno  fu  1*  altro , il  fecondo  de  quali  con  la  fua 
volta  farà  uguale  a 1*  ultimo  grado  da  federe  ; alla  quale  altezza  ancora  fi  pa- 
reggerà  a fella  il  piano  de  la  loggia  ultima  che  io  diffi  , che  guardava  verfo 
la  piazza  di  dentro  nel  mezo  del  Teatro.  Il  difegno  de  la  piazza  di  mezo  fi 
allomiglia  ad  una  forma  imprelfa  dal  piè  di  uno  cavallo . Finite  quelte  cofe 
murivifi  di  fopra  la  ultima  loggia,  la  faccia,  & il  colonnato  de  la  quale,  non 
come  quelle  che  ella  harà  di  fotto , che  noi  habbiamo  poco  fa  detto , che  ri- 
cevono i lumi  da  lato  di  fuori,  ma  al  contrario  come  dicemmo  di  lei  nel  prin- 
cipio , farà  volta  verfo  la  piazza  che  è in  mezo  del  Teatro  . Quello  fi  fatto  la- 
voro , fendo  egli  fatto  perche  e’  fia  cagione  che  le  voci  non  fi  perdino  , anzi 
fi  ragunino  infierr.e  & fi  fentino  piu  piene , chiamerò  io  un  ferraglio  a torno , 
la  altezza  del  quale  farà  per  una  volta  & mezo  de  la  altezza  del  primo  colon- 
nato , che  è da  lo  lato  di  fuori  : Et  le  parti  fue  faranno  quelle  : Quel  muric- 
ciolo che  ha  da  eTer  fotto  le  colonne , il  quale  fi  può  chiamare  Suggello , o 
Sponda,  farà  di  tutta  la  altezza  di  quello  ferraglio , che  è dal  piano  de  lo  ulti- 
mo grado  da  federe  infino  a dove  fi  cuopre  nella  ultima  altezza  il  Teatro  , 
non  piu  che  il  terzo  ne  Teatri  grandi  ; & ne  piccoli  non  meno  che  il  quarto  : 
Sopra  quella  fponda  fi  rizzeranno  le  colonne  le  quali  con  la  lor  bafa  , & con  il 
capitello  faranno  lunghe  per  la  metà  di  tutta  la  altezza  di  quello  ferraglio;  fo- 
pra quelle  colonne  fi  porranno  i loro  adornamenti , & in  oltre  una  alia  di  muro 
tirata  fonra  le  colonne,  come  ti  dilli  nelle  Bafiliche;  la  quale  alia  di  muro  occu- 
perà la  fella  remanente  parte  di  tutta  V altezza  del  ferraglio.  Le  colonne  in  quella 
loggia  faranno  ifolate,  tratte  dal  difegno  di  quelle  de  le  Bafiliche,  & faranno  apunto 
tante , quante  fon  quelle  de  portici  di  fuori  , le  quali  efeono  mezo  fuori  de  le 
pilailrate , & fi  collocheranno  rincontro  a punto  fu  le  linee  di  quelle  che  fi  pof- 
fono  chiamare  razzi  ; conciofia  che  io  chiamo  razzi  quelle  lince  diritte , che 
dal  centro  del  Teatro  vanno  a trovare  le  colonne  di  fuori . Ma  nel  muro  de 
la  loggia  di  dentro  che  è folto  le  colonne , il  quale  chiamano  fponda , fi  apri- 
ranno certi  vani , corrifpondenti  a punto  a vani  de  le  entrate  di  fotto  nel  Tea- 
tro , con  i lor  piombi , & in  cofi  fatti  luoghi  fi  faranno  zane  uguali  & accoin- 
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inoliate  I’ uni  a I' altra,  nelle  quali  piacendoti  collocherai  volti  con  la  bocca  al- 
lo  ingiù  vali  di  rame,  accioche  riverberando  in  elfi  le  voci  diventino  piu  fo- 
nore  ■ lo  non  darò  qui  ad  andar  dietro  a quelle  colè  di  Vitruvio  , le  quali 
fon  cofe  che  fi  cavano  da  le  divifioni , & da  componimenti  de  Mufici,  fecon- 
do le  regole  de  quali  ei  voleva  che  ne  Teatri  fi  collocaffino  i prefati  vali  a 
proportionc , che  corrifpondefiino  alle  voci  piu  gravi , alle  mezane , & alle  piu 
acute  ; cofe  forfè  certo  facili  a dirle , ma  in  che  modo  fi  potette  fare  una 
cofa  fintile  , lo  sa  chi  ne  hà  fatta  efpericnza . Ma  non  mi  difpiacerà  già  , fi  come 
ancor  pare  ad  Arillotile , il  credere  che  i vafi  voti  di  che  forte  tu  ti  voglia  , 
& i pozzi  ancora  giovano  a rifonarvi  dentro  le  voci . Ma  torniamo  alla  loggia 
di  dentro  del  Teatro  : Quella  loggia  harà  il  fuo  muro  di  dietro  intero  per  tut- 
to , il  quale  fa  attorno  ferraglie,  accioche  le  voci  arrivando  quivi  non  fi  per- 
dino . Nella  corteccia  di  fuori  di  quetto  muro  del  Teatro  che  rifguarda  verfo 
coloro  che  vi  arrivano , fi  aggiugneranno  gli  adornamenti  de  le  colonne , che 
faranno  tante,  coli  alte,  talmente  a piombo,  & con  limili  & fi  fatte  mem- 
bra & parti , che  corrifpondino  à colonnati , che  elle  hanno  fotto  di  loro  nel- 
la fmeiata  dinanzi  de  portici . Per  le  cofe  che  noi  habbiam  dette  fi  vede  ma- 
nife  jp  in  che  cofe  i Teatri  grandi  fieno  differenti  da  piccoli , percioche  ne 
granili  il  portico  di  fuori  da  baffo  è doppio  , & in  quelli  altri  è icempio  ; in 
quelli  ancora  fi  pongono  tre  colonnati  da  lo  lato  di  fuori  1’  uno  fopra  1’  altro , 
& in  quelli  non  fe  ne  pone  fe  non  duoi . Sono  ancora  differenti  in  quello , 
che  in  alcuni  Teatri  piccoli  non  fi  fa  la  loggia  di  dentro , ma  fi  mura  foll- 
mente il  ferraglie  con  una  corteccia  di  muro , meffevi  le  fue  cornici , accio- 
che egli  in  quello  luogo  habbia  forza  quali  di  loggia  à fermar  le  voci,  fi  co- 
me ne  Teatri  grandi  1‘  hà  & il  muro , & la  loggia  infieme  ; ma  in  alcuni 
Teatri  grandilfimi  quella  loggia  di  fopra  è doppia . Ultimamente  quei  piani  che 
rellano  in  cambio  di  tetto  ne  Teatri , fi  fanno  di  fmalto , vi  fi  fa  una  l'corza  , 
& fannofi  à pendio , di  maniera  che  l’ acque  giu  per  i gradi  pollino  feendere 
à ballo , ma  i canali  che  ricevon  le  acque  che  vi  fi  adunano , le  conducono , 
& le  mandano  ne  gli  angoli  de  le  mura  per  doccioni  coperti  in  fogne  coper- 
te . Intorno  alla  piu  alta  cornice  dal  lato  di  fuori  del  Teatro , fi  accomoda- 
no menfoloni , i quali  fervono  à reggere  arbori  Umili  a quelli  de  le  Navi , or- 
dinati con  canapi , & legamenti , che  fervono , & tengono  dillefe  le  tende 
per  adornamenti  de  giuochi  publici . Ma  havendoli  ad  inalzare  una  fi  gran  ma- 
china di  muraglia  ad  una  altezza  ragionevole,  bifogna , che  la  groffezza  del 
muro  fi  faccia  recipiente  a poter  reggere  un  tanto  pefo . Faccifi  adunque  il 
muro  di  fuori  de  primi  colonnati  groffo  per  una  de  le  quindici  parti  de  lo 
fpatio , che  ha  a fervire  per  tutta  1’  altezza  de  T opera  : Ma  quell'  altro  muro 
che  farà  in  mezo  tra  l'un  portico,  & l'altro,  quando  i portici  faranno 
doppi,  fia  piu  fottile  il  quarto,  che  quello  di  fuori.  Quelle  mura  finalmente 
che  fopra  di  quelle  fi  haranno  a fare , haranno  da  effer  piu  fiottili  che  quelle 
di  fotto  una  duodecima  parte  ■ 

Da  lo  Amfittatra  , del  Ceretta , de  Inaiti  ila  f affettare  , de  % radi  da  feltri , {#  de 
f artici  de  Giudici  minori , Ò“  de  tara  adornamenti  . 

CAP.  Vili. 

H Abbiamo  infino  a qui  trattato  de  Teatri  ; rettaci  da  qui  inanzi  a trattare 
del  Cerchio , & de  gli  Amfiteatri  : tutti  quelli  fono  difeefi  dal  Teatro  , 
percioche  il  Cerchio  certamente  non  è quali  altro , che  un  Teatro  che  fi  fia  di- 
atelo il  lungo  con  le  tette , con  linee  equidiftanti  1’  una  da  1'  altra , ma  non  he 
di  fua  natura  feco  portici , & lo  Amfiteatro  è fatto  di  duoi  Teatri  congiunti  in- 
fieme, con  le  tette,  & con  i gradi  da  federe,  con  circuito  continovato;  k 

D d a fia- 


xil  DELLA  ARCHITETTURA 

fono  in  queflo  differenti,  che  il  Teatro  certamente  è quali  un  mero  Teatro, 
in  quello  ancora , che  lo  Amfiteatro  ha  la  piazza  del  mezo  libera , & efpedita 
da  palchi  de  gli  ifirioni , ma  nelle  altre  cole , & maltinto  ne'  gradi  da  federe , * 

& ne  le  logge  ancora,  & nelle  entrate,  & in  limili  altre  cofe,  iono  molto  con- 
formi . Io  credo  che  lo  Amfiteatro  principalmente  fuffe  fatto  per  fervire  a le  cac-  ' 

eie  , & che  per  quello  piacelTe  loro  di  farli  tondi  : Accioche  ferrite , & (limo- 
late le  fiere  in  coli  fatto  luogo , non  trovando  in  neifun  luogo  alcun  cantone 
dove  rifuggire,  fulfino  da  combattenti  piu  facilmente  aizzare,  & fatte  muovere; 
conciofia  che  e'  vi  fi  mettevano  huomini , che  con  modi  miracololi  combatte- 
vano contro  le  ferocilfime  fiere  ; intra  quali  alcuni  con  il  faltare  , & con  1’  a- 
iuto  d’  una  alla , elevandofi  in  alto  ingannavano  un  Toro  che  veniva  a la 
volta  loro:  Altri  armati  di  punte,  come  quelle  de  le  canne,  fi  offerivano  a 
lafciarfi  maneggiare  da  gli  Orli  in  una  arca  di  legno,  o aggirandovefegli 
atorno  : altri  gli  affalivano , contenti  folo  di  una  cappa , & di  una  accerta , o 
mazzaferrata . Finalmente  fe  alcuno  haveva  trovata  cofa  alcuna  che  con  lo  in- 
gegno poteffe  ingannare  le  fiere , o fe  egli  fi  fentiva  tanto  gagliardo , o valen- 
te di  forze , & di  animo  che  e’  poteffe  fottentrare  al  pericolo , fi  offeriva  lì 
nel  mezo,  fecondo  che  ciafcuno  haveffe  deliberato  d’acquillare  premio,  o lode. 

Trovo  ancora , che  ne’  Teatri , & ne  gli  Amfiteatri  i Principi  erano  foliti  di 
gittarvi  pomi , 8t  a lafciarvi  andare  uccellami , per  eccitare  fanciullefche  quedio- 
ni  di  chi  prima  fe  gli  poteffe  pigliare . La  piazza  del  mezo  dell’  Amfiteatro , 
ancora  che  ella  fia  accerchiata  da  duoi  Teatri  congiunti  infieme , non  però  fi 
dee  fare  tanto  lunga  , come  ella  verrebbe  fe  fi  congiugneffino  infieme  duoi  Tea- 
tri , con  le  braccia , o ielle  dirtele  ; ma  bifogna  che  la  larghezza  corrifponda  pro- 
portionalmente  a la  lunghezza  . Furono  alcuni  appreffo  a gli  Antichi , che  feciono 
la  lunghezza  otto  , & la  larghezza  fette  parti , & alcuni  che  la  feciono  tre  larga  , 

& quattro  lunga , l’ altre  cofe  feciono  come  ne  Teatri . Conciofia  che  gli  fecio- 
no i portici  di  fuori , S:  fopra  gli  ultimi  gradi  da  federe  feciono  la  loggia  di 
dentro,  la  quale  chiamammo  Serraglio.  R citaci  a trattare  del  Cerchio.  Dicono, 
che  quello  fu  fatto  ad  imitatione  de  le  cafe  del  Cielo , percioche  fi  come  le 
cafe  del  Cielo  fon  dodici , cofi  quello  ancora  ha  dodici  porticciuole  da  entrar- 
vi, & cofi  come  i pianeti  fon  fette,  cofi  quello  ha  fette  termini:  Uno  de’ qua- 
li è poito  a la  parte  di  Oriente,  & 1’  altro  a quella  di  Ponente,  affai  lontani 
T uno  da  I’  altro , talmente  che  le  carrette  di  duoi , & quattro  cavagli  giu  per 
il  mezzo  de  gli  fpatii  del  Cerchio  potelfino  feorrendo  combattere , come  fa  il 
Sole,  & la  Luna  per  il  Zodiaco,  & fare  in  zxiiii.  hore  ventiquattro  volte  tai 
giuochi.  I giucatori  medefimamente  erano  divifi  in  quattro  fquadre:  Ciafcuna 
de  le  quali  era  veltira  del  fuo  proprio  colore  : alcuni  per  lignificare  la  prima- 
vera, fi  veltivano  di  verde,  per  Teliate  di  rodo,  per  il  pallido  autunno  di 
bianco , & per  la  trilla  invernata  di  Tanè  feuro . La  piazza  del  mezo  de  cer- 
chi non  era  libera  , 8t  efpedita , come  quella  de  gli  Amfiteatri , nè  come 
quella  de  Teatri  occupata  da  palchi  : ma  per  il  diritto  de  lo  luogo  divifono  la 
piazza  in  duoi  corfi , o in  due  larghezze  rizzandovi  in  luoghi  accomodati  le 
mete , o i termini  intorno  a’  quali  giucando  correvano  i cavagli , o gli  huomi- 
ni  : I termini  principili  erano  tre  , de  quali  quello  del  mezo  era  il  piu  degno 
di  tutti,  & era  quadro,  graffo,  & andava  tutta  via  affottigliandofi  verfo  la  ci- 
ma, & per  quello  afforrigliamenro  lo  chiamavano  obelifco , hoggi  auguglia;  gli 
altri  duoi  termini  erano  due  grandiffime  llatue  , o due  crede , overo  altezze  di 
muro  con  le  tede  molto  alte  , fatte  in  quel  modo  che  piu  era  parfo  al  maedro 
conveniente , a far  che  elle  haveffero  del  granato , & del  grande  : ne  mezi  di 
quelle  mettevano  due  o colonne  , o aguglie  minori  da  ciafcuna  de  le  bande . 
lo  truovo  che  il  Circo  Maffimo  d'  Roma  , fecondo  gli  Indorici , era  lungo  tre 
ottavi  di  miglio,  & largo  uno:  il  quale  a,  mio  tempo  è rovinato,  & non  fi 
vede  per  alcuna  conicttura  pur  piccola,  come  fi  fdffe  fatto.  Ma  in  altri  luoghi 
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traovo  per  le  mifure  di  fi  fatti  lavori  che  egli  erano  coli  fatti  : Solevano  gli 
Amichi  fare  la  piazza  del  mezo  de  Cerchi , larga  almanco  fedenti  cubiti , cioè 
braccia  xl. , & tanto  lunga  che  la  larghezza  vi  entralfc  dentro  fette  volte  ; la 
larghezza  fi  divideva  in  due  parti  uguali , tirando  per  lo  lungo  una  linea  giu 
per  il  mezo,  fopra  de  la  quale  li  collocavano  le  mete,  o i termini  in 
quello  modo  : Dividevano  quella  lunghezza  in  fette  parti , una  ne  adegua- 
vano a la  rivolta  , eh’  occuperebbono  i giucatoti  intorno  a 1 ’ ultima  meta 
ne  1’  andare  correndo  da  la  delira  nella  finiilra  ; dillribuivano  poi  T altre  me- 
te fu  per  la  medefima  linea , di  maniera  che  ne  la  lunghezza  del  Cerchio 
fudino  ugualmente  lontane  1‘  una  da  1’  altra  , 8t  occupalfero  di  tutta  la  lun- 
ghezza cinque  lettimi,  & era  congiunta  l’una  meta  con  l’altra  con  un  piano  rile- 
vato da  terra  non  meno  di  fei  piedi , che  feparava  talmente  di  qui  , & di  li  gli 
duoi  fpatii  del  corfo,  che  ofolo,  o accompagnati  i Cavalli  che  giucavano , ancor 
che  e’  fi  voltalfero , non  havevano  donde  potclfero  attraverfare  . Et  di  qui  & di  li  , 
a’  lati  de  cerchi , fi  facevano  gradi  da  federe  non  piu  che  per  il  quinto , nè  manco 
che  per  il  fedo  di  tutta  la  larghezza  de  la  piazza  di  mezo , & i gradi  da  federe 
cominciavano  appunto  a la  uguale  altezza , & al  piano  del  rilievo  , o imbafamen- 
to , fopra  il  quale  erano  collocate  le  mete , accioche  gli  huomini  non  portali»- 
no , fi  come  non  facevano  anco  negli  Amfiteatri , pericolo  alcuno  da  le  beilie . 
Infra  le  opere  publiche  fono  ancora  i luoghi  da  palleggiare,  ne’  quali  la  gioven- 
tù fi  elferciti  a giucare  a la  palla,  a falcare,  & a maneggiare  le  armi,  & do- 
ve i padri  fi  elfercitino  palleggiandovi  edendo  infermi  ; o facendofi  portare , ri- 
piglino le  forze  . Diceva  Celfo  fifico , che  lo  edercitio  è molto  migliore  a lo 
lcoperto  che  a 1’  ombra  : ma  accioche  ei  potdfino  elfercitarfi  piu  commoda- 
meote  a l'ombra,  vi  facevano  atomo  portici,  co' quali  accerchiavano  atorno 
la  piazza  ; & la  piazza  da  alcuni  era  laltricata  di  marmo  , alcuni  la  facevano 
verde,  la  empievano  di  mortella,  di  ginepri,  di  cedri,  & di  cipredi  ; in  cofi 
fatto  lavoro  facevano  le  loggie  da  tre  lati  (tempie , & talmente  grandi , che  era- 
no i duoi  noni  maggiori  che  le  loggie  del  mercato.  Ma  nel  quarto  lato  che 
guardava  verfo  mezo  giorno,  fi  facevano  le  loggie  fpatiofidime , & doppie:  In  la 
facciata  dinanzi  ufavano  colonne  Doriche,  alte  fecondo  la  larghezza  de  le  log- 
gie : le  colonne  dinanzi  con  le  quali  fi  divideva  il  primo  portico  dal  fecondo , 
volevano  che  fi  facedino  piu  alte,  che  quell’ altre  prime  il  quinto,  per  regger 
i comignoli,  & per  dare  il  pendio  al  tetto.  Ne  è maraviglia  fe  per  quello  voi- 
lotto  eh’  elle  fudtno  Ioniche  : Concioda  che  le  Ioniche  ai  lor  natura  fono  piu 
lunghe,  che  le  Doriche.  Ma  io  non  veggo  gii,  perche  caufa  in  quelle  loggie 
non  fuife  lor  lecito  fare  il  cielo  del  tetto  uguale , & piano  fia  1'  una  banda , 
come  da  1'  altra  , conciofia  che  certamente  egli  harebbe  havuto  del  gratiofo  : 
ma  in  amenduoi  quelli  colonnati  la  grolfezza  de  le  colonne  era  di  quella  ma- 
niera. Ne  le  Doriche  la  grolfezza  da  piede  era  due  de  le  quindici  parti  di  tut- 
ta la  fua  altezza  col  capitello , & con  la  bafa  : ma  ne  le  Ioniche , & ne  le 

Corinthie  fi  dava  a la  grolfezza  da  baffo  de  la  colonna  una  parte  & mezo  de 

le  otto  parti  ; che  era  l’ intero  del  fufo  de  la  colonna . L’  altre  cofe  fi  faceva- 
no come  in  quelle  de  Tempii , & accomodavano  al  lato  al  muro  del  portico 
gradi  da  federe  honoratifiimi , acciò  fervidino  a gli  huomini  gravi , & a filofofi 
a difputare  de  le  cofe  eccellentidime  ; ma  quelli  gradi  da  federe  , alcuni  fervi- 
rono  per  la  eflate , & alcuni  per  lo  inverno  . Conciofia  che  da  quella  parte  do-  • 

ve  poteva  Borea , o Aquilone , vi  facevano  i gradi  per  1’  diate  , & da  quella 

banda  donde  venivano  i Soli  lieti,  & dove  non  potelfe  il  vento,  gli  facevano 
per  lo  invetno,  & per  quello  i gradi  per  lo  inverno  erano  rinchiufi  da  alie  di 
muro  intere,  & quelli  per  la  citate  levate  le  alie  de  le  mura  da  gli  lati  che 
reggevano  le  tetta , erano  di  verfo  borea  aperti  con  alcune  finedre , o piu  tolto 
colonnati , che  guardavano  liberamente  verfo  il  mare  , o verfo  i monti , o ver- 
fe  ii  lago , o verfo  qual  altra  delicatezza  tu  ti  voglia  di  luoghi , & ricevevano 
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dentro  maggiori  lumi  che  fi  potè  (Te  . Ma  ne  la  loggia  da  delira , & in  quella 
da  Anidra  de  luoghi  da  palleggiare  fi  accomodavano  medcfimamente  altri  gradi 
da  federe  diféfi  da  venti  di  fuori , i quali  ricevevano  da  lo  fcoperto  del  cor- 
rile , il  Sole  da  mattina,  & quello  dopo  mero  giorno,  & i di  legni  di  coli 
fatti  gradi  erano  di  variate  forti,  percioche  alcuni  fe  ne  facevano  a mero 
cerchio,  alcuni  con  linee  diritte,  amenduoi  corrifpondenti  al  cortile,  6c  a le 
loggie  con  proporrione  determinata  : la  larghezza  di  tutta  queda  opera  era  per 
la  metà  de  la  fua  lunghezza  ; la  quale  larghezza  fi  divideva  in  otto  parti , lei 
de  le  quali  fe  ne  affienavano  al  cortile  fcoperto,  & una  per  uno  a ciafcuno  de 
portici  : ma  dove  e’  facevano  i gradi  da  federe  in  mezo  cerchio , il  loro  dia- 
metro pigliava  allhora  per  i duoi  quinti  del  cortile , ma  il  muro  di  dietro  del 

rrtico  fi  faceva  aperto  con  alcune  entrare  da  potervi  paffkre  per  andar  a federe . 

altezza  del  mezo  cerchio  di  quedi  gradi  da  federe , ne  le  opere  grandi  era 
quanto  la  fua  larghezza:  ma  ne  le  opere  minori  era  alta  per  una  larghezza  & 
un  quarto.  Sopra  il  tetro  de  la  loggia  rincontro  al  mezo  cerchio,  & de’  gra- 
di da  federe , fi  aprivano  in  alto  finedre  per  le  quali  entrava  il  Sole , fi  i 
lumi  molto  gagliardi  nel  mezo  cerchio . Ma  fe  i gradi  fi . facevano  quadrati , 
allhora  fi  facevano  il  doppio  piu  larghi  che  il  portico:  Et  la  loro  lunghezza 
«ra  per  due  de  le  fue  larghezze . Io  chiamo  in  quedo  luogo  lunghezza  quella , 
che  va  giu  per  il  lungo  de  la  loggia  , di  modo  che  a coloro  che  entrano  da 
man  deltra  in  quelli  gradi  da  federe,  verrà  la  lunghezza  di  quelli  gradi  a of- 
ferii da  la  finidra,  & a quelli  che  v’entrano  da  la  finidra,  ad  effergli  da  la  de- 
lira. Infra  le  opere  publiche  ancora  s’  intende  la  loggia  de  litiganti,  de  giudici 
minori , la  quale  facevano  in  quedo  modo  : La  lua  grandezza  era  fecondo  la 
dignità  de  la  Città  , & del  luogo  affai  grande , & eranvi  giu  per  le  loggie  ar- 
picate per  ordine  alcune  camere,  ne  le  quali  fi  dava  fine  a le  facendo  fecondo 
il  parere  di  quei  che  vi  davano  dentro . Quedi  edifici!  che  io  ho  racconti  infi- 
no a qui , pare  che  fieno  veramente  i publici  , conciofia  che  & la  plebe  , & i 
Senatori  indente  liberamente  per  tutto  vi  fi  potevano  ritrovare  , & intervenire . 
Ma  de  publici  ce  ne  fono  ancora  de  gli  altri,  che  non  fi  afpettano  fe  non  *’ 
Cittadini  principali , & a quei  che  governano  lo  Stato , come  è il  luogo  dove 
fi  raguna  il  configlio , la  curia , & il  Senato , de'  quali  dobbiamo  trattare  al 
prelente . 

Dt  lo  adornare  i luoghi  dtl  Coniglio , di’  le  Curie  ; de  Bofcbi , de  le  Città , do 
luoghi  da  notare , de  le  Librerie  , de  le  Stuoie , de  le  Stalle , do  gli 
Arzaaali , cb*  de  gli  finimenti  Matematici . 

CAP.  IX. 

PLatone  voleva  che  ’l  luogo  dove  j’ haveva  a ragunare  il  configlio,  fuffè  ti- 
no Tempio . 1 Romani  havevano  un  luogo  determinato , che  lo  chiama- 
vano Cornino . A Ceraunia  era  un  bofeo  folto  facrato  a Giove , dove  gli  Achei 
fi  ragunavano  a decorrere  le  cofe  de  lo  fiato  loro  ; moire  altre  Città  facevano 
i loro  configli  nel  mezo  de  la  piazza . A Romani  non  era  lecito  ragunare  il 
Senato,  fe  non  in  luogo  determinato  da  gli  augurii,  & il  piu  de  le  volte  fi  ra- 
gunavano ne’ Tempii.  Dipoi  ufarono  di  fare  le  curie,  & Varrone  dice  che  elle 
erano  di  due  forti , una  dove  i Sacerdoti  attendevano  a le  cofe  Ecclefialtiche , 
T altra  dove  il  Senato  dava  ordine  a le  cofe  fecolari  . De  la  proprietà  di  qual 
s’  è l’ una  di  quelle  non  ho  io  cofa  certa  , ma  noi  polliamo  bene  andare  con- 
ietturando  che  quella  fufle  fimile  al  Tempio  , & quella  piu  limile  a la  Bafilica . 
La  curia  de  Sacerdoti  adunque  farà  in  volta , & quella  de  Senatori  farà  col  pal- 
co . In  atrendune  gli  huomini  da  configlio,  hanno  ricerchi  a dire  il  parer  lo- 
ro, & perciò  bifogna  bavere  rifpetto  a modi  de  le  voci;  per  unto  bifogna  che 
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e*  vi  fia  alcuna  cofa  , che  non  lafci  fpargere  in  alto  le  voci , & maffimo  ne  le 
volte , acciochc  rimbombando  non  rintruoni  ne  gli  orecchi  ; nè  farà  maraviglia 
fe  per  farle  piu  gradate,  & per  utilità  ancora  vi  fi  metteranno  ne  le  mura  al- 
cune cornici . Io  ho  confiderai  mediante  le  muraglie  de  gli  Antichi , che  e’  fa- 
cevano le  curie  quadrate.  A la  curia  in  volta  facevano  il  muro  alto  fei  lettimi 
de  la  larghezza  de  la  facciata , & facevano  là  volta  a meza  botte  : rincontro  a 
la  porta  a quei  che  entravano  dentro , fi  offeriva  la  tribuna  larga , la  cui  faetta 
era  per  il  terzo  de  la  fua  corda  : la  larghezza  de  la  porta  col  fuo  vano  occu- 
pava il  fcttimo  del  fuo  muro . Inrorno  a la  metà  de  la  altezza  del  fuo  muro , 
& un  ottavo  piu  di  detta  meza  parte , fi  mettono  con  loro  aggetti , architravi , 
fregi , cornici , & colonne , le  quali  da  alcuni  fono  fiate  melfc  piu  fpelfe , & 
da  alcuni  piu  rade  fecondo  che  fi  fono  dilettati  d’  haverle  piu  folte,  o piu  ra- 
de , fecondo  il  difegno  de’  colonnati , & de  le  loggie  de  Tempii . Sopra  le  cor- 
nici da  delira , & da  finiftra  , collocavano  in  certe  zane  fattevi  nel  muro  & 
fiatuc,  & altre  cofe  attenenti  a la  Religione,  ma  nel  muro  de  la  facciata  di  te- 
ila  aprivano  al  pari  de  1’  altezza  de  le  zane  una  fineftra  il  doppio  piu  larga  , 
che  alta , con  due  colonnette  nel  mezo  che  reggeffino  il  cardinale  difopra . Si 
che  in  quello  modo  farà  la  curia  de  Sacerdoti . Ma  la  curia  de  Senatori  fi  farà 
in  quello  altro  modo  : la  larghezza  de  la  pianta  farà  i duoi  terzi  de  la  fua  lun- 
ghezza ; 1*  altezza  fino  a le  travi  del  tetto  farà  quanto  è la  larghezza  de  la 
pianta,  & un  quarto  piu  di  detta  lunghezza.  Intorno  a le  mura  vi  fi  mette- 
ranno cornici  in  quello  modo  : Dividali  da  baffo  ad  alto  in  nove  parti , una 

de  lequali  fe  ne  dia  a lo  imbafamento , o zoccolo  che  ferva  per  rilevarfi  da 

terra  a le  colonne , & quella  parte  del  fodo  fcrvirà  per  fpalliere  de  le  panche 
da  federe . Quel  che  da  quivi  infufo  poi  vi  refta , dividerai  in  fette  parti  , quat- 
tro de  le  quali  ne  darai  al  primo  colonnato,  fopra  il  quale  porrai  dipoi  l’altro 
colonnato  , fopra  i quali  porrai  gli  architravi , il  fregio , & gli  altri  adorna- 
menti che  feguitano , & cofi  il  primo , come  il  fecondo  colonnato  harà  le  fue 
bafe , i fuoi  capitelli , & le  fue  cornici , & 1*  altre  appartenenze  in  quel  modo 
che  noi  dicemmo  che  s’afpettavano  a le  Bafiliche  : Gli  intervalli  loro  cofi  da 
delira,  come  da  finifira,  ne  le  mura  fopra  tutto  bifogna  che  fi  faccino  in  caf- 
fo , & che  i vani  vi  fieno  uguali  : ma  ne  le  tefte  non  fieno  gli  intervalli  piu 

che  tre,  de  quali  quel  del  mezo  farà  il  quarto  piu  largo  che  gli  altri:  Infra 
cialcuno  de  vani , o fieno  divifi  con  colonne , o pur  con  menfole  che  fieno  fo- 
pra le  cornici  del  mezo , faccivinfi  le  finefire , conciofia  che  quelle  curie  hanno 
Difogno  di  grandilfimo  lume,  & fi  metteranno  fotto  le  finefire  i davanzali  nel 
modo  che  noi  dicemmo  a quelle  de  le  Bafiliche,  & gli  adornamenti  de  le  fine- 
lire , che  ufeiranno  fuori  del  diritto  del  muro,  non  pafferanno  con  la  loro  al- 
tezza , 1'  altezza  de  le  vicine  colonne  fenza  i capitelli  : ma  1’  altezza  del  vano 
de  le  finefire  fi  dividerà  in  xi.  parti , fette  de  le  quali  fe  ne  alligneranno  a la 
fua  larghezza;  ma  fe  e’  ti  piacerà,  lafciando  Ilare  di  mettervi  le  colonne,  porvi 
menfole  in  cambio  di  capitelli , allhora  ci  ferviremo  di  ouei  difegni  che  ne  le 
porte  uferebbono  gli  Ionici , cioè  haranno  quelle  finefire  da  gli  lati  alcuni  orec- 
chi, come  quelle  porte,  che  fi  faranno  in  quello  modo:  la  larghezza  di  quelle 
menfole  ha  da  elfere  quanto  farebbe  da  capo  il  vivo  de  la  colonna , lafciando 
da  parte  gli  aggetti  dei  collarino , & del  baffone , & fiano  lunghe  quanto  è la 
lunghezza  del  capitello  Corinthio  fenza  la  cimafa:  lo  aggetto  di  quella  menfola 
non  farà  piu  che  fi  fia  quello  de  la  cimafa  de  lo  architrave,  fregio,  & corni- 
ce . Hebbono  ancora  in  molti  luoghi  alcune  altre  forti  di  edificii , che  & per 
neceffità,  & per  loro  diletto  ancora  ricevevano  adornamenti,  & rendevano  la 
Città  piu  magnifica . Dicono  che  appretto  a la  Academia  di  Athene  era  un  bof> 
co  confacrato  a gli  Dii  molto  bello , il  qual  fu  ragliato  da  Sylla  nel  fare  una 
Trincea,  o Baflione  contro  ad  Athene.  AlefTandro  Severo  aggiunfe  a le  fue 
terme,  o bagni  un  bofeo,  & alle  Antoniane  arrofe  molte  egregie  llanze  da 
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•otarc . Gli  Agrigentini  per  la  vittoria  che  ebbe  Zelone  contro  a Carcedonii 
murarono  un  luogo  da  notare  lungo  fette  ottavi  di  miglio,  affondo  venti  cubi- 
ti , del  quale  luogo  ne  cavarono  dipoi  certo  datio . lo  mi  ricordo  haver  letto 
che  a Tiboli  vi  era  una  Libreria  publica  molto  celebrata  . Pifiltrato  fu  il  primo 
«he  in  Athene  fece  una  Libreria  publica,  la  quale  fendo  d’  una  moltitudine  di 
libri  infinita  , fu  da  Serfe  poi  tranfportata  in  Perda,  & dipoi  da  Seleuco  ricon- 
dotta in  Athene . I Re  Ptolomci  hebbono  in  Egitto  una  Libreria  di  fettecento 
milia  volumi  . Ma  perche  ci  maravigliamo  noi  de  le  publichc?  nella  Libreria 
de  Gordiani  trovo  io  che  erano  lxii.  milia  volumi.  Nei  paefe  di  Laodicea  in* 
fieme  col  Tempio  di  Nemefi  era  celebrata  grandemente  una  grandillìma  fchuola 
di  Medici,  ordinata  da  Zeufide.  Scrive  Appiano  che  vicino  a Cartagine  era  una 
Ralla  di  trecento  Elefanti,  & una  di  quattrocento  Cavalli,  & uno  Arzannlc  per 
le  Navi , che  vi  (lavano  dentro  dugento  venti  Navi , & altri  luoghi  di  armi , & 
da  grani , dove  uno  e(Tercito  poteva  riporre , & ferbare  le  cofe  da  vivere . Ne 
la  Citta  del  Sole  che  fi  chiama  Thcbe  , fi  dice  che  erano  cento  Halle  publiche 
tanto  grandi  che  in  qual  s’  è 1*  una  davano  ducento  Cavalli.  Ne  l' Ifola  Ze- 
lia  nel  Mare  di  Propontide  erano  duoi  porti , & nel  mezo  Arzanali  per  le 
Navi , fotto  i tetti  de  quali  capivano  duceqto  Navilii . ApprcflTo  al  Pireo  luogo 
da  armi  celebratifiimo  fatto  da  Filone  vi  era  un  luogo  honoratifiimo  & ca- 
pace per  quattrocento  Navilii . Dionifio  al  Porto  di  Siracufa  fece  Arzanali  feom- 
partiti  con  cento  feiTanta  edifitii , fotto  ciafcuno  de  quali  potevano  (lare  duoi 
Navilii,  & un  luogo  per  armi,  dove  in  pochi  giorni  vi  ripofe  piu  di  cento 
venti  milia  feudi , & una  infinita  moltitudine  di  fpade . In  Sitico  lo  Arzanale  de 
gli  Spartani  era  divifo  in  piu  di  cento  felfanta  danze  . Si  che  a quello  modo 
varie  truovo  io  che  fono  Hate  le  cofe  apprelfo  di  varie  nationi,  ma  in  che  mo- 
do elle  debbino  elfer  fatte  , & con  qual  ordine , & difegno , non  hò  che  rac- 
contarne cofa  alcuna  che  fia  eletta,  le  non  che  io  vorrei,  che  in  fi  fatti  lavo- 
ri tu  cava(fi  per  quelle  cofe  che  hanno  a fervire , quanto  al  bil’ogno,  il  difegno 
da  le  cofe  private , ma  per  quelle  cofe  che  hanno  à fervire  quanto  alla  gran- 
dezza, & allo  addomamento,  è bene  pigliare  i difegni  da  le  opere  pubbliche. 
Non  lafcierò  quello  indietro , che  lo  ornamento  grande  de  le  Librerie  princi- 
plmente  fono  i libri  , & gli  aliai , & i rari  (Ti  mi , & ma  filmo  ragunati  di  quel- 
la dotta  antichità.  Sono  ancora  addornamento  gli  inllrumenti  Mathematici,  & 
tutti  gli  altri,  & quegli  malfimo  che  faranno  fimili  a quelli  che  fece  Pofiidonio, 
ne  quali  i fette  Pianeti  fi  movevano  ciafcuno  fecondo  il  fuo  proprio  moto  : o 
fimili  a quello  di  Ariftarco  , che  dicono  che  haveva  in  una  tavola  di  ferro  de- 
fcritto  tutto  il  mondo,  & tutte  le  provincie  con  artificio  cccellentiflimo : & ben 
fece  certamente  Tiberio  che  donò  alle  Librerie  le  immagini  de  Poeti  antichi . 
A me  pare  d*  haver  dato  fine  quafi  a tutte  quelle  cofe  che  fi  poffono  trovare 
per  adornare  gli  edifitii  nublichi  ; habbiamo  trattato  de  li  edifitii  (acri , de  feco- 
Jari,  de  Tempii , de  leBafiliche,  de  ponici,  de  fepolchri  , de  le  11  rade  , de  poni, 
de  concorfi  de  le  Arade , de  le  piazze , de  ponti , de  gli  archi , de  teatri  , de  luo- 
ghi da  correre,  de  le  curie,  de  luoghi  da  federe,  de  luoghi  da  elfercitarfi  , & 
da  pa(Teggiarc,  & fimili:  di  maniera  che  e’ non  mi  pare  che  mi  refii  da  trattar 
d'  altro  che  de  le  terme  , o bagni , 

De  le  terme , o bagni , & de  le  loro  eommodità  , & adornamenti  • 
CAP.  X. 

SOno  (lati  alcuni  che  hanno  biafimate  le  terme,  dicendo  che  elle  fanno  gli 
huomini  effeminati . Alcuni  altri  le  hanno  tanto  lodate  che  fi  fono  lavati  in 
elfe  fette  volte  per  giorno.  I noAri  vecchi  Medici  per  fanare  i corpi  mediante! 
bagni  murarono  dentro  nella  Città  infinite  ftufe  con  fpefj  certo  incredibile . 
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In  fra  gli  altri  Eliogabalo  fece  linfe  in  infiniti  luoghi,  ma  non  fi  volfe  lavare  piu 
che  una  fol  volta  per  ciafcuna  ftufa , & dipoi  lavatoti  le  disfece  per  non  T ha- 
vere  ad  ufare . Io  non  fono  ancora  refoluto , fe  quella  forte  di  edificio  è priva- 
ra , o publica . Certamente  che  per  quanto  io  ho  potuto  comprendere , egli  è 
uno  edificio  mefcolato  de  T una  forte  , & de  1'  altra , conciona  che  e’  vi  fono 
molte  cofe  cavate  dal  difegno  de  le  cofe  publiche,  & molte  ancora  dal  difegno 
de  le  cofe  private . L'  edificio  de  le  ftufe  havendo  bifogno  di  grande  fpatio  di 
terreno  per  fuo  ftto , non  è bene  farlo  ne’  luoghi  principali , & piu  frequentati 
de  la  Città , ne  ancora  vorrebbe  effer  troppo  fuori  di  mano , conciofia  che  qui- 
vi concorrono  Senatori  , & le  Matrone  a lavarli , & a nettarli . Fannoft  a tor- 
no a tomo  alle  ftufe  piazze , le  quali  fono  accerchiate  di  mura  non  balle , ne  fi 
può  entrare  in  dette  piazze , fe  non  da  certi  determinati  luoghi , ma  nel  mezo 
de  le  ftufe  quafi  come  centro  de  lo  edificio  fi  fa  un  falone  grandiffimo  & ma- 
gnifico con  le  volte,  & con  difegno  del  Tempio  che  noi  chiamammo  Tofcano. 
In  quello  falone  fi  entra  di  un  certo  andito  principale , la  facciata  del  quale 
guarda  verfo  mezo  dì , di  maniera  che  coloro  che  entrano  per  T andito , guarda- 
no verfo  Settentrione  : di  fu  quello  andito  principale  grandiffimo  fi  và  in  uno 
altro  andito  piu  ftretto,  o piu  prefto  un  androne,  per  entrare  in  quel  falone 
grandiffimo . Quello  falone  verfo  Settentrione  hà  una  ufeita  aperta  larga  fopr’  u- 
na  gran  piazza  fcopcrta  ; da  la  delira  & da  la  finiftra  de  la  qual  piazza  vi  è 
una  larghillima  fpatiofa  loggia  : Dietro  alla  qual  loggia  vi  fono  le  ftufe  fredde 
da  lavarti . Ritorniamo  una  altra  volta  dentro  nel  falone  principale  : ne  la  fac- 
ciata delira  di  quello  falone  verfo  Oriente  fi  diftendeva  uno  andito  molto  fpa- 
tiofo  & largo  , con  tre  andari  di  volte  da  quello  lato , & con  altrettanti  che  li 
corrifpondcvano  a rincontro.  Da  quello  andito  di  poi  fi  andava  in  una  piaz- 
za fcopcrta , la  quale  io  chiamo  Siilo , attorniata  atomo  di  loggic  . Ma  di  quelle 
loggie  quella  che  moftra  la  fua  faccia,  & è aperta  di  verfo  lo  andito,  hà  di  die- 
tro a fe  luoghi  da  federe  affai  capaci  : in  quella  loggia  che  riceve  il  Sole  dà 
mezo  dì,  vi  fono  ancora  le  ftufe,  & luoghi  freddi  da  lavarli,  come  dicemmo, 
appiccati  & aggiunti  a le  loggic  di  quella  gran  piazza  fcopcrta , & vi  fono  an- 
cora alcuni  fpogliatoi  : ma  1 altra  loggia  rincontro  a quella  apunto  ha  dietro  a 
fe  le  ftufe  tiepide,  le  quali  ricevono  i Soli , & i lumi  da  mezo  giorno.  Sonvi 
ancora  in  luoghi  accomodatiffimi  ne  le  cantonate  del  Siilo  per  entrare , alcuni 
anditi  minori  per  i quali  fi  può  ufeire  in  quelle  piazze  grandi  che  accerchiano 
intorno  intorno  le  ftufe  . Tale,  & fi  fatto  farà  T ordine  de  le  cofe  che  fi  di- 
ftende  dal  deliro  lato  del  falone,  & filmili  a quelle  fi  hanno  a fare  le  cofe  de 
T altro  lato  finillro  verfo  Occidente  , che  a le  dette  corrifpondino  , & lo  andito 
con  quelli  tre  andari  di  volte,  & oltra  quello  con  quella  piazza  fcopcrta  con 
le  loggie  fintili  a quell' altra,  & con  i luoghi  da  federe , & con  gli  anditi  mi- 
nori nelle  cantonate  del  Siilo . Io  ritorno  un’  altra  volta  a quello  andito  prin- 
cipale di  tutto  quello  edificio , il  quale  dicemmo  che  era  verfo  mezodt  , verfo 
la  delira  del  quale  fu  per  la  linea,  che  và  verfo  Oriente,  fono  tre  ftanzel’una 
dopo  T altra , & da  la  finiftra  ancora  fu  per  la  linea  che  và  verfo  Occidente , 
ne  fono  tre  altre;  accioche  quelle  fendilo  per  le  donne,  & quelle  altre  per  gli 
huomini . Nelle  prime  ftanze  adunque  fi  fpogliavano , nelle  feconde  fi  ugneva- 
no,  & nelle  terze  fi  lavavano;  & alcuni  per  piu  magnificcntia  vi  feciono  la 
quarta  llanza  dove  havelfino  a Ilare  veftiti  i compagni  & i fervi  di  chi  fi  la- 
vava ad  afpettargli . In  quelle  ftanze  da  ftufarfi  entrava  il  Sole  di  verfo  mezo 
dì,  per  grandilfime  fineftre  . Infra  quelle  ftanze,  & infra  quelle  di  dentro, 
che  noi  dicemmo  che  erano  attaccate  a le  mura  de  gli  anditi  di  dentro , i 
quali  anditi  andavano  dal  falone  infino  a la  piazza  con  le  loggie  attorno, 
che  noi  chiamammo  Siilo , fi  lafciava  uno  fpatio  coperto , dal  quale  il  lato  di 
mezo  dì  de  le  ftanze  & di  dentro  che  fono  congiunte  col  falone,  riceveffino  i 
umi . Accerchiavano  tutta  duella  madrina  di  cofi  fatti  tetti , come  io  ti  dilli  , 
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molte  fpatiofe  piazze , tanto  che  fulfìno  ancora  a baftanza  a giuochi  da  corre* 
re;  nè  vi  mancavano  in  luoghi  accommodati  mete,  & termini  , che  fuflino  at- 
torniate da  i giuocatori  aggirandole  . Ne  la  piazza  di  verfo  mezodì , che  Servi- 
va come  un  veftibulo  a quello  edificio , fi  faceva  un  mczo  cerchio  inverfo  tnezo 
di , nel  quale  fi  accommodavano  gradi  da  federe  fimili  a quelli  del  teatro  , & 
le  mura  in  cerchio  fi  alzavano  fino  ad  alto,  acciò  dcfendcffino  altrui  da  Soli  di 
mezodi , & tutte  quelle  fi  fatte  piazze  erano  ferrate , come  uno  cartello  da  un 
muro  continovato , & in  quell  ’ ultimo  muro  fi  facevano  alcune  ftanze  da  fede- 
re , molto  honorate  o in  mezo  cerchio , o quadrate , che  guardavano  verfo  i 
tetti  principali  de  le  ftufe  . In  quelli  luoghi  da  federe  llavano  j Cittadini  al  So- 
le , & a 1’  ombra  o da  mattina , o da  fera , o in  qual'  altra  hora  piu  li  pia- 
ceva. Oltra  di  quello,  & maflimo  verfo  fettcnttione  dietro  a quell’ultimo  cir- 
cuito de  le  mura , fi  facevano  piazze  fcoperte , d'  altezza  mediocre , piu  lun- 
ghe , che  larghe  con  difegno  a guifa  d’  una  linea  piegata  in  arco  : quelte  piaz- 
ze havevano  atorno  una  loggia  in  cerchio  chiufa  di  dietro  dal  fuo  muro , la 
qual  piazza  non  vedeva  niente  altro , che  un  poco  di  Cielo  . Et  cofi  da  quella 
fua  piazza  fcoperta , infra  il  circuito  del  muro  principale  & maggiore , & infra 
quella  loggia  in  cerchio,  rimaneva  un  relugio  per  la  Hate  boniflìmo  ; percioche 
il  Sole  & per  la  ftretrczza  de  la  piazza , & per  T altezza  de  le  mura  vi  en- 
trava a gran  pena  nel  folrtitio  de  P eftate:  ne  le  cantonate  del  circuito  de  le 
mura  maggiori  ancora  vi  erano  Tempietti , ne’  quali  purificateli , & purgateli 
le  Matrone,  erano  folite  facrificare  a loro  Dii.  Si  che  quella  era  la  fomma  de 
le  parti  di  che  erano  fatte  le  ftufe,  & i difegni  di  quelli  fi  fatti  membri  fi  pi- 
gliavano da  quelle  cofe  che  noi  habbiamo  racconta  difopra , & da  quelle  anco- 
ra, che  ci  rellano  a raccontare,  fecondo  che  piu  fi  confacevano  o a quelte, 
o a quelle,  cioè  o a le  publiche,  o a le  private,  & la  pianta  di  tutta  V ope- 
ra teneva  piu  di  undici  mila  piedi  quadri. 
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Che  »’  fi  delle  ha'ver  ri  fatto  in  tutte  le  cofe , & muffirne  nella  Architettura , 
alla  utilità  , & alla  parfimonia  ; & de  gli  adornamenti  de  la  eafa 
Rega  le , Senatoria  , & Confolare  • 

CAP.  I. 

E Gli  h di  neceflìtà  che  noi  ci  ricordiamo  che  de  gli  edifici!  de  privati , 

alcuni  fervono  per  habitare  nella  Città,  & alcuni  per  le  ville;  & di  que- 

lli ancora  alcuni  fi  appartengono  a Cittadini  di  piu  balla  mano , & al- 
cuni a Cittadini  piu  nobili , & piu  fplendidi  ; & noi  habbiamo  a tratta- 
re de  lo  adornare  tutti  quelli , ma  prima  voglio  che  noi  difeorriamo  di  alcune 
cofe  che  fanno  a quello  propofito.  Io  veggio  che  apprelTo  de  noltri  Antichi  a 
gli  huomini  prudentiflìmi , & modellismi  piacque  grandemente,  fi  in  tutte  l’ al- 
tre cofe  & publiche , & private , fi  ancora  in  quella  cofa  del  murare , la  tempe- 
ranza & la  parfimonia,  & truovo,  che  e' giudicarono  che  e’  fufli  bene  levar  vi* 
& rafrenare  ne  Cittadini  per  tal  conto  ogni  llrabocchevole , & foverchio  fpen- 
dere , & che  eglino  proveddono  a quella  cofa  & per  via  di  leggi  , & per  vi* 
di  comandamenti  con  ogni  induilria  , & diligentia,  fi  che  appreilo  di  Platone 
erano  approvati  coloro  che  haveSno  ordinato  per  legge  quel  che  io  dilli  altro- 
ve, che  neifuno  conducete  pitture  di  nefiuna  forte,  che  futtìno  piu  belle,  che 

quelle  che  fi  trovavano  ne  Tempii  de  gli  Dii  dipinte  da  gii  Antichi  ; non  volle 

che  il  Tempio  fi  addornafie  d’altra  pittura  che  di  quella  una  fola,  che  un  fol 
pittore  potette  fare  in  un  fol  giorno , & voleva  che  le  ftatue  medefimamente 
de  li  Dii  fi  faceflìno  folamente  o di  legno , o di  pietra , & che  il  bronzo  o il 
ferro  fi  lafciatte  per  i bifogni  de  la  guerra , de  la  quale  erano  inftrumenti . De- 
moftene  lodava  molro  piu  i collumi  de  fuoi  Atheniefi  antichi , che  e’  non  face- 
va quegli  di  coloro  che  erano  al  tempo-  fuo  ; Conciofia  che  e’  diceva  che  egli 
havevano  lafciati  loro  una  infinità  di  edificii  publichi , & maflimo  Tempii  tan- 
ti , & tanto  magnifici , & tanto  bene  adornati , che  e’  non  gli  era  rimaito  luo- 
go da  potergli  fuperare  . Ma  feciono  gli  edificii  privati  con  tanta  modellia,  che 
le  cafe  de  piu  honorati  Cittadini  non  erano  molto  diflimili  da  quelle  de  Cittadi- 
ni piu  mediocri , di  maniera  che  infra  i mortali  par  che  eglino  otteneflero  di 
eiTer  quelli  che  fuperattìno  la  invidia  con  la  gloria  . Ma  a Lacedemoni  non 
pareva  già  che  colloro  futtino  da  efler  lodati , conciofia  che  egli  haveflìno  abbel- 
lita la  lor  Città  piu  tollo  mediante  la  mano  de  gli  artefici , che  mediante  I* 
gloria  de  le  cofe,  & gli  pareva  di  meritare  piu  lode  di  loro,  perche  gli  have- 
vafto  addornara  la  Città  loro  di  virtù  piu  che  di  muraglie.  Non  era  Icciro 
appretto  di  loro  fecondo  le  leggi  di  Licurgo  havere  i palchi  lavorati  altrimenti 
che  con  la  feure,  & le  porte  con  la  fega.  Havendo  Agelilao  vedute  in  Afia  al- 
cune travi  riquadrate  nelle  cafe  , fe  ne  rife  , & gli  dimandò  fe  per  avventura 
futtìno  di  lor  natura  nate  quadre , e’  1’  harebbono  fatte  tonde  & bene  certo  : 
Conciofia  che  ei  penfava  fecondo  quella  antica  modellia  de  fuoi , che  le  cafe 
de  privati  fi  doveuino  edificare  fecondo  la  neceffità,  & non  fecondo  la  maicllà* 
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o le  dilicatezze . Nella  Germania  à tempi  di  Cefare  fi  haveva  a vertenza  che 
e’  non  fi  edificale  , & maflimo  in  villa  , troppo  accuratamente  , accioche  di  qui- 
vi non  nafceire  intra  i Cittadini  alcuna  dillenfione  per  il  defiderio  di  ufurpare 
le  cofe  d’ altri . Valerio  havendo  in  Roma  vicino  a Monte  Cavallo  una  altifli- 
ma  cala , la  disfece  per  fchifare  & fuggire  la  invidia , & la  rimirò  giufo  nel 
piano  : fi  che  quella  buona  antichità  andò  feguitando  quelta  módeltia  : & 
m publico , & privato , fino  a tanto  che  gli  fu  permelfo  fecondo  i buoni  co- 
Rumi.  Ma  accrefciuto  di  poi  lo  Imperio  crebbe  tanto  in  la  maggior  parte  de 
gl’  huomini  quello  appetito  funtuofo  del  murare  (eccetto  che  in  Ottaviano;, 
conciofia  che  li  pareva  tanto  grave  lo  edificare  funtuofamente,  che  egli  disfece 
una  cafa  in  villa  murata  con  troppa  funtuofità  ) : tanto  dico  crebbe  quello  (tra- 
bocchevole appetito  nella  Città  , che  ci  furono  alcuni  in  la  famiglia  de  Gor- 
diani > infra  gii  altri , che  per  la  via  che  va  a Palcllrina  murarono  una  cafa 
con  cc.  colonne  di  una  medefima  grotfezza  , & grandezza  in  un  filo , cin- 
quanta de  le  quali  erano  Numidice,  ciquanta  Claudianc  , cinquanta  Simiade, 
& cinquanta  Tillee  fecondo  che  io  mi  ricordo  d’  haver  letto . Ma  che  colà  an- 
cora è quella  che  racconta  Lucretio  che  per  le  cafe  fi  trovavano  ilatue  di 
giovani  d'  oro,  che  nella  man  delira  tcncvan  torce  accefe,  accioche  i lumi 
lopperiffino  alle  vivande  de  la  notte.  Ma  a che  racconto  io  quelle  cofe,  ac- 
cioche io  confermi  per  la  comparatione  di  effe  ( quel  che  io  dilli  poco  fà  ) 
che  e'  mi  piace  che  le  cofe  fi  moderino  ciafcuna  fecondo  la  fua  degnità  : & 
fe  tu  farai  al  mio  modo , io  vorrei  piu  tolto , h malfimo  nelli  edificii  pri- 
vati , che  gli  huomini  piu  fplendidi  vi  dcfideraflino  per  adornamenti  alcune 
cofe,  che  io  non  vorrei  che  gli  huomini  moderati,  & comporti  vi  riprendef- 
fino  da  nelfuna  banda  la  troppa  funtuofità.  Ma  poi  che  tutti  acconlentiamo 
di  havere  a lafciare  appreflb  de  poderi  fama  & di  lavii , & di  potenti , per 

2uello  conto  dico  come  diceva  Tucidide,  muriamo  fumuoliflimamente  acciò 
imollriamo  a porteli  la  grandezza  noltra  . Per  il  che  ancora  quando  che  non 
meno  per  hjnorare  la  patria , & la  cafata  noltra , che  per  dilicatezza  adornere- 
mo alcune  cofe  nollre , chi  farà  quello  che  non  dica  che  ella  è cofa  da  ho- 
mo da  bene  ? Ne  farà  maraviglia  che  mi  piaccia  colui  che  vorrà  che  quelle 
parti  de  la  cafa  maflimo  che  hanno  a (tare  in  publico , & che  hanno  ad  eflere 
le  prime,  per  ricevere  gratamente  quelli  che  vi  verranno  ad  alloggiare,  com’ è 
la  facciata  de  la  cafa,  l’antiporto,  & limili,  fieno  molto  honoratillime : & fe 
bene  io  tengo  che  coloro  fieno  da  elfere  biafimati  che  efeon  troppo  fuori  de 
gli  ordini , nondimeno  io  credo  che  e’  fieno  da  efler  vituperati  coloro , che  ha- 
ranno  edificato  con  fpefa  grande  in  fi  fatta  maniera,  che  la  lor  muraglia  non  fi 
poifa  adornare,  molto  piu  che  coloro  che  nelle  loro  muraglie  hanno  voluto 
adornamenti  di  maggiore  fpefa  : ma  io  mi  rifolvo  in  quelto  modo  : chi  vorrà 
bene  avvertire  , & confiderare  il  vero  , & certo  adornamento  de  gli  edificii , 
conofcerà  certamente  che  e’  non  confirte  principalmente  nella  fpefa  de  la  ope- 
ra, ma  nel  difegno  che  da  lo  ingegno  fi  cava.  Credo  che  chi  farà  favio,  non 
vorrà  nel  murate  le  fue  cafe  private , farle  con  troppa  funtuofità  , differenti  da 
le  altre,  & fi  guarderà  di  non  fi  procurar  contro  invidia  per  la  troppa  fpefa,  o 
per  troppa  ollentatione .•  Ma  ben  vorrà  per  il  contrario  colui,  che  farà  favio, 
non  efler  fuperato  in  alcun  luogo  da  nefliino  nè  di  diligentia  di  artefice,  nè  di 
configlio , nè  di  giudicio , mediante  le  quali  cofe  tutto  lo  feompartimento , & la 
convenientia  del  difegno  fia  grandemente  lodato  : il  qual  modo  di  adornar  le 
muraglie  è il  principale , & il  piu  eccellente . Ma  torniamo  al  fatto  noflro . 
La  cafa  Regale  di  colui  che  in  una  Città  libera  farà  o Senatore , o capo  di  quel- 
la , farà  la  prima  che  tu  defidererai , che  fia  la  piu  bella , & la  piu  adorna  di 
tutte  le  altre.  In  quella  cafa  in  quanto  a quella  parte  con  la  auale  ella  fi  alfo-_ 
miglia  a gli  edificii  publichi , io  hò  detto  di  fopra  come  ella  fi  ha  ad  adorna- 
re . Ma  bora  ci  apparecchieremo  ad  adornare  quelle  pani  che  s’ afpettano  all'  ufo 
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de  p rivati . Io  vorrei  che  lo  antiporto  fulfe , fecondo  il  grado  di  ciafcuno  , hone- 
ftiliimo,  & fplendidiffimo , fianvi  di  poi  belliflime  loggie,  nè  vi  manchino  fpatii 
magnifichi , & finalmente  di  tutte  le  altre  cofe  piglinfi  i difegni  da  li  edifici!  pu- 
blichi , per  quanto  però  la  fletta  cofa  ne  permetta , di  tutte  quelle  cofe  che  la 
poiìòn  fare  ornata , & degna  ; aggiuntaci  però  quella  modefiia  , che  e’  paia  che 
ella  vadia  piu  tolto  dietro  alla  grada  , & alla  maieltà , che  ad  alcuna  funtuoG- 
tà  : & per  quello  fi  come  nel  palfato  libro  de  le  opere  publiche , gli  edificii 
fecolari  cederno , per  quanto  fu  conveniente  , alla  dignità  de  gli  edificii  fieri  , coli 
in  quello  luogo  gli  edificii  privati  fopportino  di  elfere  alquanto  fuperati  di  cc- 
cellentia  di  adornamenti , & di  quantità  da  gli  edificii  publichi . Non  fi  faccin* 
a quelle  cafe  (del  che  fu  biafimato  Camillo)  le  porte  di  bronzo,  o di  avorio, 
nè  rifplendino  i palchi  di  troppo  oro , o troppo  vetro , nè  riluca  però  ogni  co- 
fa  di  marmo  himetrio,  o pario,  conciofia  che  quelle  fon  cofe  appartenenti  a 
Tempii  : ma  fervafi,  de  le  cofe  mediocri  con  eccellentia , & de  le  cofe  eccel- 
lenti con  modelli  a . Contentifi  di  arciprcflTo , di  larice,  & di  bolTòlo , faccia  le 
incroftationi  o corteccie  de  le  mura  di  figurette  di  gettò  bianco , & le  velie  di 
pitture  piu  femplici , faccia  le  cornici  di  marmi , o piu  tolto  di  trevertini . Nè 
recuferà  anco  però  del  tutto  le  cofe  piu  eccellenti , o non  fe  ne  fervirà  ; ma  fi 
fervirà  di  poche  come  di  gemme  in  una  corona  mettendole  in  luoghi  honoratif- 
fimi . Ma  fe  tu  vuoi  che  io  ti  diffinifea  il  tutto  brevemente , io  delibererò  in 
quella  maniera  : Bifogna  adornare  gli  edificii  facri  di  maniera , che  e’  non  vi  fi 
polla  aggiugnere  cofa  alcuna  che  gli  polla  dare  piu  maieltà , nè  piu  maravigliofa 
bellezza  ; ma  le  cafe  private  bifogna  per  il  contrario  che  e*  non  vi  fe  ne  pof- 
la  levare,  o tor  via  cofa  alcuna  che  non  vi  fia  congiunta  con  eccellente  digni- 
tà . Alti  altri  come  fono  a publici  & a fecolari  , penfo  che  fia  da  attribuire  la 
mediocrità  che  è infra  quelle,  fi  che  ne  privati  fia  feverifiimamenre  continente, 
nondimeno  ufi  in  alcuni  via  piu  libera . Conciofia  che  fe  in  quello  luogo  vi 
faranno  per  aventura  le  colonne  di  corpo  alquanto  piu  fotrili,  o forfè  di  ven- 
tre piu  grotte,  o fotto  il  collarino  piu  fottili , che  quelle  che  fi  fanno  fecondo 
le  milure  de  le  opere  publiche , non  farà  però  quello  o difetto , o cofa  bia- 
fimevole,  pur  eh’  elle  non  habbino  punto  del  disforme,  o che  non  fiano 
depravate  del  tutto.  Anzi  quello  che  nelle  opere  publiche  non  fi  concede, 
che  elle  pollino  dilcoftarfi  punto  da  la  eifattillìma  legge,  & gravità  de  gli  ordi- 
ni loro,  talvolta  nelle  private  fi  arreca  dietro  del  gratiofo  . O quanto  era  cofa 
honorata,  & degna  quel  eh’ ufarono  gli  huomini  piu  giocondi,  il  mettere 
cioè  in  cambio  di  ftipiti , alle  porte  de  le  fale  ftatue  di  fervi  che  reggeflino  il 
cardinale  di  fopra  con  la  telta , & il  por  colonne,  & maflimo  nelle  loggie 
de  gli  horti  , le  quali  parelfino  quafi  che  o tronconi  di  alberi , levatine  i ra- 
mi, o vero  uno  faltello  di  rami  legati  infieme  con  una  fafeia,  o veramente  co- 
me le  avolte  & piene  di  palme,  o come  le  piene  di  frondi , di  uccelletti,  & 
di  canaletti  ; o dove  e’  voleflìno  che  1’  opera  fuflTe  rob  ulti  filma , mettevano  co- 
lonne quadre  a canto  vivo , alle  quali  aggiugnevano  una  meza  colonna  tonda 
di  auà , & una  meza  di  là  , che  fportaffmo  in  fuori  , & oltra  di  quello  in 
camfcio  di  capitelli , vi  ponevano  o candire  piene  di  fpenzolanti  grappoli  d’  u- 
ve,  & di  frutte,  o una  palma  che  alzava  verdi  le  fue  foglie,  o un  gruppo  di 
ferpi  annodatofi  variamente  infieme  , o aquile  che  con  le  alie  facdfino  fegno  di 
allegrezza,  o telle  di  Medufa  con  ferpi  che  contendeflino  infieme,  & cofe  li- 
mili, che  farieno  lunghe  a raccontare:  ma  in  cofi  fatte  cofe  lo  Architettore  ha* 
verà  cura  quanto  e’  potrà  maggiore,  di  mantenere  le  forme  di  fimili  cofe  dignif- 
fime  dentro  a termini  de  le  linee,  & de  gli  angoli  tirati  fecondo  la  arte,  & 
vorrà  che  paia  che  il  lavoro  non  fi  fia  defraudato  de  la  fua  conveniente  pro- 
portione  de  le  membra  ; Ma  che  chi  vedrà  fimil  cofa , habbia  piu  prelto  a co- 
nofeere  che  egli  habbia  fcherzato  con  leggiadria  intorno  a quei  luoghi , & che 
piu  prefio  habbia  a dare  loro  piacere  mediante  la  grada  di  una  tale  inventione; 
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Et  cflfendo  le  Tale  grandi , & gli  anditi , & i ricetti , altri  comuni , & altri  piu 
ripoiti , & quali  fegreti , a quei  primi  fervirà  uno  fplendore  civile  , con  la  pu- 
bilca  pompa  de  la  Città  non  punto  odiofo  : Ma  quelli  piu  ripoiti  ti  farà  lecito 
di  farli  alquanto  piu  lafcivi  fecondo  che  piu  ti  piacerà. 

De  gli  adornamenti  de  gli  edificii  de  la  Città , & di  quelli  de  la  Villa  • 

- CAP.  IL 

MA  elTendo  le  cafe  de  privati , alcune  nelle  Cittadi , & alcune  fuori , decor- 
riamo de  gli  adornamenti  a loro  convenienti . Infra  la  cafa  de  la  Città , 
& la  cafa  de  la  villa  ci  è ancora  olirà  quel  che  noi  habbian  detto  ne  palTati  li- 
bri , quelta  diffcrentia , che  gli  adornamenti  per  le  cafe  de  la  Città  bifogna  che 
habbino  molto  piu  del  grave  che  quelli  per  le  cafe  de  le  ville,  ma  a quelle 
de  le  ville  fi  afpetta  ogni  forte  di  allegrezza,  & di  piacevolezza.  Ecci  ancor 
quella  differenti,  che  nella  Città  ti  bifogna  moderare  molte  cofe,  rifpetto  a 
quel  che  ti  vieterà  il  tuo  vicino , il  che  potrai  tu  piu  liberamente  ufare  alla 
villa.  Bifogna  guardarli,  che  il  rilevariì  troppo  alto  col  piano,  non  habbia 
troppo  piu  del  luperbo  che  non  ricerca  lo  accoramento  che  hai  a fare  con  lo 
edifìcio  vicino . Le  logge  ancora  fecondo  la  lunghezza  del  muro  a chi  elle  fi 
appoggiano,  piglieranno  la  proportione  de  la  loro  larghezza.  La  groffezza  , & la 
altezza  de  le  mura  in  Roma  non  fi  faceva  come  ben  veniva  a chi  murava  ; Con- 
ciofia  che  per  la  legge  che  vi  era  antica , non  era  lecito  farle  piu  grolle , che  un 
certo  che.  Ordinò  ancora  Iulio  Ccfare  rifpetto  a pericoli  del  rovinare,  che  den- 
tro alla  Città  non  fi  alzaflero  in  alcun  luogo  mura  fopra  il  primo  palco; 
a quelle  leggi  non  è fottoppofta  la  villa  . A Cittadini  di  Babilonia  era 

cofa  gloriofa  che  nelle  cafe  loro  fi  habirafle  il  quarto  palco.  Aclio  Ariilide 

Oratore  lodando  in  una  fua  oratione  in  publico  la  Città  di  Roma  teneva 
per  cofa  maravigliofa , che  i Romani  haveflin  murato  fopra  grandiflime  ca- 
le, altre  grandiflime  cafe  (grandiflima  adustione  certo)  ma  lodava  molto  piu 
la  grandezza  del  popolo,  che  ei  non  faceva  il  molo  de  le  muraglie.  Dicono 
che  di  altezza  di  cale  Roma  fu  fuperata  da  Tiro , & che  per  tal  conto  man- 
cò poco  che  ella  non  rovinato  tutta  per  i tremuoti . Saranno  molto  commodi , 
& fopra  tutro  gratiofi , quegli  edificii , ne  quali  non  fi  harà  niente  piu  che  la 
neceflità  a fa  1 i re , o a feendere  ; & certo  che  coloro  dicono  bene  , i quali  dico- 
no che  le  fcale  fono  gli  fcompigli  degli  edificii.  Da  quali  fcompigli,  io  veg- 
go che  gli  Antichi  fene  guardarono  affai  . Ma  e’  non  ci  è neceflità  veruna  che 

ne  sforzi  che  in  villa  fi  ponga  gli  edificii  1*  uno  fopra  1’  altro  . Conciofia  che 

pigliandoli  fpatio  piu  largo,  fi  faranno  convenientiflime  ftanze  , con  le  quali  fi 
foverrà  ad  un'  piano  alle  commodità  1’  una  dell’  altra , il  che  nelle  Città  ancora 
pur  che  io  potefli  , mi  piacerebbe  aliai . Ecci  ancora  una  forte  di  edifitii  pri- 
vati , ne  la  quale  fi  ricerca  jnfieme  la  dignità  de  le  cafe  de  le  Città  , & i di- 
letti , & i piaceri  de  le  cafe  de  la  villa  ; de  la  qual  forte  di  edifitii  non  trattam- 
mo ne  palTati  libri , come  riferbatici  per  trattarne  in  quello  luogo  ; & quelli 
fono  i Giardini  intorno  alla  Città  , de  quali  non  penfo  però  fia  da  tenere  po- 
co conto,  sforzerommi  di  effer  breve,  del  che  quanto  piu  potfo  m’  ingegno. 
Conciofia  che  io  efplicherò  ad  un  tratto  quel  che  a qual  s’  è T uno  di  quelli 
edifitii  fi  afpetti , ma  prima  bifogna  dire  alcune  cofe  de  Giardini , da  non  le 
lafciare  certo  indietro.  Coloro  che  apprettò  de  gli  Antichi  dicevano,  chi  affet- 
ta ben  la  villa , venda  la  Cafa  de  la  Città  & quello  , che  hà  a cuore  le  cofe 
de  la  Città , non  hà  melliero  de  le  cofe  de  la  villa  ; forfè  Io  dicevano  per  que- 
llo , cioè  perche  c’  credevano  che  il  Giardino  futo  una  cofa  commodiflima . I 
Medici  ci  comandano  che  noi  lliamo  alla  aria  piu  Ubera»  & pio  purgata  che 
fia  poflibile  . Io  non  ni  ego  che  in  una  villa  polla  fopra  un  rilevato  colle , no» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  12  3 

ri  Ila  per  riufcire  quello:  dall’  altra  parte  un  padre  di  famiglia,  rifpetto  alle 
facende  de  la  Città  , & ncgotii  civili , ha  gran  Difogno  d'  elfcre  fpelfio  in  Piaz- 
za,  in  Palazzo,  & nelle  Cniefe,  & a far  quello  comodamente  gliene  darà  gran- 
de occafione  la  cafa  dentro  nella  Città  : fi  che  le  Ville  impedirono  le  faccnde , 
& quelle  de  la  Città  non  conferifcono  alla  fanità  . Ufarono  i Capitani  de  gli 
eflerciti  mutarfi  di  alloggiamenti , accioche  non  fidino  offefi  da  puzzi  cattivi . 
O che  penfi  tu  che  habbia  ad  intervenire  ne  la  Città , ne  la  quale  fono  tan- 
te immunditie , & ragunatevi  in  fi  lunghi  tempi  , che  da  ogni  parte  fvapo- 
rano  ? le  quali  cofe  effendo  in  quello  modo , io  giudico  che  di  tutte  ie  mu* 
raglie  che  fi  fanno  per  commodità  de  bifogni  de  gli  huomini,  la  principale, 
& la  piu  falutifera  fia  il  Giardino , il  quale  & non  t’ impedifea  da  le  facende , 
& anco  non  fia  fenza  qualche  parte  di  aria  bonilfima  • Procurava  Cicerone  che 
Attico  gli  provedelTc  i Giardini  in  luogo  celebrato,  ma  io  non  gli  vorrei  in 
luogo  tanto  frequentato , che  e’  non  mi  fuffe  lecito  (larvi  fu  la  porta  fenza  ede- 
re addobbato  . lo  vorrei  che  egli  haveffe  quelle  commodità  che  diceva  colui 
approdo  di  Terentio , il  qual  diceva  : 

Ne  la  Città , ne  la  Villa  m*  intrefee . 

Et  bene  approdo  di  Marziale: 

,,  Da  che  par  r vuoi  faper  quel  eh ' io  fd  in  Villa , 

„ Sappi  c’  hor  mangio , bar  beo  , hor  canto  , hot  giacca , 

„ Hor  mi  tanto  , ÉT  hor  ceno  , <9*  talhor  dormo  , 

,,  Hor  leggo , hor  defla  Appallo  , bar  Maje  incito  . 

Et  dilettano  aliai  le  cofe  fiutili,  & i luoghi  da  ritirarvifi  facilmente  vicini  alla 
Cittade , dove  ei  ti  è lecito  di  far  tutto  quello  che  ri  vien  bene . Se  il  luogo 
farà  vicino  alla  Città,  fe  e‘  vi  fi  andrà  per  la  ltrada  aperta,  chiara,  & lumino- 
fa,  fe  il  paefe  farà  dilettevole,  allhora  farà  quel  Giardino  celcbratiffimo . Dilet- 
terommi  di  habitare  in  quedo  fimil  luogo , le  queita  muraglia  a chi  efee  fubito 
de  la  Città  fi  dimollrerà  tutta  in  feccia  lieta,  come  fe  ella  allettaffe,  & affret- 
ta®: gli  huomini  ad  andarvi  ; & per  quello  vorrei  io  che  ella  furie  alquanto  ri- 
levata, & che  e’ vi  fi  falilTe  tanto  dolcemente,  che  coloro  che  vi  vanno,  non 
fe  ne  accorgedìno , fe  non  quando  fi  trovano  in  fu  il  luogo.,  confiderando  che 
di  quivi  fcuoprono  affai  paefe , nè  vorrei  vi  mancadlno  fiorite  praterie  & campi 
molto  aprichi , & ombre  di  frefche  felve  , & limpidiffime  fontane  & chiari  ri- 
vi , & luoghi  di  notare  , & le  altre  cofe  che  altrove  dicemmo  appartenerfi  alle 
Ville  , fi  per  diletto  , come  per  bifogno  . Ultimamente  io  vorrei , che  tutta  la 
faciata , fr  tutta  la  mafia  di  tutto  l'edificio  (il  che  confcrifce  molto  all’ edere 
gradato)  fuffe  da  ogni  banda  lumi  noli  (fi  ma , & molto  aperta,  riceveffe  da  lar- 
go cielo  lumi  grandidimi , grandidiini  foli , & gran  quantità  d’  aria  faluberrima . 
Non  voglio  che  e'  vi  fi  veggi  in  alcun  luogo  cofe  neffuna  che  con  ombra  ma- 
nenconica  offenda  altrui . Rida , & fi  rallegri  ogni  cola  alla  venuta  de  foredie- 
ri . Stieno  coloro  che  di  già  fono  entrati  in  cafa , in  dubbio , fe  e’  vogliono 
per  diletto  de  lo  animo  loro  paffare  piu  inanzi , o pur  fermarli  quivi  dove  e* 
fono  ; quafi  provocati  da  la  allegrezza , & da  lo  fplendore  de  le  cofe . Vadiafi 
da  le  llanze  quadrate  nelle  tonde , & da  le  tonde  di  nuovo  nelle  quadrate , 
& di  quelle  fi  vadia  in  altre  danze , che  non  fieno  ne  tutte  tonde  ne  tutte  qua- 
drate , & nel  paffare  piu  adentro  nelle  piu  fecrere  danze  de  la  cafa , fa  che 
e’  non  vi  fia  pur  uno  fcaglione  che  tu  habbia  à fcenderc , ma  infino  nelle  ul- 
time danze  fa  o di  andare  a piano , o che  ie  foglie  non  vi  fieno  tropp’ 
alte. 
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Cho  le  farti  , & le  mtmlra  de  gli  ediftii  fono  infra  loro  differenti  di  natura , 
if  di  ffttie , (5*  che  elle  Jt  debbono  adornare  in  'varii  modi . 

CAP.  III. 

MA  effendo  i membri  de  gli  edifitii  molto  differenti  infra  di  loro , cioè  di 
natura,  & di  fpecie  , io  penfo  che  e*  fia  bene  decorrere  di  tutte  quelle 
cofe  le  quali  lafciammo  in  dietro  come  riferbate  a quello  luogo.  Conciofia  che 
e'  fono  molte  cofe , le  quali  non  importa  che  tu  le  faccia  o tonde , o quadre , 
pur  che  elle  ti  fervino  bene  al  tuo  bifogno,  ma  importa  bene  grandemente 
quanto  elle  fieno  di  numero,  & in  che  luogo  tu  le  metta,  & alcune  di  quelte 
è ne  cellario  farle  maggiori,  come  fono  i cortili  de  le  cafe,  & alcune  hanno 
bifogno  di  manco  fpatio  come  fono  le  camere , & tutte  le  altre  llanzc  piu  fe- 
crete  . Alcune  altre  fono  mediocri  come  fono  le  fale , & il  veftibolo . Altrove 
habbiam  detto  come  habbia  da  effer  fatto  qual  fi  voglia  membro  de  la  cafa  : & 
come  quelte  membra  fieno  di  larghezza  di  fito  differenti , non  ho  io  che  rac- 
contare . Conciofia  che  elle  fono  infinite , fecondo  che  piu  ti  piacerà , & fi 
mutano  dando  loro  variati  luoghi , fecondo  il  collume  del  vivere  . Gli  Antichi 
facevano  inanzi  alle  cafe , o il  portico , o i gradi  da  federe , nè  fempre  faceva- 
no l’uno,  o l’altro  di  linee  diritte,  ma  di  torte  ancora  a guifa  di  Teatro:  a 
canto  al  portico  facevano  il  veftibolo  quafi  tutti , tondo  : Dipoi  era  lo  andito 
che  ne  conduceva  nel  cortile  , & le  altre  cofe , che  a luoghi  loro  raccontam- 
mo , a difegni  de  le  quai  cofe  fe  io  andaffi  dietro , farei  troppo  lungo . Ma 
quelle  cofe  che  fanno  al  bifogno  noftro , fon  qucfle . Se  la  pianta  farà  tonda , 
Icompartifcafi  fecondo  il  difegno  del  Tempio , fe  già  non  ci  è quella  differen- 
za , che  l’altezza  de  le  mura  hanno  in  quello  luogo  ad  edere  piu  alte  che  nel 
Tempio:  .il  che  perche  fia  cofi,  lo  vedrai  al  prefente . Et  fe  ella  farà  quadrata, 
vi  faranno  allhora  alcune  cole  , per  le  quali  ella  farà  differente  da  le  cofe  che 
noi  raccontammo  de  gli  edifitii  facri , & da  le  publiche  de  fecolari  ; nondimeno 
vi  faranno  ancora  alcune  cofe,  per  le  quali  converranno  con  il  luogo  del  con- 
siglio, & con  la  curia,  fecondo  il  ricevuto  coltume  de  gli  Antichi.  Lo  andito 

farà  largo  per  i duoi  terzi  de  la  fua  lunghezza  , o veramente  la  fua  lunghezza 

Sarà  per  una  intera  larghezza  & duoi  terzi,  overo  fe  ne  darà  alla  lunghezza 

una  larghezza  intera , & duoi  quinti  . A qual  s’  è 1*  una  di  quelle  proporrioni , 

pare  che  gli  Antichi  ordinalfcro  di  alzar  le  mura  in  alto,  tanto  che  la  terza 

Sarte  de  la  lunghezza  de  la  pianta  fi  delle  quattro  volte  alla  altezza  . Io  per 
aver  mifurari  affai  edifitii,  ho  trovato  che  le  piante  de  le  danze  quadrate  ri- 
cercano altre  altezze  di  mura , dove  s’  habbia  a far  in  volta , & altra  dove  s* 
habbino  a fare  i palchi,  & che  altra cofa  bifogna  provederc  per  gli  edifitii  gran- 
di , & altra  per  i minori  : conciofia  che  c’  non  è uguale  proportione  de  gli 
Sparii  nell’ uno,  & nell’altro,  dal  punto  dell’occhio  di  chi  rifguarda  all’ ulti- 
me altezze  vedute.  Ma  di  quelle  cofe  tratteremo  altrove.  Termineremo  le  gran- 
dezze de  le  ftanze  fecondo  il  tetto,  & il  tetto  fecondo  le  lunghezze  de  le  tra- 
vi , con  le  quali  habbiamo  bifogno  di  coprirli . Dico  che  quel  tetto  è medio- 
cre , al  quale  per  foftegno  di  fe  fleffo  balli  uno  albero , o una  trave  medio- 
cre . Et  ci  fono  ancora  oltra  quelle  che  noi  habbiamo  racconte , molte  altre 
proporrioni,  & corrifpondentie  di  linee  convenicntiffunc , le  quali  ci  sforzere- 
mo di  cfplicare  con  piu  brevità  & piu  chiaramente  che  noi  potremo , in  quello 
modo  : Se  la  lunghezza  de  la  pianta  farà  il  doppio  de  la  larghezza  , la  altez- 
za de  palchi  allhora  farà  quanto  la  larghezza , & la  fua  metà  piu  , ma  fc  harà 
a effere  in  volta , aggiugnerai  alle  mura  il  terzo  de  la  larghezza . Quello  ti  fer- 
virà  per  le  muraglie  mediocri , ma  per  le  grandi , fe  haranno  a effer  in  volta  , 
T altezza  allhora  da  alto  a baffo  farà  per  una  larghezza  , & un  quarto , ma 
dove  s’  habbino  a far  palchi , farà  per  una  larghezza , & duoi  quinti  : ma  fe  la 
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pianta  fari  lunga  per  tre  larghezze , havendovi  a far  palco , aggiugnivi  i tre  quar« 
ti  de  la  fua  larghezza  ; & havcniovifi  a far  la  volta , fia  V altezza  per  una 
volta  & mezo  la  fua  larghezza.  Ma  fe  ella  farà  lunga  per  4.  larghezze,  haven- 
doli  a fare  in  volta , piglierai  la  metà  de  la  fua  lunghezza  ; & fe  vi  harai  a 
far  palco,  dividerai  la  larghezza  in  quattro  parti,  & ne  darai  alla  altezza  una 
intera,  & tre  quarti;  & le  ella  farà  lunga  per  cinque  quadri,  farai  l’altezza 
come  in  quella  de  quattro  quadri,  ma  un  fello  piu  di  ella  altezza;  & fe  ella 
ùrà  di  fei  quadri  , facciali  come  nella  pallata , & aggiungivi  non  il  fello  come 
in  quella , ma  il  quinto . Se  la  pianta  farà  di  lati  uguali , havendo  a edere  in 
volta  , avanzi  per  1*  altezza  , come  ti  didì  di  quelle  de  tre  quadri , ma  havendo 
ad  havere  il  palco,  non  avanzerà,  anzi  nelle  piante  alquanto  maggiori  farà  le- 
cito abbatTàrfi  talmente , che  la  larghezza  funeri  l*  altezza  del  quarto . In  quelle 
piante  che  la  lunghezza  fopravanzerà  la  larghezza  de  la  nona  parte  di  fe  della, 
facciali  medefimamente  che  la  altezza  fia  avanzata  da  la  larghezza  per  la  nona 
parte , ma  quello  non  fi  ufa  fe  non  ne  palchi  . Quando  la  lunghezza  farà  per 
una  larghezza,  & un  terzo,  alzerati  per  una  larghezza,  & un  ledo,  dove  hab- 
bino  a edere  i palchi , ma  fe  tu  vi  harai  a far  le  volte , fa  che  ella  fia  alta  a 
punto  per  la  fua  larghezza  , aggiuntovi  un  fedo  de  la  fua  lunghezza . Quando 
alla  lunghezza  farà  sdegnato  un  quadro  & mezo , farai  che  la  fua  altezza  fia 
quanto  la  larghezza  & un  fettimo,  nelle  impalcature,  ma  havendovi  a far  la 
volta,  farala  alta  quanto  la  fua  larghezza,  aggiuntovi  la  fettima  parte  de  la  lun- 
ghezza de  la  pianta . Se  finalmente  ella  farà  fatta  di  linee  , che  una  fia  lunga 

lette  , & larga  cinque  , o un’  altra  larga  tre , & lunga  cinque , & limili , fecon- 

do che  farà  dato  di  bifogno  per  la  neceflità  del  luogo , o per  la  varietà  dell* 
inventione  , o per  il  modo  de  gli  adornamenti , congiugnerai  inlieme  amendue 
quede  linee,  & la  metà  del  tutto  adegnerai  alla  altezza.  Io  non  vo  già  qui 
lal'cùrc  indietro  quedo,  che  e’  non  bilogna  che  gli  anditi  fi  faccino  in  alcun 
luogo  piu  lunghi  che  per  il  doppio  de  la  loro  larghezza;  le  camere  non  deb- 
bon  mai  effer  tanto  lunghe , che  elle  non  fiano  almanco  larghe  per  il  terzo  de 
la  loro  lunghezza . Le  piante  di  tre  quadri , & di  quattro  per  lunghezza , & 
1’  altre  di  quella  forte,  fi  afpettano  alle  loggie,  le  quali  ancora  non  hanno  a 
paifare  i lei  quadri.  Nelle  mura  fi  lafciano  i vani  per  le  finedre,  & per  le  por- 
te : fe  la  finedra  fi  harà  a far  nel  muro  de  la  larghezza , che  per  fua  natura  è 

fempre  piu  corto , che  quello  de  la  lunghezza  de  la  pianta  , non  vi  fe  ne  farà 
fe  non  una , & farà  certamente  fatta  di  maniera , che  ella  larà  piu  alta  che  lar- 
ga, o per  il  contrario  che  ella  farà  piu  larga  che  alta,  la  qual  forte  di  finedre 

fi  chiamano  finedre  adiacere  . Se  la  larghezza  adunque  farà  come  quella  de  le 
porte  , alquanto  minore , ordinerai  allhora  che  il  vano  de  la  larghezza  del  lu- 
me non  fia  piu  che  la  terza  parte  del  muro  di  dentro,  nè  manto  che  la  quar- 
ta, & il  davanzale  non  fia  piu  alto  dal  piano  de  lo  ammattonato,  che  quattro 

noni  di  tutta  la  altezza , nè  manco  di  duoi . L'  altezza  del  vano  de  la  finedra 
farà  un  quadro  & mezo.  Si  che  duello  è il  fuo  ordine,  fe  le  finedre  faranno 
piu  lunghe  che  larghe  : ma  fe  la  finedra  farà  piu  larga  che  alta  , allhora  di  tut- 
ta la  lunghezza  del  muro  di  dentro  non  alTcgnerai  al  vano  del  lume  de  la  fine- 

ilra  manco  che  la  metà  , nè  piu  che  i duoi  terzi  . La  fua  altezza  fi  farà  anco- 

ra nel  medefimo  modo  , o per  la  metà  de  la  larghezza , o per  i duoi  terzi , 
ma  vi  fi  metteranno  due  colonne  per  reggere  di  l'opra  il  cardinale;  ma  fe  fi 
haranno  a collocare  finedre  in  un  muro  lungo,  vi  fe  ne  faranno  piu  & in  nu- 
mero cado.  Io  veggo  che  gli  Antichi  lodarono  adai  in  queito  il  numero  terna- 
rio, & facciali  in  queito  modo:  tutta  la  lunghiffima  linea  del  muro  fi  dividerà 

in  lette  pani  il  piu , & in  cinque  il  meno , de  le  quali  piglierane  tre , & in 

elle  didnbuirai  una  firefira  per  una,  & all’altezza  del  vano  darai  una  intera 
larghezza  & tre  quarti,  o una  larghezza,  & quattro  quinti,  & fe  pure  ulti- 
mamente ti  bifognaflc  piu  finedre,  effendo  allhora  un  tal  lavoro  quafi  de  la 
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natura  de  le  loggie,  piglierai  le  mifure  de  vani  da  dette  loggie , k martime  da 
quelle  de  Teatri , fecondo  che  ti  dicemmo  a luogo  loro . I vani  de  le  porte  fi 
faccino  come  di  quelle  che  noi  dicemmo  appartenerli  alle  danze  del  Configlio, 
& alle  Curie . Adomerai  le  fincltre  di  opera  Corinthia . La  porta  principale  di 
lavoro  Ionico.  Le  porte  de  le  fale,  & de  le  camere  di  lavoro  Dorico.  Et  que- 
lle cofe  per  quanto  fa  di  bifogno  al  difegno,  fieno  a bartanza . 

Co a fatti  pittare  , eoa  che  fratti , & eoa  fatti  forti  di  fiutar  Ji  dehltino  adornare 
le  eefe  de  privati,  i pavimenti , le  loggie,  le  altre  fiume, 
it  i giardini . 

CAP.  IV, 

SOnci  oltra  di  quelli  ancora  altri  adornamenti  per  accomodargli  alle  cafc  de 
privati,  da  non  gli  lafciare  però  indietro.  Dipingevano  gli  Antichi  ne  pa- 
vimenti de  le  loggie,  laberinti  quadri,  & tondi,  per  i quali  i fanciulli  fi  ef- 
fercitailero . lo  ho  veduto  negli  ammattonati  dipinta  de  la  erba  campanella  con 
le  cime  a guifa  di  onde  molto  fparte  all’intorno.  Vedefi  chi  ha  finto  nelle  ca- 
mere di  intalfellatura  di  marmi,  tappeti  diftefi  ; altri  le  hanno  fparfe  di  ghirlan- 
de, & di  ramucella  ; lodali  la  inventione  di  quello  Oli , che  ammattonò  il  pa- 
vimento a Pergamo,  nel  quale  apparivano  i rimafugli , eh' erano  avanzati  ad 
una  cena , lavoro  certo  non  inconveniente  in  una  fala . Giudico  che  Agtippa  fa* 
celle  molto  bene , il  quale  ammattonò  i pavimenti  di  terra  cotta  : io  ho  in  o- 
dio  la  funtuolìtà  , &;  mi  diletto  di  quelle  cofe  che  fimo  inventione  d'  ingegno , 
che  habbino  del  granato , & del  dilettevole  . Nelle  corteccie  de  le  mura  non 
vi  fi  mette  applicamento  nertuno  di  pittura  piu  grata,  nè  piu  da  vederli  volen- 
tieri, cne  quella  che  ne  dimoi! ri  colonnati  di  Pietra.  Tito  Celare  haveva  mef- 
fo  per  le  mura  de  le  loggie,  per  le  quali  e’foleva  parteggiare,  Pietre  Fenicie, 
che  con  il  lor  Iplcndore  riverberavano  tutte  le  cofe  come  un  fpecchio . Anto- 
nino Caracalla  lmperadore  dipinfe  nelle  fue  loggie  le  cofe  memorabili , & i trion- 
fi del  padre  . Severo  ancora  fece  il  limile . Ma  Agatocle  non  vi  dipinfe  le  co- 
fe del  padre,  ma  le  fue  proprie.  AppreiTo  de  Perfiani  non  era  lecito,  fecon- 
do la  lor  antica  legge  , dipingere , o fare  fcolpire  cofa  nertuna  , falvo  le  uc- 
cife  fiere  da  i loro  Re.  Et  certamente  che  le  gran  colè,  & degne  di  memo- 
ria , fatte  da  fuoi  Cittadini , & 1’  effigie  di  quelli  ancora  daranno  & ne  ponici , 
& nelle  loggie  molto  bene , k molto  convenientemente  . C.  Cefare  polì:  nella 
fua  loggia  , & ne  fu  molto  lodato  da  ognuno , le  (fatue  di  tutti  coloro  che  ha- 
veano  accrefciuta  la  Republica  : Colloro  certo  mi  piacciono  affai , rtia  non  vor- 
rei però  che  il  muro  fuffe  pieno  per  tutto  o di  (fatue,  o d' immagini,  o quaft 
che  tutto  occupato  da  una  hilloria . Quello  fi  può  vedere  nelle  gemme , & 
maflimo  ne  le  gioie,  che  fc  e'  fe  ne  mette  molro  infieme,  non  hanno  grafia, 
k perciò  io  vorrei  che  (I  applicalfino  in  ceni  determinati  convenienti , & ho- 
norati  luoghi  al  muro  alcuni  ornamenti  di  Pietra,  dove  fi  haveflino  ad  acco- 
modare & le  (fatue,  & le  tavole,  limili  a quelle  die  Pompeio  condurti  nel  fuo 
Trionfo , nelle  quali  fi  vedevano  dipinte  le  lodi  de  le  gran  cofe  che  egli  ha- 
veva fatte  per  mare , & per  terra . O vorrei  che  piu  torto  ci  fuflino  quelle  co- 
fe che  hanno  finto  i Poeti  per  indrizzar  gli  huomini  a buon  collumi , come 
quelle  di  Dedalo , che  a Cutr.a  nelle  porte  finfe  Icaro  che  volava  , & ertendo 
& la  pittura , k la  poefia  varia  , cioè  altra  quella  eh'  efprime  le  gran  cofe  fat- 
te da  gli  huomini  grandi , degne  di  memoria , & altra  quella  eh'  efprime  i co- 
llumi de  Cittadini  privati,  & altra  quella  eh' efprime  la  vita  de  gli  agricultori; 
Qjella  prima  c’  ha  in  fe  maiedli  , fi  applicherà  alle  opere  publiche  , k de  gli 
Jiuomini  grandi , & quella  ultima  farà  molto  conveniente  alli  horti , & a giar- 
dini , per  effer  la  piu  lieta  di  tutte . Rallegranfi  oltra  modo  gli  animi  nollri 
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nel  veder  dipinti  paefi  dilettevoli , & porti , & pefcagioni , & cacciagioni , & 
notationi,  & giuochi  da  pallori,  & cole  fiorite,  & piene  di  frondi.  Faccia  an- 
cora a noilro  propofito  quel  che  fece  Ottaviano  Imperadore , il  qual  ponevi 
nelle  fue  cafe  per  adornarle , alcuni  oliami  di  animali  non  piu  vcduri , di  gran- 
dezza fmifurata . Nelle  grotte , & nelle  fpelonche  ufavano  gli  Antichi  di  farvi 
una  corteccia  di  cofe  afpre , & ronchiofc , commettendovi  pezzuoli  piccóli  di 
pomice , o di  fpugnc  di  trevertini , la  qual  fpugna  è chiamata  da  Ovidio  vi- 
va pomice,  & ho  veduto  chi  vi  ha  melTo  cera  verde,  per  fingere  quella  lanu- 
gine di  una  fpelonca  piena  di  mufehio  . Piacquemi  grandemente  quel  che  io  vid- 
di  già  ad  una  fimile  fpelonca , donde  cadeva  una  fontana  d*  acqua  , conciofia 
che  e*  vi  era  una  feorza  fatta  di  varie  forti  di  nicchi , & di  oftriche  marine , 
altre  arroverfeio , & altre  bocconi , fattone  uno  fcom paramento  fecondo  la  va- 
rietà de  lor  colori , con  artifìrio  molto  dilettevole . Ma  nelle  camere  dove  i pa- 
dri de  le  famiglie  hanno  a dormire  con  le  lor  mogli , avertifeafi  che  non  vi  fi 
dipinga  le  non  volti  di  huomini , o di  donne  belliflìmi , & honorari , & dico- 
no che  aueffo  importa  grandemente  quanto  allo  ingravidare  de  le  Matrone,  & 
quanto  alla  bellezza  de  la  futura  progenie.  A coloro  che  hanno  la  febre,  gio- 
va grandilfimamente  il  veder  dipinte  fontane,  & rivi  di  acque  vive,  che  cafchi- 
no , del  che  fi  può  fare  cfperienza , che  fe  alcuno  tal  volta  non  potrà  nella  not- 
te dormire,  ftandofi  nel  letto,  poi  che  egli  harà  cominciato  a rivoltarli  per  la 
fantafia  alcune  limpidiflime  acque  , o fontane , che  altra  volta  harà  ville  in  al- 
cun luogo , o qualche  lago,  fi  inhumidirà  fubito  quella  ficcità  de  lo  ilar  dello,  & 
ne  verrà  il  fonno,  tanto  che  fi  addormenterà  dolciflimamente  • Sarannoci  oltra 
quello  & le  delicatezze  de  frutti , & de  gli  hortaggi , & le  loggie  fu  1*  orto , 
nelle  quali  tu  polla  Ilare  al  Sole , & a 1*  ombra . Siaci  un  pratello  allegriamo , 
cafchino  di  molti  luoghi  fuor  di  fperanza  le  acque  . Siano  i viali  terminati  da 
frutti,  che  tenghin  fempre  le  frondi  verde,  & da  quella  parte  che  e’  fon  difefi 
da  venti , accerchierai!  di  boffoli , perche  il  bolTòlo  allo  feoperto , & da  la 
fpuzzaglia  maflimo  che  efee  de  la  marina , è offefo  , & fi  infracida  ; ma  ne  luoghi 
piu  cfpolti  al  Sole , fono  alcuni  che  vi  mettono  la  mortella , la  quale  di  fiate 
dicono  diventa  molto  lieta.  Ma  Teofrallo  dice,  che  la  mortella,  lo  alloro , 
& la  ellcra  , amano  affai  1*  ombra , & però  infegna  che  ella  fi  pianti  folta , 
acciochc  con  1*  effer  folta  fi  mantenga  verde , mediante  1’  ombra  che  ella  fi  fac- 
cia con  le  fue  fteffe  vermene  : nè  qui  manchino  arciprcffi  vcftiti  di  ellera . Fac- 
cinfi  oltra  di  quello  cerchi , fecondo  que*  difegni , che  de  le  piante  de  gli  edifi- 
tii,  fono  lodati,  d’  allori,  di  cedri,  & di  ginepri  intrecciati,  avviluppati,  & ri- 
meffi  1*  uno  nell'altro.  Fitone  Agrigentino  heboe  nella  fua  cafa  privata  trecento 
vafi  di  pietra , che  qual  s’  è l’ uno  di  loro  teneva  cento  amfore . Simili  vali 
per  le  lontane  ne  giardini  fono  adornamento  grandiffìmo  . Gli  Antichi  ufavano 
ai  coprire  i viali  con  pergole  di  viti  che  fi  reggevano  fopra  colonne  di  marmo, 
la  groffezza  de  le  quali  era  per  la  decima  parte  de  la  fua  lunghezza , con  or- 
dine Corinthio . Gli  alberi , o per  meglio  dire  i frutti  fi  hanno  à porre  per  or- 
dini diritti,  ugualmente  difeofto  l’uno  da  l'altro,  & che  e’ corrifpondino  l’uno 
a l’altro  come  fi  dice  rinterrati  à filo:  lo  bavere  affai  herbe,  & rare,  & quel- 
le che  da  medici  fono  apprezzate  affai , faranno  fempre  il  giardino  verde . Gratif- 
fima  cofa  era  quella  certo  che  ufavano  i giardinieri  antichi,  adulando  a lor  pa- 
droni con  deferivere  i nomi  loro  con  lettere  di  boffolo,  & di  altre  herbe  odo- 
rate fopra  il  terreno  : per  far  fiepe  fon  buoni  i rofai  incatenati  co  melagrani , 
& con  cornioli , ma  il  Poeta  dille  : 

„ Cornioli  pianterai , fu  fini  , & 'vepri 
„ Et  U quercie , & i lecci  alti  & fecondi 
„ Faran  pafcolo  al  greggie  , al  Signor  ombra . 

Ma  limili  cofe  faranno  forfè  piu  convenienti  alle  poffeflioni  da  cavarne  frutto 
che  à giardini . Ma  quel  eh’  e’  dicono  di  Democrito , cioè  che  ehi  li  ferra  à 
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torno  di  pietre  o di  muraglie,  non  fà  faviamente;  non  biafimerò  io  già  chi 
quelto  faccia , conciofia  che  e’  bifogna  rimediar  a danni  che  ne  polìon  fare  ogni 
hora  i troppo  vogliolofi  . Non  biaTimo  anco  che  ne* giardini  fieno  ltacue  ch'in- 
citino a ridere,  pur  che  non  habbino  punto  del  difonello.  Talmente  certo  deb- 
bono eiler  fatti  i giardini',  ma  nelle  cafe  dentro  alla  Città  le  mura  dentro  de 
le  camere,  & de  le  felve  non  cedino  punto  quanto  ad  allegrezza,  alle  danze 
de  gli  horti , & de  giardini , ma  nelle  mura  manco  fecrete  come  fono  quelle 
de  la  loggia , & dell'  antiporto  non  ti  curare  di  tanta  allegrezza  , accioche  ei 
non  paia  che  tu  ti  fia  fmenticato  troppo  de  la  conveniente  gravità  . Anzi  le  loggie 
de  Cittadini  principali  è ragionevole  che  fieno  con  architrave,  fregio,  & cor- 
nice fopra  le  colonne , & quelle  de  Cittadini  di  piu  bada  mano , con  gli  archi 
fopra  le  colonne  , ma  1*  una  & l’ altra  in  volta  : gli  adornamenti  & de  lo  ar- 
chitrave , & de  le  cornici  che  fi  pongono  fopra  le  colonne , fieno  per  il  quarto 
del  vano  tra  colonna  & colonna,  & fe  fopra  le  prime  colonne  fi  haranno  a 
porre  altre  colonne,  faccinfi  le  feconde  il  quarto  minori  che  le  prime,  & fe 
ancora  vi  fi  metterà  il  terzo  ordine  fopra , faccinfi  quelle  piu  corte  il  quinto , 
che  quelle  che  gli  fono  fotto:  a qual  s’ è l’una  di  quelle  i piedi  dalli  , & le 
fponde  , o davanzali  che  vi  fi  meneranno  fotto , faranno  alti  per  il  quarto  de 
la  lor  colonna,  ma  dove  fi  harà  a fare  un  colonnato  folo,  accomoderati  de  gli 
ordini  de  le  opere  publiche  focolari  . Non  fi  faccia  il  frontifpicio  nelle  cafe  de 
privati,  di  maniera  che  in  alcun  modo  vadia  imitando  la  maieilà  di  quello  de 
Tempii . Nondimeno  fe  Io  antiporto  farà  con  la  fui  fronte  alquanto  rilevato , 
& a guifa  di  frontifpicio  ancora , farà  molto  honoraro . Il  rellanre  del  muro  da 
amen  due  le  bande  non  alzando  troppo  la  fella  , fi  adornerà  di  corniciami  & 
harà  grandiflima  gratta , fe  le  principali  cantonate  de  lo  edificio  fi  rilevaranno 
alquanto  piu  fuperberte  che  le  altre  mura  . A me  non  piacciono  coloro , che 
nelle  cafe  de  privati  hanno  fatte  & torri,  & merlature;  conciofia  che  quelle 
fon  cofe  da  Signori,  & da  fortezze;  cofe  aliene  da  quieti  Cittadini,  & da  una 
Repubblica  ben  ordinata  : percioche  quelle  cofe  dimoìlrano  una  comune  paura  , 
o uno  eiler  Tempre  apparecchiato  a far  villania  ad  altri . L*  opera  de  ballatoi 
nella  facciata  de  lo  edifitio  farà  cofa  gratiofa  , fe  e'  non  faranno  troppo  gran- 
di , o troppo  larghi , o troppo  feonvenienti . 

Che  tre  fono  le  cofe  principali  che  fanno  gli  e di  fitti  belli  , & gratioji , il  numero 
de  le  membra  , la  forma , & il  Jtto  . 

CAP.  V. 

HOra  ritorniamo  a quelle  cofe  che  io  promeffi  di  dire , nelle  quali  confitte 
uni verfalm ente  tutta  la  bellezza  , & tutti  gli  adornamenti , o piu  follo 
da  le  quali  è nata  ógni  bellezza,  & ogni  adornamento.  Invettigarione  certamen- 
te difficili dima  . Conciofia  che  qual  fi  è 1'  una  di  quelle  cofe  che  $’  habbta  da 
cavare  , & da  feerre  da  1*  univerfal  numero  , & di  la  natura  di  tutte  le  parti , 
o habbiafi  ella  a compartire  a tutte , con  certo  & giufto  ordine , o pur  fi  hibbia 
a far  tale  , che  congiunga  & tenga  infieme  in  una  matta  , & in  un  corpo  piu 
cofe  con  buona  unione  , & ftabile  congiugnimento , al  che  cerchiamo  noi  in 
quello  luogo  alcuna  cofa  fimile , egli  è di  neceflità  che  quella  fletta  cofa  che 
noi  cerchiamo  partecipi , & contenga  in  fe  de  la  forza  , & quali  del  nervo  di 
tutte  quelle,  alle  quali  o ella  fi  congiunge,  o con  ette  fi  mcfcola  ; che  altri- 
menti per  la  difeordia  , & per  le  inconvenientie  combattcrebbon*  infieme , & 
rovinerebbono  : il  qual  fceglimenro,  & la  qual  inveftiga rione  cttendo  sì  nelle 
altre  cofe  non  molto  pronta,  nè  molto  cfpcdita,  sì  ancora  maflìmamenre  in  que- 
lle cofe  , de  le  quali  habbiamo  a trattare,  Ja  piu  dubbia,  & la  piu  pericolola  di 
tutte , per  bavere  in  fe  1*  arte  dell’  Architettura  tante  parti  , & tante  varie  forti 
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di  adornamenti,  che  qual  s*  è 1’ una  di  elle  parti,  come  tu  hai  veduto,  ha  di 
bifogno  che  tu  ncfacci  conto  grandiflimo  . Ma  noi  fecondo  il  coltume  nollro, 
per  quanto  potranno  le  forze  del  nollro  ingegno , feguiteremo  ; non  raccontan- 
do le  cole  per  quella  via , per  la  quale  dal  numero  de  le  parti  fi  cavi  la  ve- 
ra cognirione  del  tutto  : Ma  comincieremo  da  quello  che  fa  a nollro  propo- 
sito, notando  che  cola  fia  quella,  che  per  fila  natura  faccia  le  cofe  belle.  Sia- 
mo avertiti  da  buon  Maeltri  antichi , & lo  abbiamo  detto  altrove , che  lo  edifi- 
cio è quafi  come  uno  animale;  fi  che  nel  finirlo,  & determinarlo  bifog.na  im- 
mitaré  la  natura  . Andiamo  dunque  inveltigando  oncje  nafca  che  ne’  corpi  pro- 
dotti da  la  natura  , alcuni  fono  bellilfimi , & alcuni  men  belli  , & alcuni  brut- 
ti , & deformi . figli  è cofa  manifeila , che  in  tutti  quelli  che  fono  tenuti  belli , 
non  fon  tutti  i membri  fatti  a un  modo , talmente  che  e’  non  fiano  punto  in- 
fra loro  differenti  ; anzi  conofciamo  che  egli  è imprelTo , & infufo  in  quella 
parte  malli mo  nella  quale  non  fi  fomigliano , un  certo  che  , per  il  che  fe  bene 
e’  fono  diffamili , nondimeno  noi  gli  tenghiamo  1*  uno  & 1*  altro  per  gratio- 
fi  . Sarà  alcuno  che  defidererà  di  havere  una  fanciulla  , che  fia  ai  corpora- 
tura dilicata,  & magretta,  & colui  appreffo  di  Terenrio  anteponeva  alle  al- 
tre fanciulle  quella  che  era  di  carnagione  piu  foda  , & piu  compreffa:  a te 
forfè  piacerà  di  havere  una  moglie  che  non  paia  ttrutta,  come  gli  ammalati  , 
nè  anche  talmente  compreffa  di  membra , che  paia  un  contadinaccio  tozzo  da 
fare  alle  pugna . Ma  vorrclli  che  fi  trovaffe  in  lei  una  convenevole  forma , 
fecondo  che  convenientemente  fi  potrebbe  fare  , fe  fi  arrogeffe  alla  prima  quel 
che  fi  potria  levare,  o torre  alla  feconda.  Che  dunque?  per  quella  cagione 
che  ti  piacerà  piu  quella  che  quell’ altra,  giudicherai  tu  però  che  1’  altre  non 
fieno  belle , o gentili  ? No . Ma  che  quella  ti  piaccia  piu  che  l’  altre , lo  po- 
tette caufare  alcuna  cofa,  la  quale  non  vò  ricercare  come  ella  fi  ftia  : ma  il 
giudicare  che  tu  farai,  che  alcuna  cofa  fia  bella,  non  nafeerà  da  la  oppenione , 
ma  da  uno  difeorfo , & da  una  ragione  che  harai  dentro  nata  inficine  con  1*  a- 
nima , il  che  fi  vede  effer  cofi  ; conciofia  che  ei  non  è neffuno  che  guardando 
le  cofe  brutte  & malfatte , non  fi  fenta  da  effe  fubito  offendere , & non  le  hab* 
bia  in  odio . Donde  ancora  fi  detti , & onde  venga  quello  conofcimento  de  lo 
animo , non  ricerco  io  cofi  profondamente  . Ma  confideremo , & efaminiamo 
quel  tanto  che  faccia  a nollro  propofiro  da  le  cofe  che  per  loro  ileffe  ci  fi  of- 
ferifeono.  Conciofia  certamente  che  nelle  figure  & nelle  forme  de  gli  edifìtii , 
è un  certo  che  di  eccellente,  & ben  fatto  naturalmente  che  in  un  fubito  fve- 
glia  gli  animi,  & fi  là  conofcere.  Io  credo  cortamente  che  la  maieftà  , la  bel- 
lezza, & la  dignirà,  & qual  ti  voglia  limili  altre  cofe,  confitta  in  quelle  co- 
lè, che  fe  tu  le  levatti  , o le  mutaffi , divenrerebbono  in  un  fubito  brutte,  & 
manchcrebbono  . Se  noi  ci  pervaderemo  quello , non  ci  parrà  cofa  lunga  trat- 
tare di  quelle  cofe  che  fi  pettino  levar  via,  accrefcere  , o mutare;  & inalfimo 
nelle  figure , & forme  : conciofia  che  ogni  corpo  è compollo  di  certe  parti 
fuc , & determinate  ; de  le  quali  certamente  fe  ne  leverai  alcuna  , o la  ridurrai 
che  fia  maggiore,  o minore,  o la  tramurerai  di  luogo  a luoghi  non  conve- 
nienti , ti  avverrà , che  oucl  che  era  bello , o ttava  ben?  in  fi  fatto  cor- 
po, vi  Itarà  male,  & farà  guatto  . Per  la  qual  cofa  noi  polliamo  deliberare, 
accioche  io  non  fia  piu  proliffo  nelle  altre  fimili  cofe,  cne  tre  fono  le  cofe 
principali,  nelle  quali  confitte  il  tutto  di  quel  che  noi  andiamo  cercando.  Il 
numero  cioè,  & quello  che  io  chiamo  il  finimento,  & la  col  loca  ti  on  e . Ma  e* 
ci  è di  piu  uno  altro  certo  che  , che  nafee  da  tutte  quelle  cofe  congiunte , & 
collegate  infieme,  per  il  quale  tutta  la  faccia  de  la  bellezza  rifplende  miraco- 
lofamente,  il  che  appretto  di  noi  fi  chiamerà  leggiadria;  la  quale  certamente 
noi  diciamo  che  è la  nutrice  d’ ogni  grana,  & d’ ogni  bellezza,  & è l’offi- 
cio de  la  leggiadria,  & fe  li  appartiene  il  meftere  inlieme  i membri,  che  ordi- 
nariamente lòno  di  natura  infra  loro  differenti , di  maniera  che  corrifpondino 
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fcambievolmente  l'uno  allo  altro  al  far  la  cofa  bella.  Di  qui  nafce,  che  quan- 
do o per  la  villa,  o per  lo  udito,  o per  qual’ altro  modo,  ei  fi  rapprefenta 
allo  animo  alcuna  cofa  , fubito  fi  conofce  la  leggiadria  . Conciofia  che  natural- 
mente defidcriamo  le  cofe  ottime , & con  piacere  a quelle  ci  accolliamo  : ne  fi 
nuova  la  leggiadria  in  tutto  il  corpo,  o nelle  membra,  piu  che  in  fe  ilelTa,  & 
nella  natura , talmente  che  io  dichiaro  eh’  ella  è congiunta  con  1’  animo  & con 
la  ragione  , & hit  larghiflimo  campo , per  il  quale  ella  può  elTercitarfi  , & fiori- 
re , & abbraccia  tutta  la  vita  & tutti  i modi  de  gli  huomini , & viengli  per  le 
mani  la  natura  di  tutte  le  cofe.  Tutto  quello  certo  che  produce  la  natura,  tut- 
to fi  modera  fecondo  gli  ordini  de  la  leggiadria . Ne  Ili  Audio  alcuno  maggio- 
re la  natura , che  il  fate  che  le  cofe  eh'  ella  harà  prodotte , fieno  perfettamente 
finite . Il  che  non  verria  fatto  , fe  fe  ne  levaffe  la  leggiadria , conciofia  che  il 
principale  confenfo  de  le  parti  che  opera  , mancherebbe  ; ma  fia  detto  di  quelle 
cofe  abbaftanza . Le  quali  fe  fon  chiare  abbafianza  , polliamo  haver  deliberato  in 
quello  modo:  Che  la  bellezza  è un  certo  confenfo,  & concordantia  de  le  par- 
ti , in  qual  fi  voglia  cofa  che  dette  parti  fi  ritrovino  , la  qual  concordanzia  fi 
fia  havuta  talmente  con  certo  determinato  numero,  finimento,  & collocatone  , 
qualmente  la  leggiadria  cioè,  il  principale  intento  de  la  natura,  ne  ricercava. 
Quello  è quel  che  vuole  grandemente  la  Architettura.  Con  quello  fi  procaccia 
ella  dignità  , grafia , & autorità  , & per  quello  è in  pregio  . Per  il  che  cono- 
feendo  i noftri  Antichi  da  la  natura  de  le  cofe , che  tutto  quello  che  io  hò 
racconto  di  fopra , era  in  fatto  coli , & non  dubitando  punto , che  faccendoft 
beffe  di  fimil  cofe , non  poteva  in  modo  alcuno  intervenir  loro  di  far  cofa  al- 
cuna che  fulfe  o lodata,  o honorata,  giudicarono  che  e’  bifognava  che  e’  cer- 
caflino  di  immirare  la  natura  ottima  artefice  di  tutte  le  forme,  & per  quello 
andorno  raccogliendo  per  quanto  pollette  la  indù  lina  de  gii  huomini , le  leggi , 
le  quali  ella  haveva  ufate  nel  produrre  le  cofe , & le  trafportarono  alle  cofe  da 
edincarfi.  Confiderando  adunque  quel  che  la  natura  ufaife  circa  il  corpo  intero, 
& circa  qual  s’ è 1’ una  de  le  parti,  conobbono  da  primi  principii  de  le  cofe, 
che  i corpi  non  erano  compofii  fempre  di  parti  o membri  uguali  ; per  il  che 
interviene  che  i corpi  fono  prodotti  da  la  natura , alcuni  piu  fiottili , alcuni  piu 
grolfi  , & alcuni  mediocri . Et  confiderando , che  uno  edificio  era  differente 
dall’altro,  mediante  il  fine  a che  egli  era  fatto,  & il  bifogno  a che  haveva 
a fervi  re , fi  come  ne  palLui  libri  raccontammo,  bifognava  per  quello  che  fi  fa- 
celfino  variati . La  onde  avertiti  da  la  natura  trovarono  tre  maniere  di  addor- 
nare  le  cafe , & gli  impofono  i lor  nomi , cavati  da  quelle  cofe  , de  le  quali 
o quelli  o quegli  fi  dilettalfino  , o per  avventura  da  le  cofe , fecondo  che  le 
trovavano . Uno  di  quelli  fù  piu  pienamente  atto  alia  fatica , & al  durar  quali 
eterno,  il  quale  ei  chiamarono  Dorico  ; un  altro  piu  fottile , & piacevoliilimo , 
& lo  chiamarono  Corinthio  ; & uno  mediocre  quali  compoito  dell’uno, 
& dell’altro,  & lo  chiamarono  Ionico.  Si  che  intorno  a un  corpo  intero 
andorno  efaminando  cofe  limili . Dopo  quelle  cofe  havendo  confiderato  che 
quelle  tre  cofe  che  noi  raccontammo  , conferivano  molto , & maffimo  a con- 
feguire  la  bellezza , cioè  il  numero , il  finimento , & la  collocatione , & 
come  quelle  tre  cofe  fi  havellino  ad  ufare,  trovarono  dal  compenfare  le  opere 
de  la  natura , cavati  i principii  fecondo  eh’  io  mi  penfo  da  quello . Percioche 
da  erto  numero  conobbono  la  prima  cofa  che  era  di  due  forti , cioè  il  pari 
& il  caffo , & fi  fervirono  dell’  uno  , & dell'  altro , ma  in  un  lato  de  1'  uno , 
& in  un  lato  de  lo  altro  ; imperoche  nelli  oliami  de  li  edificii  feguitorno  la 
natura  ; cioè  nel  porre  de  le  colonne  , & de  le  cantonate  , & limili , non  le 
pofono  mai  fe  non  in  pari  , conciofia  che  tu  non  troverrai  mai  animai  nell'uno 
che  Aia  fermo , o che  vadia  con  i piedi  in  caffo . Ma  i vani  per  il  contrario 
non  pofono  mai  fe  non  in  caffo  conciofia  che  egli  è manifefio  che  la  natura 
anchor  ella  hà  fatto  il  fimile,  percioche  alli  animali  fece  ella  uno  orecchio 
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di  qui , & uno  di  li , duoi  occhi , & due  nare  del  nafo  ugualmente , ma  nel 
mezo  poi  collocò  un  vano  folo  , & largo  : & quello  fu  la  bocca.  Ma  infra 
quelli  numeri  o pari,  o caffi,  ce  ne  fono  alcuni  che  alla  natura  fono  piu  fami- 
gliati che  gli  altri  , & piu  celebrati  apprelfo  de  favi , che  gli  altri  : I quali 
fono  Ilari  ufurpati  da  gli  Architettori  come  loro  peculiari  , per  quello  conto , 
ma flimo  che  e*  par  che  gli  habbino  in  loro  un  certo  che,  per  il  quale  fono  fil- 
mati degrùfiimi . Conciolia  che  tutti  i Filofofi  affermano  che  la  natura  da  prin- 
cipio con fifie  in  numero  ternario  ; & il  numero  quinario  quando  io  vò  elimi- 
nando le  tante  cofe,  tanto  varie,  & tanto  ammirabili,  che  oflervano  in  loro 
il  numero  del  cinque  , o che  fono  difeefe  dal  numero  quinario , come  fono  le 
mani  de  gli  huomini , non  fenza  ragione  acconfenro  di  dire,  che  lìa  colà  divi- 
na , & confcgrata  alli  Dii  de  le  arti , & a Mercurio  principalmente  : & è colà 
ni  a n i fella  , che  Dio  ottimo  grandifli  no  fi  diletta  grandiflimamente  del  numero 
del  fette  , havendo  egli  polle  in  Cielo  fette  ficlle  erranti , & havendo  voluto 
che  dell'  huomo  fua  ricchezza  & deliriè , il  crearli , il  farli , il  crefcere , & il 
confermarfi , & fimili  altre  cofe , fi  riduchino  tutte , & habbino  riguardo  a que- 
fto  numero  fettenario  . Ariilotile  dice  che  gli  Antichi  non  imponevano  nome  al 
figliuolo,  che  fulTe  lor  nato  fe  non  in  capo  al  fettimo  giorno,  quafi  che  infino 
à quel  giorno  non  fufie  defiinato  alla  falute.  Conciofia  che  il  feme  nella  matri- 
ce, & il  fanciullo  poi  che  è nato,  portano  grandiflìmo  pericolo , fino  al  fettimo 
giorno  . De  numeri  in  caffo  celebrano  ancora  il  nove  , fecondo  il  qual  nume- 
ro l’ artifitiolà  natura  fece  le  fpere  del  Ciclo , & i Medici  dicono  eh’  egli  è co- 
fa  manifella,  che  la  natura  fi  è contentata  di  tifare,  & di  fervirfi  di  una  nona 
parte  d’  un  tutto  nelle  cofe  grandi . Conciofia  che  il  quaranta  fia  circa  la  nona 
parte  di  tutti  i dì  dell’anno  fecondo  il  corfo  del  Sole;  & Hippocrate  dice 
che  in  quaranta  giorni  la  creatura  piglia  U forma  nel  ventre  de  la  gravida . Ol- 
tra  di  quello  noi  veggiamo  che  quali  in  tutte  le  malattie  gravi  fi  torna  alla  fani- 
tà  in  capo  a quaranta  giorni . In  fimil  tempo  reftano  di  purgarfi  quelle  che  fi 
fono  ingravidate , fe  fono  gravide  di  putto  mafehio , & poi  ancora  eh’  elle  ha- 
ranno  partorito  un  putto  mafehio , in  capo  a quaranta  giorni  cominciano  a pur- 
garfi di  nuovo  ; & dicono  che  il  putto  da  che  egli  è nato  , mentre  fiarà  defio 
non  riderà  mai , ne  mai  gitterà  lagrime  fe  non  in  capo  a quaranta  giorni , ma 
che  bene  dormendo  fi  è vilto  che  fanno  l’ uno , & l’altro.  Et  quello  baiti  de 
numeri  in  catfo.  De  numeri  pari  ci  fono  fiati  alcuni  infra  i Filofofi  che  dillo- 
no  che  il  numero  quaternario  era  confecrato  alla-  divinità , & per  quello  hanno 
voluto  che  fe  gli  prclli  , & aggiufti  grandilTìma  fede , & dicono  che  il  numero 
del  fei  infra  i rarilfimi  è molto  perfetto , come  quello  che  fi  fa  di  tutte  le  fue 
parti  intere. 

(.  I.  I.  I.  I.  I.  I.  ,2.  J.  I.  5.  1.  2.  2. 
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Et  è cofa  chiara , che  lo  otto  ha  una  grandilfima  forza  nella  natura  de  le  cofe  • 
Noi  non  veggiamo  falvo  che  in  Egitto , che  chi  nafee  nello  ottavo  mele  viva , 
anzi  la  madre  che  vi  partorì fee  nell’ ottavo  mefe  , & fe  le  muoia  il  parto,  di- 
cono che  hà  a morire  ancor’  eflfa , ’ & che  fe  il  padre  uferà  con  la  moglie  nell* 
ottavo  mefe,  diventerà  il  fanciullo  pieno  di  fcabbia,  & hatà  la  cotenna  brutta, 
& fcabrofa  & molto  fchifa  . Credeva  Ariilotile  che  il  numero  del  X.  fufie  piu 
perfetto  di  tutti  gli  altri  forfè  per  quello  che  e’  dicono  che  il  quadrato  fuo  fi  a- 
dempie  dii  ragunare  infieme  quattro  continovati  cubi . Si  che  da  quelle  cofe  fi 
mollono  gli  Architettori  a fervirfi  di  quelli  numeri , ma  non  hanno  già  pafiàt^ 

quan- 
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quanto  al  numero  pari,  il  quale  ei  degnarono  a vani,  il  numero  del  X.,  & quan- 
to a caffi,  il  numero  del  9.,  & maffimo  ne  Tempii.  Hora  ci  reità  a trattare  del 
finimento . Il,  finimento  apprettò  di  noi  è una  certa  corrifpondentia  di  linee  in- 
fra di  loro,  con  le  quali  fon  mifurate  le  quantità,  che  una  è la  lunghez- 
za, 1’  altra  la  larghezza,  & l'altra  la  altezza.  La  regola  del  finimento  fi 
caverà  comodiffimamente  da  quelle  cofe  per  le  quali  e’  fi  è conofciuto  & vedu- 
to elprelfamente , che  la  natura  ci  fi  mollra  inaravigliofa  , & da  edere  confidera- 
ta  - fct  certamente  io  affermo  piu  T un  di  che  T altro  il  detto  di  Pitagora , che 
egli  è Amile  a fe  in  tutte  le  fue  cofe:  cofi  Ita  la  cofa.  Quei  medefimi  numeri 
certo,  per  i quali  aviene  che  il  concento  de  le  voci  appare  grati liimo  nc  gli 
orecchi  de  gli  huomini , fono  quegli  iteffi  che  empiono  anco  & gli  occhi , & 
lo  animo  di  piacere  maravigliofo . Caveremo  adunque  tutta  la  regola  del  fini- 
mento da  mufici , a chi  fono  perfetriffimamente  noti  quelti  tali  numeri:  & da 
quelle  cofe  oltra  di  quello , da  le  quali  la  natura  dimoftri  di  fe  alcuna  cofa  de- 
gna , & honorata  : ma  non  andrò  dietro  a quelle  cofe  fe  non  quanto  farà  di  bi- 
legno  al  propofito  de  lo  Architettore.  Lafciamo  adunque  quelle  cofe  che  fi  ap- 

Iurtengono  a gli  ordini  di  ciafcuna  voce , & a modi  de  Tetracordi . Ma  quel- 
e cole  che  fanno  a nollro  propofito , fono  quelle  : Noi  habbiamo  detto  che  la 
armonia  è una  confonantia  de  le  voci , fuave  a gli  orecchi . De  le  voci  ne  fo- 
ro alcune  gravi , & alcune  acute  ; la  voce  piu  grave  viene  da  corda  piu  lun- 
ga , & le  acute  da  corde  piu  corte  : dal  vario  feompartimento  di  quelle  voci  ri- 
tentano vane  armonie.  Le  quali  armonie  gli  Antichi  cavarono  da  la  lcambievole 
conionanza  de  le  corde  con  certi  numeri  determinati . I nomi  de  le  quali  con- 
fonanze  lon  quelli  : Diapente  , cioè  quinta , la  quale  ancor  fi  chiama  fefquial- 
tera . Diatelfaron , cioè  quarta  che  fi  chiama  fefquitertia , & dipoi  Diapafon  cioè 
ottava  che  fi  chiama  doppia  , & Diapafon  Diapente  cioè  duodecima  che  fi  chia- 
ma triplicata,  & Difdiapafon  cioè  quintadecima  che  fi  chiama  quadrupla.  A que- 
tte  aggiunfouo  il  tuono  il  qual  fi  chiama  fefquiottavo  ancora . Quelle  li  fatte  con- 
fonantie  che  noi  habbiamo  racconce,  a volerle  comparare  alle  corde.  Hanno  in 
quello  modo  : La  fcfquialtera  fi  chiama  cofi , perche  la  corda  maggiore  contie- 
ne in  le  la  corda  minore  intera , & la  metà  piu , conciofia  che  in  quello  modo 
interpretian  noi  quel  che  gli  Antichi  chiamarono  felqui.  Nella  fefquialtera  adun- 
que alia  corda  maggiore  fi  adeguerà  tre , & alla  minore  due . 

300*  ) fefquitertia 

100  ) 

La  fefquitertia  è quella  che  harà  la  corda  maggiore  lunga  quanto  la  mina- 
re , & un  terzo  piu  : farai  adunque  la  maggiore  quattro , & la  minore  tre . 

4 o o o o ) fefquitertia 

3000  ) 

Ma  in  quella  confjnantia  che  fi  chiama  Diapafon,  i numeri  fi  corrifpondono 
J'uno  ali'  altro  a doppio  , fi  come  è il  dua  a 1'  uno,  & il  turto  alla  metà. 
Nella  tripla  , i tre  medefimamente  corrifpondono  allo  uno , come  il  tutto  alla 
terza  patte  di  fe  Hello . 

• • a 00  3 000 

Diapafon  Dupla  ) Tripla 

IO  IO 

Nella  quadrupla  il  quattro  eorrifponde  a e da  unità , come  il  tutto  corrifpo*- 
de  alla  quarta  parte  di  fe  medefimo. 

40000  ) Quadrupla 

1 * 
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Finalmente  eflì  numeri  muficali  fon  quelli,  uno,  dua,  tre,  quattro,  & il  tuo- 
no , fi  come  io  dilli , è quello , la  corda  maggiore  del  quale  fupera  la  minore , 
di  una  parte  de  le  otto  di  detta  minore . 

i.  1.  3.  4.  ) 8 00000000 

Numeri  muficali  ) 9 00000000,0)  Tuono 

Di  tutti  quelli  numeri  fi  fervono  gli  Architettori  commodilfimamente , prefigli 
a duoi  a duoi,  come  nel  difegnare  il  mercato,  le  piazze,  & gli  fpazzi  feo- 
perti,  nelle  quali  cafe  fi  confiderano  folamente  duoi  diametri  la  lunghezza,  & 
la  larghezza  : ancóra  gli  pigliano  a tre  a tre , & fe  ne  fervono  nel  difegnare 
il  luogo  da  federvi  pubicamente  , & la  fala  del  configlio,  & limili.  Ne  qua- 
li fimilmente  fanno  corrifpondere  la  larghezza  alla  lunghezza,  & all’  una,  & 
all’  altra  di  quelle  vogliono  che  la  altezza  corrifponda  a proportene  conve- 
niente . 

Ve  la  corrifpondenra  de * numeri , del  mifurare  le  piante , & del  modo  de  la  rego- 
la del  terminare  che  non  è naturale  nè  de  le  armonie , 
nè  de * corpi . 

CAP.  VI. 

DI  quelli  adunque  habbiamo  a trattare.  Ma  prima  di  quelle  piante  nelle 
quali  i Diametri  fi  adattano  a duoi  a duoi;  le  piante  fono  o piccole, 

o grandi , o mediocri  ; la  minor  di  tutte  è la  quadrata , de  la  quale  qual  tu 

ti  voglia  lato  è lungo  a un  modo,  & corri  fpondon  fi  l’un  a l'altro,  con  ango- 
li tutti  a fquadra.  La  piu  vicina  a quella  è la  fcfquialtera  ; & la  fefquitertia 

ancora  fi  annovererà  infra  le  piante  minori.  Quelle  tre  fi  fatte  corri fpondentie 
adunque , le  quali  noi  chiamiamo  ancora  femplici , fi  convengono  alle  piante 
piccole  . A le  piante  ancor  mediocri  fe  ne  convengono  parimente  tre  altre; 
la  ottima  di  tutte  è la  Dupla , & la  vicina  a quella  è quella  , che  fi  fa  de  la 
fefquialtera  duplicata  , la  quale  fi  fà  certamente  in  quello  modo  : Difegnato  il 
minor  numero  de  la  pianta,  come  s’è  a dire  quattro,  fi  allunga  la  prima  fe- 
fquialrera  , & farà  fei,  aggiugni  ancora  un’  altra  volta  a quella  1*  altra  fefqui- 
altera di  quella  fella  , & diventerà  nove . Eccederà  adunque  la  maggiore  lun- 
ghezza in  quello  luogo  la  minore,  per  il  doppio,  & un  tuono  piu  di  elio 
doppio  • 

40000  ) fefquialtera 

6 000000 

9 000000000  ) fefquialtera 

Alle  mediocri  ancora  fi  appartiene  quella , nella  quale  piglierai  due  volte  la 
fefquirertia  col  medefimo  ordine  come  nella  pattata . Sarà  adunque  la  linea  mi- 
nore di  quella  riprela  produzione , come  s*  è a dir  nove  , & la  lunga  Tedici . 

9 000000000  ) («Iqtikerria 

12  000000000000  ) fefquitertia 

I 6 oóoaó  000  aoerooo  00?**%***  * 

Adunque  quella  linea  maggiore  è fuperata  dal  doppio  de  la  minore  manco  un 
tuono . Nelle  piante  maggiori  fi  tiene  quella  regola  ; conciofia  che  o e’  fi  ac- 
cozza la  dupla  con  la  fefquialtera , & fatti  tripla,  o e*  fi  accozza  alla  dupla  la 
fefquitertia , & diventano  gli  ultimi  numeri  come  tre  & otto  , o veramente  e’  fi 
pigliano  , che  i diametri  corrifpondino  1*  uno  a 1*  altro  per  il  quadruplo . Hab- 
biamo detto  de  le  piante  minori,  nelle  quali  i numeri  corrifpondino  ugual- 
mente 1’  uno  a ]’  altro , #o  come  dua  a tre , o come  tre  a quattro  ; & de  le 
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piante  mediocri , nelle  quali  i numeri  -fi  corrifpondono  per  dupla , o come  il 
Quattro  al  nove , o come  il  nove  al  Tedici . Nell’  ultimo  luogo  habbiamo  trattato 
de  le  piu  lunghe , & maggiori , ne  le  quali  i numeri  fi  corrifpondono  per  tri- 
ple, o per  quadruple,  o come  il  tre  allo  otto.  Congiugneremo  infieme  i dia- 
metri di  qual  fi  voglia  corpo  in  terzo  per  dir  cofi  con  quelli  numeri , i quali 
fono  o innati , o congiunti  con  effe  armonie , o veramente  prefi  d’ altronde , 
con  certo  ordine,  & regola  determinata.  Nelle  armonie  fono  i numeri  de  le 
corri fpondentie  , de  quali  fi  fanno  le  proportioni  di  quelle,  come  nella  dupla, 
nella  tripla , & nella  quadrupla  . La  dupla  certamente  fi  fà  de  la  fefquialtera 
fempliee , alla  quale  ancora  li  aggiunga  la  fefquitertia , & 1*  effempio  è quello  : 
Sia  il  numero  minore  de  la  dupla  due,  aggiugni  a quello  fecondo  1*  ordine  de 
la  fefquialtera  il  numero  ternario , & da  quello  ternario  ancora , fecondo  la 
fefquitertia  producerai , & harai  il  quaternario , il  quale  medefuno  numero  è 
doppio  al  numero  del  due, 

{oo  ) fefquialtera 

o o o 

o o o o ) fefquitertia 

O veramente  fi  fà  il  medefimo  in  Quello  modo  : Sia  verbigratia  il  minor  nume- 
ro tre,  io  gli  aggiungo  per  una  fefquitertia , & diventa  quarrro:  aggiungo  a que- 
llo quattro  una  ldquùltcra , & diventerà  Tei , il  quale  rcfcrcndoli  al  tre  fa  ap- 
punto una  dupla . 

r o o o ) fefquitertia 

Dupla  < o o o o' 

(oooooo  ) fefquialtera 

La*  tripla  ancora  fi  fa  de  la  doppia  & de  la  fefquialtera  congiunte  infieme . Sia 
veròig*ati.i  il  numero  minore  in  quello  luogo  due,  quello  addoppiandolo  diven- 
terà quattro , aggiungo  à quello  una  fefquialtera , & diventerà  lei , il  qual  nu- 
mero del  lei  riiponde  al  dua  per  tripla. 

r o o ) duplicata 

Tripla  < o o o o 

(oooooo  ) fefquialtera 


O veramente  il  medefimo  fi  fa  in  quello  modo  : Pollo  il  medefimo  numero  del 
due  per  minore,  piglia  h fefquialtera , & harai  tre,  raddoppia  dipoi  il  numero 
tre , & huremo  Tei , che  ’n  terzo  corrifponde  al  due  . 


o o 
o o o 

oooooo 


) fefquialtera 
) addoppiata 


Con  quelle  flefie  ellcnfioni  fi  produce  la  quadrupla  con  le  quali  fi  compone  la 
dupla , aggiunto  à quelle  1’  altra  dupla  ; conciofia  che  quella  lì  fà  de  la  dupla  ad- 
doppiata , la  ouale  fi  chiama  ancora  difdiapafon  , & fi  fà  in  quello  modo: 
Sia  verbigratia  il  minor  numero  in  quello  luogo  il  due;  addoppio  quello,  & di- 
venta diapafon , cioè,  quattro  che  rifponde  come  quattro  à due;  raddoppio 
ancora  quello  altro,  & diventa  difdiapafon  , nel  qual  rifponde  l’otto  al  due . 


Quadrupla 


S 

l 


o o 

o o o o 
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) diapafon 
) difdiapafon 
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Quella  quadrupla  fi  compone  ancora , aggiunto  alla  dupla  una  fefquialtera , & 
inììeme  una  fefquitertia , & come  qucfto  lì  faccia  fi  vede  manifello  per  le  cofe 
che  dicemmo  poco  fi  : ma  accioche  venga  piu  efplicata  , porremola  piu  aperta  : 
pollo  verbigratia  il  due  per  la  fefquialtera  diventerà  tre , il  qual  tre  per  una  ftf* 
quitertia  diventerà  quattro , il  qual  quattro  addoppiandolo  diventerà  otto  . 


J o o 
( o o o 

Quadrupla  C o o o o 


oooooooo 


) fefquialtera 
) fefquitertia 
) addoppiata 


O piu  torto  in  quello  modo  : percioche  porto  il  numero  tre , da  Io  addoppiarlo 
diventa  fei , al  quale  fei  aggiugnerai  1*  altra  parte  di  fe  ftelfa  , & diventerà  no- 
ve,  aggiugnici  a quella  un  terzo,  & diventa  dodici,  il  qual  dodici  corrifponde 
al  fuo  minimo,  che  è il  tre  per  quadrupla. 


4000000  ) addoppia» 

Quadrupla  £000000000  ) rinterza» 

I 000000000000)  rinterza» 

Di  quelli  numeri  che  noi  habbiamo  racconti , lì  fervono  gli  Architettori  non  con* 
fufamente  , ne  alla  mefcolata,  ma  in  modo  che  corri Ipondi no , & confentono 
da  ogni  banda  alla  armonia , come  fe  alcuno  volclfc  alzare  le  mura  d’  una  fian- 
ca forfè  che  fufte  il  doppio  piu  lunga  che  larga , fervali  in  quella  non  di 
quelle  corri fpondentie  con  le  quali  fi  fa  la  tripla , ma  folamente  di  quelle  de  le 
quali  fi  compone  elfa  dupla  ; & il  medefimo  fi  fàccia  de  la  llanza  che  fufte 
lunga  per  tre  larghezze , fervendofi  ancor  in  erta  de  le  fue  corri  fpondentie  , & 
non  ufi  altro  che  le  fue  proprie.  Si  che  terminerà  i diametri  con  numeri  rinter- 
zati  come  dicemmo  ; accioche  e’  s’  accorga  che  nel  fuo  lavoro  e*  verranno  piu 
accommodati , & nel  terminare  i diametri  ci  fono  ancora  certe  naturali  corrif- 
pondentie,  le  quali  non  fi  portono  mai  terminare  con  numeri,  ma  fi  pigliono 
da  le  radici , & da  le  potentie  loro . Le  radici  fono  i lati  de  numeri  quadrati , 
& le  potentie  fono  le  piante  di  erti  quadrati  . De  lo  accrelcere  de  le  piante  fi 
fanno  i cubi;  il  primo  de  cubi  la  radice  del  quale  è lo  uno,  è confecraro 
alla  divinità,  conciofia  che  etTendo  prodotto  da  lo  uno,  & da  ogni  parte,  & 
per  ogni  verfo  uno  : aggiugnecifi  che  e*  dicono  che  egli  è il  piu  itabile  di  tutte 
le  figure,  & cortame  , & da  dovere  parimente  Ilare  in  ogni  imbafamento;  Ma 
fe  elfo  uno , o unità  non  è numero , ma  è quello , o da  cui  nafeono , o che 
in  fe  contiene  tutti  i numeri , ci  farà  forfè  lecito  dire,  che  la  qualità  fia  il  pri- 
mo numero . Da  quella  radice  fi  fa  la  pianta  in  quattro , la  quale  chi  la  harà 
ritta  in  alto,  al  pari  de  la  fua  radice  farà  il  cubo  ottonario,  & da  quello  cu- 
bo cofi  fatto  fi  cavano  le  regole  de  le  determinationi . Percioche  inanzi  tratto 
in  qucfto  luogo  ci  fi  offera  erto  Iato  del  buco,  che  fi  chiama  radice  cubica.  La 
pianta  del  quale  in  quanto  a’  numeri  è quattro , & il  pieno , o lo  intero  del 
cubo  è otto;  a quelle  cofe  ancora  ci  è aggiunta  la  linea,  che  và  da  uno  ango- 
lo a l'altro  diritta,  la  quale  divide  in  due  parti  uguali  la  pianta  del  quadrato, 
& fi  chiama  il  diametro  , & quanto  quella  fia  per  numero  non  fi  sà . Ma  fi  sà 
bene  che  ella  è la  radice  d’  una  pianta  che  per  ogni  lato  è otto , & ecci  oltra 
quello  il  diametro  del  cubo,  il  quale  noi  fappiamo  certamente  che  è radice  de 
la  pianta  che  per  ogni  lato  è dodici  CFìg-  ij  Ultimamente  e’ fi  trova  una  linea 
maggiore  in  quel  triangolo  che  habbia  1*  angolo  a fquadra , del  quale  uno  de 
lati  minori  che  fanno  1*  angolo  retto,  fia  la  radice  de  la  pianta  che  per  ogni  la- 
to è quattro  , & l’ altro  lato  fia  la  radice  de  la  pianta  cne  per  ogni  lato  è do* 

G g 1 di- 


Digitized  by  Google 


IJS  DELLA  ARCHITETTURA 

dici , la  qual  linea  maggiore  dirtela  rincontro  allo  angolo  retto,  farà  la  radice 
de  la  pianta  che  per  ogni  laro  è Tedici.  CFig.  i-J  Tali  quali  noi  habbiamo  rac- 
conto adunque  nel  terminare  i diametri  ibno  le  naturali , & proprie  corril'pon- 
dentie  de  numeri , & de  le  quantità  , & fi  debbon  tutti  quetti  ulàre  in  queito 
modo , che  la  linea  minore  lerva  per  la  larghezza  de  la  pianta , & la  maggiore 
per  la  lunghezza  ; Si  la  mezana  per  la  altezza  : ma  alcuna  volta  fecondo  la 
commodità  de  gli  edificii  fi  tramutano  . Ma  bora  habbiamo  da  trattare  de  la 
regola  de  la  determinatione,  che  non  è naturale,  ne  congiunta  con  le  armonie, 
& con  i corpi , ma  prefa  daltronde  ; la  quale  ferve  à congiugnere  inficine  i dia- 
metri , in  terzo . Certamente  che  e’  ci  fono  certe  annotationi  molto  commode 
deli'  accomodare  in  opera , i tre  diametri , cavate  fi  da  Mufici , fi  ancora  da 
Geometri , & da  li  Aritmetici , le  quali  ci  gioverà  di  riconofcere  . I Filofofi  le 
chiamarono  mcdiocritati.  La  regola  loro  è molta,  & varia,  & di  molte  manie- 
re . Ma  del  pigliare  le  mediocritati  fono  apprellò  de  favi  tre  i modi  : il  fine 
di  tutti  è che  polli  i duoi  eltremi , il  numero  mezano  fi  debbe  porre  corre- 
fpondente  a già  duoi  polii  con  certo  determinato  ordine  & regola,  cioè  per  dir 
coli  che  egli  habbia  infieme  una  certa  parentela  : in  quella  dilcullìone  riccrchian 
noi  tre  termini,  l'uno  de  quali  fia  da  quello  lato  grandilfimo,  Si  1’  altro  dall" 
altro  lato  minore , & il  terzo  fia  infra  ’l  mezo  d'  ambe  duoi , corrilpondendo 
all’uno,  & all’altro  di  pari  intervalli,  & ne  quali  queito  intervallo  del  mezo 
col  luo  numero  dia  ugualmente  lontano  dall’uno,  & dall’altro.  De  le  tre  ma- 
niere , le  quali  i Filofofi  lodano  piu  che  le  altre , la  mediocre  è facililfima  ad 
eiler  trovata , la  quale  e'  chiamano  aritmetica  , che  dati  i duoi  eltremi  termini 
de  numeri,  cioè  fia  di  quà  il  maggiore,  verbigratia  otto  & arrincontro  il  mi- 
nore, verbigratia  quattro,  raccogli  quelli  inficine  tiranno  dodici,  la  qual  fiam- 
ma divifa  in  due  parti , ne  piglierò  una , la  quale  farà  fei . 

8 4 

I 1 

6 

Quello  numero  del  fei  dicono  gli  Aritmetici,  che  è la  mediocrità,  la  quale 
putta  nel  mezo  infra  il  quarto,  & lo  otto,  Ita  parimente  lontana  dall' una,  & 
da  la  altra . 

8 6 4 

Ecci  l’altra  mediocrità,  che  e’  chiamano  Geometrica,  la  quale  fi  piglia  in 
queito  modo;  il  numero  minore  verbigratia  quattro,  fi  moltiplica  per  il  luo 
maggior  numero  che  fia  verbigratia  nove  ; di  quelta  multiplicatione  ne  refulta 
30.  La  radice  de  la  qual  fiamma  come  e’  dicono , cioè  il  numero  del  lato 

ìiiultiplicata  in  le  itelfa  debbe  ancor  ella  fare , & arrivare  al  numero  36.  farà 

adunque  quelta  radice  fei , condotta  che  multiplicato  6.  vie  6.  ne  rifulta  3 6. 

4.  vie  9.  3S. 

6.  vie  <5.  3 d. 

Quella  mediocrità  Geometrica  è molto  difficile  à ritrovarla-  per  tutto  con  i nu- 
meri ; per  via  di  linee  fi  cfplica  molto  bene , de  le  quali  non  mi  accade  par- 

lare in  queito  luogo.  Li  terza  mediocrità  che  fi  chiama  Muficale,  è alquanto 
piu  faticofa  de  la  Aritmetica,  nondimeno  fi  dirfinifee  benilfimo  per  via  di  nu- 
meri . La  proportione  in  quelta  che  è dal  piccolo  al  grande  de  termini  polli  , 
bifogna  che  corrifponda  à le  diltamie  dal  minore  al  mediocre,  & dal  mediocre 
al  maggiore,  & cccone  lo  efempio.  Sia  per  efempio  il  numero  minore  trenta, 
& il  maggiore  felfanta  ; quelli  in  quello  luogo  fono  per  il  doppio  1'  uno  all'  al- 
tro . lo  piglio  adunque  i numeri  che  nella  dupla  non  portoni)  elTcr  minori , i 
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quali  fon  quefli , da  quello  Iato  l’uno,  & da  quello  altro  il  dua,  che  congiun- 
ti inficine  fanno  3.  Divido  dipoi  tutto  quello  intervallo,  che  fù  infra  il  nume- 
ro maggioro,  che  fu  fedanta , & il  minore  che  fu  trenta,  in  tre  parti;  farà 
dunque  qual  fi  c !’ una  di  quelle  parti,  dieci,  & perciò  ne  aggiugnerò  una  di 
quelle  che  farà  dieci,  alla  parte  minore,  & diventeranno  quaranta,  & queita  fa- 
rà la  mediocrità  muficalc  die  fi  ricerca. 

60 
2 
3 

3° 

io 

3° 

io 

40.  60 . 

La  quale  farà  lontana  dal  numero  maggiore  per  il  doppio  di  quello  intervallo, 
er  il  quale  elfo  numero  de  la  mediocrità  è lontano  dal  numero  minore  ; & 
avevamo  preluppoilo  che  il  numero  maggiore  dovelfe  corrifpondere  al  minore 
con  quella  proporrionc.  Con  quelle  mediocrità  gli  Architettori  & circa  tutto 
lo  edificio,  & circa  le  membra  di  quello,  hanno  trovato  molte  cofe  eccellen- 
ti , che  farieno  lunghe  a raccontarle , & fi  fono  molto  ferviti  di  quelte  fimili 
mediocrità  per  diametri  de  la  altezza . 

Del  modo  del  por  le  colonne  ; de  la  mìfara  & de  la  collocatone  loro  • 

CAP.  VII. 

SArà  certo  cofa  bella  intendere  la  regola  del  porre  le  colonne , & la  mifu- 
ra  loro,  le  quali  cofe  e*  dividono  in  tre  maniere  fecondo  le  tre  varietà  de 
tempi  : confidcrando  adunque  le  fattezze  del  huoino , andorno  gliiribizando  di 
far  le  colonne  à fimilitudini  di  quelli,  & coll  cominciando  à milurare  le  mem- 
bra de  gli  huomini , trovarono  che  da  1*  un  fianco  à 1 altro  vi  era  per  il  fello 
de  la  lunghezza  , & die  dal  Bollico  alle  Rene  vi  era  il  decimo  de  la  lunghez- 
za : il  che  confederando  i noitri  farri  Teologi  di.Tono  che  la  Arca  di  Noe , 
per  conro  del  diluvio , fu  fitta  fecondo  quella  mifura  del  huo  no . Con  quelle 
mifure  adunque  forfè  f*ciono  le  colonne,  che  follino  alcune  per  fei  tanti  de  la 
baia,  & al.une  per  dieci  tanti.  Ma  da  uno  inllinto  di  natura,  & da  un  fenfo, 
che  naturalmente  è ne  gli  animi , mediante  il  quale  noi  dicemmo  , che  fi  co- 
nofceva  le  cofe  grattare  & leggiadre,  conobbono,  che  in  quello  luogo  non  fla- 
va bene  tanta  grollèzza , & che  per  il  contrario  in  quello  altro  non  dava  bene 
tanta  fottigliezza , & p -rò  avertiti  levarono  via  1’  una , & 1’  altra , & penfarono 
finalmente  , che  da  quelli  duoi  termini  troppo  vitiofi , fi  haveffe  à cavarne  uno 
mediocre  & buono , & però  andando  inanzt  trarrò  dietro  alii  Aritmetici  con- 
giunfono  quei  duoi  numeri  inficme,  dipoi  dividono  quella  mafia  in  due  par- 
ti , per  il  che  quella  cofa,  che  flava  con  numeri  uguali,  infra  il  fei,  & il  die- 
ci , trovorno  che  era  1’  otto , & piacque  loro  , & per  quello  diedero  alla  lun- 
ghezza de  la  colonna  orto  diametri  eie  la  bafa , & la  chiamarono  Ionica . Ma 
l'ordine  de  le  colonne  Doriche,  il  quale  è quello  che  fi  afpetta  à gli  edificai 
piu  ma  (lìcci , feciono  elfi  con  le  medefime  regole,  che  le  Ioniche,  conciofia  che 
e’ raccolfono  il  numero  minore  che  fu  il  fei,  infieme  con  lo  otro,  che  fu  la  me- 
diocrità Ionica,  fc  ne  refulrò  la  fomma  di  quattordici  , la  qual  fomma  divi- 
fono  in  parti  uguali,  & rimafe  il  fette,  fecondo  il  qual  numero  fcciono  la 
colonna  Dorica , che  fulfi  lunga  per  fette  Diametri  de  la  colonna  da  bafio . 
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Oltra  di  quefto  ne  ordinarono  un’altra  maniera  de  le  piu  fottìi:,  & le  chia- 
marono Corinthie  , fattole  de  la  mediocrità  di  quella  fomma  maggiore  congiun- 
ta con  la  fomma  de  la  Ionica  , & accozzati  i numeri  infieme  , dividendola 
per  il  mezo,  percioche  il  numero  ò fomma  de  la  Ionica  fu  otto,  & la  fom- 
ma  maggiore  fu  dicci , che  congiunti  infieme  fanno  diciotto  : la  mera  de  le 
quali  parti  è nove , & in  quello  modo  vollono , che  le  colonne  Corinthie  fuf- 
iino  lunghe  per  nove  volte  il  diametro  da  ballo  de  la  colonna , le  Ioniche  per  otto. 
& le  Doriche  per  fette . Et  di  lor  (ia  detto  a baltanza . Rettaci  à trattare  del 
collocarle , & del  fituarle . Il  fituarle  fi  afpetta  al  fito , & alla  fede  de  le  par- 
ti ; la  quale  fi  conofcc  molto  meglio  quando  ella  è male  accomodata , che  non 
fi  feorge  da  per  fe  il  modo  da  faperla  ben  collocare . Conciona  che  ella  in  gran 
parte  li  referifee  al  giudicio  naturale,  che  è inferro  nelli  animai  deli  huomini, 
& in  gran  parte  ancora  fi  confà  con  le  maniere  de  finimenti . Nondimeno  al- 
la cofa  de  la  quale  fi  tratta,  fien  quelli  come  fuoi  generi  o vero  maniere:  le 
parti  ancor  che  minime  che  fono  per  il  lavoro  a luoghi  loro , fanno  bellezza  à 
vederle,  ma  le  porte  in  altro  luogo  non  degno,  ne  à loro  conveniente,  fe  el- 
le fono  eccellenti  d’venrano  vili , quanto  che  nò  fi  vituperano . Et  ecco  il  medefi- 
mo  nelle  opere  de  la  natura , come  per  modo  di  dire  fe  al  Cane  fullc  appiccata 
nella  tefta  una  orecchia  di  afino  , ò fe  alcuno  caminarte  con  un  piè  maggior 
che  l’ altro , ò con  una  mano  grande , & 1*  altra  piccola , coltui  certo  farebbe 
Lontra  fatto , & il  vederi»  infra  i cavalli  ancora  uno  c’  habbia  un  occhio  gazino, 
& l’altro  occhio  nero,  è cofa  brutta:  tanto  è cofa  naturale,  che  le  cofe  da 
delira  debbino  di  pari  corrifpondere  à quelle  da  finiltra . Per  la  qual  cofa  oller- 
veremo  inanzi  tratto,  che  tutte  le  cofe,  ancor  che  minutiflime  itieno,  à un  pia- 
no , & a un  diritto  corri fpondentefi  di  numeri,  di  forma,  & di  faccia:  Tal- 
mente che  le  cole  da  deltra  a quelle  da  finiltra,  le  alte  alle  balle,  le  vicine 
alle  vicine,  le  uguali  alle  uguali  ugualmente  convengano,  & corrifpondino  allo 
ornamento  di  quel  corpo , del  quale  elle  hanno  ad  edere  parti  . Anzi  & le 
itatue  , & le  tavole , & tutto  quello  che  di  bello  fi  applicherà  , è di  neceflìtà  , 
che  fi  accomodi  di  maniera  che  elle  paiono  nate  in  quelli  luoghi , & come  fo- 
relle . Gli  Antichi  hebbono  tanta  avertenza  a quelta  corrifpondentia  delle  cofe , 
che  e’ vollono  nel  porre,  non  che  altro,  le  tavole  di  marmo,  che  elle  fi  corri- 
fpondeflino  efattiffimamenre  di  grandezza  , di  qualità  , di  finimento  intorno  di  fi- 
to , & di  colori  . Io  hò  veduto  cofa  certo  eccellente  apprelTo  de  gli  Antichi , 
nella  quale  io  mi  foglio  maravigliare  de  la  cccellenria  de  la  arte;  conciofia  che 
in  alcuni  luoghi  egli  avenirono  nel  porre  de  le  Itatue,  & ne  frontilpicii  de 
Tempii , che  le  cole  thè  e’  ponevano  in  uno  lato,  non  fallirò  ne  di  difegno,  ne 
di  materia  ditferenri  da  quelle  de  lo  altro  Iato  in  cofa  alcuna  benché  minima. 
Noi  veggiamo  carrette  di  duoi , & di  quattro  cavalli , & ftatue  di  chi  le  gui- 
da, & di  chi  vi  è attorno,  talmente  fimili  runa  a l’altra  che  e*  fi  può  dire 
che  la  arte  habbia  fuperata  la  natura , nelle  opere  de  la  quale  non  veggiamo 
pur  un  nafo  fimile  all’altro  nafo.  Si  che  fia  horamai  à ballanza  l’haver  dimo- 
itro  che  cofa  fia  la  bellezza , & in  quel  che  ella  confida , & con  che  numeri  % 
& con  quale  finimento  i nortri  Antichi  collocammo  le  cole. 

Di  alcuni  f in  gravi  difetti  de  la  Architettura . 

CAP.  Vili. 

R Ertaci  che  io  raccolga , & metta  infieme  alcuni  brevi  avertimenti , & alcu- 
ne fomme  di  cofe.  Le  quali  cofe  è di  neccflirà  che  fi  olfervino  come 
quafi  leggi,  in  ogni  forte  di  adornamento,  & in  ogni  cofa  bella,  & in  tutta 
I’  arte  de  la  Architettura;  & farà  ancora  à quefto  propofito  quel  che  noi  pro- 
mettemmo, cioè  di  riepilogare.  Et  primamente  perche  noi  dicemmo  che  tutti  i 
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difetti,  per  i quali  le  cofe  riufciflino  brutte , erano  grandiflimamente  da  ertèr  fug- 
giti: Tratteremo  adunque  al  prefente  di  quelli,  & mailimo  de  piu  gravi.  I di- 
fetti nafcono  o dal  configlio,  o da  la  niente,  come  e il  giuditio,  & la  elettro- 
ne; o alcuni  altri  nafcono  da  le  mani  de  li  Artefici  come  fono  verbigratia  , le 
cole  che  fi  tanno  manualmente.  Gli  errori,  & i difetti  del  configlio,  fi  del  giu- 
dicio  fono  quanto  alla  lor  natura  , & quanto  al  tempo  i piu  importanti  : Et  in 
fe  Iteti!  ancora  i piu  gravi  ; & fon  tali , che  fatto  lo  errore  fono  manco  emen- 
dabili . Si  che  confini  icremoci  da  quelli . Sari  certamente  difetto  fe  tu  eleggerai 
per  porre  il  tuo  edificio  una  regione  mal  fana , inquieta,  Acrile,  infelice, 
melanconica,  & che  fia  piena,  & tormentata  da  infiniti  mali,  alcoli,  & palefi. 
Sarà  ancor  difetto  fe  tu  dileguerai  una  pianta  mal’ atta,  & male  accomodata. 
Se  tu  applicherai  membra  à le  altre  membra , per  ufo  degli  abitanti , che  non 
convengano,  fi  non  corrifpondino  à lor  bifogni  . Se  ei  non  fi  fari  proveduto 
a quanto  fia  conveniente  con  dignità  alli  ordini  di  ciafcuno,  & à tutta  la  fami- 
glia libera , & de  fervi  , & de  le  matrone , & de  le  fanciulle , & de  le  commo- 
diti  di  quei  de  la  Città , & di  quelli  de  la  villa  , & a le  commoditati  ancora 
di  chi  venilfe  ad  alloggiar  reco,  & di  chi  venilTe  à vifitarti  . Se  tal  muraglia 
farà  troppo  gran  macchinacela , o troppo  piccola  ancora  , o fe  ella  farà  troppo 
aperta,  o troppo  riporta,  & chiufa  , o troppo  rillretta  infieme,  o troppo  l'par- 
ta , o che  e'  vi  faranno  molto  piu  cofe,  o molto  manco  che  il  bifogno  fi  ri- 
cerchi : fe  e’  vi  mancheranno  llanze , mediante  le  quali  tu  non  porta  difenderti 
da  gran  caldi,  o da  gran  freddi  , fenza  molellia:  fc  e’  non  vi  faranno  llanze, 
nelle  quali  tu  ti  porta  erterritare , e pigliar  piacere  quando  farai  fino  ; ti  llanze 
ancora,  che  per  e fe  porta  fchifare  le  offenfioni  de  la  aria  per  gli  infermi,  & 
che  non  fi  fentono  bene . Aggiugnici , fe  ella  non  farà  affai  ficure  , & gagliarda 
per  difenderli  ne  cafi  fortuiti , & fubitani  da  le  ingiurie  de  gli  huomini . Se  le 
mura  faranno  o tanto  fottili  che  elle  non  fi  reghino  per  follenere  il  tetto,  o 
piu  grorte  che  il  bifogno  per  reggerli , & ftar  ferme  ; fe  i tetti  contenderanno 
(per  dir  cofi)  con  le  lor  grondaie  l’un  con  T altro.  Se  dette  grondaie  gufe- 
ranno lo  impeto  de  le  loto  acque  nelle  mura , ò nelle  entrate . Se  tu  porrai  ta- 
le muraglia  troppo  balfa , o troppo  alra  : fe  i vani , & le  fineftre  riceveranno 
venti  mal  fani , guazze  moiette , o Soli  importuni , o per  il  contrario  fe  faran- 
no tanto  ftrette  che  ne  induchino  troppa  ofeurità  odiofa  : fe  non  haranno  havu- 
to  riguardo  à gli  offami  de  le  mura  : fe  le  entrate  faranno  da  cofa  alcuna  im- 
pedite: fc  inoltreranno  cofe  brutte,  & fporche,  & fimili  altre  cofe,  le  quali  ne 
palliti  libri  efplicammo  . Ma  i difetti  che  inanzi  à tutti  gli  altri  bifogna  havere 
in  odio  per  conto  de  li  adornamenti , fien  quelli  : Come  fe  nelle  opere  de  la 
natura  fi  vederti  per  aventura  cofa  alcuna  polla  al  contrario,  o arrovcf io , o 
manca , o troppa , o fe  per  conto  alcuno  ella  havefli  mala  forma  . Percioche  fe 
quello  è imputato  a mancamento  nelle  cofe  de  la  natura , fi  è tenuta  per  cofa 
monllruolà  ; che  fi  dirà  egli  d1  uno  Architettore  che  fi  fia  fervito  de  le  parti  de 
le  cofe  inconvenienremente ? Refe  le  parti  che  fi  ufano  intorno  alle  forme,  fono 
linee,  angoli,  ellenfioni , & fimili.  Dicono  adunque  bene  coloro , i quali  afferma- 
no ebe  e' non  fi  trova  difetto  alcuno  di  contrafatto,  piu  brutto,  ne  piu  deterta- 
bile  che  il  mefcolare  infieme  o angoli , o linee , o fuperficie  che  non  fieno 
& di  numero  , & di  grandezza  , & di  fito  fimili  1’  un  a 1’  altra  uguali , & con- 
giunte infieme  con  diligentia , & accuratezza  grandilfima . Et  chi  farà  quello 
che  non  biafimi  grandemente  colui  che  dove  e"  non  fia  flato  forzato  da  alcuna 
necertiti  , habbi  tirato  mura  in  qui  , & in  là  fimili  a un  lombrico  fenza  ordi- 
ne alcuno,  & inconfideratamente , & alcune  piu  lunghe,  & alcune  piu  corte 
con  angoli  difuguali , & con  congiugnimento  fenza  forma  che  buona  lia , & le 
medefime  cofe  martimo  , o in  una  pianta  , che  da  1’  un  lato  fia  troppo  otruià  , 
& da  1’  altro  troppo  appuntata , con  regola  confufa , con  ordine  tramutato  , & 
con  configlio  non  preveduto , ne  efaminato  . Sarà  ancora  difetto  haver  tirato 
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in  modo  la  muraglia  , che  fé  bene  quanto  à fondamenti  ella  non  ftia  però  coli 
male,  le  mura  nondimeno  ftieno  di  maniera,  che  ancora  che  elle  dcfiderino 
gli  ornamenti,  non  pollino  per  modo  alcuno  diventare  piu  eccellenti,  o piu 
garbate  per  leggiadria  d’  adornamenti  ; come  fe  e’  non  fi  fulTe  curato  nelle  mu- 
ra di  cofa  alcuna , falvo  di  farle  per  reggere  i tetti , non  havendo  lafciaro  co- 
fa  alcuna  in  alcun  luogo  dove  fi  pollino  accomodare  convenientemente,  & con 
ordine  dipinto,  o la  dignità  de  le  colonne,  o lo  ornamento  de  le  itatue , o la 
maieltà  de  le  tavole,  & la  bellezza  de  le  pitture,  o la  delicatezza  de  li  into- 
nichi . Simile  à quclto  mancamento , & quafi  fao  congiunto , è quello , quando 
altri  nelle  cofe  che  fi  hanno  a fare  non  dura  il  piu  che  può  fatica  di  vedere  che 
con  la  medefima  fpefa  elle  fi  faccino  oltra  modo  bellilfime , & che  habbino 
maieftà  grandiflima , Conciofia  che  certamente  nelle  forme,  & nelle  figure  de 
gli  edificai  fi  trova  una  cena  eccellentia , & una  certa  gratia  di  natura , che  de- 
tta gli  animi  de  gli  huomini , & fi  conofcc  fubito  fe  ella  vi  è , & non  vi  ef- 
fendo  vi  fi  defidera  grandittimamenre  , & gli  occhi  malfimo  per  lor  natura  co- 
nofeono,  & defiderano  il  bello,  & la  leggiadria,  & in  quella  cofa  fon  difficili, 
& fili  idi  olì  à contentarli . Ne  sò  io  , donde  fi  proceda  , che  e'  pare  che  c’  de- 
fiderino  molto  piu  quelle  cofe,  che  vi  mancano,  che  ei  non  lodano  quelle 
che  vi  fono  di  buono , percioche  continovamenre  cercano  quel  che  vi  fi  polla 
arroggere»  per  far  la  cola  piu  fplendida  & piu  gratiofa,  & reftano  offefi  , fe 
non  veggono  che  vi  fia  polla  tanta  finca,  & tanta  indufiria  di  arte,  elian- 
ti . habbi  po  fiuto  porvi  uno  accuratiffimo  , accortiffimo  , & diligentilfimo 

maellro . Oltra  di  quello  non  fanno  dire  da  che  cofa  rellino  alcuna  volta  offefi , 
fe  non  da  quello  folo  che  e'  non  hanno  da  potere  fatiare  totalmente , ne  adem- 
pire lo  sfrenato  defiderio , che  egli  hanno  di  vedere  una  fmifurara  bellezza.  Le 
quali  cofe  effendo  coli , farà  certamente  bene  di  sforzarli  per  quanto  noi  pollia- 
mo , con  ogni  ftudio , opera , & diligentia , che  quelle  cofe  che  noi  muriamo , fie- 
no ornatiffime , & quelle  maflimo  che  ognun  defidera  fieno  addome  ; nella  quale 
fpecic  fono  le  muraglie  publichc,  & malfimo  le  facre  , percioche  e’  non  fari 
neffuno , che  polla  fopportare , che  elle  ftieno  ignude  di  ornamenti . Sarà  di- 
fetto ancora  fe  gli  adornamenti , che  fi  afpettano  à gli  edifitii  publici , tu  gli 
accomoderai  à privati,  o quelli  che  fi  affettano  k privati,  tu  gli  applicherai  à 
le  muraglie  publiche,.&  malfimo  fe  nella  loro  fpecie  faranno  cole  minime, 
fe  elle  faranno  da  non  dover  durare , come  fe  alcuno  ne  gli  edifitii  publi- 
chi  applicalle  pitture  mal  fatte,  caduche , & frac i de , conciofia  che  le  cofe 
publiche  hanno  à effere  eterne.  Et  è ancora  diferto  affai  grave,  il  che  veglia- 
mo accadere  à ccrri  fciocehi , che  non  hanno  à fatica  cominciata  una  mu- 
raglia , che  la  dipingono  , & vi  mettono  ftatue  , & adornamenti  in  quantità , 
onde  adviene  che  quelle  fimil  cofe  fon  guafte  & rovinate  avanti  che  fia  finirà 
la  muraglia  ; e’  bifogna  haver  finirò  coli  ignuda  tutta  la  tua  muraglia  avanti 
che  tu  la  velia  di  ornamenti,  & l’ultima  cofa  farà  lo  adornarla  . Alla  qual 
cofa  1*  occasione  de  tempi,  & de  le  cofe,  & la  facultà  ti  fi  prefierà  allhora 
nella  fine  da  poterlo  farle  comodiffi inamente , & lenza  alcuno  impedimen- 
to . Ma  io  vorrei  che  gli  adornamenti  che  tu  ci  metterai  , fulfino  in  gran 
parte  talmente  fatti,  che  vi  fi  fulfino  affaticate  diverfe , & piu  mani  di 
mediocri  artefici . Ma  fe  pure  tu  ve  ne  volelfi  alcuni  piu  eccellenti  & piu 
rari  come  ftatue,  & tavole,  come  fumo  quelle  che  di  Fiata , & di  Zeufi,  per 
cfler  tenute  rariffimc,  è bene  collocarle  in  luoghi  Tariffimi,  & honoratilfimi . Io 
non  lodo  quello  Dioceo  Re  de  Medi  , che  accerchiò  la  Città  Ecbatana  di  fet- 
te circuiti  di  mura , & gli  fece  di  variati  colori  , che  alcuni  fulfino  rolli , al- 
cuni giallicci,  alrri  coperti  d’  argento,  & altri  d'  oro  ancora.  Hò  in  odio  an- 
co Caligula  che  haveva  la  ftalla  di  marmo,  & le  mangiatoie  di  avorio.  Le 
cofe  che  edificava  Nerone , erano  tutte  coperte  d’  oro , & commette  di  gemme , 
Eliogabalo  fu  piu  pazzo,  che  ammattonò  le  ftanze  di  oro,  & fi  doleva  che  noi) 
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le  portevi  immittomre  di  Ambra  . Et  non  t gran  fatto  fe  quelli  pazzi  often- 

tatorì , per  dir  cofi)  di  fi  fatti  lavori,  anzi  piu  torto  di  tale  pazzia,  fono  da 

elfere  vituperati  ; girtando  erti  via  le  fatiche  de  mortali , & i fudori  de  gli  huo- 
mini,  in  quelle  cofe,  che  non  bufano,  ne  fono  convenienti  alla  principiata  mu- 
raglia ; & in  quelle  ancora , nelle  quali  non  fi  vegga  colà  alcuna  che  ne  faccia 
maravigliare  di  ingegno,  ne  dove  fi  habhia  à lodare  la  inventione.  Io  dunque 
avcrtifco  di  nuovo,  & da  capo,  che  fi  fchifino  fimili  difetti,  & inanzi  che  tu 
ti  metta  à far  opera  alcuna  , confiderà  , & efamina  teco  molto  bene  il  tutto  , 

& infieme  conferifcilo  alti  intendenti  ; fattine  ancora  i modelli . Da  quali  io 

vorrei  che  tu  riandarti  con  tempo  continovato , & tal  volta  mettendo  tempo  in 
mezo,  due,  tre,  quattro,  fette,  & dieci  volte,  tutte  le  parti,  & membra  del 
futuro  edifitio , fino  a tanto  che  dal  baffo  fino  alla  cima  dell’  ultimo  tegolo , 
non  vi  fia  cofa  alcuna  coperta,  o fcoperta,  grande,  o piccola  in  tutta  la  opera 
da  farfi  , che  tu  non  la  habbia  penfata  molto  , & lungo  tempo  , & ordinatala , 
& deftinato  di  che  cofe,  in  che  luoghi,  con  che  ordine,  con  che  numero  e' fia 
conveniente , & ftia  bene  haverla  collocata , congiunta  infieme , & datoli  fine . 

2*a/  Jta  lo  offici»  di  un  buono  Architettore , & quali  Jieu  le  cofe  che  faccino  gli 
adornamenti  eccellenti . 

CAP.  IX. 

IN  quello  modo  adunque  fari  un  buono  Architettore  : comincierà  à dar 
principio  alle  cofe  ordinatamente,  & accuratamente.  Imparerà  le  forze  & la 
natura  del  terreno  , dove  harà  a fabricare , & avertirà  fi  da  li  edifitii  de  li 

Antichi,  fi  da  la  ufanza , & confuetudine  de  gli  habitatori  quel  che  fotto  quel 

cielo  dove  egli  harà  da  .murare , vaglia  qual  fi  voglia  forte  di  pietra , come  fia 
buona  la  rena , come  la  calcina , come  i legnami  prefi  di  quelli  luoghi  : & 
quel  che  vagliano  le  cofe  condottevi  da  altrove  , contro  alle  ingiurie  de  tempi . 
Terminerà  la  larghezza  , & la  altezza  de  fondamenti  & de  primi  principii , & 
dipoi  andrà  efaminando , che  cofa , ò quale  fi  convenga  alle  mura , alle  cortec- 
cie , & a ripieni , & a legamenti , & alli  oflàmi , % riandrà  ancora  quel  che  fi 
afpetti  à vani , quel  che  al  tetto , quel  che  alli  inronichi , quel  che  a un  am- 
mattonato feoperto,  & quel  che  al  lavoro  di  dentro,  & andrà  terminando  i 

luoghi,  le  vie,  & i modi,  per  i quali  fi  levino,  fi  forzino,  & fi  mandino  via 
le  tuperfluità , le  cofe  nocive  & le  puzzolenti,  come  fono  le  fogne,  da  man- 
dar via  le  pioggie , & le  fogne  per  rafeiugare  gli  ammattonati  de  le  Ilanze, 
ordini , & preparamenti  da  farle  afeiutte , & prnhibire  le  humiditati  : & co- 
me fono  quelle  cofe  che  ne  defendino , & vinchino  il  pefo  d' una  mole , che 
fia  per  dovetti  venire  addorto , ò da  una  ingiuria  di  rovino!!  venti , ò di  im- 
petuofe  acque.  Aflegnerà  finalmente  termine  ad  ogni  cofa.  Non  lafcerà  cofa 
alcuna  indietro,  alla  quale  non  artegni  la  fua  legge,  & il  fuo  ordine.  Tutte 
qual!  quelle  cofe,  ancor  che  principalmente  paia  che  elle  fi  appartenghino  alla 
Uabilità  , & allo  ufo  , nondimeno  preferirono  di  fe  quello , che  altrui  fe  ne  fa 
beffe , fi  arrecano  dietro  un  difetto  grandirtimo  di  contrafatto . Quelle  cofe  che 
fanno  gli  ornamenti  eccellenti,  fono  quelle.  Bifogna,  che  lo  ordine,  & la  re- 
gola de  lo  addornare  le  muraglie  fia  terminatirtima  , & libera , & efpedita  del 
tutto  ; che  le  cofe  illuflri , & eccellenti  non  vi  fieno  merte  infieme  troppo  fol- 
te , non  calcate  , & ammontate  quali  in  una  malfa  , ma  diftribuite , & collo- 
cate talmente , & con  tal  determinatione , che  chi  le  voleffe  mutare  altri- 
menti , conofca  che  fi  guafta  tutta  la  gioia  de  la  leggiadria , & bellezza . Olirà  di 
quello  non  I!  ha  à lafciare  cofa  alcuna  indietro  da  banda  nefluna,  che  il  Maellro 
non  r habbia  addornata:  ma  non  bifogna  anco  però,  che  tutte  fieno  addornate 
ugualmente  con  ornamento  grandirtimo  ; ne  le  vorrei  anco  tutte  piene  di  ric- 
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chezzc,  ma  vorrei  che  altri  fi  fervi  fle  non  tanto  de  la  abbondanza , quanto 
de  la  varietà  de  le  cofe.  Collocherà  le  cofe  eccellentiflime  ne  luoghi  principali; 
& le  mediocri  ne  luoghi  meno  principali  ; & le  piu  minuali , & di  manco  Iti- 
ma  collocherà  ne  luoghi  piu  humili . Et  in  quelto  guardili  grandemente  di 
non  congiugnere  inficine  alle  cofe  eccellentiflime  le  molto  frivole  ; ne  alle  gran- 
didime  le  molto  piccole;  ne  alle  piu  corte,  & piu  Uretre,  le  molto  larghe 
& altiflime  : ma  quelle  cofe  che  infra  loro  faranno  difuguali  di  dignità  , &c 
■ non  firnili  di  genere,  fi  aiuteranno  ad  aggiuftarfi  con  Tane  & con  lo  ingegno, 
& con  il  darli  la  forma,  accioche  eflendo  alcune  cofe,  che  per  fe  hanno  dei 
grave,  & del  grande,  & alcune  altre  del  piacevole,  & del  giocondo;  fi  debbe 
allettare  1*  ordine , & la  regola  di  tutte  di  maniera , che  non  folamente  faccino 

a gara  ad  adornare  la  tua  muraglia , ma  che  e’  paia  che  quelle  non  polli- 

no Ilare  fenza  quelle  , o eh’  elle  non  pollino  mantenere  a baflahza  la  loro  di- 
gnità ; & gioverà  che  in  certi  luoghi  fi  mefcolino  alcune  cole  alquanto  piu 
neglette,  accioche  lo  fplendore  de  le  piu  nobili  da  la  compararione  di  quelte, 

divenga  piu  chiaro,  & piu  noto.  Ma  fopra  tutto  guardili  di  non  pervertire 

gli  ordini  de  difegni , il  che  averrebbe  fc  alle  cofe  Corinthic  fi  meicolaflino 
le  Doriche , come  io  dilli  , o fe  con  le  Doriche  fi  mefcolaflino  le  Ioniche  , & 
fimili . Allo  ordine  ancora  fi  attigneranno  le  fue  membra  , acciò  non  vi  fi  fe- 
rrini cofa  alcuna  interrottamente,  & con  confittone  , ma  che  ciafcuna  Aia  al 
fuo  luogo  determinato  & conveniente.  Le  cofe  del  mezo  fi  mettino  ne  mezi: 
& quelle  cofe,  che  ugualmente  faranno  lontane  da  mezi,  fi  bilanccranno  del 
pari , & tutte  le  cofe  finalmente  faranno  mifurate , ordite  , & applicate  , con  li- 
nee , con  angoli  guidate,  congiunte , & collegare  infieme  non  a calo,  ma 
concerto  ordine  determinato;  & dimollrcrannofi  tali  che  & dove  fono  le  cor- 
nici , & dove  elle  non  fono  , & per  tutta  la  facciata  di  fuori  , & per  tutta 
quella  di  dentro  de  la  muraglia , corra  libero  , & volentieri  lo  Iguardo  de  gli 
huomini  moltiplicando  il  piacere  per  il  piacere  per  le  cofe  filmili , & per  le 
diflimili ; & che  a coloro  che  le  riguardano,  non  paia  d’averle  tanto  guardate, 
& riguardate , ne  eflerfi  tanto  maravigliati , che  nello  andarfene  ancora  non  fe 
ne  voltino  indietro  a riguardarle.  Lt  che  havendo*ben  confiderato  il  tutto  non 
trovino  in  tutto  il  lavoro  cofa  alcuna  in  neiTiin  luego,  (he  non  fia  uguale,  & 
correlpondente , & che  non  convenga  con  tutti  i numeri  alla  grafia , & alla  leg- 
giadria . Si  che  quelle  cofe  fi  penferanno,  & fi  caveranno  da  modelli.  Ne  loia- 
mente  è di  neceflità  prevedere , & ordinare  da  detti  modelli  quelle  cofe  che  tu 
hai  ad  incominciare,  ma  quelle  ancora  che  tu  hai  ad  haver  di  bifogno  ne 
mettere  in  atto:  Accioche  dato  principio  alla  muraglia  tu  non  habbia  à dubi- 
tare , a variare  , ò a foprafedere  ; m’a  preveduto  il  tutto  prettamente , & con 
un  certo  ordine  determinato  Amplifichino  quelle  cofe,  che  raccolte,  & mette 
infieme,  fono  arte,  pronte,  & accomodare.  Si  che  quelle  fono  quelle  cofe  che 
e’  bi fogna  che  lo  Architettore  habbi  premeditate  con  configlio,  & buon  giudi- 
ciò  . I difetti  che  nafeono  da  le  cofe  fabbricate  manualmente  non  accade  .re- 
plicarli , ma  avertifea , che  i maeflri  adoperino  bene  i lor  piombi , i l9ro  ar- 
chipenzoli , i lor  regoli , & le  loro  fquadre . Murino  in  tempi  convenienti , & in 
tempi  convenienti  fi  ripofino , & a tempo  rifornirlo  al  lavoro  , fervinfi  di  cofe  pu- 
re , non  corrotte,  non  mefcolare,  falde,  fincere , commode,  accomodate,  ga- 
gliarde , & fcomparrifchinle  in  lor  luoghi  atti  & convenienti , accioch’  elle  iiie- 
no  ritte , adiaccrc , bocconi,  con  la  fronte,  con  il  fianco  o aperto,  o largo, 
fecondo  che  & 1*  ufo , & la  natura  di  ciafcuna  cofa  ricerca . 
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Che  roft  flint  quelle  che  principalmente  babbitt  bifagno  di  eonflderare  una  Archile:* 
tare  , CT*  che  cofe  Jìa  di  neceffità  cbe  ei  fappia , 

CAP.  X. 

MA  acciò  che  lo  Architettore  nel  procurare , ordinare , & mandare  a ef- 
fetto quelle  cofe,  fi  polfa  portare  egregiamente,  & fecondo  fe  li  afpet- 
ta,  ci  fono  alcune  cofe  da  non  fe  ne  far  beffe.  Egli  ha  da  efaminar  bene  che 
pefo  e’  fi  piglia  fopra  le  fpalle  , che  profeflione  e’  léccia  , che  huomo  e'  voglia 
effer  tenuto,  à che  imprefa  e’ fi  metta,  & quanto  di  lode,  quanto  di  gua- 
dagno , quanto  di  gratia , quanto  di  fama  appretto  a poderi  c’  fi  farà  guada- 
gnato ogni  volta  che  egli  habbia  ben  fatto  l’ officio  fuo  : Et  per  il  contrario  fe 
egli  haverà  incominciato  cofa  alcuna  ignorantemente  fenza  configlio , o inconfi- 
, deratamente , a quanto  vituperio,  a quanto  odio  e’  fi  fottometta,  quanto  e’ dia 
che  dire,  quanto  fi  mollri  aperto,  manifefto,  continuo  il  tellimonio  de  la 
fua  pazzia  appreffo  alla  generatione  humana . Gran  cofa  certo  è la  Architettu- 
ra, ne  ttà  bene  che  ogn’ uno  fi  metta  a tanta  imprefa:  bifogna  che  fia  di  gran- 
diffimo  ingegno  , lludiofiffimo , habbia  ottima  dottrina . Et  è di  neceffità  che  fia 
cfperimentato  affai , & fopra  tutto  che  habbia  purgato  giudicio , & maturo  con- 
figlio, colui  che  ardifea  di  far  profeffione  di  Architettore.  Appartienfi  alla  Ar- 
chitettura & è fua  prima  lode  il  giudicare  quel  che  ad  ogni  cofa  fi  convenga  . 
Conciofia  che  lo  edificare  è cofa  neceffaria,  ma  lo  edificare  commodamcme  i 
cavato  & da  la  neceffità,  & da  la  utilità;  Ma  lo  bavere  edificato  di  manie- 
ra, che  gli  fplendidi  te  ne  lodino,  & che  i miferi  ancora  non  te  lo  rinfaccino, 
non  può  nafeere  fe  non  dal  fapere  d’ un  confiderato  & valente,  & dotto  Ar- 
chitettore. Oltre  di  quello,  il  fate  quelle  cofe  che  fieno  commode  fecondo 
il  bifogno , & de  le  quali  non  fi  habbia  a Ilare  in  dubbio , che , & in  quanto 
a quel  che  fi  era  deliberato , & in  quanto  alla  facultà  de  le  ricchezze  e’  li  pof- 
fa  dar  loro  perfettione , è officio  non  tanto  d’ uno  Architettore , quanto  di  uno 
Muratore.  Ma  l’havere  preveduto,  & deliberato  con  la  mente,  & con  il  giu- 
dicio quel  che  per  ogni  conto  debbe  effere  perfettamente  finito , & terminato , 
s'  appartiene  a quello  vario , & folo  ingegno  che  noi  ricerchiamo . Da  lo  inge- 
gno adunque  la  inventione  ; Da  la  efpericntia  la  cognitione  ; Dal  giudicio  la 
cletrione  ; Dal  configlio  la  compofitione  è di  neceffità  che  proceda  ; & con 
la  arte  poi  fi  rechi  a fine  quel  che  altri  fi  mette  a fare . Il  fondamento  de  le 
quai  tutte  cofe , credo  che  fia  la  prudentia  & un  maturo  configlio  : Conciofia 
che  le  altre  virtuti , come  è la  humanità  , la  benignità  , la  niodellia , la  bon- 
tà, noti  le  defidero  piu  in  collui,  che  io  mi  faccia  nelli  altri  huomini,  dediti 
a qual  fi  voglia  fotte  d’ arti . Conciofia  che  quelle  fon  cofe  che  chi  non  le  ha , 
non  credo  io , non  che  altro , che  fia  da  reputare  per  huomo . Ma  fopra  tutto 
bifogna  che  egli  fchifi  la  leggierezza  , la  oftinatione  , la  boria , la  intempcran- 
tia  ; & fe  alcune  altre  cofe  ci  fono  che  appreffo  de’  Cittadini  gli  pollino  dimi- 
nuire la  fua  buona  gratia,  o accrcfcerli  lo  odio.  Ultimamente  vorrei  che  fi 
portaffe  come  fanno  coloro  che  danno  opera  alli  fludii  de  le  buone  lertere  . 
Conciofia  che  e’ non  è neffuno  che  penfi  d’  havere  lludiato  tanto  che  gli  balli. 
Se  e’  non  harà  letto  & veduti  tutti  gli  Autori , & di  quei  che  non  (on  ancor 
buoni,  i quali  trattino,  o habbino  fcritto  alcuna  cofa  di  quella  facultà,  nella 
quale  ei  fi  efercita . Coli  in  quello  luogo  confedererà  diligcnriffimamcnte  tutti 
gli  edifici!  che  communemente  faranno  lodati , & approvati  da  gli  huomini , 
difegneralli  con  linee,  & numeri,  vorrà  farne  modelli,  & efempii , & haverli 

appreffo  di  fe,  & cofi  conofcerà  , & efaminerà  lo  ordine,  i luoghi,  i generi, 

& i numeri  di  ciafctina  de  le  cofe , de  le  quali  coloro  fi  faranno  ferviti  ; & 

maffimo  di  chi  harà  fatto  cofe  grandiffime,  & eccellentiffime  ; de  quali  fi  può 

fare  coniettura  che  fuffino  huomini  egregii , effondo  Ilari  moderatori  di  fi  grandi 
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fpefe  : Ne  fari  modo  da  una  gran  machina  di  muraglia , talmente  che  in  quel- 
la pofi  lo  animo  . Gran  cofa , ditte  colui , è certo  quella  che  ha  fatto  Colono . 
Ma  la  prima  cofa  andrà  rinvenendo  quanto  artificio  fia  in  qualunque  cofa  preve- 
duto , & fecreto , o quel  che  vi  fia  eccellente , & mirabile  , mediante  la  inven- 
tione , & fi  avvezzerà  che  nulla  vi  fia  lodabile , nè  da  edere  approvato , fe 
non  quelle  cofe  che  vi  fieno  del  tutto  eccellenti,  & degne  di  ammirationi 
d' ingegno  ; & ciò  che  in  qualunque  luogo  truova  di  lodabile , atrribuifca  alle 
cofe  lue , acciò  habbia  ad  edere  imitato , & quelle  cofe  che  e’  conofccrà  po- 
terà fare  molto  piu  dilicate,  con  1*  arte,  & con  il  moderarle,  le  correggerà, 
& modererà , & quelle  che  non  faranno  però  cattive  affatto , fi  sforzerà  con 
le  forze  de  lo  ingegno  migliorarle,  & fempre  con  una  fonile,  & continova  in- 
velligatione  di  cole  ottime , dcfidcrando  fempre  cofe  maggiori  eferciterà , Se 
accrefcierà  T ingegno  fuo,  & in  quello  modo  fi  raccorrà,  & riporrà  nello  ani- 
mo tutte  le  lodi , non  fidamente  fparfe , & feminate , ma  nafcolle  , & ri  polle 
per  dir  cofi  nell’  intime  vifeere  de  la  natura  : le  quali  lodi  introducerà  con  grarl- 
diflimo  frutto  di  lode,  & di  gloria  nelle  opere  fue;  & fi  rallegrerà  di  haver 
metto  inanzi  alcuna  fua  bella  inventione,  de  la  quale  gli  huomini  s'  habbino  a 
maravigliare , come  peraventura  fu  quella  di  colui  che  fece  il  Tempio  fenza 
alcuno  ferramento  : O veramente  come  quella  di  colui  che  condurti  a Roma  il 
Coloffo  fempre  ritto , & fofpefo  ; nel  qual  lavoro  faccia  ancor  quello  a noftro 
propofito , fi  ferviva  di  ventiquattro  Elefanti  : O come  quella  di  colui , che  nel 
cavare  di  una  cava  vi  lafcierà  fatto  un  laberinto,  o un  Tempio,  o qual' altra 
cofa  tu  ti  voglia  che  ferva  a’  bifogni  de  gli  huomini  fuor  de  la  oppenione 
d’  altrui . Dicono  che  Nerone  fi  fervi  certo  di  Architettori  prodigiofi  , a’  quali 
non  cadeva  mai  cofa  alcuna  nello  animo , fe  non  quelle  elle  erano  quafi  im- 
ponibili a farà  da  gli  huomini.  Io  certo  non  lodo  quelli  tali.  Ma  io  vor- 
rei , che  e’  fuflino , & fi  apparecchiaflero  di  efler  tali , che  e’  paia  che  egli 
habbino  voluto  in  ogni  cofa  attendere  prima  alla  utilità , & al  bifogno , che  ad 
altro  ; & fe  bene  egli  harà  fatto  tutto  quello  che  harà  fatto , per  adornamen- 
to, io  nientedimeno  vorrei,  che  tu  non  negarti  che  e' paia  che  e' 1’ abbia  lat- 
to principalmente  per  utilità,  & loderò  fe  alle  nuove  inventioni  vi  faranno 
inferii  i lodatittimi  ordini  de  li  Antichi:  & fe  a quelli  non  mancheranno  nuo- 
vi trovati  di  ingegno . Si  che  in  quello  modo  ecciterà  le  forze  de  lo  ingegno 
fuo  con  1’  ufo , & con  la  eflercitatione  de  le  cofe  che  giovino  a acquiltare 
quella  feientia , o arte  con  molta  lode , & penferà  che  lo  officio  fuo  fia  di 
non  haver  fittamente  quella  facultà , la  quale  non  havendo  fi  troverebbe  non 
etter  quello , quale  ei  fa  profettionc  di  edere , ma  fi  armerà  de  la  cogniyone  , 

& ornato  di  tutte  le  buone  arti  , per  quanto  farà  a fuo  propofito , & ci  di- 
venterà prompto , &efpediro,  talmente  che  in  quella  cofa  non  defidererà  mag- 
giori aiuti  di  dottrina , & fi  delibererà  di  non  haver  mai  a torà  , ne  a celia- 

re da  lo  iludio,  ne  da  la  indullria , fino  a tanto  che  e’  fi  conofca  edere  li- 
mile a coloro , alle  lodi  de  quali  non  fi  può  arroggere  cofa  alcuna . Ne 
penferà  di  haver  mai  farisfatto  a fe  Hello , fe  e’  farà  cofa  alcuna  in  alcun 
luogo , che  per  verfo  alcuno  li  porta  giovare  , da  poterla  ottenere  con  arte , 
o con  ingegno , fe  egli  non  l' harà  comprefa  , & non  fe  ne  farà  totalmente 
infignorito,  & non  fi  farà  con  tutto  il  fuo  potere  sforzato,  che  in  lui  llettb  fi 
ritruovi  il  cumulo , & la  fiamma  ultima  de  la  gloria  di  haver  condotto  al  piu 
pregiato  fine  qual  fi  voglia  genere  , fpccie , o forma  de  le  cofe . Ma  quelle 
cole  che  giovano , & quali  de  le  arti  fieno  ad  uno  Architettore  nccelfarie , 
fon  quelle  : La  Pittura , & le  Matematiche  : nell’  altre  non  mi  affatico , che  fia 
dotto , o nò . Conciofia  che  io  non  prederò  fede  a colui  che  dice  , che  a u- 
no  Architettore  s’  afpetta  di  edere  Dottore  di  Legge , accioche  e'  fappia  rendere 
ragione  del  rimuovere  le  acque;  del  por  termine  infra  i confini,  & del  non 
incorrere  in  lite , & controverfie , & limili , come  ne  lo  edificare  bene  fpertò 
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interviene . Non  mi  curo  anco  che  e’  fia  perfettillimo  Aftrologo  in  quello 
affare  , perche  egli  habbia  a Capere , che  le  Librerie  fi  fanno  di  verfo  borea , 
& che  le  ftufe  Hanno  bene  verfo  Occidente.  Ne  confederò  anco  che  e’  fia  di 
necelfità  P edere  Mufico  per  haver  a porre  ne  Teatri  i vafi  di  rame  o di 
bronzo  che  rifuonino.  Ne  mi  curo  anco,  che  fia  Retorico,  perche  egli  hab- 
bia a Caper  ben  raccontate  inanzi  quel  che  egli  habbia  a fare  per  moltrarfi 
a chi  voleffe  fervidi  di  lui  : Conciofia  che  il  penfiero , la  feientta , il  confi- 
glio, & la  diligentia  gli  farà  a baftanza  per  potere  efprimere  con  parole  quel 
che  faccia  al  fuo  propofito  accomodatamente,  & bene.  11  che  nella  eloquen- 
za è la  cofa  principale , & importantifiima . Non  vorrei  già , che  ei  fuffe  fen- 
za  lingua , ne  che  egli  havelfe  gli  orecchi  tanto  fordi , che  ei  non  conofceffe 
l’harmonie.  Saia  bene  a baftanza  fe  ei  non  edificherà  per  il  Publico,  quando  egli 
edificherà  per  il  privato,  che  ei  non  nuoca  ad  altri  con  i lumi,  con  le  gron- 
daie , con  docioni , o guidamenti  di  acque , o non  impedirà  viaggi  a fervi 
fuori  del  confueto:  Se  e'  (apra  quali  venti  da  qual  parte  del  mondo  tirino,  & 
come  fi  chiamino;  il  quale  fe  ne  farà  informatifiimo  , non  lo  biafimcrò  . Ma 
de  la  Pittura,  & de  la  Mathematica  bifogna  che  non  ne  manchi  non  altri- 
menti che  non  puf)  mancare  il  Poeta  del  fapere  bene  le  voci , & le  fyllabe , 
& non  sò  fe  egli  è a baftanza,  che  di  quelle  due  cofe  e’  ne  fia  mediocre- 
mente inllrutto . Farò  ben  di  me  tal  profelfione  , che  mi  fono  molte  volte 
entrate  nella  mente  affai  conietture  , & penfieri  di  muraglie  , che  io  harei  gran- 
diftimamente  lodate , & quando  io  le  no  poi  difegnate  con  linee , ho  tro- 
vato in  quella  parte , che  piu  farebbe  piaciuta , molti  gravi  errori , & da  cor- 
reggerli affai , & quando  poi  io  ho  ripenfato  a quel  che  io  haveva  meffo 
in  difegno,  & che  io  haveva  cominciato  a determinare,  conobbi  la  mia  in- 
diligentia , & la  riprefi . Finalmente  havendone  io  fatti  modelli  & efempi , 
& alcuna  volta  andando  repetendo  tutte  le  parti , accadde , che  tal  volta , 
io  conobbi , che  nel  numero  ancora  mi  ero  ingannato . Ma  io  non  voglio 
già  che  fia  Zeufi  nel  dipingere , nè  Nicomaco  nel  maneggiare  de'  numeri , nè 
Archimede  nel  trattare  de  gli  anguli,  & de  le  linee;  ma  farà  a baftanza, 
fe  da'  libri  de  la  Pittura , & del  Difegno , che  noi  fcrivemmo , faprà  cavare  i 
primi  principi! , & fe  de  le  cofe  Mathematiche  ne  caverà  quella  noritia , 
che  fi  fu  penfata  alla  mefcolata  de  gli  angoli , de  numeri , & de  le  linee , 
come  fono  quelle  cofe , che  del  milurare  i pefi , le  fuperficie , & i corpi  ci 
fono,  le  quali  i Greci  chiamano  Podifmata,  & Embada . Con  quelle  arti 
aggiuntoci  & lludio , & diligentia , lo  Architettore  fi  acquilla  gratia , ricchez- 
ze , gloria,  & fama  appreffo  de  pofteri. 

A chi  lo  Architettore  delle  eommunicare  il  fuo  cottjtglio  , & l * opera  faa  . 

CAP.  XI. 

In  Mi  piace  che  in  quello  luogo  non  fi  laici  indrieto  quel  che  fi  ap- 
j partiene  allo  Architettore . Tu  non  hai  a andare  fpontanamente  coli  a 
fervire  ogn'  uno  che  dice  di  volere  edificare  . Il  che  i leggieri , & i bo- 
riofi  piu  che  il  bifogno , fogliono  fare . Io  non  fo  fe  egli  è da  afpettare , 
che  ei  te  ne  richiega  piu  & piu  volte.  Bifogna  che  da  per  loro  ti  credino, 
& che  eglino  habbino  fede  in  te,  chi  fi  vuol  fervire  dell'  opera,  & del  confi- 
glio tuo:  o perche  vorrò  io  offerire  le  mie  degne,  & utili  inventioni  fenza  ha- 
verne  frutto  neffuno  a fare  che  p uno,  o un’altro  ignorante  mi  creda? 
Merita  per  Dio  certamente  premio  non  mediocre  il  farti  con  gli  avertimen- 
ti  miei  piu  efperto  in  quella  cofa , nella  quale  io  ti  rifpiarmi  grandiflima 
fpefa  , & giovi  oltra  modo  & alle  commodità , & a’  piaceri  tuoi . E'  coli 
da  favio  il  faperfi  mantenere  la  reputationc , & è a baftanza  dare  fidato 
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configlio  , Se  difcgni  lodatiffimi  a chi  tc  ne  ricerca  : che  fé  per  aventura  tu  pi- 
glierai il  lavoro  fopra  di  te , & che  tu  vogli  efferne  fopraftante  , & quello  che  ne 
dia  fine , durerai  grandiflìma  fatica  a fchifare , che  tutti  i difetti  di  altri , & 
tutti  gli  errori  , o per  ignorantia , o per  negligentia  commelfi , non  fieno  a te  fo- 
lo  imputati.  Quelle  fono  cofc  da  commetterle  a fopraftanti  diligenti , accurati,  ri- 
gidi , fevcri , che  proccurino  il  modo , con  il  quale  le  cofc  fi  habbino  a fare 
con  lludio , indullria  , & diligentia  , & alfiduità . Vorrei  ancora  per  quanto  è po fi- 
làbile , che  tu  avertifea  di  non  ri  impacciare  fe  non  con  perfone  iplendide , & 
con  i Principi  de  le  Cittadi,  cupidillimi  di  quelle  cofe.  Conciofia  che  le  tue  fa- 
tiche date  a chi  fi  voglia , che  non  fieno  perfone  qualificate  , diventano  vili . Quan- 
to penfi  tu  che  ri  giovi  la  autorità  de  gii  huomini  grandi,  a' quali  tu  ti  fia  pre- 
fuppollo  d’  havere  a fervire , inquanto  alla  gloria . Io  fono  uno  di  quelli , che 
(oltre  a che  a la  maggior  parte  de  gli  huomini  noti  sò  perche  alcuna  volta  pare, 
che  gli  huomini  grandi  habbino  miglior  gullo,  & miglior  giudicio  al  parere  del 
vulgo,  che  in  effetto  non  hanno)  io  dico  che  fono  uno  di  quelli  che  vorrei,  che 
allo  Architettore  fuflino  date  prontamente , Se  in  abbondanti  tutte  quelle  cofe , le 
quali  fono  di  bifogno  a mettere  ad  effetto  tale  muraglia . Quelle  cole  gli  huomini 
di  balla  mano , il  piu  de  le  volte  perche  non  poffono , non  vogliono  anco  farle . 
Aggiugnici , il  che  fi  può  facilmente  vedere , che  ancora  che  e’  fieno  duoi  maeilri 
di  ingegno,  & di  mduftria  uguali,  & che  habbino  a fare  un' opera  uguale,  alcuna 
volta  fi  arrecherà  piu  gratia  dietro  l’uno  di  loro,  & piu  abondanremente , mediante 
la  valuta , & la  eccellenti  de  le  cofe , de  le  quali  lì  harà  a fervire , che  non  farà 
l’altro . Ultimamente,  ti  avvertifeo  che  per  defiderio  di  gloria  tu  non  ti  metta  fcioc- 
camente  ad  alcuna  imprefa  in  nefTun  luogo  di  cofe  inufirate,  o non  mai  vedute: 
fa  di  havere  efaniinate,  & confidente  molto  bene  infino  ad  ogni  minima  cofa  , 
le  imprefe , che  tu  metti  inanzi . Il  far  dar  fine  con  le  mani  d’  altri  alle  tue 
inventioni , & immaginationi , è cofa  grande,  & faticofa  ; & il  volere  farfpen- 
dere  ad  altri  i danari , fecondo  il  tuo  parere . Chi  è quello , che  non  fappia , 
che  è cofa  fempre  piena  di  cordògli,  & di  rammarichi  ? Oltre  di  quello  io 
vorrei,  che  tu  fcaccialfi  molto  lungi  da  te  quel  difetto  communt , per  il  qua- 
le fpeffo  avviene,  che  il  piu  de  le  volte  non  è neffuno  edificio  infra  grandi, 
che  non  habbia  gravilfimi  difetti , Se  da  vituperarli  grandemente;  percioche  chi 
farà  quello,  che  non  defideri  grandemente  d*  haver  a effere  cenfore , correttore, 
& emendatore  de  la  vita  tua,  dell’  arte , de' collumi,  & de  li  ordini  tuoi?  Con- 
ciofia che  a qual  fi  voglia  grandifiima  muraglia  rare  volte  avviene,  che  gli  fia 
dato  fine  o per  la  brevità  de  la  vita  de  gli  huomini  , o per  la  grandezza  dell’ 
opera,  da  quel  medefimo  huomo,  dal  quale  ella  farà  fiata  principiata.  Ma  noi 
che  refliamo  invidiofi,  Se  importuni,  ci  sforziamo,  & ci  vantiamo  di  havervi 
innovato  alcuna  cofa . Onde  avviene , che  le  cofe  bene  incominciate  da  altri  fi 
depravino,  & fi  guadino,  Se  fi  finifeono  male.  Io  giudico,  che  fia  bene  di  do- 
ver ilare  a quelle  dererminationi  di  coloro,  che  ne  fono  fiati  inventori , che  le 
hanno  lungamente  efaminate  , & confidente  . Percioche  quei  primi  inventori  pof- 
fettono  e (fere  molli  da  alcuna  cagione , la  quale  forfè , fe  tu  efaminerai  diligen- 
temente il  rutto,  & la  confidererai  con  attentione,  & cura,  non  ri  farà  nafcolla. 
Nondimeno  io  ti  averrifeo  , che  tutto  quello  , che  tu  ri  delibererai  di  innovarvi , 
non  lo  facci , fe  non  configliato  , & piu  rollo  comandatoti  dal  configlio  di  huo- 
mini efpcrtiffimi , Se  approvatiflimi . Imperoche  in  quello  modo  procederai  bene 
a’ bi fogni  de  la  muraglia  , & ri  difenderai  da’morfi  de  le  male  lingue.  Habbiamo 
trattato  de  le  cofe  pub fiche,  de  le  private,  de  gli  edificii  facri  , de  fecolari , de 
le  cofc , che  fervono  a bifogni  ; di  quelle , che  fervono  alla  maieffà  , & di  quelle 
che  fervono  a diletti , & a piaceri  . Hora  diremo  quel  che  ci  rella  , cioè  , in  qual 
modo  fi  pollino  riparare  , & correggere  i difetti , i quali  o per  ignorantia  de  tempi , 
& de  gli  huomini , o per  cafi  averli , o non  penfati  accafcono  ne  gli  edificii . Pre- 
date , o litterati , favore  a quelli  ftudii . 
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LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  DECIMO. 

De  difetti  de  gli  e di  fidi , onde  nafibino,  quali  fieno  quelli , che  fi  poffono  correg- 
gere , e quai  no , da  gli  Architettori , & quai  cofie  fien  quelle  , 
ebe  faccino  cattiva  aria . 

CAP.  I. 

SE  da  «qui  inanzi  noi  habbiamo  a difputare  de  difetti  da  emendarfi  de  li 
edificii , e*  bifogna  confiderare  quali  fieno  certamente  quei  difetti,  che  fi 
polTono  dalle  mani  de  li  huomini  emendar^.  Percioche  i Medici  in  quello 
medefimo  modo  giudicano , che  nel  conofcere  la  qualità  del  male  d’  uno 
infermo,  confida  la  fomma  de  rimedii  da  guarirlo.  Adunque  i difetti  de  li  edi- 
ficii & publici , & privati , alcuni  fono  nati , & caufati  dall’  Architettore  , & 
alcuni  vi  fono  fiati  portati  d’  alrronde;  & di  quelli  ancora  ad  alcuni  fi  può  ri- 
parare con  l’arte,  & con  l’ ingegno,  & ad  alcuni  altri  non  fi  può  dare  ri- 
medio alcuno.  Dall’Architettore  procedono  quelli,  che  noi  dicemmo  nel  partito 
libro  quafi  inoltrandoli  a dito . Conciofia  che  alcuni  fono  difetti  dell’  animo , & 
alcuni  de  le  mani;  dell’animo  fono  Pelettione,  lo  feompartimento  , la  difiribu- 
tione,  il  finimento  mal  fatto,  diflipato,  & confufo  . Ma  i difetti  de  le  mani 
fono  l’apparecchiamento  de  le  cofe  , il  provederle,  il  murarle,  & metterle  in- 
fieme  poco  accuratamente , & a cafo,  & limili,  ne  quai  difetti  i poco  dili- 
genti, & mal  confiderà»  facilmente  incorrono.  Ma  i difetti,  che  procedo- 
no d’altronde,  appena  penfo  io  che  fi  pollino  annoverare;  tanti  fono,  & tan- 
to varii:  infra  i quali  ci  è quello,  eh* e' dicono,  che  tutte  le  cofe  fono  Opera- 
te, & vinte  dal  tempo,  & che  i tormenti  de  la  vecchiaia  fono  pieni  di  infiJie, 
& molto  potenti , nè  polTono  i corpi  sforzarli  contro  a’  patti  de  la  natura , di 
non  invecchiare,  talmente,  eh*  alcuni  penfano  , che  *1  Cielo  (ledo  fia  mortale, 
per  quello  folo , ch’egli  è corpo,  & fappiamo  quanto  porta  l’ardore  del  Sole, 
quanto  i diacci , quanto  le  brinare , & quanro  i venti  . Da  quelli  tormenti 
vegliamo  i durirtimi  farti  confumarfi,  aprirli,  & infracidarli;  & col  tempo  fpic- 
carfi  da  le  aire  ripe  , & cadere  falli  oltra  modo  grandirtimi , talmente  che  rovi- 
nano con  gran  parte  del  Monte.  Aggiugni  a quelle  le  villanie,  che  fanno  gli 
huomini.  Coli  mi  guardi  Dio,  come  alcuna  volta  io  non  porto  fare,  che  e’ 
non  mi  venga  a ftomaco , vedendo  che  per  fi racura raggine  di  alcuni  ( per  non 
dire  cofa  odiofa)  che  direi  per  avariria,  e’  fi  confcnte  di  disfare  quelle  mura- 
glie, alle  quali  ha  perdonato,  mediarne  la  loro  maieftà , il  barba»),  & l'infu- 
riato nimico,  & alle  quali  il  tempo  perverfo,  & oftinato  diflìpatorc  de  le  cofe, 
acconfcntiva , che  ancora  ftefiero  eterne.  Aggiugnici  i jafi  repentini  de  fuochi, 
de  le  faetre,  de  tremuori , & de  li  imperi  de  1’  acque,  & ae  le  inondazioni, 
& de  1’  altre  molte  cofe , che  di  giorno  in  giorno  l’ impeto  prodigiofo  de  la 
natura  ne  può  arrecare,  non  piu  udite,  fuor  d’openione  incredibili;  mediante 
le  quali  cofe  fi  rovina , & fi  difetta  qual  fi  voglia  ben  ordinata  , & ben  fatta 
muraglia  da  qual  fi  voglia  Architertore . Platone  diceva  che  la  Ifola  Atlantea 
non  minore  che  lo  Epiro , fe  ne  era  ita  in  fumo . Mediante  le  iftorie  fappiamo 
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noi  che  Bura,  & Elide,  una  da  una  apertura  de  la  terra,  & l’altra  dall*  on- 
de  furono  fummerfe,  & che  la  Palude  Trironide  difparve  in  uno  llanre,  & per 
il  contrario  approdò  alli  Argivi  edere  in  un  fubito  apparfa  la  Palude  Stinfahda , & 
appretto  a Teramenc  nacque  in  un  fubito  una  Ifola  con  acque  calde  , & infra 
Tyrefia,  & Thera  nacque  nel  Mare  una  fiamma,  che  durò  quattro  dì  interi  ad 
abbruciare,  & ad  ardere  il  Mare  tutto,  & dipoi  rimanervi  una  Ifola  di  dodici 
iladii , nella  quale  i Rodiani  edificarono  il  Tempio  a Nettuno  Defenfore,  <x 
in  alcuni  altri  luoghi  edere  multiplicati  tanto  i topi , che  dipoi  ne  fuccciTe  la 
pefte,  & da  li  Spagniuoli  fumo  mandati  Imbafciaaori  al  Senato,  i quali  chie- 
detrino  foccorfo  contro  le  iniurie  de  Conigli,  & molte  altre  cofe  limili  a quel- 
le , che  noi  raccogliemmo  in  quello  opufcolo , che  fi  chiama  Theogenio . Ma  non 
tutti  i difetti  che  procedono  d'altronde,  fono  però  inemendabili,  ne  anche  1 
difetti  che  nafcono  da  lo  Architettore,  fon  però  riitti  atti  a poterli  emendare, 
conciofia  che  le  cofe  guade  totalmente , & depravate  per  ogni  conto , non  li 
polTono  emendare . Quelle  ancora , che  danno  di  maniera , che  non  fi  pouono 
migliorare , fe  non  fi  rivoltano  fozzopra  tutte  le  linee  , e(Tc  certo  non  u rime- 
diano; ma  piu  predo  fi  rovinano  per  farvene  di  nuovo  de  le  altre.  Ma  io  non 
attendo  a quedo . Noi  andren  dietro  a quelle , che  mediante  la  mano  fi  po ilo- 
no  migliorare , & fare  piu  commode  , & innanzi  tratto  andremo  alle  publiche , 
de  le  quali  la  maggior,  & la  piu  importante,  è la  Città,  o piu  predo  le  e ci 
è lecito  il  dir  cofi , la  ragione  de  la  Città . La  regione  nella  quale  il  mal  dili- 
gente Architettore  harà  poda  la  fua  Cittade,  harà  forfè  quedi  difetti  da  ellere 
emendati . Percioche  o ella  farà  mal  ficura , mediante  le  fubite  feorrene  de 
ni  mici , o ella  farà  fotto  un’aria  cruda,  & poco  fana  ; & quelle  cofe  di  che 
fi  harà  bifogno , non  vi  fi  genereranno  a badanza . Tratteremo  adunque  di  que- 
di . A partirli  di  Lydia  per  andare  in  Cilicia  vi  è un  cammino  molto  dretto 
fatto  da  la  natura  infra  i monti , di  modo  che  tu  dirai  che  ella  habbia  voluto 
fare  una  porta  alla  provincia.  Ne  le  fauci  del  giogo,  da  Greci  chiamate  lor- 
te , vi  è ancora  un  viaggio , che  tre  armari  lo  guardano , con  una  via  . Ja 
da  fpefli  rivi  di  acque  hora  in  qua,  hora  in  là,  che  cafcano  da  le  radici  de 
monti  : fimili  a quede  fono  nella  Marca  le  Rocche  feofeefe  che  _il  vulgo  chia- 
ma Follbombrone , & molte  altre  in  altri  luoghi . Ma  fimili  palli  non  fi  truo- 
vano  per  tutto  fatti , dove  tu  vorredi , da  la  natura . Ma  e’  par  bene  che  in 
gran  parte  fi  pollino  fare* imitando  la  natura.  Il  che  in  molti  luoghi  feciono  i 
Livi  Antichi.  Percioche  per  render  il  paefe  ficuro  da  le  feorrerie  de  nimici,  li 
ordinarono  in  quella  maniera.  Racconterò  alcune  cofe  de  le  grandi  , fatte  da 
huonini  eccellenriflimi , con  brevità,  le  quali  faranno  a nodro  propofito.  Ar- 
taferfe  prclTo  allo  Eufrate  fece  infra  fe , & il  nimico  una  folla  larga  leflanta 
piedi , & lunga  diccimilia  palli.  I Cefari  , quali  uno  fu  Adriano  , feciono  un  mu- 
ro  per  Inghilterra  lungo  ottanta  miglia,  col  quale  e’ divideflero  i campi  de 
Barbari  da  quelli  del  popolo  Romano . Anronino  Pio  ancora  fece  nella  medehma 
Ifola  un  muro  di  Piote.  Severo  doppo  codui  a traverfo  de  la  Ifola  da  1 un  ca- 
po allo  altro  fino  al  Mare  fece  uno  argine  di  cento  ventiduo  mila  pam  • Ap- 
prelfo  alla  Margiana  provincia  de  la  India  Antioco  Sotere,  dove  egli  edificò 
Antiochia,  cinle  la  provincia  intorno  di  un  numero  lungo.  1 500.  dadii . Et  Se- 
fofe  lungo  lo  Egitto  verfo  la  Arabia  fece  un  muro,  da  Pelufio  fino  alla  Città 
del  Sole , la  quale  ei  chiamano  Thebe  , per  luoghi  difetti  di  dadii  medefima- 
mente  1500.  I Neritolti  apprefib  a Leucade  conciofia  che  ella  rune  già  terra 
ferma,  ragliato  il  Monte,  & introdottovi  il  Mare  la  feciono  diventare  Ifola.  Et 
j Calcidenfi  , & i Beotii  feciono  uno  argine  nel  canale , mediante  il  quale  1 Ilo!» 
di  Negroponte  fi  congiugnede  alla  Beotia,  accioche  elle  fi  foccorreflino  1 una  1 al- 
tra . Vicino  al  fiume  Odio  Aledandro  vi  fece  fette  terre  » non  molto  lontane 
T una  da  P altra , acciò  ne  gli  accidenti  fubitani  de  nimici  fi  potedino  {occorrere 
I*  una  l’altra.  Chiamavano  Tirfe  certi  alloggiamenti  eh’ e’ facevano  anortincati 
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di  argini,  & (leccati  alti.  Cimili  a Cartelli . de  quali  per  tutto  fi  fcrviyano  con- 
tro le  (correrie  de  nimici.  I Perfiani  Cerrate  le  cateratte  impedivano  il  fiume  Tigri, 
acciò  per  erto  non  potefe  falire  neflTuna  Nave  come  inimica  : Le  quali  da  Alcf- 
fandro  furono  disfatte,  & guaite,  dicendo  eh’ eli’ erano  cole  da  animi  vili,  & 
poltroni , & gli  perfuafe  che  piu  tolto  fi  difendeflino  con  la  virtù  de  le  forze . 
Sonci  alcuni,  c’hanno  fatto  il  loro  paefe  limile  a un  palude,  con  il  condurvi 
le  acque  in  abbondanti , come  fi  dice  che  fi  faceva  la  Arabia , la  quale  median- 
te le  paludi,  & li  (lagni  che  per  lo  Eufrate  vi  fi  caufavano,  dicono  di’  era  for- 
tiflima  contro  la  venùra  de  nimici . Con  quelli  affortificamenti  adunque  rendero- 
no, i paefi  fortiflimi  contro  le  iniurie  de  nimici,  & con  le  medefime  arti  fe- 
ciono  il  paefe  de  li  inimici  piu  debole.  Ma  quelle  cofe,  che  faccino  l'aria 
cattiva , raccontammo  noi  aliai  a lungo  nel  fuo  luogo  conveniente  : le  quali  cofe 
fe  tu  andrai  raccogliendo , troverai  che  per  il  piu  faranno  ' di  quelle  maniere  : 
percioche  o da  le  troppo  grandi  sferze  de  foli,  o da  le  troppo  ombre,  o da 
fiati  cattivi,  & grolli,  che  venghin  d’altronde,  o da  cattivi  vapori  che  efehino  • 
de  la  terra , fi  corromperà  I’  aria  ; o vero  da . per  fe.  (ledi  ■ 1’  aria  fi  < arrecherà  ■ 
dietro  qualche  difetto  . Che  l’ aria  quando  ella  è cattiva  o corrotta , porti  emen- 
darfi  da  alcuna  arte  de  gli  huomini’,-  non  è a pena  alcuno  che  il  creda,  fe 
già  non  giova  quel  che  egli  fcrivono , che  placati  gli  Dii , o per  configho  de 
li  Dii , come  fe  fi  fulfe  confitto  il  chiodo  per  il  Confolo , fi  placarono  alcuna 
volta  pelli  crudeliflime . Contro  alle  troppo  grandi  sferze  del  Sole,  8t  de  venti 
per  gli  habitatori  di  alcuna  terra,  o de  le  ville,  non  mancheranno  rimedii  clic 
giovino , ina  il  volere  rimediare  a un  paefe , o provincia  intera  , non  sò  io 
già  come  ci  faremo , ancor  che  io  non  niego , che  i difetti , che  in  gran  parte 
procedono,  & vengono  portati  da  la  aria,  non  fi  pofiino  rimediare , dove  acca- 
gia  che  i vapori  nocivi  de  la  terra  "fi  levino  via:  per  la'  qual  cofa  io  non  ho 
da  andar  dietro  a vedere,  fe  o per  la  portanza  , del  Sole,.,  o per  il  .concepuro  . 
ardore  nelle  intime  vifeere,  la  terra  efali , & mandi  (bori  quei  duoi  vapori,- 
T uno  che  follevandofi  in  1’  aria  fi  converta  per  il  freddo  in  pioggic , fi  in  ne- . 
vi , l’altro  è il  vapore  fecco,  perii  quale  fi  muovono  i venti.  Siaci  fidamente  no- 
to a noi,  che  l’uno  , & 1’  altro  efala  , & efee  della  terra,  fi  fi  come  quei  vapori  , 
che  efalano  fuori  de  corpi  de  li  animali , fentiamo  che  (anno  di  quello  odore , 

di  che  è quel  tal  corpo  , ciò  è che  di  un  corpo  pendente  ne  efee  puzzo  peiti- 

fero,  & di  un  corpo  odorofo  ne  elee  fuave,  fi  limili.  Alcuna  volta  ancora  (I 
vede  che  accade  manifellamente,  che  quel  fuilore,  & quel  vapore,  che  in  quan- V 
to  a fe  non  è moìello  di  fua  natura,  nondimeno  per  il  fudiciume  de  le  velli 
infettato  (puzza . Coli  interviene  nella  terra  . Percioche  quella  campagna , . che 
non  iàr’a  ben  coperta  di  acqua , & ne  ancora  afeiutta  a ballanza , ma  quafi  co- 
me un  loto,  & una  fanghiglia,  quella  certo  per  piu  cagioni  efalerà  fiati  noci- 
vi , & infetti . Et  faccia  quello  a nollro  propofiro  , che  dove  noi  fentiamo.  il 
Mare  profondo,  vi  troviamo  le  acque  fredde , & dove  non  è molto  fondo,  le' tro- 
viamo tiepide , & dicono  , che  ciò  accade  perche  i raggi  del  Sole  non  poifono 

penetrare  , ne  partire  fino  al  fondo  , & fi  come  fe  tu  metterti  un  ferro  roven- 

te , & ben  candito  nell’  olio,  & quello  olio  fulfe  poco,  fubito  ecciterebbe  fu- 
mi forti  & torbidi  : ma  fe  vi  farà  afai  olio  che  fopravanzi  al  ferro , Ipegnerà 
fubito  quel  calore,  & non  farà,  fumo  alcuno.  Ma  tratteremo  di  quelle. cofe 
con  quella  brevità , che  noi  habbiamo  incominciato . Elfendo  Hata  rilecca  una 
palude  intorno  a una  certa  terra  ,'  & elfendo  per  tal  conto  fuccefa  la  pelle , 
ferivo  Servio , che  andorno  a chiederne  configlio  ad  Apolline , & che  gli  ri- 
fpofe  che  la  feccafino  afatto.  Vicino  a Tempe  vi  era  uno  (lagno  d’acqua  mol- 
to largo  , & Hercole  fattovi  una  folla  lo  feccò  , fi  feccò’anco  la  Hidra  ; dal  qual 
luogo  i rompimenti  de  le  acque  guadavano  la  Città  propinqua  , come  e’  dico- 
no ; onde  avvenne  che  confumato  lo  humore  fuperiluo,'&  fatto  divenire  il 
terreno  fodo,  & afeiutto , levarono  via  i rivi  de  le  acque  fopr’ abbondanti.  ' 
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Gii  il  Nilo  eltendo  una  fiata  crefciuto  molto  piu  che  non  era  fuo  folito , don- 
de oltre  al  fango  rollarono  molti , & varii  animali , che  rafciuttofi  poi  il  terre- 
no fi  corroppono  ; fu  cagione  che  dipoi  fuccefie  una  grandiflima  pelle . La  Città 
Mazzara  predo  al  Monte  Atgeo , dice  Strabone,  abbonda  di  buone  acque,  ma  fe 
la  Hate  elle  non  hanno  donde  fcorrerc  , vi  fanno  una  aria  mal  fana , & pelli- 
lente . Oltra  di  quello  in  Libia  verfo  Settentrione  fi  come  in  Ethiopia  ancora 
non  piove , onde  i laghi  fpelfo  diventano  per  il  fecco  fango!! , & perciò  abbon- 
da ella  d' una  moltitudine  di  animali  nati  di  corruttione , & malfimo  di  gran 
copia  di  loculle . Contro  a fi  fatti  fetori , & puzzo  fi  crudele , T un  rimedio , & 
i"  altro  di  Hercole , faranno  commodi  facendovi  una  folla  , accioche  per  il  fer- 
marvifi  de  le  acque,  non  vi  diventi  il  terreno  fangofo , & dipoi  fi  apra  la  re- 
gione a Soli , & cofi  fatti  credian  noi  che  biffino  i fuochi  di  Hercole  : & giova 
aliai  riempiervi  di  fafli  , di  terra  . Ma  in  che  modo  tu  polla  facilmente  riem- 
piere uno  ltagno  concavo  di  rena  del  fiume  , lo  diremo  a luogo  fuo . Diceva 
Strabone  che  a fuo  tempo  la  Città  di  Ravenna  per  edere  inondata  da  affiti  Mare, 
era  lolita  a fentire  fiati  puzzolenti  ; nondimeno  la  aria  non  vi  era  cattiva , & 
fi  maravigliano  onde  quello  accaggia , fe  già  non  aviene  per  quello,  che  e’ dico- 
no , che  accade  alla  Città  di  Vcnetia  , che  per  agitarvi!!  fempre  le  paludi  da  i 
venti,  & dal  fiotto  de  la  Marina,  non  fi  quietano  mai.  Simile  a quella  anco- 
ra dicono  che  fu  Aleflandria.  Ma  la  Hate  i crefdmenti  del  Nilo  ne  hanno  di 
quel  luogo  levato  tal  difetto  . Siamo  adunque  avvertiti  da  la  natura  di  quello 
che  habbiamo  a fare , conciofia  che  e’  farà  buono , & gioverà  o leccare  le 
paludi  a fatto,  o veramente  far  che  vi  fia  di  molta  acqua  di  rivi,  di  fiume,  o 
di  Mare,  tiratavi  dentro,  o veramente  cavarle  tanto  a fondo,  che  fi  truovi 
T acqua  viva  . Et  di  quelle  fia  detto  a baltanza  . 

elee  l ’ acque  friucifalmente  fino  necrjfariijffìme , & di  marie  forti. 

CAP.  II. 

PRovediamo  a!  prefente  che  c’  non  ci  manchi  cofa  alcuna  de  la  quale  pof- 
fia.no  ilavere  di  bifogno.  Et  quali  fieno  le  cofe  neceflarie,  non  Itarò  io  a 
raccontare  troppo  lunga niente  ; perche  elle  fono  manifelle  : Le  cole  da  mangia- 
re, le  venimenta , i tetti,  & principalmente  1’  acqua.  Talete  Milefio  ufava  dire 
che  l’ acqua  era  il  principio  de  le  cofe , & de  la  congitmrione  humana  . Ari- 
flobolo  dice,  c’  haveva  veduti  piu  di  mille  borghi  abbandonati,  perche  il  fiu- 
me Indo  fi  era  volto  altrove . Et  io  non  negherò  che  1’  acqua  non  fia  à gli  a- 
nimali  quafi  un  nutrimento  di  calore,  & uno  alimento  de  la  vita;  o perche 
fiatò  io  a raccontare  le  piante?  o 1’ altre  cofe,  de  le  quali  fi  fervono  i morta- 
li ? io  mi  penlò  cofi , che  quelle  cofe , che  crefeono , & fi  nutrifeono  fopra  de 
la  terra , tutte , fe  tu  gli  leverai  1*  acqua , diventeranno,  & fi  convertiranno  in 
niente.  ApprelTo  allo  Eufrate  non  lafciano  pafeere  i belliami  quando  e’  voglio- 
no, perche  eglino  ingranano  troppo,  mediante  le  praterie  troppo  buone:  del 
che  penfano  ne  fia  cagione  la  troppa  abbondantia  dell"  humore  . Dicono  che  in 
Mare  fono  pefei  grandmimi , perche  dall'  acqua  ne  è porta  grandilfima  copia , 
& abbondantia  di  nutrimenti . Dice  Senofonte  che  a Re  di  Lacedemonia  era 
dato  per  maggior  grandezza  che  inanzi  alla  cafa  vicino  alle  porte  havefilno  uno 
ftagno  di  acqua . Per  collume  antico  nelle  nozze , ne  lacrificii , & in  tutte 
quafi  le  cofe  facre,  adoperiamo  l'acqua:  le  quali  cofe  tutte  faranno  fede,  & fo- 
no inditio  de  la  llima , che  feciono  i nollri  Antichi  de  la  acqua . Ma  chi 
negherà  che  la  abbondantia  di  quella  non  giovi  molto,  & aiuti  in  molti  mo- 
di la  generatione  humana,  di  maniera  che  e’  non  è mai  da  penfare  che  in 
qual  fi  voglia  luogo  ne  fia  modeilamente , fe  non  quando  e’  ve  ne  farà  ab- 
bondantia grandifGma  per  tutti  i bifogni.  Da  la  acqua  adunque  comincieremo, 

fer- 
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fervendofene  noi,  come  e’ dicono,  & fani,  & infermi.  I Mattageti,  aperto  in 
molli  luoghi  il  fiume  Arago  , feciono  la  regione  aquidofa  . A Babbilonia , per- 
ch’  ella  era  edificata  in  luogo  arido,  furono  condotti  & il  Tigre  , & lo  Eufra- 
te. Semiramis  introdulTe  nella  Città  Ecbatana  uno  Aquidotto,  forato  un  alto 
monte  per  rtadii  25.  con  una  folla  larga  quindici  piedi.  Il  Re  Arabo  dal  fiume 
Coro  di  Arabia  fino  a quei  luoghi  deferti , & aridi , dove  egli  afpettava  Cam- 
bife  ( fe  noi  crediamo  ogni  cofa  ad  Erodoto  ) condurti  I’  acqua , havendo 
fatto  il  condotto  di  pelle  di  Tori  . Appretto  a Samii  infra  le  opere  rare  era 
per  maravigliolà  tenuta  una  forti  lunga  fettanta  ftadii  tirata  per  un  monte  alto 
cento  cinquanta  cubiti.  Maravigliavano  ancora  di  un  condotto  fatto  daMegaro, 
che  era  alto  venti  piedi , mediante  il  quale  fi  conduceva  il  fonte  nella  Città . 
Ma  a mio  giuditio  la  Città  di  Roma  iuperò  di  gran  lunga  tutti  coftoro  & 
di  grandezza  di  muraglie,  & di  artificio  del  condurle,  & de  la  gran  copia 
de  le  acque  condotte  dentro . Ne  femprc  faranno  apparecchiati  o fonti , o 
fiumi , de  quali  tu  polla  cavare  le  acque . Alcrtandro  per  poter  haver  dell’  a- 
cqua  per  la  Armata  lungo  il  Mare,  & il  lito  Pertico,  fece  cavare  de  pozzi. 
Dice  Appiano  che  Hannibale  quando  era  ftretto  da  Scipione  alla  Città  ai  Cil- 
Ia  nel  mezo  de  la  campagna,  per  non  vi  edere  acqua,  provedde  alla  neceffità 
de  Soldati,  con  farvi  fare  de  pozzi.  Aggiugnici* ancora  che  ogni  acqua  che 
truovi,  non  è buona,  ne  commoda  a bi  fogni  degli  huomini.  Percioche  oltre  a 
quello , che  alcune  fono  calde , & alcune  fredde , & che  alcune  fono  dolci , 
alcune  afpre , alcune  amare,  alcune  puriflime,  alcune  fangofe,  vifeofe , untuo- 
fe , & alcune  tengono  di  pece , & alcune  che  fanno  le  cofe  , che  tu  vi  met- 
ti dentro , come  farti , & alcune , che  featurifeono  parte  chiare , & parte  tor- 
bide , & in  alcuni  luoghi  nel  medefimo  fonte  fono , & qui  dolci  & qui  falfe , 
& amare . Sonci  ancora  molte  cofe  degne  di  memoria , per  le  quali  le 
acque  infra  di  loro  fono  & di  natura , & di  portanza  molto  differenti , le 
quali  conferifcono  molto  & alla  falute  , & al  danno  de  gli  huomini . Et  fiaci 
lecito  ancora  raccontare  alcuni  miracoli  de  le  acque,  che  ne  dilettino.  Il  fiu- 
me Arfinoe  in  Armenia  guada  le  vedi , che  fi  lavano  con  elfo . L’  acqua  de 
la  fonte  di  Diana  predo  a Camerino.,  non  fi  unifee  col  vino.  A Debri  Cartel- 
lo de  Garamanti  vi  è un  fonte,  che  di  giorno  è freddo,  & di  notte  è caldo. 
Appretto  de  Segertani  lo  Helbefo  nel  mezo  del  corfo  futuro  fi  rifcalda  . Il  fon- 
te Sacro  di  Epiro,  fpegne  le  cofe  che  vi  fi  mettono  accefe,  & accende  quel- 
le, che  vi  fi  mettono  (pente.  In  Eleufina  il  fonte  che  vi  è,  falta,  & fi  ralle- 
gra al  fuono  de  le  Tibie . Gli  animali  foredieri  quando  beono  del  fiume  Indo 
fi  mutano  di  colori . Nel  lito  del  Mare  Eritreo  ancora  vi  è un  fonte , del 
quale  fe  le  pecore  ne  beono , fubito  fi  muta  loro  la  lana  in  colore  ofeuro . 
A fonti  Laodicenfi  tutti  i belliami  di  quattro  piedi , che  vi  nafeono  vicini , fo- 
no di  colore  gialliccio . Nella  campagna  Gadarena  vi  è una  acqua  , la  quale 
fe  il  beltiame  ne  bee,  perde  fubito  & la  lana,  & le  unghie.  Pretto  al  Ma- 
re Hyrcano  vi  è un  lago,  nel  quale  tutti  coloro,  che  vi  fi  lavano,  diventano  ro- 
gnofi , & fi  guarifeono  (blamente  con  olio  . A Sufa  è una  acqua  , che  fa  caf- 
care  i denti.  Pretto  allo  rtagno  Zelonio  è una  fonte,  de  la  quale  chi  ne  bee, 
diventa  rterile , & ve  ne  è un’altra,  che  chi  ne  bee,  torna  feconda.  Et  in  Scio 
ne  i una,  che  fa  diventare  pazzo  chi  ne  bee,  & altrove  una,  che  non  fola- 
mente  beuta , ma  a fatica  gurtata , fa  morire  altrui  ridendo  : & fi  truova  una  a- 
cqua  ancora  , che , fe  tu  ti  lavarti  con  erta , ti  faria  morire  . Et  in  Arcadia  appretto 
a Nonagio , vi  è una  forte  di  acqua , purirtìma  per  altro  ; ma  è tanto  veleno- 
fa  , che  ella  non  fi  può  tenere  in  metallo  di  forte  alcuna  . Et  per  il  contrario 
ci  fono  acque , che  rendono  ad  altrui  la  fanità  , come  fono  quelle  di  Pozzuo- 
lo , di  Siena , di  Volterra  , di  Bologna  , & quelle  che  in  varji  luoghi  fono  ce- 
lebrate per  la  Italia . Ma  è maggior  quello  , che  de  la  acqua  di  Corfica  fi  rac- 
conta , che  rattodava  le  otta  rotte,  & con  la  quale  fi  fanavano  pettini  veleni: 
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& io  alcuni  luoghi  ne  fono,  che  fanno  altrui  buono  ingegno,  8t  quali  indovi'» 
no . In  Corfica  ancora  è una  fonte  molto  utile  per  gli  occhi , fe  alcuno  ladro 
negherà  con  (agramente  jl  furto  in  prefentia  del  furto  •&  fi  laverà  gli  occhi , fi 
accecherà  fubjto.  Di  quelli  fia  detto  a ballanza.  Ultimamente  in  alcuni  luoghi 
non  fi  troverà  acqua  nè  buona , nè  cattiva  . Et  però , & maffimo  in  Puglia , u- 
farono  di  ferbare  le  acque  piovane  nelle  Citerne. 

Che  quattro  Jomi  le  eoji  tla  eonfiderare  circa  alla  cofa  dell'  acqua , (f  dome  ella 
ji  generi  i o donde  ella  nafta,  if  dove  ella  corra . 

CAP.  III. 

QUattro  adunque  fono  le  cofe  circa  all!  affari  de  le  acque,  che  fanno  a 
noltro  propofito:  che  elle  fi  trovino,  che  elle  fi  conduchino,  che  elle  fi 
■.fcelghinp,  & che  elle  fi  mantenghlno . Di  quelle  habbiamo  a trattare. 
Ma  habbiamo  prima  a raccontare  alcune  cofe , che  fi  afpettano  all’  ufo  univer- 
sale de  le  acque . Io  non  penfo  che  1'  acqua  fi  poffa  tenere , fe  non  in  vali , & 
confento  a coloro,  che  molfida  quello,  dicono,  8 1 affermano  il  Mare  effere 
uno  vafo  grandilfimo,  & a umile  fomiglianza , dicono  il  fiume  effere  un  vafo 
lunghifiimo  ancora.  Ma  ci  è quella  differenti,  che  in  quelli  le  acque  di  loro 
natura  corrono  , & fi  muovono  , fenza  che  alcuna  forza  di  fuori  ci  fi  adoperi  ; 
& le  altre,  cioè  le  del  Mare,  facilmente  fi  fermerebbono , fe  elle  non  fuffino 
agitate  da  lo  impeto  de  venti , Io  non  andrò  qui  dietro  alle  cofe  de’  Filofofi  : 
Se  le  acque  vanno  al  Mare , quali  che  a luogo  di  quiete  , & fe  e'  nafee  dal 
raggio  de  la  Luna,  che  il  Mare  per  fpatio  di  tempo  crefea,  & per  (patio  di 
tempo  feemi . Condoli  che  quefie  cofe  non  conferifcono  punto  al  nollro  pro- 
pofito. Non  è gii.  da  lafciare  indietro,  il  che  veggiamo  con  gli  occhi  noltri, 
che  |a  acqua  di  fua  natura  cerca  di  andare  allo  ingiù , ne  può  patire , che  la 
aria  in  nelfono  luogo  ttia  fono  di  lei,  & che  ella  hà  in  odio  ri  mefcolamen- 
to  di  tutti  i corpi  piu  leggieri , & di  tutti  i piu  gravi  di  lei  ; & che  ella  defi- 
dera  di  empiere  tutte  le  forme  de  le  concavitati , nelle  quali  ella  corra  ; & che 
ella  fi  sforza  con  tutte  le  forze  fue  quanto  piu  te  gli  contraponi , di  far  forza , 
& di  contendere  con  piu  perfidia , ti  contumacia , contro  di  te  ; nè  mai  fi 
ferma  fino  a tanto  che  fecondo  le  forze  fue  ella  confeguifca , & ottenga  di  an- 
dare alla  quiete,  che  ella  defidera.  Et  giunta  al  luogo  dove  ella  fi  ripofi,  fi 
contenta  finamente  dj  fe  ffeffa,  & fprezza  tutte  le  altre  cofe  mefcolate , & pareg- 
gia coq  l’ ultime  fue  labbra  a l'ultima  fuperficie  fe  (leffa  ad  uguale  parità  di  al- 
tezza . Ef  mi  ricordo  di  haver  letto  in  Plutarco  quel  che  fi  appartenga  alle  ac» 

3ue;  Cercava  Plutarco,  fe  cavato  i)  terreno,  la  acqua  furgefle  fufo,  come  fa 
fangue  ne  le  ferite,  o piu  prello,  fe  come  latte  generato  a poco  a poco  nel- 
le poppe  de  Je  Balie , fcaturiffe  fuori . Sono  alcuni , che  affermano  , che  le  ac- 
que che  corrono  fempre  , non  efeono  di  un  vafo , come  raccolte  in  effo  , ma  che 
ai  quei  luoghi , onde  elle  nafeono  conrinovamente , vi  fi  generino  di  aria , non 
d’  ogni  forte  aria,  ma  di  quella  finalmente,  che  fia  piu  atra  a diventare  vapo- 
re ; & che  la  terra , & maflimo  j monti  fono  come  una  fpugna  piena  di  pori , 
per  i quali  1‘  aria  conceputa , diventa  piu  ferrata  per  il  freddo , & fi  unifee  in- 
ficine : &;  penfo  che  quello  accafchi  fi  per  gli  altri  inditii , fi  per  quello , che 
e’  veggono  che  i gran  fiumi  nafeono  ne’  gran  monti . Alcuni  altri  non  la  inten- 
dono coli , nè  Hanno  contenti  all’  oppenione  di  colloro , percioche  e’  dicono  , 
che  molti  altri  fiumi , & che  il  firamo  maflime  non  piccolo  ( conciofia  che  e- 
gli  è navigabile)  noq  nafee  però  ne’  monti , ma  nel  mezo  de  la  pianura.  Per  il 
che  colui  che  dirà , che  la  terra  fuccia  gli  humori  de  le  pioggie , i quali  me- 
diante la  loro  gravezza , 8?  la  foro  fottiglietza  penetrano , & fi  diffidano , & 
calcano  ne  luoghi  concavi,  farà  forfè  da  non  effer  biafimato.  Percioche  e’ fi 
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può  vedere,  che  le  regioni,  dove  fono  le  pioggierarilfime,  mancano  di  acque. 
La  Libia , dicono , che  è detta  quafi  lvpigia , perche  e'  vi  piove  di  rado  ; ha 
adunque  mancamento  di  acqua  : & che  dove  e'  piove  affai , fi  truovi  grandilfima 
abbondanza  di  acque,  chi  fari  quello,  che  lo  nieghi?  Fa  ancora  al  propofito 
da  confideratfi , che  noi  veggiamo  , che  chi  cava  i pozzi , non  truova  la  acqua 
infino  a tanto  che  egli  non  è al  piano  del  fiume.  Predo  a Volfconio  Montano 
Cartello  di  Tofcana  in  un  profondiffimo  pozzo  fcefono  abbaflo , avanti  trovaffero 
alcuna  vena  d’acqua,  venti  piedi  : l’acqua  non  vi  fu  prima  ritrovata , fe  non  quan- 
do e’  furono  al  piano  de  le  fontane , che  de’  lor  luoghi  dal  lato  del  monte  fca* 
turifcono  : & conofcerai  che  il  medefimo  interviene  ne’  pozzi  di  monte , quali 
per  tutto . Noi  habbiamo  provato , che  una  fpugna  diventa  humida  per  la  hu- 
miditì  dell'aria,  & di  qui  caviamo  una  regola  da  pefare , con  la  quale  noi 
pefiamo  quanto  fieno  gravi,  & quanto  ficchi,  i venti,  & 1’  aria.  Et  io  certo 
non  negherò , che  I’  humidità  de  la  notte  non  fia  fucciata  da  la  fuperficie  de  la 
terra,  o che  da  per  fe  non  entri  ne’ pori  di  erta,  & che  facilmente  fi  poffa 
convertire  in  humore  ; ma  io  non  fon  già  rifoluto  di  quel  che  io  debba  tene- 
re per  cofa  ferma , trovando  io  apprefTo  de  li  Scrittori  tanto  varie  cofe , tanto 
di  ve  rie , Si  infinite  che  vengono  innanzi  a chi  confiderà  limili  cofe.  Et  è ma- 
nifefto , che  in  molti  luoghi  o per  tremuoti , o pur  fpontaneamenre  vi  fono 
nate  fontane  di  fubito , & datevi  affai  tempo  , & in  varii  tempi  effer  mancate  , 
talché  alcune  fi  fieno  perfe  nella  fiate,  ft  alcune  nella  invernata,  & alcune  al- 
tre fonti  dapoi  che  fi  fono  fecche , editigli  tornata  un’  altra  volta  grandiffima 
abbondanti  di  acqua , & che  le  fintane  di  acqua  dolce  non  folamente  nafeo- 
no  nella  terra , ma  in  mezo  dell’  onde  del  Mare , & affermano  che  le  acque 
efeono  ancora  da  effe  piante . In  una  certa  Ifola  di  quelle  , che  e’  chiamano 
fortunate,  dicono,  che  crefeono  le  ferule  alla  altezza  d’uno  albero,  de  le  qua- 
li di  quelle  che  fono  nere , cavano  un  fugo  amato  , & de  le  bianche  , fi  difil- 
la una  acqua  puriffima,  molto  commoda  al  berne,  & molto  mirabile.  Ne'  mon- 
ti di  Armenia,  il  che  fcrive  Strabene  molto  grave  autore,  fi  truovano  certi 
vermini  nati  nella  neve,  che  fono  pieni  di  acqua  ottima  per  bere.  A Fiefole  , 
& a Urbino,  ancorché  fieno  Città  di  montagna,  fono  le  acque  affai  commode 
a chi  cava  i pozzi.  Et  quello,  perche  quei  monti  fono  pietrofi,  & le  pietre 
vi  fono  congiunte  con  la  creta . Et  vi  fono  ancora  certe  zolle , che  con  la 
pelle  de  la  loro  tunica  tengono  acqua  puriffima  . Per  il  che  elfendo  le  cofe  coli 
fatte , il  conofeetne  la  natura , non  i coli  facile , ma  è colà  molto  difficile , Se 
oleina . 


Cìt  Indica  ei  Jìcnt  in  trmart  l ’ Acqua  nafeofla. 

CAP  IV. 

TOmo  hora  a propofito:  troverai  con  quelli  indicii  le  acque  nafeofte.  Sa* 
rattene  indicio  la  forma , St  la  faccia  del  luogo , & la  forte  del  terreno , 
dove  tu  habbia  a ritrovare  la  acqua,  & alcune  cole,  c’  ha  trovate  l’ induitria  , 
& la  diligenti!  de  gli  huomini  . Naturalmente  il  fatto  ftà  coli , che  quel  luo- 
go, eh’ è come  un  leno,  St  limile  a un  luogo  concavo,  pare  che  egli  fia  quafi 
un  vafo  apparecchiato  à ritenere  1’  acqua  ; in  quei  luoghi , dove  polfono  aliai  i 
Soli , perche  gli  humori  vi  fi  rifeccano  da  raggi  fuoi , fi  truovano  poche  vene 
di  acqua , o nelfuna , o fe  pur  ne'  luoghi  campeftri  fe  ne  troveranno  alcune , 
tiranno  certo  gravi,  & vifeofe,  & falfe.  Ne  monti  verfo  Settentrione,  & dove 
è ombra  ofeuriflima , ti  fuccederà  prontamente  il  trovarvi  l’ acqua . I monti , 
che  Hanno  affai  tempo  coperti  da  la  neve , danno  di  fe  gran  copia  di  acque . 
Io  ho  confiderato  quello,  che  i monti,  che  nella  loro  cima  hanno  praterie 
piane , non  mancano  mai  di  acque . Et  troverai , che  quafi  tutti  i fiumi  non 
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nafeono  d’altronde,  fe  non  dove  egli  hanno  {otto  di  loro,  o allo  intorno  il 
terreno  faldo,  & fodo;  & fopra  di  loro  o vi  fari  una  pianura  adiacere,  o 
e’  faranno  coperti  di  terreno  raro , & fciolto , di  maniera , che  fe  tu  elimini 
bene  la  cofa , non  negherai , che  1’  requa  ragunata  vi  cafchi  quafi  da  un  lato 
d’ un  catino  rotto.  Et  di  qui  è che  il  terreno  piu  ferrato  ha  manco  acque,  & 
non  vi  fi  trovano , fe  non  in  pelle  in  pelle . Ma  il  terreno  piu  fciolto  ha  piu  hu- 
more,  ma  non  vi  troverai  l’acqua,  fe  non  giù  ben  adentro.  Plinio  racconta,  che 
in  alcuni  luoghi , poi  che  vi  è fiata  tagliata  una  felva , vi  è nato  una  acqua . 
Scrive  Tacito,  che  quando  Moife  andava  peregrinando  per  il  deferto,  & che 
per  la  fete  fi  trovava  a mal  partito,  e’  trovò  le  vene  dell*  acqua  da  la 
coniettura  del  terreno  pieno  di  herbe . Emilio  havendo  1*  cfercito  preiTò  allo  O- 
limpo,  & havendo  careftia  di  acque,  e’  trovò  averrito  da  la  verzura  de  le  fel- 
ve . Nella  via  Collarina  una  certa  Verginella  mofirò  à certi  foldati , che  an- 
davano cercando  de  la  acqua,  alcune  vene,  dietro  alle  quali  andando  elfi 
cavando  feoperfono  un  fonte  abbondantiflimo,  & al  fonte  accomodarono  una 
caletta , & vi  dipinfono  la  memoria  del  feguito . Se  il  terreno  avvallerà  con 
facilità  fotto  le  piante  de  piedi , & fi  appiccherà  a*  piedi , dimoftra  che  fotto 
vi  è 1’  acqua . Sono  ancora  indicii  piu  profiimi  dello  eflervi  1*  acqua  fotto  » 
dove  nafeono  quelle  cofe,  & crefcono , che  amano  le  acque,  o che  nafeono 
per  le  acque,  come  il  falicone,  le  cannuccie,  i giunchi,  & la  ellera,  & 
quelle  cofe , che  non  polTono  fenza  gran  nutrimento  d’ humore  eflere  pervenute 
à quella  grandezza,  alla  quale  fono  pervenute.  Quel  terreno,  dice  Columel- 
la,  il  quale  nutrifee  le  viti  piene  di  frondi , & quello  maflimo,  che  produce  il 
Lebbio  , & il  Trifoglio , & i Sufini  falvatichi , è buono , & ha  vene  di  acque 
dolci.  Óltra  di  quello  l’ abbondanti  de  le  Ranochielle,  & de  Lombrichi,  & 
de  le  Zanzare,  & le  carerue  de  Mofcherini , doye  aggirandoli  volano,  ne  dan- 
no indirio , che  fotto  vi  fia  de  le  acque . Ma  gli  inditii , che  la  acutezza  dell  ' 
ingegno  ha  ritrovati  fono  quelli . Confiderarono  gli  inveftigatori  fi  ogni  forte  di 
terreno , fi  ancora  che  i monti  fono  fatti  di  feorze , quafi  come  di  carte , alcu- 
ne piu  ferrate,  alcune  piu  rade,  & alcune  piu  lottili , Se  confiderarono,  che  i 
monti  erano  fatti  di  quette  feorze  polle  1*  una  fopra  1*  altra , Se  ammaliate , tal- 
mente che  da  lato  di  fuori  , gli  ordini  di  quelli  filari , o feorze  , & le  linee 
de  le  congiunture  fono  tirate  a piano  da  delira  a finiltra . Ma  da  laro  di  dentro 
di  verfo  il  centro  del  monte  dette  feorze  fi  chinano  allo  ingiù  con  rutta  la  fu- 
perficie  di  fopra,  che  ugualmente  pende,  ma  non  con  tirare,  & andare  di  fe 
ltefla  continovato  fino  adentro:  Percioche  ad  ogni  cento  piedi  quafi  fi  fermano 
con  certi  gradi  da  lo  feendere  a traverlò,  rottali  la  feorza:  F.t  dipoi  con  fimilc 
interrompimento  di  ordini  , corrono  con  pari  forte  di  gradi  da  1*  un  lato  & 
l’altro  del  monte  fino  a*  centri  del  monte.  Vedute  adunque  quelle  cofe,  gli 
huomini  di  fottìi  ingegno  hanno  facilmente  potuto  cognofcere  , che  le  acque 
fono  o generate , o veramente , che  le  pioggie  fi  raccolgono  infra  quelle  feor- 
ze , & congiunture  de  filari , per  il  che  le  parti  intime  del  monte  diventano 
humide  . Di  qui  prefono  argumento  da  poter  havere  le  ripolle  acque , forato 
il  monte  di  quel  luogo  mammo,  nel  quale  corrono  a congiugnerfi  l’uno  con 
l’altro  i filoni,  & gli  ordini  de  le  linee,  che  vanno  a balio,  il  qual  luogo  è 
molto  pronto  dove  i mufcoli  de  monti  congiugnendoci  1’  uno  a 1’  altro , faran- 
no qualche  feno . Oltra  di  quello  le  pelli  del  terreno  mollrano  chiaro  eflere 
infra  loro  di  varia  & diverfa  natura  atte  a fucciarfi  le  acque,  o à dartele.  Pcr- 
cioche  i filili  rolli , il  piu  de  le  volte  fono  acquidofi  , ma  fogliono  ingannare , 
percioche  le  acque , infra  le  vene  de  le  quali  tali  falli  abbondano , fe  ne  van- 
no. Et  la  felice,  pietra  tutta  fugofa,  & viva,  che  nella  radice  del  monte  fia 
rotta  , & molto  afpra , ne  porge  facilmente  la  acqua  . La  terra  fottile  ancora 
facilmente  ti  darà  occafione  di  trovare  la  acqua  in  abbondantia , ma  farà  di 
cattivo  fapore . Ma  il  fabbion  mafchio , & la  rena , che  fi  chiama  carbonchio , 
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ne  porgono  con  certezza  le  acque  molto  fané , & eterne . Il  contrario  inter- 
viene nella  creta  , clic  per  effer  troppo  fpeffa  , non  ti  dà  acque  ; ma  mantie- 
ne quella , che  di  fuori  li  viene . Nel  fabbione  fi  truovano  molto  lottili , & 
fangofe  ; & nel  fondo  fanno  pofatura  . De  la  arzilla  efcono  acque  leggieri , ma 
piu  dolci  che  le  altre;  Del  tufo  piu  fredde;  del  tetreno  nero  piu  limpide.  Ma 
ne  la  ghiaia,  fe  ella  farà  fciolta,  o minuta,  vi  fi  caverà  con  fperanza  non 
certa:  Ma  dove  ella  comincierà  ad  edere  ferrata  piu  a baffo,  non  farà  fperan- 
za incerta  il  cavarvi.  Ma  trovatavi  l’acqua,  ove  ella  fi  fia,  o ne  V una,  o 
ne  l’altra,  farà  fempre  di  buono  fapore.  Et  è manifeflo,  che  aggiuntoci  la  di- 
ligenti de  la  arte,  fi  cognofce  quello  luogo,  lòtto  il  quale  è la  vena;  Et 
ne  infegnano  in  quello  modo.  Éffendo  il  Cielo  fereno,  pomi  la  mattina  a 
diacere  a buon’  hora  col  mento  in  terra , dipoi  và  riguardando  per  tutto  il 
paefe  allo  intorno,  fe  in  alcuno  luogo  tu  vederai  levarfi  vapori  di  terra,  & 
ialire  crefpi  in  aria,  come  nel  freddo  inverno  fuol  fare  il  fiato  de  gli  huomi- 
ni.  Penlati,  che  quivi  non  manca  l’acqua.  Ma  accioche  tu  ne  fia  piu  certo, 
cava  una  foffa  fonda,  & larga  quartro  cubiti , & mettivi  dentro  intorno  al 
tramontare  del  Sole  o un  vafo  di  terra  cavato  di  frefeo  de  la  fornace , o al- 
quanto di  lana  fudicia , o un  vafo  di  terra  cruda  , o un  vafo  di  rame  fozzo- 
pra  unto  di  olio,  & cuopri  con  afficeile  la  foffa,  & ricuoprila  di  terra:  fe  la 
manina  dipoi  il  vafo  farà  molto  piu  grave , che  non  era  prima , fe  la  lana  fa- 
rà bagnata,  fe  il  vafo  di  terra  cruda  fi  farà  inhumidito,  fe  al  vafo  di  rame  vi 
faranno  gocciole  attaccate , & fe  una  lucerna  lafciatavi  accefa , non  harà  confu- 
mato  Troppo  olio , o fe  fattovi  fuoco , la  terra  vi  farà  fumo , certamente  noti 
vi  mancheranno  vene  di  acqua . Ma  in  che  tempo  fi  debbino  far  quelte  cole , 
non  hanno  ancora  ben  dichiarato;  ma  appreffo  gli  Scrittori  in  alcuni  luoghi 
truovo  quello . Ne’  dì  caniculari  & la  terra , & i corpi  de  li  animali  di- 
ventano molto  humidi , onde  avviene , che  in  quei  giorni  gli  alberi  fotto  le  feor- 
ze  fi  inhumidifcono  molto,  per  la  efuberantia  dell’ umore  ; oltra  quelto  in  quel 
tempo  a gli  huomini  viene  Muffo  di  ventre,  & per  la  troppa  immettanone  de* 
corpi  fon  molcilati  da  fpeffe  febbri , le  quali  in  quel  tempo  fogliono  piu  che 
il  iolito  haver  forza.  Teofrafto  penfa  che  le  cagioni  di  quelle  fieno,  che  allho- 
ra  tirano  i venti  Auftrali,  che  di  loro  natura  fono  humidi,  & nebulofi . Arro- 
tile afferma  , che  il  terreno  è forzato  a mandare  fuori  i vapori  mediante  il 
fuoco  naturale , il  quale  è mefcolato  nelle  vifeere  del  terreno . Se  quelle  cofe 
fono  cofi , farebbono  buoni  quei  tempi , ne  quali  quelli  fuochi  fono  o piu 
gagliardi , o meno  opprelfati  da  la  abbondanti  dell*  umore  ; & quelli  ancora  , 
ne  quali  elio  terreno  non  fuffe  però  del  tutto  arido,  & abbruciato  . Ma  io  lo- 
derò certamente  quelli  tempi  ; la  Primavera  ne  luoghi  fecchi , 1*  Autunno  ne 
luoghi  omhrofi  ; confermata  adunque  la  fperanza  da  quelle  cofe,  che  noi  Riab- 
biamo dette . Cominciamo  a cavare  per  pozzi . 

Del  cavare , dr  murare  » Tozzi  , & i condotti , & i Bottini . 

CAP.  V. 

IL  cavare  de  pozzi  fi  fa  in  duoi  modi  : o e*  fi  cava  il  pozzo  giu  per  il  di- 
ritto del  fondo,  o c'  fi  fa  una  foffa  per  lo  lungo:  quelli  che  cavano  i poz- 
zi , alcuna  volta  portano  pericoli , & quello  accade  o per  il  cattivo  vapore , 
che  indi  nafee,  overo  perche  i lati  del  pozzo  rovinano.  Gli  Antichi  mandava- 
no gli  Stiavi  condennati  per  qualche  maleficio  a cavare  nelle  cave  de  menili* 
ne  quai  luoghi  per  la  pcllilentia  de  la  aria  in  breve  tempo  venivano  confuman- 
dofi . Contro  a vapori  ci  è infegnato,  che  noi  moviamo  di  continuo  l’aria, 
& vi  mettiamo  lucerne  ardenti , accioche  fe  il  vapore  per  aventura  è leggieri  , 
fi  confumi  da  le  fiamme , & fe  gli  è grave , habbino  coloro  che  vi  Hanno  a 
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Cavare,  onde  aiutati  pollino  piu  temperatamente  fchifaré  il  nocivo  male;  per- 
cioche  continovando  il  vapore  grave,  fi  .fpegncrà  da  fiamma . Ma  fe  i vapori 
ingrofferanno  , & perfevereranno , cava, “dicono  ,'  di  qua , & di  là  , da  delira  , & 
da  fmiilra  sfogatoi,  per  i quali  il . mal  vapore  polla  *» liberamente  ufcir  fuora  . 
Contro  al  pericolo  del  rovinare  farai  1*  opera  in  quello  modo , nel  primo  fuolo 
del  terreno , dove  tu  ti  farai  rifoluto  di  fare  il  pozzo , favvi  un  filare  a ufo  di 
un  cerchio,  o di  marmo,  o di  materia  gagliardiflima  , tanto  largo,  quanta  tu 
vuoi  che  fia  la  larghezza  del  pozzo.  Quello  ri  fervirà  per  bafa  dell’opera,  che 
tu  harai  a fare.  Murerai  adunque  in  quello  i lati  del  pozzo  alti  tre  cubiti,  & 
lafcerali  rafciugare.  Quando  quello  farà -rafciutto , cava  dentro  il  pozzo,  & ca- 
vane qual  che  n’ è dentro,  & ri  averrà. che  auanto  andrai  in  giù  col  cavare, 
tanto  vi  murerai  atomo  , inlino  al  fondo  ; tu  ai  poi  hor  con  il  cavare  , & hor 
con  il  murare  andrai  ficuramente  tanto  allo  in  giù  quanto  tu  vorrai  . Sono  al- 
cuni , che  vogliono  che  le  mura  del  pozzo  fi  faccino  lenza  calcina,  acciò  non 
fi  ferri  la  via  alle  vene . Alcuni  altri  vogliono  che  vi  fi  facci  tre  fcorze  di  mu- 
ro, accioche  1'  acqua  venga  ad  illillare  da  ballo  piu  nitida.  Ma  egli  è d’ una 
grande  importanza  il  luogo  dove  tu  habbia  a cavare . Percioche  havendo  il  ter- 
reno certe  fcorze  o filari  varii  polli  1*  uno  fopra  T altro , accade  che  alcuna 
volta  le  acque  piovane  fi  trovano  effer  mantenute  fubito  fotto  il  terreno  poiric- 
cio, tìel  primo  molo  fodo  del  terreno:  Et  quella  per  non  effer  pura,  non  l'ap- 
prezzeremo molto.  Et  alcuna  volta  interverrà  il  contrario,  che  trovata  l’acqua, 

& volendo  cavare  piu  adentro , tal  volta  fi  perderà , & ti  fi  fuggirà  dinanzi  a 
gli  occhi.  Et  quello  accade  perche  tu  harai  forato  il  vafo,  che  la  teneva.  Per 
il  che  molto  mi  piacciono  coloro , che  murano  pozzi  in  quello  modo  ; come 
fe  egli  haveffero  a fare  un’. vafo,  egli  accerchiano  il  di  dentro  ■ del  già  cavato 
pozzo  con  duoi  ordini  di  cerchi  di  legno  & di  alfe,  di  maniera  che  infra  Tu- 
lio ordine , & T altro , vi  rella  uno  fpacio  di  un  cubito , & quello  voto  che 
rella , tra  T una  feorza , & T altra  del  legname , riempiono  di  un  getto  di  ghia-  *. 
ia  grolla , o piu  prello  di  pezzami  di  felici  & di  marmi  mefcolati  con  calcina; 

& lafciano  che  per  fei  mefi  quello  lavoro  infra  dette  fcorze  fi  fecchi , & faccia  . 
prefa:  quello  fi  fatto  lavoro  è come  un  vafo  intero , • dal  fondo . del  quale., 

& non  d'altronde  furgendo  una  acqua  leggieri,  & purificata  zampilla  . * Se  tu  . 
farai  condotti  di  acque  lotto  terra  , offervino  coloro , che  gli  cavano , le  mede» 
fimc  cofe , che  noi  habbiamo  racconte  contro  a vapori . Et  accioche  dove , tu 
harai  cavato  i condotti,  il  difopra  non  ti  rovini  in  capo,  faraili  in  volta,  ma 
giù  per  i condotti  fàccinvifi  fpelfi  sfogatoi  * parte  à piombo,  & parte  con  linee 
oblique,  non  tanto  perche  egli  habbino  a rimovcrc  i cattivi  vapori,  ma  prin- 
cipalmente accioche  vi  fiano  diverfe  ufeite , & piu  efpeditc , per  le  quali  fi 
pollino  tirare  iufo,  & cavar  fuori  le  cofe  tagliare,  & che  vi. rullino  fott’. en- 
trate . A coloro,  che  cercano  de  le  acque  le  nel  cavare. non  fe  li  offeriranno  „ 
continovamenre  zolle  di  mano  in  mano  piu  humide,  & che  i.  ferramenti  nonca-' 
vino  piu  facilmente  il  terreno,  rimarranno  certamente  ingannati  da. la  Iperanz^ 
del  trovar  T acqua  . • 

De  lo  tifo  dà  le  acque , quali  fieno  piu  fané , d/  migliori , co  fi  quali  fieno » 

fin  cattive.  ' ' 

CAP.  VI.  ! Vi 

TRovate  le  acque,  io  vorrei  che  elle  non  fi  accommodaffino  a. calo  a.  bifo- 
gni  de  gli  huomini . Ma  defiderandofi  per  le  Città  gran  copia  di  acqua 
non  tanto  perche  e’  ne  pollino  gli  habirami  bere;  ma  perche  e’  pollino  lavarli 
ancora,  & perche  elle  fopperifchino  abbondantifiimamentc  agli  orti,  a#coiai, 
a purgatori,  alle  fogne,  & accioche  vcon  qffc  fi, polla  riparare  in  un  .fobico 
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alli  impeti  delle  arfioni  ; nondimeno  fi  ha  da  eleggerne  una , che  fia  ottima  , che 
ferva  per  berne  ; 1*  altre  di  noi  accommodinfi  in  quei  modi  fecondo  eh’  elle  gio- 
vano piu  a ciafcun  bifogno^.  Teofrafto  diceva  che  quanto  l’acqua  era  piu  fred- 
da , tanto  era  migliore  alle  piante , & che  la  fangofa , & torbidiccia , quella  maf- 
fifno , che  feorre  da  terreno  fertile , rende  il  terreno  piu  gagliardo  . I cavagli 
non  fi  dilettano  di  acque  purifiime,  & ing  rolla  no  per  le  acque,  che  tenghino 
di  muftio , & tiepide.  I purgatori  fiimano  aitai  le  acque  crudiffime.  Truovo  che 
i Filici  dicono  che  la  neceflìtà  de  le  acque  per  mantenere  la  vita,  & la  fanita 
de  gli  huomini , è di  due  forti  ; una  che  euingua  la  fete , & 1’  altra  che  come 
carro  porti  i nutrimenti  nelle  vene  de  cibi  che  faranno  con  elfa  cotti  , acciò 
purificato  quivi,  & cotto  il  fugo  di  quelli,  lo  applichi  alle  membra.  Et  dicono 
che  la  fete  è un  certo  defiderio , che  fi  ha  principalmente  de  lo  humore  fred- 
do; & penfano  che  le  acque  fredde,  & maffimo  dopo  cena,  a quelli  che  fono 
fini,  ingagliardifchino  lofiomaco,  ma  quelle  che  fono  alquanto  troppo  fredde  a 
quei  che  li  fentano  ancor  bene,  induchino  ftupore,  percuotino  fpello  le  interi- 
ne , fcuotino  ì nervi , & con  la  crudezza  loro  fpenghino  quella  virtù , che  cuo- 
ce il  cibo  nello  fiomaco.  Il  Fiume  Oxo  per  elfer  fempre  torbido,  perciò  non  è 
fano  a berne  • Gli  habitatori  di  Roma  fi  per  la  fpefik  murarione  dell’  aria  , fi 
per  i vapori  notturni  del  fiume , fi  ancora  per  i venti , che  vi  traggono  dopo 
mezo  dì , fono  occupati  da  gravi  febbri  - Perciocché  quelli  venti  nella  ellate  fu 
la  nona  bora  del  giorno,  nella  quale  i corpi  fentono  il  gran  caldo,  tirano  fred- 
di , & fanno  ollupefationi  nelle  vene . Ma  al  parer  mio  & le  febbri , & la 
maggior  parte  di  tutte  le  infermità  cattive,  in  gran  parte  nafeono  da  le  acque  del 
Tevere , beute  da  la  maggior  parte  fempre  quali  rorbidiccie  . Nè  fia  fuor  di  pro- 
pofito , che  i Medici  amichi  nel  curare  le  febbri  Romanefche , ne  comandano 
che  noi  ufiamo  lo  aceto  fquillitico,  & gli  Incili  vi . Tomo  a propofito . Andia- 
mo inveftigando  una  acqua , che  fia  ottima . Celfo  Fifico  dille  quello  delle  ac- 
que , che  la  piovana  era  leggerilfima , nel  fecondo  luogo  poi  era  quella  de  le 
Fontane  , nel  terzo  quella  de’  Fiumi , nel  quarto  quella  de’  pozzi , nel  quinto 
& ultimo  luogo,  quella  che  fi  liquefaceva  o de  la  neve,  o del  diaccio.  Piu 
grave  di  nelfuna  di  quelle  era  quella  del  lago,  & la  pelfima  fopra  tutte  1’ altre 
quella  de  le  paludi  . La  Città  di  Mazzara  lotto  il  Monte  Argo  abonda  di  buo- 
ne acque , ma  perche  la  fiate  elle  non  hanno  dove  feorrere , diventano  mal  fa- 
né , & pellifere  . Tutti  quelli , che  fanno  , fono  di  quello  parere  , che  e*  dicono- 
che  l’acqua  di  fua  natura  è un  corpo  non  mefcolato,  & femplice,  che  ha  in 
fe  & frigidità,  & humidità.  Diremo  adunque  elTer  ottima  quella  che  non  fia 
punto  aliena,  & depravata  da  la  narura  di  fe  ftefià.  Perilche  fe  ella  non  farà 
puriffima,  & netta  da  ogni  mefiionc,  & da  ogni  fapore,  & da  ogni  difetto 
ci’  odore  , fenza  dubbio  ella  noccrà  molto  alla  fa  Iute  , faccendo  ollupefationi 
come  e’ dicono,  peri  pori  intrinfechi  de  li  inteftini,  riempiendo  o riftucando  le 
vene,  & riferrando,  & fuffocando  gli  fpiriti , miniilri  de  la  vita.  Et  di  qui  a- 
viene  che  e’  dicono  che  la  pioggia  quando  ella  è minuta  di  vapori  fottiliflimi , 
è la  migliore  che  fia  di  tutte,  pur  che  ella  non  habbia  quel  difetto  che  ferba- 
ta,  facilmente  fi  corrompa,  & puzzi,  & diventata  piu  grafia  induca  durezze 
ne  corpi . Hanno  detto  alcuni  che  quello  aviene  perche  elle  fono  attinte  da  nu- 
goli di  troppo  varie  & diverfe  mefcolanze  d’acque  infieme,  non  altrimenti  che 
interviene  del  Mare , nel  quale  sbocca  , & fi  aduna  ogni  forte  di  acque , & che 
e’  non  è colà  nelfuna  piu  atta,  nè  piu  pronta  a poterfi  prefio  corrompere,  che 
.*  uno  confufo  mefcuglio  di  cofe  diffimili  : il  fugo  di  molte  uve , niello  conciamen- 
te infieme , non  dura  mai  troppo . Apprefio  gli  Hebrci  era  una  legge  antica , che 
nèfiiino  poteva  feminare  femi  alcuni,  fe  non  fimplici,  & Leciti , giudicando, 
che  la  natura  aborrilfe  del  tutto  il  mefcuglio  de  le  cofe  dilfimili . Ma  coloro , 
che  feguitano  A ri  fiorii  e , i ouali  penfano,  che  i vapori  levatili  di  terra,  (aliti 
in  quella  parte  dell’  aria , che  è fredda  , per  il  freddo  principalmente  fi  ferri- 
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no  infieme  , come  nugoli , & dipoi  fi  rifolvano  in  gocciole , la  inrendono  al- 
trimenti . Diceva  Teofrafto  che  i frutti  coltivati  , & domeltici  cadevano  piu  pre- 
ilo in  infermiti , che  i fitlvatichi  : Et  che  quelli  eflendo  rigidi  , & di  durezza 
non  domata  , refiftono  piu  gagliardamente  alle  impreflioni  che  gli  vengono  di 
fuori , & quelli  altri  per  la  loro  tenerezza  non  fono  gagliardi  a poter  refiftere 
per  effer  domati , fecondo  il  voler  tuo  con  la  tua  difciplina . Et  coli  limili 
malattie  fi  inducono  nelle  acque  : quanto  piu  1'  harai  a tenere  ( per  ufar  il  det- 
to fuo)  tanto  piu  faranno  atte  ad  alterarli,  & di  qui  dicono  che  accade  che 
Tacque  cotte,  & mitigate  dal  fuoco,  fi  freddono  prellilfimamente,  & prefliffima- 
mente  di  nuovo  fi  rìfcaldano.  Ma  de  la  pioggia  fia  detto  a bafianza . Dopo 
quelle  ciafcuno  loda  le  fontane , ma  coloro , che  antepongono  i fiumi  alle 
fontane , dicono  coli  : Che  diren  noi , che  il  fiume  fia  altro , fe  non  una  efu- 
bcrantia  , & un  concorfo  di  piu  fonti  congiunti  inficine , maturato  dal  Sole , 
& da  venti , & dal  moto  ? Dicono  ancora  che  il  pozzo  è una  fonte , ma  pro- 
fonda. Et  fe  noi  non  neghiamo,  che  i raggi  del  Sole  giovino  in  parte  all’ ac- 
que; quale  di  quelle  fonti  fia  la  piu  cruda  fi  vede  manifello,  fe  già  noi  non 
acconfentiamo  che  nelle  vifeere  de  la  terra  fia  uno  fpirito  di  fuoco , dal  quale  le 
acque  focto  terra  fieno  corte.  Le  acque  de  pozzi,  dice  Arillotile  , che  la  Hate  do- 
po mezo  dì  diventano  tiepide  . Sono  alcuni , che  affermano  che  le  acque  de  pozzi 
nella  fiate  non  fono  fredde , ma  che  le  ci  paiono  a comparatione  de  la  caldezza 
dell’  aria . Ma  per  il  contrario  fi  può  vedere  la  antiquata  oppcnione  di  molti , 
che  l’acqua  fubito  attinta  non  appanna  il  vetro,  nel  quale  ella  fi  mette,  fe  quel 
vetro  farà  pulito,  & non  unto;  Ma  offendo  infra  primi  principii,  da  i quali 
tutte  le  cofe  hanno  lo  effere  fecondo  il  parere  maffimo  de  l’ittagorici , due  le 
cofe  maflie , il  calore , & il  freddo , & la  natura , & forza  del  calore  fia  il  pe- 
netrare , il  rifolvere , il  rompere , il  tirare  à fe , & fucciarfi  ogni  humore  : Et  la 
natura  del  freddo  fia  ferrare  , rifirignere,  & indurire,  & confermare  ; Da  T uno, 

& da  T altro  nondimeno , in  qualche  parte , & malfimo  nelle  acque , nalce  quafi 

il  medefimo  effetto,  fe  ei  faranno  iinmoderati,  o piu  afiìdui  che  il  bilogno; 
percioche  T uno  & T altro  inducono  uguali  confutnamenti  de  le  parti  fortililfime . 
Onde  ne  diventano  per  la  aridità  adulte . Et  di  qui  interviene , che  noi  dicia- 
mo , che  i frutti  fono  diventati  abruciati  per  i gran  caldi , & per  i gran  freddi 
ancora.  Et  quello  perche  noi  veggiamo  che  confumate,  & fpeme  le  parti 
piu  tenere  dal  gelo,  & da  il  Sole,  i legnami  diventano  piu  fcabrofi  , & piu 
abruciati . Si  che  per  le  medefime  ragioni  le  acque  per  i Soli  diventano  vif- 

cofe , 8t  per  il  freddo  cenerognole . Ma  infra  le  acque  lodate  ci  è anco- 

ra un’  altra  differentia  . Percioche  egli  importa  molto  in  che  ftagione  dello  an- 
no , in  che  bora  del  giorno , quai  pioggie , & tirando  quai  venti  tu  raccoglie- 
rai le  acque  piovane , & in  che  luogo  ancora  tu  le  riporrai , & quanto  tempo 
tu  ve  T abbia  tenute . Penfano  che  le  acque  piovane  dopo  il  cuore  de  lo  in- 
verno venghino  piu  gravi  di  Cielo  . Le  raccolte  nella  invernata  , dicono  che 
fono  piu  dolci,  che  quelle,  che  fono  raccolte  nella  fiate.  Le  prime  pioggie 
dopo  i dì  Caniculari  fono  amare,  Se  peftifere,  percioche  elle  fi  corrompono 
mediante  il  mefcuglio  del  terreno  adufto , Si  dicono  che  la  terra  perciò  è ama- 
ra, perch’ella  è fatta  adulta  da  gli  ardori  del  Sole.  Et  di  qui  nalce  eh’ e’ di- 
cono eh’  egli  è migliore  quella  che  fi  piglia  da  tetti , che  quella  che  fi  piglia 

dal  terreno , & di  quella  che  fi  piglia  da  tetti , penfano  che  la  piu  fana  fia  cuci- 
la , che  fi  piglia  dopo  che  i tetti  fon  lavati  da  la  prima  pioggia.  I Medici, 

che  fcriffono  in  lingua  Cartaginefe , dicono  quello  : La  pioggia , che  cade  la  fia- 
te , 8t  malfimo  tonando , non  S pura , & è , per  la  falfedine  nociva . Teofrafto 
penfa  che  le  pioggie  di  notte  fieno  migliori  che  quelle  di  giorno.  Et  di  que- 
lle penfano  che  fia  piu  fana  quella,  che  cade  tirando  Aquilone.  Columella 
penfa  che  la  acqua  piovana  non  fia  cattiva  s’  ella  fi  conduce  per  doccioni  in 
citcrna  coperta,  percioch’  ella  facilmente  allo  feoperto,  & à Soli  fi  corrom- 
pe» 
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pe  , & (erbata  in  vafo  dì  legno  fi  guada  pretto  . Le  acque  de  le  fontane  an- 
cora fono  infra  loro  differenti  : de  le  quali  Hippocrate  penfava  che  quelle  che 
*afcevano  alle  radici  decolli,  fuffmo  le  migliori.  Ma  de  le  fontane  gli  Antichi 
dicevan  quello:  infra  le  fontane  lodavano  primieramente  quella,  che  fufTe  vol- 
ta à Settentrione , o che  guardarti  verfo  il  levare  del  Sole , nello  Equinozio  ; 
& tenevano  che  la  piu  cattiva  furti  quella  , che  fuffe  a mezo  giorno  : Et  le 
piu  vicine  alle  migliori,  quelle  che  fono  a Levarne  d’inverno;  & non  biafima- 
no  però  anco  del  tutto  quelle,  che  fono  ad  Occidente,  il  qual  luogo  fuolc 
ertere  molto  humido  di  molta  rugiada , & leggieri , che  ne  fuol  predare  acque 
fuaviffime  ; perche  la  rugiada  non  cafca  fe  non  in  luoghi  quieti , puri , & di  aria 
temperata . Teofrafto  penfa  che  1*  acqua  pigli  del  fapore  del  terreno  , non  altri- 
menti che  interviene  del  fugo  de  frutti , de  le  viti , & de  li  alberi , i quali  tut- 
ti, fanno  di  quel  terreno  dal  quale  pigliano  l’humore,  & di  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  congiungono  con  le  loro  radici.  Gli  Antichi  diffono  che  egli  era  tante 
forti  di  vini , quante  eran  le  forti  de  terreni , dove  fi  piantavano  le  vigne . 1 vi- 
ni di  Padova  (diceva  Plinio)  fanno  di  Saliconi , a quali  eglino  maritano  le  vi- 
ti . Catone  infegna  dove  fi  medicano  le  viti  con  lo  elleboro , herba  per  muove- 
re il  corpo  lenza  pericolo,  gittando  fafeerti  di  quella  herba  alle  barbe  de  le 
viti  quando  elle  fi  fcalzano . Et  di  qui  nafee  , che  e*  penfano  , che  quelle  acque , 
che  efeono  dal  fallo  vivo , fieno  migliori  che  quelle , che  efeono  dal  fangofo  . 
Ma  penfano  che  quella  fia  di  tutte  le  altre  migliore , la  quale  nafee  di  quei 
terreno  del  quale  fe  tu  ne  metterai  in  un  catino  mefcolato  con  acqua  per  farne 
loto , fubito  che  tu  Tetterai  di  rimenarlo , ei  fe  ne  vadia  al  fondo , & lafci 
1*  acqua  di  colore , di  fapore , & di  odore  purirtimo . Por  la  medefima  ragione 
penfava  Columella  che  le  acque,  che  fi  rivoltavano  per  i preci  pi  rii  fattoli,  fuflino 
ottime , perche  elle  non  fi  guadano  per  i mefcolamenti  che  di  fuori  gli  venghi- 
no . Ma  non  ogni  acqua , che  corra  infra  fallì , è tale  , che  io  la  lodi  aliai , 
percioche  fe  ella  corrette  per  un  letto  profondo,  che  bavette  le  ripe  molto  om- 
brofe , & affonde , ella  diventeria  cruda , & fe  ella  correrà  per  un  letto  troppa 
aperto,  allora  facilmente  confento  da  Arittotile,  percioche  per  lo  ardore  del  So- 
le confumatefi  le  parti  piu  fonili , diventa  piu  graffa . Gli  Scrittori  preferifeo- 
no  a tutti  gli  altri  fiumi  il  Nilo , per  quelle  cagioni  ; prima  perche  egli  hà 
molto  gran  corfo , & perche  e*  fende  terreni  punitimi,  non  difettofi  d’  alcuno 
vitio  di  putredine,  o vitiati  da  la  contagione  dì  nocivo  fccco,  & perche  e’ corre 
à Settentrione , & perche  il  letto  fuo , è Tempre  pieno  d' acque , & purgate  : 
Et  non  fi  può  negare  che  le  acque , che  hanno  piu  lungo  corfo , & piu  tardo , 
non  fieno  manco  crude , & non  fieno  per  la  ttracchezza  pùi  eltenuare  , & però 
diventano  ben  purgate , lafciata  la  Toma  de  le  brutture  nel  lungo  corfo  . Oltra 
quello  convennero  ancora  tutti  gli  Antichi  in  quello , che  le  acque  non  fola- 
mente  fon  tali , quali  fono  i terreni , come  poco  fà  dicevamo , nel  qual  luogo 
elle  fi  mantengono  come  in  grembo  di  lor  madre , ma  diventano  ancor  tali , 
quali  fono  i terreni  per  i quali  elle  correndo  partano  ; & quali  fono  i fughi  do 
le  herbe , cho  elle  lavano , non  follmente  perche  nello  fcorrcre  effe  le  vadino 
leccando  ; quanto  per  quello  conto  martimo  , che  la  pettifera  herba  mefcolerà 
in  effe  i (udori  di  quello  petlifero  terreno , nel  quale  ella  $ crefciuta . Di  qui 
avviene  che  e’ dicono  che  le  cattive  herbe  ne  danno  acque  mal  fané.  Sentirai  al- 
cuna volta  la  pioggia  che  puzzerà  , & forfè  farà  amara  . Et  quello  dicono  che 
avviene  da  la  infetrione  di  quel  luogo,  donde  quel  fudore  primieramente  fvapo- 
rò  fuori  del  terreno.  Et  dicon  che  il  fugo  del  terreno,  dove  egli  è di  natura 
fmaltito  & maturo,  produce  le  cofe  dolci,  & per  il  contrario  dove  egli  $ indi- 
geno , produce  & fà  tutte  le  cofe  amare  alle  quali  fi  applica , Quelle  acque , che 
corrono  verfo  Settentrione  , dirai  forfè  che  fieno  piu  commode , perche  elle  fa- 
ranno piu  fredde , percioche  le  fuggono  velocemente  i raggi  del  Sole , & da  lui 
fon  piu  tQilQ  vifitate,  che  abbruciate;  per  il  contrario  fon  quelle,  che  corrono 
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*erfo  Aulirò,  perciò  ch’elle  fi  gettano  da  per  loro  quafi  nelle  fiamme.  Anda- 
tile diceva  che  il  fpirito  focofo,  che  da  la  natura  è mefcolato  ne  corpi,  era  ri- 
buttato dal  vento  Borea  , efiendo  cito  freddo , & fi  riferrava  dentro , accio  non 
fe  ne  andafie  in  fumo , per  il  che  le  acque  ne  diventano  piu  cotte . Et  è mani- 
fello  che  quello  llelTo  fpirito  fi  difgrega  , & fi  difunifce  da  lo  ardore  del  Sole . 
Servio  con  la  autorità  di  quei  che  fanno  diceva  che  i pozzi,  & i fonti  de  le 
acque  fotto  i tetti  non  mandano  fuori  vapori , & quello  avviene  perche  quello 
alito  lottile  ufeito  del  pozzo  non  può  fendere,  ne  penetrare,  ne  rimuovere 
quella  aria  raccozzata  infieme  & grolla , che  fi  è adunata  infra  il  muro  & il  tet- 
to . Ma  efpolto  al  Cielo  feoperto,  & libero,  penetra  piu  facilmente,  & quali 
vapore  fi  ri  fulve , & fi  purga.  Et  di  qui  avviene  che  e’ lodano  il  pozzo,  che  dà 
allo  feoperto  molto  piu  che  quello , che  è al  coperto . Nelle  altre  cofe  fi  defiderano 
quafi  tutte  quelle  cofe  ne  pozzi  che  fi  ricercano  nelle  fontane.  Fercioche  il  poz- 
zo, & la  fontana  fono  quafi  congiunti  di  affinità  inficine , ne  fono  in  cofa  alcu- 
na differenti,  falvo  che  nel  moto  del  correre  dell’acqua,  anchor  che  fi  trovino 
molti  pozzi  ne  quali  vi  corre,  & fi  muove  grolla  vena.  Et  affermano  che 
quelle  acque  , che  durano  affai , bi fogna  che  habbino  moro  . Ogni  forte  d’  ac- 
qua , che  non  fi  muova,  fia  ove  fi  voglia,  è inferma:  che  fe  e’ fi  attignerà  di 
un  pozzo  continovamcnre  di  molta  acqua  , farà  certamente  quello  tornato  & 
diventato  come  una  baffa  fontana.  Et  per  il  contrario  fe  effa  fontana  non  tra- 
boccherà , ma  ftarà  ferma  & quieta  , farà  quello  certo  un  pozzo  poco  profon- 
do , piu  toilo  che  una  fontana . Sono  alcuni , che  penfano  che  e’  non  fi  truo- 
vino  acque  alcune  che  fieno  conrinove  & eterne , le  quali  non  fi  muovino  di 
moto  fi  n ile  quafi  al  corfo  d’  un  fiume,  & di  uno  torrente:  Il  che  certamente 
credo.  Appreffo  à Iurifconfulti  fi  fa  dilf  rentia  infra  il  lago  & lo  llagno;  che 
il  lago  ha  le  acque  continove , & lo  ltugno  le  hà  per  a tempo  & ragunate  ne 
lo  Inverno  . Il  lago  è di  tre  forti  ; uno , che  Uà  fermo  per  dirlo  cofi  , che 

contento  de  le  acque  fue  Uà  fempre  à un  modo , ne  sbocca  mai  in  alcun  luo- 

go ; 1’  altro  che  come  padre  di  un  fiume  sbocca  in  alcun  luogo  ; & 1*  ultimo  è 
quello,  che  riceve  le  acque  d’altronde,  & quelle,  clic  gli  avanzano  ancora  le 
manda  via  a guifa  di  fiume.  La  prima  forte  di  fi  fatto  lago  è fimile  ad  uno 
Ragno . 11  fecondo  è fomiglianriffimo  ad  una  fontana  : il  terzo  fe  io  non  m*  in- 
ganno , è un  fiume  allargatoli  in  quel  luogo  . Si  che  non  fi  hanno  à ridire  quel- 
le cofe  che  noi  dicemmo  de  fonti , & de  fiumi , Aggiugnecifi  quello  che  tutte 
le  acque  coperte  per  la  ombra  fono  piu  fredde,  & piu  chiare,  ma  fono  piu 
crude,  che  quelle,  che  fono  battute  da  Soli,  & per  il  contrario  le  acque  cor- 
te dal  molto  Sole  fono  lolle  & vifeofe  : lo  effer  fonde  giova  a 1’  una  forte , & 
all*  altra,  perche  a quelte  per  la  profondità  fi  leva  via  lo  effer  troppo  calde, 
& a quelle  fi  ripara  fenza  ineommodità  che  non  diaccino.  Ultimamente  non 
giudicano  che  lo  Itagno  fia  però  da  effer  totalmente  biafimato.  Fercioche  dove 
mfeono  le  anguille , penfano  che  le  acque  non  vi  fieno  però  cattive  del  rutto  : 

piu  di  tutte  1*  altre  acque  di  Itagno  dicon  quella  elfer  cattiva  , che  genera  le 

mignatte , & quella , che  ilà  ferma  come  fe  vi  fuffe  fopra  diitefo  un  panno , 
che  offenda  per  il  puzzo  il  nafo,  che  harà  colore  nero  & livido,  & che  in 
un  vafo  fi  manterrà  grolla  gran  tempo , & che  diventi  vifeofa  & grave  per 
molto  mufehio,  & quella,  con  la  quale  fc  ti  laverai  le  mani,  tardi  fi  rafeiugni  • 
Ma  per  fare  un  fumo  di  quelle  cofe,  che  fi  fon  dette  de  le  acque,  e’ bi  fogna 
che  l’acqua  fia  leggi  eri  Ili  ma  , limpida,  fottile,  & trafparente.  A quelle  cole  fi 
hanno  ancora  ad  arrogere  quelle , che  noi  toccammo  leggiermente  nel  primo 
libro . Oltre  a quelle  cofe  farà  a propofiro  fe  tu  vedrai  che  le  pecore , che  ne 
habbino  beuto  parecchi  meli , & lavarefi  piu  volte  in  quella  acqua , che  noi  di- 
cemmo , che  era  miglior  dell’  altre , llieno  bene  del  corpo  & ae  la  fanità  loro 
per  tutto  ; & che  le  llien  bene  & fieno  fané , lo  conofcerai  da  la  qualità  de  fe- 
gati , Fercioche  e*  dicono  che  tutto  quello , che  nuoce , nuoce  in  tempo , & 

non 


Digitized  by  Google 


26t 


LIBRO  DECIMO. 

non  è gran  fatto  che  quelle  cofe , che  fi  fentono  piu  tardi , pollino  nuocere 
piu  gravemente. 

Del  modo  del  condurre  le  acque , & come  elle  fi  poflìno  accorr, modare  à bifogni 
de  gli  buoni i ni , 

CAP.  VII. 

TRovata  finalmente  1*  acqua  , & provata  che  fia  buona , bifogna  provedere 
che  ella  fi  conduca  eccellentemente , & che  ella  fi  accommodi  à bi fogni 
de  gli  huomini  commodiflìmamente . Duoi  fono  i modi  del  condurre  le  acque: 
o elle  fi  conducono  per  un  folco,  & per  un  canale  ; o veramente  elle  fi  fan- 
no gonfiare  per  cannelle  & docioni  . In  qual  fi  è l'uno  di  quelli  modi,  l’ac- 
qua non  fi  moverà , fc  il  luogo  dove  tu  la  vuoi  condurre,  non  farà  piu  ballo 
che  quello  onde  ella  fi  ha  a muovere . Ma  ci  è quella  ditferenria  che  1*  acqua 
che  u conduce  per  canale  , bifogna  che  continovamente  vadia  allo  ingiù  col 
fuo  pendio,  ma  quella,  che  fi  fa  gonfiare,  in  qualche  parte  del  viaggio  fi  può 
fare  là  lire  qualche  poco . Di  quelle  habbiamo  à parlare . Ma  bifogna  raccon- 
tare prima  alcune  cute  che  fanno  a propofito,  Coloro,  che  vanno  inveftigan- 
do  quelle  cofe , dicono  che  la  terra  è sferica , ancor  che  in  molti  luoghi 
ella  fia  alpra  di  monti , & in  molti  altri  vellita  di  mari  ; ma  per  il  gran  cir- 
cuito di  quella,  a fatica  fi  conofce  la  fua  afprezza,  & che  egli  interviene  co- 
me nel  vuovo , il  quale  fe  bene  è ronchiofo  nondimeno,  nella  grandezza  del 

fuo  gran  circuito  non  fi  confiderano,  & non  fi  ltima’no  quei  piccoli  rilievi, 
che  vi  fono.  Et  è cofa  certa,  fecondo  Eratoftene  che  il  gran  circuito  de  la 
terra  è dugento  cinquanta  dua  milia  lladii , & che  e’  non  fi  truova  monte 
Defilino  tanto  alto , ne  acqua  neftuna  tanto  profonda  che  il  loro  piombo  paf- 
fi  15000.  cubiti:  non  il  monte  Caucafo  certamente,  in  la  cima  del  quale 
batte  il  Sole  fino  alle  tre  horc  di  notte  , Egli  è in  Arcadia  un  grandiifimo 
monte  chiamato  Cyllcno,  & chi  hà  mifurato  il  fuo  piombo  dice  che  e’ non 
palla  XX.  lladii . Et  penfano  che  il  Mare  fia  fopra  il  terreno  quali  che  una 

coperta , fi  come  fopra  un  pomo  la  rugiada  di  Hate . Sono  alcuni  che  per 

ciancia  dicono  che  il  Creatore  del  Mondo  fi  fervi  de  la  concavitò  del  Mare 
quafi  che  come  di  un  fuggeUo , quando  fece  i monti.  A quelle  cofe  aggiungo- 
no i Geometri , ( il  che  faccia  molto  bene  a propofito  ) : Se  e’  fi  tira  una  linea 
retta  , che  tocchi  il  globo  de  la  terra  che  dal  punto  nel  quale  ella  tocchi  il 
terreno,  fi  difenda  mille  palfi  per  lo  lungo,  egli  avverrà  che  quello  intervallo 
che  farà  infra  lei , & il  gran  circuito  de  la  terra  , non  farà  mai  piu  che  dieci 
dita  , & però  1’  acqua  non  vi  andrà  mai  per  i canali , ma  che  ella  fi  fermerà  a 
guifa  d’  uno  llagno  : à ogni  otto  lladii  adunque  bifogna  che  ella,  fia  piu  baila 
un  piede  intero,  che  non  fu  il  luogo  dove  prima  ni  tagliata  la  ripa,  & tro- 
vata l’ acqua  : Il  qual  luogo  i Legilti  chiamano  lo  Incile , detto  cofi  da  la 
incifione , che  fi  fa  o nel  fallo , o nel  terreno  per  cagione  del  condurre  1*  ac- 
qua ; & fe  ad  ogni  otto  lladii  egli  harà  piu  di  fei  piedi  di  pendio,  penfano 
che  la  rapidità  del  corfo  fia  per  le  navi  incommoda  : Et  per  vedere  fe  dal  pia- 
no de  lo  Incile , la  folla  fcavata , che  ha  à condur  1’  acqua  , è piu  balla  o 
nò  , & quanto  habbia  di  pendio,  fi  fono  trovati  certi  inftrumenti  , & una  arte 
molto  utile . Quella  cola  da  i Maellri  che  non  fanno  , è conolciuta  con  il 
mettere  una  palla  in  dia  folla,  la  quale  rotolando  fa  lor  credere  che  l’acqua 
vi  habbia  ad  bavere  aliai  ragionevole  pendio  : gli  inftrumenti  di  quei , che 
fanno,  fono  la  Livella,  Archi  penzolo  , & il  Regolo,  & oltra  quello  tutte  1’ al- 
tre cofe  limili , che  fono  terminate  con  un  angolo  retto  : quella  è una  arte  al- 
quanto piu  fegreta , ma  non  la  efplichcrcmo , fe  non  quanto  ci  faccia  in  ciò 
di  medierò;  percioche  ella  fi  fa  con  lo  fguardo,  & con  la  veduta:  le  quali 
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cote  noi  chiamiamo  punti.  Se  dove  fi  harà  a condurre  una  acqua,  vi  farà  la 
pianura  efpedita , bisognerà  in  duoi  modi  dirizzare  la  veduta . l’ercioche  o 
non  molto  lontani  l’ un  da  1’  altro , o pur  lontani  aliai , fi  porranno  certi  ter* 
mini,  & certi  legni,  & quapto  gli  ultimi  punti  de  gli  intervalli  faranno  infra 
loro  piu  vicini , tanto  manco  fi  difcodcr'a  la  dirittura  de  lo  (guardo  dal  circui- 
to de  la  terra  : Ma  quanto  gli  intervalli  faranno  piu  lunghi , tanto  fi  troverà  il 
circuito,  & lo  fpazzo  del  terreno  clfer  piu  baflb  da  la  dirittura  de  la  linea  de 
la  livella  : in  quefti  fi  fatti  olfervifi  che  ad  ogni  mille  paffi  ti  abballi  fino  a 
dieci  dita  ■ Ma  fe  e’  non  vi  farà  una  pianura  efpedita , ma  vi  farà  qualche  col- 
linetta , alhora  in  quelli  ancora  ti  bifognerà  fare  in  duoi  modi  : 1'  uno  che  tu 
pigli  la  altezza  da  lo  incile  , & per  il  contrario  ancora  da  lo  emilfario . Lo  e- 
milfario  chiamo  io  quel  luogo  deliinato,  dove  tu  vuoi  che  l’acqua  arrivi,  don- 
de l’ acqua  polTa  ulcire  o continovamente , o a certi  bifogni . In  cofi  fatti 
luoghi  fi  conofeono  le  altezze  nel  tirarvi  gradi  di  mifure  : citiamoli  gradi , per- 
che e’ fon  fintili  a quei  gradi,  per  i quali  fi  faglie  nel  Tempio.  Una  linea  de 

3uali  è il  raggio  de  la  veduta , che  efee  da  lo  occhio  di  chi  rifguarda , fecon» 
o la  pari  altezza  de  lo  occhio  ; il  che  fi  fa  con  la  livella  , o con  T archi- 
penzolo , & col  regolo  : Et  l’ altra  linea  à quella  , la  quale  calcherà  da  lo  oc- 
chio di  colui , che  guarda  , fino  a fuoi  piedi  a piombo . In  cofi  fatti  gradi  no- 
terai da’  lor  piombi  la  [torrione  de  la  linea  , che  avanzerà  1’  una  1’  altra , qual 
fia,  o quella  che  tu  piglialli  da  lo  incile,  o per  il  contrario  quella  altra,  che 
tu  piglialli  da  lo  emilfario , Ecci  ancora  un'  altro  modo  che  tu  tiri  le  linee  da 

lo  incile  fino  alla  cima  di  quello  colle , che  è in  quel  mezo , & di  quivi  poi 

tirerai  le  linee  fino  allo  emilfario , & noterai  gli  angoli  retti  per  via  di  Geo- 
metria, che  convenientia  habbino  infierite  . Ma  quello  modo  è molto  difficile  a 
faperlo  ufare,  & non  molto  fedele  al  farlo,  percioche  in  un  grando  intervallo 
lo  errore  de  lo  angolo , che  fi  caufa  da  lo  occhio  di  chi  rilguarda , fe  bene 
egli  è piccolo,  rilieva  pur  affiti  in  quella  facrada.  Ma  farannoci  alcune  cofe  , 
che  fi  adiranno  a quella  maniera  , come  dipoi  diremo , de  le  quali  ci  fervire- 

mo  molto  bene , per  havere  le  diritture  ; fe  per  aventura  e’  farà  a condurre 

nella  terra  una  acqua  traforandovi  il  monte:  11  che  fi  farà  in  quello  modo: 
nella  fommità  d’  un  monte,  donde  tu  poffia  vedere  da  uno  laro  lo  incile,  Se 
da  I’  altro  lo  emiflario  , difegnerai  nel  terreno  fpianato  un  cerchio  largo  dieci 
piedi  : quello  cerchio  fi  chiama  Orizonte  : nel  centro  del  cerchio  ficcherai  ritta 
una  alla,  che  ltia  a piombo.  Fatte  quelle  cofe,  il  ntaellro,  che  vorrà  pigliare 
quelle  diritture , dando  fuori  del  cerchio  , andrà  confiderando  intorno  , cercando 
in  che  luogo  la  linea  de  la  veduta , intenta  ad  un  capo  de  la  acqua  da  condur- 
ft  vegga  elio  termine,  & dove  da  baffo  quella  ada  fitta  nel  centro  batta  nella 
circunferentia  del  cerchio  : havendo  trovato  il  maellro  quello  luogo  certo  in 
quello  Orizonte  del  cerchio,  & havendolo  fognato,  e’  tirerà  una  linea,  che 
palfi  per  il  deferitto  punto,  & per  il  centro,  che  fegherà  di  qua  & di  là  la 
circunferentia  del  cerchio . Sarà  certamente  queda  linea  il  diametro  d*  elfo  cer- 
chio quando  paffando  ella  per  il  cenrro  interfegherà  a dirittura  la  circunferen- 
tia del  cerchio  da  amendue  le  bande . Et  fe  queda  medefima  linea  ugualmente 
riguardata  da  un  lato , & da  1’  altro  tirata  in  lungo  à dirittura , guarderà  da 
quedo  lato  lo  incile,  & da  quedo  altro  lo  emilfario,  ella  ne  prederà  per  con* 
dur  l’acqua  il  corfo  diritto.  Ma  fe  quede  vedute  non  fi  rifeontreranno  in 
quedo  modo,  & altrove  batta  il  diametro,  che  guarda  lo  incile,  & altrove 
quello , che  guarda  lo  emilfario  ; alhora  da  la  interfegatione , che  effi  diametri 
fanno  alla  ada  che  è nel  centro,  fi  vedrà  la  diiferentia,  che  è infra  effe  di- 
ritture. lo  mi  fervo  de  lo  aiuto  di  cofi  fatto  cerchio,  à levare  le  piante  de 
le  Città,  & de  le  provincie,  & à difegnarle,  & à dipignerle  , & acommoda- 
tiffimamente  ancora  a fare  le  mine,  & le  trincee  (otto  terra.  Ma  di  quede  trat- 
teremo altrove.  A qual  rivo  fi  voglia  per' cui  l’acqua  fi  conduca  q poca  per 
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bere,  o affai  perche  ferva  a navigarvi,  ci  ferviremo  di  quelle  diritture  che  noi 
habbiamo  racconce  infino  a qui.  Ma  non  farà  il  medefimo  livore  il  fare  i ca- 
nali per  haver  gran  copia  d'acqua,  & quello  per  haverne  poca.  Noi  in  quello 
luogo  diremo  prima  quelle  cofe  come  habbiam  cominciato  , che  bifognano  per 
la  acqua  da  bere.  Er  poi  pafferemo  a trattare  dell’ acque  da  navigare.  Il  lavo- 
ro di  cofi  fatto  rivo  o e’  farà  murato , o pure  farà  folamenre  una  folla  . La 
foifa  fi  farà  di  due  forti  : o ella  fi  farà  in  piano  per  la  campagna , o veramen- 
te pa  tiferà  per  entro  un  Monte;  il  che  chiamo  mina,  o canali  fotto  terra.  In 
tutta  duoi  quelti , dove  tu  troverrai  o faffi  , o tufi , o terreno  piu  ferrato  , o 
cofa  alcuna  fimile , che  fia  tale,  che  reggendofi  da  fe  lìdio  non  impedita  il 
corfo  dell’  acqua , non  harai  bifogno  di  murarvi . Ma  dove  il  terreno , o i 
fianchi  de  la  folla  non  faranno  fodi,  a 1’  hora  bifogna  murarli,  fe  la  medefi- 
ma  folla  fi  hà  a cavare  per  le  vifeere  dentro  del  terreno.  Ella  fi  caverà  in  quel 
modo  che  di  fopra  ti  dilli  . Nel  lare  i condotti  fotto  terra  a ogni  cento  piedi 
faccinvifi  pori , & sfogatoi  fopra  , fecondo  che  il  bifogno  del  terreno  richiede  , 

& faccinfi  murati  . Io  ho  villi  pozzi  appretto  de  Marli  la  dove  cade  1*  acqua 
nel  lago  di  pie  di  luco , murati  eccellenriffimamente  di  mattoni  colti  alti  fuor 
dell’  oppenione  de  gli  huomini . Nella  Città  di  Roma  per  infino  a 441.  anno 
da  che  ella  fu  fatta , non  vi  fu  Condotto  neffìino  di  acqua  che  fufli  murato , di 
poi  venne  la  cofa  a quello,  che  e’ vi  conducono  i fiumi  per  aria.  Et  dicono 
che  per  Roma  erano  tanti  Condotti  di  acqua  murati  in  un  tempo , che  per  ef- 
fi  tutte  le  cafe  di  Roma  abbondavano  di  acqua  . Ma  da  prima  cominciarono  a 
murare  i Condotti  fotto  terra,  il  che  haveva  piu  commodirà  : Percioche  il  lavoro 
cofi  nafeofo  era  manco  fotropofto  alle  ingiurie  , & perche  e’  non  erano  efpolti 
a diacci,  nè  a caldi  roventi  del  Sol  Leone,  ne  conducevano  le  acque  miglio- 
ri , & piu  fredde,  ne  potevano  edere  interrotte  o guade,  o volre  altrove  da  li 
inimici,  mentre  feorrevano  il  paefe.  Di  poi  venne  la  cofa  in  tanta  grandezza 
che  per  haver  J’ acque  che  faliffino  in  aljro  per  le  fontane  de  gli  horti,  & per  \ 
le  llufe  cominciarono  a condurre  per  aquidorti  fatti  fu  gli  archi  con  muraglia  in 
alcun  luogo  alta  piu  di  cenroventi  piedi,  & lunga  piu  di  felfanta  milia  palli  ; 
del  che  havevano  ancora  quelle  commodirà.  Percioche  & altrove,  & in  Tran- 
fteverì  macinavano  con  l’acqua  di  quello  aquedotro  le  biade,  & i grani;  il 
quale  poi  disfatto  da  li  inimici , cominciarono  a fare  i mulini  fu  per  le  navi  • 
Aggiugni  , che  per  la  abbondanti  de  le  acque  lo  afperto  de  la  Città , & P aria 
ne  divenne  piu  pura,  Ar  piu  purgata.  Aggiunfonvi  ancora  gli  Architettori  alcu- 
ne cofe , le  quaii  faceffino  a propofiro  a certe  hore  , & in  certi  tempi  a’  bifo- 
gni  civili,  con  grandiffimo  piacere  de  le  cofe,  che  quivi  fi  movevano,  perciò* 
che  alcune  ilatue  di  bronzo,  le  quali  andavano  innanzi  alla  facciata  de  la  fon- 
te, rapprefentavano  i giuochi,  & la  pompa  de’ Trionfi.  Udivanfi  ancora  organi 
muficali,  & armonie,  & concenti  di  voci  molto  fonore  , & molti  f.iavi,  cau- 
fate  dai  moto  de  la  acqua.  Gli  Aquidotri  murati,  coprivano  eglino  di  una 
volta  alquanto  grolla , accioche  P acqua  non  rifcaldaffe  per  i Soli . Et  da  lo 
laro  di  dentro  li  arricciavano , & incroilavano  d’  una  corteccia  , fimile  a quel- 
la con  la  quale  dicemmo  ammattonarfi  gli  fpazzi , grolla  almanco  fei  dita  . 

Ma  le  parti  de  gli  Aquidotri  murati  fono  quelle  : Allo  incile  fi  fa  un  ricet- 
to, dipoi  giù  per  il  Condotto  fi  fanno  le  conferve  de  la  acqua,  ma  dove  fi 
rifeontrafle  in  terreno  che  fufle  troppo  alto , fi  cava  nel  terreno  un  borrino  ; 
allo  sboccatoio,  donde  s'ha  a verfare  l’acqua,  fi  aggiugne  le  cannelle.  Quelle 
cofe  da  legiiti  fono  dichiarate,  & terminare  in  quelto  modo:  11  rivo  è il 
canale,  per  la  lunghezza  del  quale  fi  conducono  P acque  ; il  ricetto  è quello, 
che  fi  applica  allo  incile  per  avviare  P acque;  le  conferve  fon  quelle,  che  fer- 
bano  P acqua  publica  : Il  bottino  è quello , che  è cavato  nel  terreno  con  ri- 
pe atomo , dal  quale  fi  può  vedere  le  acque  ; lo  sboccatoio  è la  fine  del  Con- 
dotto , donde  fi  verfkno  le  acque . Tutte  quelle  cole  è di  necdfità  che  fi  fac* 
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cino  di  muraglia  ferma,  con  fondo  (labile  gagliardiflimo , & con  incroftamenti 
laidi , & che  non  verfino  per  conto  alcuno . In  bocca  del  condotto  fi  fa  una 
porta , per  la  quale  tu  polla  ferrandola  vietare  alle  acque  torbide  1*  entrare  per 
jl  condotto,  & che  tu  polla,  quando  mai  ti  bi fogna ITe , ralTettare  il  condotto  fe 
fi  fuffe  guaito  in  alcun  luogo,  a tuo  piacere,  fenza  che  1*  acqua  vi  ti  habbia  a 
dare  impaccio  ; & vi  fi  metterà  una  grata  di  rame , per  la  quale  1*  acqua  polTa 
entrare  nel  condotto  piu  chiara , & piu  pura , lafcianao  fuori  & rami , & fron- 
di,  & altre  cofe  brutte,  che  vi  cafcaflero.  Ad  ogni  cento  cubiti  per  il  condot- 
to fi  fanno  le  conferve,  & cofi  di  mano  in  mano  ad  ogni  altri  cento  cubiti 
o una  conferva  , o un  bottino  largo  venti  piedi , lungo  trenta , fondo  fotto  il 
canale  quindeci  piedi , & quello  fi  fa , accioche  il  mefcuglio  de  le  acque , che 
cafjono  dal  terreno , o che  per  quello  vi  fono  portate  impetuofamente , trovato 
una  fede  da  ripofarvifi  fubito  vi  fi  fermino  , & dieno  luogo  all*  acqua  viva  da 
poter  correre  piu  iridata,  & piu  pura.  I buchi  de  li  sboccato!  fi  varieranno 

Ser  verfare  le  acque,  fecondo  il  concorfo  dell’acqua  che  viene,  & fecondo  i 
occioni . Percioche  quanto  piu  1’  acqua  farà  prefa  da  un  largo , & veloce  fiu- 
me , & quanto  ella  farà  condotta  per  canali , o vie  piu  efpeditc , & quanto  el- 
la farà  piu  per  elle  ftretta  infieme,  tanto  piu  bifognerà  allargare  il  modine  da 
verfare.  La  cannella,  che  farà  melfa  a piano  & diritta,  mantener»  il  modine; 
& hanno  trovato , che  detta  cannella  per  lo  attignere , per  dir  cofi  , fi  confu- 
ma da  la  acqua,  & non  è metallo  alcuno,  che  piu  fi  difenda  che  l’Oro.  Et 
fia  detto  a baldanza  del  modo  da  condur  le  acque  & per  le  folfe , & per  i 
condotti.  Ma  1*  acqua  fi  farà  gonfiare  con  cannelle  di  piombo,  o piu  tolto  con 
doccioni  di  terra;  percioche  i Medici  dicono,  che  i canali  di  piombo  indu- 
cono efconationc  de  li  inteftini . Simile  difetto  ne  nafeerà  ancora  dal  rame . Le 
acque  che  fi  hanno  a bere  , & quelle  che  fi  hanno  a mangiare , i Savi  dicono 
eh*  elle  fono  migliori  ltando  in  vafi  di  terra  cotta,  & piu  faporite , percioche 
e*  dicono,  che  la  terra  è fede  naturale  da  ripofarvifi  bene  fi  l’acqua,  fi  1’  al- 
tre cofe , che  produce  la  terra  ; i canali  di  legno  in  certo  fpatio  di  tempo  danno 
all*  acque  un  certo  colore  , & un  certo  fapore  non  grato . Bifogna  che  le  can- 
nelle fieno  fermilfime  , i vafi  di  rame  caufano  il  mal  caduco , il  cancro , dolor 
di  fegato,  & di  milza.  Al  diametro  del  vano  de  la  cannella  bifogna  che  cor- 
rifponda  la  gramezza  dell’ intorno  de  la  cannella  non  manco  che  per  il  quarto, 
con  commettiture  malriettate . I doccioni  entreranno  1’  uno  ne  1*  altro  , & fi 
commetteranno  con  calcina  viva,  & con  olio,  & fi  rincalceranno  attorno,  & 
fiotto  con  gagliardiftima  muraglia  , & fi  fermeranno  con  mettervi  infieme  fopra 
pefi  grandilfimi  ; & malfimo  dove  tu  harai  a fare  il  condotto  che  volti  1*  ac- 
qua , o dove  ella  trovandoli  abafio  harà  a falire,  o dove  nel  volgerla  facccn- 
do  gomito  la  diventi  piu  Uretra.  Percioche  da  il  prio  de  la  fpignentc  acqua, 
& da  la  mole,  & da  lo  impeto  del  corfo  i doccioni  facilmente  fi  folleverebbe- 
no , & fi  feoppierebbono . I buon  maellri  per  fuggire  quello  pericolo , & malfi- 
mo nelle  inginocchiatture,  fi  fervivano  d’ una  pietra  viva,  & malfimo  de  la  rof- 
fia  traforata  per  tal  bi  fogno . Io  ho  villi  marmi  lunghi  piu  di  XII.  piedi  forati 
da  capo  a piede,  d’ un  buco  largo  un  palmo;  il  che  io  facilmente  polfetti  per 
manifellilfimc  conietture , & indicii  di  ella  pietra  conofcere  efler  fiato  fatto  con 
una  cannella  di  rame,  & con  rena  al  tornio:  ma  perche  tu  fugga  il  pericolo 
de  lo  feoppiare,  raffrenerai  il  corfo  de  la  acqua,  con  fare  che  ella  lì  vadia 
piegando,  non  però  inginocchiata  a fatto,  ma  piegata  modeftamente , talmente 
c’  hora  fi  pieghi  fu  la  delira  , & hora  fu  la  manca , hora  falga , & hor  feend* 
piu  volte.  Aggiungali  ancora  a quello  alcuna  cofa,  che  fia  in  vece  di  botti- 
no, o di  conferva , fi  perche  1*  acqua  in  effo  fi  purifichi,  fi  ancora  perche  e'  Il 
poffa  piu  facilmente,  fe  e’ vi  nafccffe  difetto  alcuno,  veder  manifefio  in  che 
modo , & in  che  luogo  bi  fogni  riparare  ; ma  non  fi  ponga  la  conferva  nel  piu 
baffo  luogo  de  la  valle , nc  dove  l’ acqua  s’  habbia  a far  falire  a lo  infuio , 
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ma  pongafi  dove  l’acqua  Terbi  il  corfo  Tuo  piu  uguale  continovatamente.  Er  Te 
per  aventura  tu  harai  a fare  un  condotto  che  palli  per  un  lago , o per  uno 
Ragno,  Ti  farà  con  pochiflima  Tpefa  in  quello  modo:  Farai  d’ havere  travi  di 
leccio , & per  il  lungo  di  quelle  Tcaverai  a guifa  di  doccioni  un  folco  largo  , 
& lungo  , & in  quefto  folco  adatterai  i doccioni , & commetterai!  con  la  cal- 
cina , & fermerali  con  Tpranghe  di  rame  faldillimamcnte  : Dopo  quefto  mette 
a filo  per  il  lago  quefte  travi,  congiugnerai,  & annetterai  cofi  fatti  legni  l’uno 
a l’altro  in  quefto  modo:  fa  di  havere  cannelle  di  piombo  grotte  quanto. £ 
doccioni , & lunghe  tanti  piedi , che  dove  bifogni  fi  pollino  piegare  commoda- 
mente . Quefte  cannelle  fi  commetteranno  nc  doccioni  ( fiami  lecito  dir  cofi  ) fic 
le  commettiture  riftuccherai  con  calcina  fpenta  con  olio,  & le  fermerai  con 
Tpranghe  di  rame,  & in  quefto  modo  le  metti  infieme  , & diftendi  detti  con- 
dotti, che  pendino  da  foderi  talmente  che  arrivino  da  T una  riva  a l’altra,  & 
che  le  tefte  reftino  in  Tecco  da  1*  una  & I’  altra  ripa . Dipoi  dove  il  lago  è piu 
fondo  primieramente  lafciavi  andare  fino  in  fui  fondo  a poco  a poco , & quali 
ugualmente  quefto  fi  fatto  lavoro  di  legname  & di  doccioni , andandoli  dietro 
quali  che  aiutandoli  tutto  il  retto  di  quella  matta.  Dove  avverrà  per  lo  aiuto 
de  le  funi  che  le  cannelle  di  piombo  fi  piegheranno  fecondo  che  bifognerà , & 
il  lavoro  del  legname  & de  doccioni  fi  collocherà  & poferà  fui  fondo  commo- 
diflimamente.  Ordinati  in  quefto  modo  i condotti  col  mettervi  la  prima  volta 
l’acqua,  mettivi  ancor  dentro  de  la  cenere,  accioche  fe  ne  doccioni  non  fuflìno 
cofi  rifaldate  le  commettiture  , per  ella  fi  intafino . Et  darai  1*  acqua  a poco  a 
poco,  accioche  data  in  un  fubito  nello  inghiottirli  per  i doccioni  non  fi  aviluppi 
il  vento  ne  condotti . Egli  è cofa  incredibile  quanro  fia  la  portanza  & la  forza 
de  la  natura  quando  fimili  doccioni  piglino  vento  & che  1’  aria  fi  riftrigne  in 
un  gruppo . Io  ho  trovato  appretto  de  Medici  che  1’  otta  de  gli  ft inchi  de  gl I 
huomini  fono  feoppiate  dal  romperli  che  hà  fatto  il  vapore , che  vi  fi  era  den- 
tro rinchiufo  . Quei  che  attendono  a condotti  dell’ acque,  forzano  Tacque  faliro 
d’  un  vafo  in  alto , con  haver  rinchiufo  T aria  infra  due  acque . 

De  le  Ci  terne , & delY  ufo , & utilità  loro  • 

CAP.  Vili. 

IO  vengo  a trattare  de  le  citerne.  La  citerna  h un  vafo  alquanto  maggiore 
da  acqua,  che  non  è una  conferva,  non  dìttimilc  però  da  quella,  & bilogna 
che  di  fondo,  & per  tutto  ella  fia  ben  fatta  falda,  & che  tenga  benittimo  . Et 
quella  fi  farà  doppia , una  che  ti  ferva  per  berne  , T altra  che  ti  ferva  per  gli 
altri  bifogni , come  per  ammorzare  un  fuoco  & fimili . Quella  fi  come  gli  An- 
tichi la  chiamavano  per  ufato  collume  Argento  da  cibare,  cofi  ancora  noi  la 
chiameremo  acqua  da  bere.  Ma  l’altra  che  folamenre  fi  farà  per  ferbare  acque 
di  qiial  fi  voglia  forte,  & che  farà  lodata  quanto  piu  farà  maggiore,  la  chia- 
meremo la  conferva,  o bortino  della  citerna.  Egli  è d’ una  grande  importanza 
che  la  citerna  dell’ acqui  da  bere,  tenga  buona  acqua,  o cattiva.  Nell’ una  ci- 
terna , & nell’  altra , bifogna  procurare  che  T acqua  ci  fi  conduca  bene , ci  fi 
confervi  bene , & bene  fi  feompartifea  a bifogni . Egli  è manifefto  che  nelle 
citerne  fi  mettono  Tacque  de  fiumi,  & de  le  fonti  per  i condotti,  & le  piog- 
gie  de  tetti , & de  piani  ; de  terreni  ancora  hanno  ufato  per  rutto , ma  a me 
piacque  aliai  la  inverinone  di  quello  Architettore,  il  quale  fece  all’ intorno  di 
una  grandittima,  & rilevata  pietra,  polla  in  cima  del  monte,  una  fotta  affonda 
dieci  piedi , la  quale  come  una  corona  pollavi  all’  intorno  raccogliette , da  la 
ignuda  fommità  del  monte  rutta  la*  pioggia  che  vi  cadette , & in  luogo  alquan- 
to piu  batto  fotto  il  colle  in  piano,  fece  una  conferva  di  acqua  da  potervi  an- 
dare per  tutto  di  mattoni , & di  calcina , alta  trenta  piedi , larga  quaranta , & 
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lunga  quaranta  ; & in  quella  condutfè  per  condotti  di  doccioni  lotto  terra  1"  ac- 
qua coli  raccolta  da  la  fotta.  Et  era  quella  fotta  polla  in  molto  piu  alto  luogo, 
che  non  era  la  coperta  de  la  conferva , o bottino  dell1  acqua . Se  tu  farai  nella 
citerna  un  fuolo  di  ghiaia  cantoluta , o di  rena  del  fiume  grotta  ben  lavata , o 
vero  ne  riempierai  una  parte  de  la  citerna  , come  dire  fino  all*  altezza  di  tre 
piedi , ella  ti  darà  una  acqua  pura  , lineerà , & fredda  ; & quanto  quello  fuolo 
farà  piu  grotto,  tanto  farà  l’acqua  piu  chiara.  L'acqua  de  la  citerna  alcuna 
volta  fe  ne  và  per  le  aperture  del  mal  murato , & fetto  bottino  : Alcuna  volta 

fi  corrompe  per  le  brutture.  Et  certo  che  egli  è cofa  difficile  il  voler  tenere 

ferrata  l'acqua  in  una  prigione  di  muraglia,  fe  la  muraglia  non  farà  faldiffima ; 
& fopra  tutto  fia  fatta  di  pietre  ordinarie.  Et  fopra  tutto  bifogna,  che  un  li- 
mile lavoro  fia  afciuttilfimo  avanti  che  tu  vi  metta  dentro  1'  acqua  , percioche 
ella  per  la  gravezza  fua  prieme  la  muraglia,  & per  le  humettationi  getta  fudo- 
ri  , Se  trovati  i pori  gli  apre  con  llillare  in  quelli  fino  a tanto  che  fe  ne  và 

poi  come  per  cannelle  piu  larghe  liberamente . Gli  Antichi  per  riparare  a que- 

lla incommodità,  vi  provedevano,  & matti  mo  nel  li  angoli  de  le  mura,  con  farvi 
piu  , & piu  intonichi  1*  un  fopra  1*  altro , & facevano  una  feorza  con  grandilfi- 
ma  diligentia  di  intonico  limile  al  marmo.  Ma  e’ non  fi  riparava  in  modo  al- 
cuno meglio  à limili  verfamenti  di  acqua  , in  quello  luogo  con  cofa  alcuna , 
che  con  il  riempiere  di  creta  infra  il  muro  de  la  citerna,  & il  lato  de  la  fotta 
di  detta  , pigiata , & mazzapicchiata , o pillata  grandittimamente . Io  ho  co- 
mandato che  egli  adoperino  in  quello  luogo  creta  afeiuttiffima  , & trita  a guifa 
di  polvere . Sono  alcuni , che  penfano  che  fe  tu  torrai  un  vafo  di  vetro , & 
lo  empierai  di  Tale,  & lo  turerai  con  calcina  fpenta  con  olio  bene,  talmente 
che  non  vi  polli  entrare  dentro  acqua , & porrai  quello  vafo , che  ftia  fofpefo 
in  mezo  de  le  acque  de  la  citerna , e*  t’  averrà  che  le  acque  di  quella  citerna 
non  fi  corromperanno  mai  per  gran  tempo  che  elle  vi  llieno.  Aggiungono  al- 
cuni ancora  lo  argento  vivo.  Et  alcuni  penfano  che  fe  fi  toglie  un  vafo  novo 
di  terra  pieno  di  acero  fortiflimo  , & turato  beniffimo , come  ti  ditti  , & mettali 
nella  citerna,  prelliffimo  rifancrà  una  acqua,  che  fia  mucida.  Dicono  che  Tac- 
que de  la  citerna,  & del  pozzo  diventano  piu  purgate,  & mertendovifi  dentro 
de  pefciuoli , percioche  e’  penfano  che  i pelei  fi  nutrichino,  & fi  pafchino  de 
la  mucidaglia  dell'  acqua  , & de  la  humidttà  del  terreno . Dicefi  quella  fenten- 
tia  di  Epigenio  : Quella  acqua,  che  una  volta  fi  farà  corrotta,  & fi  purifica  in 
fpacio  ai  tempo , & di  nuovo  torna  buona , quella  (dice)  non  fi  corromperà  mai 
piu  . Quella  acqua  che  harà  cominciato  a puzzare,  agitata  aliai  affai , & trafportara, 
& coni  molla  , iafeerà  il  puzzo:  il  che  è chiaro  ancora  che  aviene  al  vino,  che 
tiene  di  mucido,  & allo  olio.  Dice  Iofefò  eh*  ettendo  Moifc  arrivato  in  un 
luogo  arido , & non  vi  cttcndo  altra  acqua  , che  quella  d'  un  pozzo  amaro , & 
brutto  , comandò  che  t fe  ne  artignefle  , il  che  havendo  fatto , i fuoi  foldati 
con  dibatterla,  & con  il  dimenarla  in  fi  fatto  modo,  divenne  buona  a bere. 
Egli  è manifello  che  le  acque  fi  purgano  nel  cuocerle , & nel  diilillarle . Le  ac- 
que ancora  che  tengono  di  fannitro,  & di  amaro,  dicono,  che  fi  mitigano  mef- 
fovi  dentro  una  lliacciata  d’orozo  fritto,  di  maniera  che  fra  due  hore  tu  ne 
potrai  bere . Ma  alle  citeme  da  bere , oltre  alle  dette  cofe , accioche  T ac- 
qua vi  fia  piu  purgata  , fi  aggiugne  un  pozzo  piccolo  accerchiato  di  fue  pro- 
prie mura,  polle  in  luogo  comniodo,  che  fia  alquanto  pollo  col  fondo  piu  caf- 
fo, che  la  citerna.  Et  harà  quello  pozzo  nel  fuo  fianco  alcune  finellrette  rimu- 
rate con  fpugne , o pomici , accioche  T acqua  non  polla  penetrare  de  la  citer- 
na in  quello  pozzo,  fe  non  ben  purgata,  & dilliliata  da  tutte  le  grattezze . Ap- 
pretto a Tarragona  in  Hilpagna  fi  truova  una  pomice  bianca  piena  di  pori  mi- 
nutittimi , per  i quali  T acqua  fubito  fi  ftilla  limpidiffima  . Dillilleraffi  ancora  fe 
tu  ferrerai  l’entrata  per  la  quale  ella  harà  da  venire  con  un  vafo  forato  da  o- 
gni  banda  di  fpeffiifiini  bucoiini , & ripieno  di  rena  di  fiume,  di  modo  che 
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Inacqua  penetri  per  la  rena  fottiliflima  . Appretto  a Bologna  hanno  un  tufo  giallic- 
cio, che  tiene  di  rena  , per  il  quale  l’acqua  a gocciola  a gocciola  fi  diitìlla  chia- 
rittìma  . Sono  alcuni , che  fanno  il  pane  con  1*  acqua  del  Mare  , la  quale  è piu  atra 
che  alcuna  altra  a corromperli.  Tanta  pottanza  hanno  le  fi  fatte  itillationi,  che 
noi  habbiamo  racconte , che  fanno  la  detta  acqua  , fana  , & buona  . Dice  Solino  , 
che  fe  l’ acqua  di  Mare  fi  cola  per  la  arzilla  , ella  diventa  dolce  . Et  fi  è tro- 
vato , che  dove  ella  fi  cola  piu,  & piu  volte  per  la  lottile  rena  di  alcuno  tor- 
rente , ella  lafcia  la  fua  falfedine.  Se  tu  metterai  in  Mare  un  vafo  di  terra  ben 
turato , e’  fi  empierà  d’  acqua  dolce . Et  non  fia  quello  fuor  di  propofito  che 
in  quei  vafi,  nc  quali  e’  ponevano  l’acqua  del  Nilo,  che  futte  torbida,  fe  e’ 
fregavano  intorno  il  labro,  & il  margine  dell’acqua  con  mandorla,  in  un  fu- 
bito  diventava  chiara.  Et  quelle  cole  fieno  a batta n za . Se  pzr  aventura  i con- 
dotti de  doccioni , o cannelle  cominciattino  a riturarfi  per  fango  , mettivi  den- 
tro o una  gallozzola,  o una  palletta  fatta  di  fugherò  legata  a un  filo  fiottile, 

& lungo , & quando  la  corfiva  harà  condotta  la  palla  con  il  filo  per  il  condot- 
to fino  all*  altra  tetta , lega  a quello  filo  cofi  fiottile  , un*  altro  filo  piu  grotto , 

& finalmente  poi  una  fune  di  nerba . Dipoi  con  tirarla  inanzi , & in  dietro  piu 
volte  fi  caveranno  fuori  quelle  cofc  che  vi  havevano  fatta  feccata . 

Del  por  le  Viti  nel  prato:  & in  che  modo  le  fefae  crefibino  ne  luoghi  padulofi , 

(b*  tome  fi  rimedii  alle  regioni  , ebe  fono  molejlate 
dall  * acque , 

CAP.  IX. 

VEgniamo  hora  all*  altre  cofe.  Dicemmo  che  gli  habitatori  hanno  bifogno 
di  cofe  da  mangiare,  & di  velli  menti  : quelle  cofe  ci  faranno  date  da  la 
Agricoltura , & lo  andar  dietro  a quelle  arti  non  è nollra  intentione . Nondi- 
meno hanno  alcune  cofe  gli  Architettori,  che  giovano  allo  Aratore,  & quello 
è,  che  fe  uno  campo,  o per  la  troppa  aridità  , o per  la  fovcrchia  abbondanti! 
dell’acqua,  farà  tale,  che  altrui  non  potta  fcrvire  per  cultivarlo,  (di  quelle 
cofe  ci  gioverà  dire  brevemente  alquanto).  Farai  in  un  prato,  & in  un  luogo 
humido  una  vigna  in  quello  modo  : Caverai  da  Levante  a Ponente  a dirittura 
con  linee  difcoito  parimente  1*  una  da  l’altra  fotte  piu  afonde  che  tu  potrai, 
larghe  nove  piedi , & quindici  piedi  difeofto  l’ una  da  l' altra  , & il  terreno , che  tu 
caverai  de  le  fotte,  ammonterai  in  lo  fpazzo,  che  ti  retta  tra  1’  una  fotta,  & l’al- 
tra, di  modo  che  col  pendio  riceva  il  Sole  di  mezo  dì:  con  quello  ordine  fatte 
quelle  collinette,  la  vite  farà  piu  ficura,  & piu  fertile.  Per  il  contrario  in  un 
colle  arido  farai  il  prato  in  quello  modo:  Farai  una  fotta  lunga,  che  non  habbia 
pendio,  ma  che  l’acqua  vi  fi  fermi  nella  piu  alta  parte  con  li  argini  pareggiati , 
& fatti  a un  piano  con  la  livella.  Et  in  quello  condurrai  l’acqua  de  le  piu  vi- 
cine fontane , & quella  sboccando  da  gli  lati , ugualmente  annaffierà  la  campa- 
gna , che  ella  harà  fiotto.  Nella  campagna  di  Verona,  piena  di  ciotoli,  & ignu- 
da & magra  del  tutto,  hanno  fatto  che  in  alcuni  luoghi,  per  lo  fpetto  darvi 
dell’acqua  vi  fi  è fatta  una  feorza  di  cefpugli,&un  prato  lietittimo.  Se  tu  vuoi 
che  in  luoghi  paludofi  crefca  la  felva,  fenderai  il  terreno  con  lo  aratro,  & 
eftirperai  infino  da  le  radici  ogni  cefpuglio.  Dopo  quello , di  verfo  Levarne  fpar- 
givi  ghiande  di  roveri , con  quella  forte  di  fementa  diventerà  il  luogo  pieno  di 
abbondantia  di  piante , da  le  quali  1*  humore  fuperfluo  in  gran  parte  farà  fuc- 
ciato  : oltra  quello  & per  il  crefcimento  de  le  barbe  , & de  le  foglie , che  ca- 
fcano  & per  lo  accumularvi!*!  de  rami  diventerà  il  terreno  l' un  dì  piu  che 
1*  altro  alquanto  piu  follevato . Se  tu  annaffierai  ancora  con  acque  torbide  per- 
che le  vi  fi  fermino,  farai  una  crolla  all’ altre  acque,  che  vi  fon  fotto  : ma 
parleremo  di  quelle  cofe  altrove . Ma  fe  la  regione  farà  indettata  da  la  abbon- 
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dantia  di  troppe  acque , li  come  noi  veggiam  che  interviene  del  Pò  in  Lom- 
bardia , o come  veggiamo  in  Venetia , ci  fono  molte  cofe  da  confiderai , per- 
cioclie  elle  impediranno,  o con  lo  elTere  troppe  o con  il  moto  loro,  o vero 
con  1'  una  cofa , & con  1'  altra  : Di  queite  cofe  tratteremo  brevifftr.amente . Appref- 
fo  del  lago  de  Marfi , Claudio  forò  il  monte , & condulfe  1’  acqua , che  gli  avan- 
zava alla  riva  del  fiume.  Et  forfè  per  la  medefima  cagione  M.  Curio  fece  che 
l’ acqua  del  lago  di  pie  di  Luco  fuperflua , fe  n’  andalle  nel  fiume  de  la  Nera  ; 
& veggiamo  il  lago  de  la  Riccia  forato  il  monte  eifere  fiato  condotto  nel  lago 
Laurcnro  : Dal  che  ne  4 nata  quella  amenità  de  giardini , & quelle  bofcaglie , 
che  vi  fono  fotto  il  Nemorefe  per  effer  rimafto  il  paefe  libero  da  le  acque  . 
Cefare  haveva  ordinato  che  fi  faceilino  molte  foibe  prcifo  a Lerida  . con  le  qua- 
li voleva  divertire  una  parte  de  le  acque  del  fiume  Sicoro . 11  fiume  Erimanto 
per  elfer  fiato  piegato  in  piu  luoghi  , 4 talmente  confumato  da  li  habitatori  in 
adacquare  i campi , che  quelle  acque,  che  gli  avanzano  , sboccano  in  Mare  fen- 
za  che  habbino  nome  alcuno.  Ciro  divife  il  Gange  con  havervi  farri  piu  con- 
dotti , i quali  Eutropio  dice , che  furono,  quattrocento  fefTanta  , & che  e'  lo  riduf- 
fe  tanto  piccolo , che  e'  fi  palpava  a piede  afciutto . Appreflo  al  tumulo  di  Ha- 
liarte  in  Sardigna , il  che  in  gran  parte  feciono  le  fiiave  , vi  è un  lago  fatto  a 
mano  per  ritenere  le  acque  piovane  . Myri  cavò  un  lago  prelfo  a Mefopotamia 
{opra  la  Città  , il  quale  girava  di  circuito  ;do.  ftadii , & era  cinquanta  cubiti  a 
fondo , nel  quale  volevano  che  sboccafie  il  Nilo , fe  alcuna  volta  veniffe  trop- 
po graffò . Allo  Eufrate  accioche  e'  non  .porri  via  le  tetta  de  la  Città , oltre 
alle  muraglie  da  le  quali  era  detenuto , vi  aggiunfono  certi  laghi , i quali  fer- 
vifiino  per  reprimere  l’ impero  del  fiume . Aggiunfonvi  ancora  feni  cavati  di 
grandezza  firaordinaria  , ne  quali  melfa  1'  acqua  a bagnare  it  a flar  quieta , gli 
fervide  per  argine  contro  l’ impetuofe  onde . Habbiamo  adunque  detto  de  le  ac- 
que dove  elle  avanzano,  & in  alcune  parti  dove  elle  fon  molelte  col  moto. 
Et  fe  ci  retta  à dire  cofa  alcuna,  che  faccia  a quefto  propofito,  lo  diremo  non 
molto  dopo,  quando  noi  tratteremo  del  Fiume,  & del  Mare. 

De  le  Jlrade , o -vera  viaggi  fe r terra , de  le  vie  ger  acqua  de  lo  argine . 

CAP.  X. 

SEguita  che  la  regione,  che  da  per  fe  non  è badante  a generare  tanti  nutri- 
menti che  ballino  a fuoi  habitanri , ella  gli  habbia  d’ altronde  con  piu  com- 
modità  che  4 poffibile.  Faranno  a quefto  propofito  le  firade  & i cammini;  i 
quali  bifogna  che  fieno  tali  che  per  elfi  commodamente  & con  facilità  fi  poifi- 
no ne  tempi  opportuni  portare  tutte  le  cofe  necelfarie  .-Le  forte  di  viaggi  fono 
due  (il  che  dicemmo  altrove  al  luogo  loro)  quello  per  terra,  & quell’ altro 

per  acqua , che  la  ftrada  non  fia  fangofa , ne  guada  da  le  carra , oltre  allo  al- 

zarla (nel  modo  che  noi  dicemmo)  bifogna  avcrtire  che  vi  polfit  affai  il  Sole, 
& i venti;  & le  ombre  poco.  Apprettò  al  bofco  di  Ravenna  a quelli  tempi 
per  haver  i paefani  con  tagliarvi  de  li  alberi  allargata  la  ftrada , & farro  che 

v’  entra  il  Sole , di  cativifiima  4 diventata  molto  buona . Quello  fi  può 

vedere  fotto  gli  alberi , che  fono  lungo  la  firada , che , perche  il  terreno  in 

3uel  luogo  fi  rafeiuga  piu  tardi  dandovi  affai  1'  ombra , vi  fi  fanno  dal  calpeftio 
e le  beltie  alcuni  laghetti , o pozzanghere , i quali  raccogliendo  le  pioggie , 
Tempre  danno  humidicci,  & Tempre  fi  allargano.  Ma  il  camino  o ftrada  per 
acqua  farà  di  due  forti  : 1’  una  che  fi  porrà  mettere  in  canali , come  un  fiume , 
o una  fotta  d’ acqua  ; 1'  altra  che  non  fi  potta  far  coli , come  4 il  Mare . Et 
parmi  di  poter  dire  che  ne  fiumi  fieno  alcuni  difetti  non,  altrimenti  che  ne 
vaG , dove  per  aventura  eglino  habbino  il  fondo , o i lati  non  atti , non  faldi , 
o non  commodi . Conciona  che  per  reggere , & portare  le  nari  ci  fia  Infogno 
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di  non  poca  acqua , quella  fé  ella  non  ha  le  ripe  falde , che  la  tenghino  , sboc- 
cherà , & gualcando  le  pofleflioni  fi  dilaterà , & fi  perderà  fpargendofi , talmen- 
te che  gualierà  ancora  le  ftrade  per  terra  che  non  te  ne  potrai  valere . Oltra 
di  quello  fe  il  fondo  andrà  torcendo  in  qua  , & in  là , chi  dubita  ? 1*  onda  ve- 
loce rifiuterà  la  nave,  che  non  potrà  contro  all'acqua.  Aggiugnici  ancora 
che  fe  dal  fondo  vi  farà  cofa  alcuna  fcabrofa  , & che  fi  rilievi  col  dorfo  allo 
infufo , inpedirà  le  navi . Nello  haver  portato  lo  Obelifco  di  Egitto  a Roma 
conobbono  che  il  Tevere  era  piu  atto  all'  elfer  navigato  che  il  Nilo , quello 
haver  il  fondo  piu  largo  per  la  maggior  parte,  & quello  altro  elfer  piu  poten- 
te per  la  profondità  de  le  acque  . Ne  per  quello  affare  de  le  navi  habbiamo 
tanto  bifogno  de  la  abbondanza  de  le  acque , quanto  de  fondi  : Ancor  eh*  c'  ci 
giovi  affai  la  larghezza , percioche  l' acque  diventano  piu  tarde  per  le  ripe . 
Quando  il  letto  del  fiume  non  farà  llabile,  non  harà  anco  quello  fiume  le  ripe  ga- 
gliarde: ogni  letto  di  fiume  è quafi  inftabile  , l'alvo  che  quello,  che  noi  dicem- 
mo , eh’  era  buono  per  collocarvi  fotto  una  muraglia  , cioè  che  quel  terreno 
per  la  fua  fodezza  difprezzi  il  ferro  : & farà  al  tutto  mutabile  quel  letto  che 
narà  le  fue  ripe  di  creta , & che  correrà  fui  piano  de  la  campagna  , che  harà 
fotto,  il  terreno  pieno  di  rilevati  , & che  le  cofe  vi  rullino  fopra.  Quel  fiume 
che  harà  cattive  fponde , harà  ancora  il  fondo  a fcaglioni , dove  alto , & dove  bado  , 
& farà  impedito  da  li  eferementi  de  le  rovine,  & de  tronconi,  o de  le  pie- 
tre , o de  le  machine  che  fe  li  attraverferanno , quelle  ripe  faranno  del  tutto 
catti  vi  Ili  me  , & mutabili  in  ogni  momento,  le  quali  vi  faranno  Ilare  polle  da 
le  piene  . Da  quello  fmottar  de  le  ripe  ne  feguitano  quelle  cofe , che  li  dicono 
del  fiume  Meandro , & de  lo  Eufrate,  perche  per  fendere  quello  un  terreno  de- 
bole , fi  muta  ogni  dì  di  letto  hora  in  quà , & hora  in  là  : Et  a lo  Eufrate  fpef- 
fo  fi  ritura  il  canale  del  fuo  corfo , per  lo  fmottare  de  le  fue  ripe  . A fi  fatti 
difetti  de  le  ripe  i noftri  Antichi  provedevano  con  fare  la  prima  cofa  uno  ar- 
gine : & il  modo  del  fare  uno  argine  fi  referifee  a gli  altri  modi  del  far  le 
muraglie,  percioche  egli  è di  grande  importantia  il  fapere  con  che  modo  dì 
lince  tu  T habbia  a tirare , o con  che  forte  lavoro  tu  1*  habbia  a fare , a fer- 
marlo . Quello  argine  che  fi  farà  con  lìnea  diritta  fecondo  il  corfo  del  fiume  , 
non  farà  certo  disfatto  dall’  onde , ma  quello  argine , che  farà  fatto  a traverfo 
del  fiume  , fe  e’  farà  debole , farà  dal  fiume  gittato  per  terra , o fe  e*  farà  ballò  , 
il  fiume  vi  pafTerà.  Quello  argine  che  in  cotefto  luogo  non  farà  gittato  a ter- 
ra , diventerà  maggiore  piu  1*  un  dì  che  1*  altro  fino  nel  fondo  . Perche  il  fiu- 
me vi  porrà  quelle  cofe , che  egli  harà  condottevi , & ammontandovifi  quafi 
per  falirvi , fi  alzerà  di  letto , & iafeiate  qui  quelle  cofe , che  e'  non  potrà  por- 
tare, o fpignere  piu  avanti,  fi  volterà  altrove.  Se  con  l’impeto,  & con  la 
forza  fua  e’ gitterà  1*  argine  a terra,  a l'hora  farà  lo  sforzo  fuo  in  quel  modo 
che  io  ti  dim , riempierà  i luoghi  voti , moverà  in  diverfe  parti  il  letto , & fe  ne 
porterà  feco  tutte  quelle  cofe , che  fe  gli  attraverferanno  : ma  lafcierà  le  cofe 
gravi,  & quelle  che  malvolentieri  fi  muovono  (andando  pian  piano)  infieme  con 
la  furia  del  corfo  : & di  qui  è che  le  piene  nelle  bocche  dove  elle  rompono 
ne  campi , vi  lafciano  la  rena  piu  grolla  nella  parte  piu  alra , dipoi  fi  trova  lo 
accrefcirnento  del  terreno  piu  leggieri  , & piu  fangofo . Ma  fe  la  piena  fupererà 
lo  argine , & li  paiTerà  fopra , all'  hora  fi  commoverà  il  terreno  fenemito  per  la 
caduta  de  le  rovinanti  onde , & le  cofe  commofle  dal  corfo  dell’  acque  faran- 
no portate  via  fino  a tanto  che  cavatovi  fotto  una  folla  , fcalzato  detto  argine  ro- 
vinerà . Ma  fe  la  onda  certamente  correndo  fi  rifeontrerà  in  un  argine  nè  dirit- 
to , nè  anche  a traverfo  del  fuo  corfo , ma  cofi  per  fianco , molciterà  & noce- 
rà  per  il  piegarfi  & per  la  larghezza  del  fiume  1’  una  & l’altra  ripa,  non  me- 
no quella  da  la  quale  ella  è ricevuta  che  quella  altra  nella  quale  ella  fi  percuo- 
te. Et  un  piegamento  è quafi  il  medefimo  che  una  cofa  attraverfata  ; per  il  che 
patirà  de  le  medefime  offenfioni , le  quali  fono  moleile  alle  cofe  atcraverfate , 
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& infieme  rovineri  per  l’impeto  de  Tacque,  le  quali  certamente  faranno  tanto 
piu  impctuofe  , & tanto  piu  moiette  , quanto  piu  vi  faranno  in  quel  luogo  ri- 
trofi  , veloci  , & piu  torbidi  ( per  dir  cofi  ) che  vi  gorgoglino  : il  rirrofo 

10  aggiramento  de  le  acque  è come  un  fucchiello  ne  fiumi , al  quale  non  è du- 
rezza alcuna , che  lungamente  gli  polla  refittere . Et  quello  fi  può  vedere  sì  a 
torno  de  ponti  di  pietra , quanto  da  la  parte  di  fotro  fieno  fcavati , & a fondi 
di  letto  ; fi  ancora  a torno  a quei  luoghi  del  fiume , dove  egli  ttrerto  da  le 
ripe  sbocca  in  luoghi  piu  larghi , quanto  T acqua  cadendo  & aggirandovi  con- 
fumi & divori  docile  ai  ripa  fe  li  oppone.  Io  ardifeo  di  dire  che  il  ponte  di 
Adriano  in  Roma  è il  piu  gagliardo  edificio  che  mai  fia  flato  fatto  da  gli 
huomini  , nondimeno  le  piene  T hanno  ridotto  a tale  , che  io  dubito  che  ei 
non  potta  refittere  molto  tempo . Le  piene  ogni  anno  caricano  le  pile  di  mow 
lettie  , de  pedali  & de  rami  de  gli  alberi  che  elle  lievano  via  de  la  campagna  , 
& in  gran  parte  hanno  riturati  i vani  de  gli  archi . Per  la  qual  cofa  adviene 
che  le  acque  gonfiano  , & per  quello  cafcano  da  alto  ritrofi  d’ acque  precipitofa- 
mente , & moletti  che  quivi  fi  raggirano  ; adunque  fcavano  fotto  le  poppe  de 
le  pile,  & fanno  danno  à una  tanta  machina.  Infino  à qui  batti  de  fianchi  de 
fiumi.  Tratteremo  hora  del  fondo  del  fiume.  Scrive  Erodoto  che  Nicotrice 
pretto  a Mefopotamia  ritardò  il  corfo  de  lo  Eufrate  che  andava  troppo  veloce , 
con  farlo  andar  piegato  & torto  : & certamente  jche  e’  ne  feguita  di  ciò  quello 
che  la  acqua  fi  mantien  piu , dove  ella  corre  piu  tardi  ; & è quella  una  cofa 
fimile , come  fe  alcuno  feenda  da  uno  alto  monte  per  una  via  non  precipitofa , 
ma  hora  per  un  fenderò  fu  la  man  manca  , & hora  fu  la  delira . Et  che  la  ve- 
locità del  fiume  fia  caufata  da  lo  bavere  il  fondo  a pendio , è aliai  nianifcfto . 

11  corfo  del  fiume  troppo  veloce , & ancora  il  troppo  fardi  è nocivo  all’  un 
bifogno  & all’altro,  perche  quello  cava  fotto  & fa  rovinare  le  ripe,  & quell' 
altro  genera  facilmente  T herbe  , & facilmente  diacci  : chi  rittrignette  un  fiume , 
hareboe  forfè  maggior  fondo  , & chi  abbattafle  il  letto  del  fiume , harebbe  le 
acque  piu  batte:  nello  abballare  il  letto  del  fiume  & in  levar  via  gli  impedi- 
menti, & in  nettarlo,  fi  tien  quali  il  medefimo  ordine,  & la  medefima  regola 
de  quali  ne  diremo  dipoi  ; ma  Io  abbottare  il  letto  in  quello  lato  fi  farà  indar- 
no , fe  già  il  fondo  di  vcrlo  il  Mare  non  feguiterà  parimente  ballo , che  T acque 
vi  poflino  correre. 

De  Io  ad  domar  e le  fojje  , che  e ’ non  manchi  la  abbondanti  a de  le  acque  , df 
che  ella  non  Jia  impedita  . 

CAP.  XI. 

IO  vengo  a parlare  de  le  fotte . Egli  è da  defiderare  che  la  abbondante  de 
le  acque  non  manchi,  & che  ella  non  fia  impedita  dal  fuo  determinato  or- 
dine: che  ella  non  manchi,  habhiamo  duoi  modi:  il  primo , che  donde  noi  pi- 
gliamo la  acqua  , ella  fia  aliai  : li  fecondo  che  havendola  prefa  , ella  fi  mantenga 
alili . Conducerafli  un  Condotto  nel  modo  , che  di  fopra  ti  dicemmo , & che 
T ufo  de  la  già  condotta  non  fia  impedito , otterremo  noi  con  T haverne  cura 
& diligenria , fc  noi  cioè  la  netteremo  fpetto , & ne  caveremo  fpetto  quelle  co- 
fe,  che  vi  fi  futtino  condotte.  Ma  e’ dicono  che  una  folla  da  acqua  è un  fiu- 
me addormentato,  & però  fe  gli  appartengono  tutte  quelle  cofe,  che  à un  fiu- 
me , & innanzi  tratto  hà  bifogno  di  faldczza  & fermezza  di  fondo , & di  fian- 
chi , acc/oche  ella  non  fi  fucci , o non  verfi  per  alcune  letture  le  acque , che 
ella  riceverà  : & medefimamente  bifogna  che  ella  fia  piu  affonda  che  larga  , fi  per 
poter  reggere  le  navi , fi  perche  ella  fia  manco  rafeiutta  da  Soli , & manco  ge- 
neri berne  . Furono  tirate  molte  fotte  da  lo  Eufrate  nel  Tigre , perche  T Eufra- 
te è di  letto  piu  alto . La  Lombardia , pane  d’ Italia  che  è intorno  al  Pò  , dove 
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egli  è piu  baffo,  & intorno  allo  Adice,  fi  naviga  tutta  per  le  forte  ; il  che  in  quel 
luogo  è concedo  da  la  pianura.  Dice  Diodoro  che  Prolomeo  udiva  del  Nilo 
per  una  foifa  che  egli  apriva  navigando,  & navigato  che  egli  haveva,  la  ferra- 
va. I rimedii  per  quelli  difetti  fon  quelli,  il  riltrignerc,  il  nettare,  il  chiudere. 
I fiumi  fi  ftringono  con  gli  argini  ; fa  che  la  linea  de  gli  argini  non  fia  repen- 
te, ma  ftringa  & ferri  a poco  a poco  i fianchi.  Ma  dove  da  un  luogo  flrerto 
tu  harai  a lafciare  ufeire  un  fiume  in  un  luogo  piu  largo  & piu  aperto , non  ve 

10  lafciare  cadere  a un  tratto,  ma  allungato  il  canale,  fa  che  dipoi  il  fiume 
a poco  a poco  torni  con  allargarli  con  1'  onde  alla  primiera  fua  larghezza,  acciò 
che  egli  non  offenda  & non  faccia  danno  con  i fuoi  importuni  ritrofi  & a vol- 
gimenti, cercando  la  licentia  fubita  de  la  fua  libertà  . Metteva  il  fiume  Mela 
nello  Eufrate,  & Artanarrice  R*e,  indotto  forfè  da  defiderio  di  acquillarfi  fama, 
gli  riturò  lo  efito,  & inundò  per  tutto  il  paefe:  non  molto  dopo  la  gran 
macchina  de  la  impedita  acqua  roppe  con  tanta  furia,  & con  tanto  impeto  de 
le  onde , che  ella  ne  portò  feco  molte  portertioni  , & guadò  gran  parte  de  la 
Galacia  & de  la  Frigia.  Il  Senato  condannò  1*  infolentia  di  quello  duomo  in 
trenta  talenti . Et  faccia  a propofiro  che  noi  habbiamo  letto  ancora  che  attediando 
Iphicrate  Stimfale , fi  sforzò  di  ferrare  con  una  infinità  di  fpugne  di  pietra  1*  ac- 
qua del  fiume  Erafio,  il  qual  fiume  parta  fotto  il  monte,  & riefee  ne  gli.  Ar- 
givi , ma  lafciò  dare  per  avvertimento  fattoli  da  Giove . Le  quali  cofe  elfendo 
così , è bene  avertirne  in  queda  maniera  . Farai  il  lavoro  de  gli  argini  gagliardif- 
fimo,  & la  gagliardezza  te  la  darà  la  faldezza  del  legname,  A:  il  modo,  & 
la  grandezza  di  tal  lavoro , da  quella  parte  che  1*  onda  palTando  fopra  harà  a 
cadere , fa  eh’  ella  non  cafchi  a piombo  da  lato  di  fuora , ma  fa  eh*  ella  vi 
vadia  con  dolce  pendio , di  modo  eh’  ella  vi  corra  adagio , & fenza  ritrofo , 
o avvolgimento  a’  acqua  alcuno  : che  fe  nel  cadere  ella  comincierà  a cavarvi 
fotto,  riempivi  fubito  non  con  legname  minuto,  ma  con  faflì  grandi,  interi, 
ftabili , & accantonati  : gioverà  ancora  il  mettervi  fadella  di  itipe , accioche 
1’  acqua  non  arrivi  fui  fondo  fenon  rotta , & dracca . In  Roma  veggiam  noi 

11  Tevere  ertere  darò  ridretto  da  le  muraglie  in  molti  lati.  Semiramide  noft 
contenta  di  fare  gli  argini  di  marroni,  aggiunfeagli  argini  l’asfalto  grotto  quat- 
tro cubiti,  & vi  fece  ancora  mura  lunghe  molti  ttadii , di  altezza  eh’  erano  al  pari 
de  le  mura  de  la  Città . Quelle  fon  cofc  da  Re  . Noi  faremo  contenti  d’ uno 
argine  di  terra  , fi  come  Nicotrice  li  fece  di  terra  apprettò  li  Artirii , o quali 
noi  veggiamo  per  la  Lombardia , dove  veggiamo  grandiffimi  fiumi  quart  Ilare 
in  aria,  talmente  che  in  alcuni  luoghi  fopravanzano  con  il  loro  piano  le  altez- 
ze de  le  capanne  . Et  faracci  aliai  fe  noi  mureremo  il  ponte  di  muraglia  liabi- 
le . Sono  alcuni  che  per  fare  gli  argini  lodano  le  piote  piene  di  berba  levate 
dal  prato,  & à me  ancora  piacciono  alfai,  condotta  che  mediante  quelle  barbo- 
line  diventano  fortittimi,  pur  che  fi  attòdino  con  batterli  affai.  Tutra  la  matta 
de  gli  argini  certamente,  & maflìmo  quella  parte  che  è bagnata  da  le  onde,  bi- 
fogna  che  fi  allòdi , & fi  faccia  durifuma  , & ferrata  grandirti  inamente  in  modo 
che  non  fi  porta  nè  penetrare  nè  rovinare . Sono  alcuni , che  imetfono  ne  gli 
argini  alcune  pertiche  di  vimini , lavoro  certo  fermiffimo , ma  di  fua  natura 
fatto  per  a tempo,  percioche  elfendo  le  pertiche  atte  facilmente  a corromperfi, 
accade  che  i raggi  de  le  acque  entrano , & occupano  i luoghi  del  legname  in- 
fracidato , & di  quivi  incominciando  a pattare  accrefeiuri  i canali  de  pori , ne 
feguitano  rivi  maggiori . Di  quello  haremo  noi  manco  paura  fe  noi  ci  ferviremo 
di  pertiche  verdi . Altri  piantano  giu  per  le  rive  faliconi , ontani , pioppi , & 
altri  alberi  che  amano  le  acque,  con  ordini  molto  fpeflì . E’ certamente  quello 
molto  commodo,  ma  è ancor  erto  fottopoflo  a quel  difetto  che  noi  dicevamo 
de  le  pertiche , perche  infracidarifi  alcuna  volta  per  la  vecchiaia  i piedi  de  li 
alberi  già  morti , verfano  per  li  flraforamenti , & per  le  buche  , che  perciò  vi 
rimangono . Altri , il  che  mi  piace  grandemente , piantano  in  fu  le  rive  virgulti , 
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& ogni  forte  di  herbe , che  ama  le  acque  , che  produca  piu  barbe , che  ella 
non  fa  rami , de  la  quale  fpecie  è il  falcio , il  giunco , le  cannuccie  , & prin- 
cipalmente le  vetrici , percioche  ciucila  multiplica  di  affai  & molte  barbe , & 
fpande  molto  lunghe , & molto  vivaci  barboline , & per  il  contrario  * fa  rami 
piu  baili,  & piu  fielfibili,  che  fcherzano  con  Tonde,  & non  fc  gli  contra- 
pongono ; & quel  che  giova  affai , quella  pianta  per  il  defiderio  che  ella  hà 
dell’  acqua,  continovamente  fi  và  a ficcare  nel  fiume.  Ma  dove  l’argine  farà 
fatto  fecondo  il  corfo  del  fiume,  bifogru  che  la  pipa  vi  fia  ignuda,  & netta, 
accioche  ci  non  fi  rinfeontri  cofa  alcuna,  per  la  quale  fia  irritata  la  piacevo- 
lezza del  corfo.  Ma  dove  lo  argine  fi  contraporrà  al  fiume  per  voltarlo,  per- 
che in  queito  luogo  e’  refifta  piu  gagliardamente  , aiforti fichifi  con  tavole  . Ma 
fe  tu  harai  a fcacciare  , o a reggere  tutto  il  pondo  del  fiume  con  uno  argi- 
ne artraverfo,  all  bora  nella  fiate  quando  le  acque  faranno  piu  balTe  manifeilan- 
dofi  il  letto  del  fiume  , fà  un  fodero , o vero  un  graticcio  con  congiugnere 
inlieme  pedali  di  Rovere  molto  lunghi , & congiugni  & incatena  bene  infic- 
ine con  fpranghe  quello  fodero,  & metti  i pedali  per  il  diritto  del  letto 
del  fiume  che  con  le  refte  fcaccirib  la  corrente  r & ficca  per  quanto  il  terre- 
no te  lo  comporti , nella  profondità  del  letto  pali , anzi  per  i buchi  farti  in 
detti  foderi . Fatto  quello  fodero  diffondivi  fufo  altri  legni  a traverfo , & fopra 
quello  fodero  metti  una  gran  machina  di  faffi , & murala  con  calcina,  o dove 
tu  non  polla  fare  la  fpefa,  legale  infieme  con  fafei  di  ginepro  intramefcolati  con 
effi  falli . Di  qui  avverrà  che  T acqua  non  porrà  muovere  la  fmifurara  gran- 
dezza del  pefo , 5:  la  faldezza  del  fodero,  & fe  l’acqua  co  fuoi  ritrofi  cerche- 
rà di  fcavarvi  fotro  il  terreno  , gioverà  , & aiuterà  al  bifogno  tuo , perche  el- 
la ne  darà  utilità  che  aggravandoli  il  detto  fodero  & andandofene  fui  fondo , 
troverà  il  tal  pefo  fede,  da  fermarvifi  fermiflima.  Ma  fe  il  fiume  farà  pieno 
continovamente  d*  acque , & profondo  in  modo  che  tu  non  poiTa  mettervi  que- 
lli foderi,  fervirati  di  quei  modi  con  i quali  ti  dicemmo  che  tu  facelfi  le  pi- 
le de  Ponti . 

• 

* Con  quali  argini  Jì  ajfortifichi  il  lito  del  Mare , in  che  nodo  fi  faccia  forti  il 
Torto  y & le  entrate  fue  , & con  che  artificio  fi  ferri  T acqua  , 
che  non  fe  ne  madia  . 

CAP.  XII. 

A F fortificherai!!  ancora  il  lito  del  Mare  con  argini , ma  non  fatti  come  quel- 
li de  fiumi,  perche  Tacque  de  fiumi  nuocono  con  le  loro  ingiurie,  ma 
non  per  quella  via  che  fanno  le  onde  del  Mare  . Percioche  e’  dicono  che  il 
Mare  di  faa  natura  è quieto  & tranquillo  , ma  che  e’  fi  muove  per  elfere  fpin- 
to  sforzato  da  venti  ; & di  qui  aviene  che  le  onde  per  ordine  T una  dopo 
l’altra  contendono  con  il  lito,  dove  fe  e’ fi  metterà  loro  per  argine  à rincon- 
tro alcuna  cofa  à traverfo,  & maflimo  fcabrofa  & afpra  & pilofa , clic  vi  fi  con- 
traporranno con  tutte  le  forze  loro , & ripercolfe  falteranno  in  alto , romperanno!! , 
& cafcando  cofi  rotte  da  alto  fmoveranno  il  fondo,  & cavcrannolo  con  la  lo- 
ro affidua  molefiia , & rovineranno  ciò  che  fe  li  contra porrà . Et  che  quello  av- 
viene cofi,  lo  dimoftrano  l’altezza  de  i /fondi  che  fi  truovano  alle  rive  de  la 
marina . Ma  fe  il  lito  farà  cofi  verfo  il  Mare  con  dolce  pendio  battuto  da  le 
onde , non  havendo  perciò  il  Mare  commolfo  che  combatta  con  T onde  rifcal- 
date,  il  Mare  lafcia  lo  impeto,  & con  onde  piu  quiete  , & piu  benigne  ritorna 
in  fe  ftelfo  ; & fe  egli  harà  prefo , o portata  cofa  alcuna  per  il  commuovere  de 
le  rene , egli  le  lafcerà  , & poferalle  in  luogo  piu  quieto  ; per  il  che  noi  cono- 
feiamo  che  i liti,  che  in  quello  luogo  fporrano  in  Mare,  di  poco  terreno  T un 
dì  piu  che  T altro  crefcono  allo  adentro  verfo  il  Mare.  Ma  dove  il  Mare  per- 
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corrrì  in  una  punta  d' un  monte , & che  e’  vi  fari  la  linea  del  lito  torta  a 
guifa  di  cerchio,  o d'arco,  quivi  il  Mare  andrà  ratto  fecondo  il  lito,  & vi 
correrà  , 8c  vi  fi  aggirerà  ; onde  avviene , che  in  limili  luoghi  per  tutto , lungo  il 
lito  vi  fono  canali  profondi.  Altri  dicono  che  il  Mare  di  fua  natura  hà  il  fluf- 
fo  , & il  refluffo  , & hanno  confiderato  che  1’  huomo  non  muore  mai , fe  non  quan- 
do il  Mare  fcema , quafi  che  quella  cofa  dia  di  fc  argomento  che  elfo  Mare  hab- 
bia  alcuna  anima , o moto  comune  & corrifpondentc  alla  vita  de  gli  huomini . Et 
di  quelle  cofe  fia  detto  a ballanza.  Ma  il  crefcere  & lo  fcorrere  del  Mare,  èco- 
fa  manifella  che  in  alcuni  luoghi  fi  varia  . Il  Mare  di  Ncgroponte  ogni  giorno  fi 
varia  fei  volte  alle  onde . A Conllanrinopoli  non  fi  varia  fe  non  con  lo  andare 
nel  Marc  maggiore  . Nella  Propontide  il  Mare  di  fua  natura  getta  al  lito  tutte 
quelle  cofe,  che  vi  fono  condotte  da  fiumi;  però  che  quelle  cofe,  che  fi  muo- 
vono mediante  le  agitationi,  poi  che  elle  hanno  trovata  la  fede  da  quietarfi , fi 
fermano . Ma  veggendo  noi  che  la  maggior  parte  de  liti  gettano  una  quantità,  di 
rena , & lafciano  ancora  de  fafli , e'  mi  piace  di  raccontar  quelle  cofe  , che  io 
truovo  appretto  de  Philofophi . Io  hò  detto  altrove  che  la  rena  è fatta  di  fan- 
go , rafciutto  dal  Sole , poi  che  il  calor  del  Sole  1’  harà  divifa  in  minutiflimi 
corpicelli . Dicono  che  le  pietre  fon  generate  da  l’ acqua  del  Marc , percioche 
e'  dicono  che  1*  acqua  diventa  tiepida  per  il  Sole , & per  il  moto  fi  fecca , & 
perciò  fi  ferra  inficine , confumate  dal  caldo  le  parti  piu  fottili , & conducefi  a 
quella  grotte  zza , perche  fe  il  Mare  alcuna  volta  fi  quieta  un  poco,  fa  a poco 
a poco  una  fcorza  mucida  , & quafi  fangofa , & rompefi  di  poi  quella  fcorza  , 
& guaftafi  per  i moti , & per  le  ripercuflioni  diventa  come  zolle  , & uno  certo 
che  fimile  alle  fpugne,  & quelle  zolle  fono  gittate  fui  lito,  nel  quale  luogo 
elleno  pigliano  le  rene  commotte , & fe  le  applicano , & applicatefele  in  queita 
maniera  per  la  forza  del  Sole,  8t  del  Mare  lì  rifeccano,  & fi  ferrano  piu  infie- 
me,  & in  procedo  di  tempo  indurifcono  talmente,  che  diventano  pietre.  Quelle 
cofe  hanno  dette  colloro.  Noi  nondimeno  veggiamo  che  alle  foci  de  fiumi  per 
tutto  i liti  crefcono  affai , & mallimo  fe  quei  fiumi  fono  di  quelli , che  cor- 
rino  per  campagne  fciolte , ne  quali  menino  molti  altri  fiumi . Percioche  e’  ra- 
dunano , & gettano  in  fu  le  foci  al  lito  del  Mare  di  quà  & di  là  affai  rena , 
& affai  fatti  come  quafi  uno  argine  , & fanno  il  lito  piu  adentro  verfo  il  Ma- 
re ; il  che  dimoftra  che  cofi  è lo  Hillro  & il  Fatto  de  Cokhi , & molti  al- 
tri , & mallimo  il  Nilo . Gli  Antichi  chiamarono  lo  Egitto  cafa  del  Nilo , & 
affermano  che  già  era  ricoperto  fino  alle  paludi  Pelufie  dal  Mare  . Et  dicono 
che  alla  Cilicia  fu  aggiunto  una  gran  parte  dal  fiume  . Arillotile  dice  che  il 
moto  de  le  cofe  è continuo , & che  in  proceffo  di  tempo  averrà  clic  il  Mara 
fi  fcambierà  di  luogo  con  i monti , di  qui  ditte  colui  : 

,,  Ciò  eh'  è /otterrà  io  procejfo  di  tempo  , 

,,  Si  /coprirà  pale/e , & verrà  fuori  , 

,,  Et  le  co/e  /coperte  andran  (otterrà  . 

Torno  hora  a propofito . Olirà  di  quello  l’ onde  marine  hanno  ancora  in  (è 
quella  natura , che  urtando  in  una  muriccia  di  fatti  oppolla  loro  , la  battono  & 
gli  fanno  forza,  & partendofene  , quanto  piu  d’alto  cafcano  le  acque  commotte, 
tanto  piu  cavano  folto  la  rena;  Quello  fi  può  vedere,  che  alle  ripe,  & a gli 
fcogli  dove  è il  Mare  profondo  , egli  vi  fi  ripercuote  piu  forte , che  dove  ei 
non  hi  con  chi  combattere  falvo  che  con  un  lito  piacevole  & piano:  le  quai 
cofe  effendo  cofi , farà  certamente  una  grandiflìma  indullria  , & da  homo  di 
grandiflimo  ingegno , che  tu  raffreni  l' impeto  & gli  fpiriti  del  Mare  ; Percioche 
n Mare  ingannerà  in  gran  parte  & le  arti  & la  mano  de  li  huomini  ; & non 
facilmente  farà  vinto  da  le  forze  di  quegli . Gioverà  certamente  il  farvi  le  bafe 
de  i fondamenti  in  quei  modi , che  noi  dicemmo  altrove  che  s’  afpettavano  à 
ponti . Ma  fe  e’  ci  farà  di  bifogno  che  per  affortificare  il  porto  e’  fi  habbia  a 
fare  un  Molo  nel  Mare , cominceremoci  da  la  terra  ferma  & da  lo  afeiutto  : 
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& di  poi  produrremo  la  muraglia  in  Mare  , non  tutta  ad  un  tratto , ma  prima  una 
parte,  & poi  un’  altra,  & la  prima  cofa  procureremo  che  quefta  muraglia  fi 
ponga  in  terreno  quanto  piu  fi  può  fiabile , & ponendolo  dove  ru  ri  voglia  , 
e'  bilogna  ammaliarla  di  pietre  quanto  piu  fi  può  grandifiime  : Di  modo  che  la 
muraglia  de  falli  ftia  contro  à l’ onde  quafi  un  poco  a pendio  , acciò  che  il 

pefo  dell'  onde , che  vengono  (per  dir  coli)  & le  lor  minaccie  fi  ammorzino , 

& non  trovando  dove  dar  di  petto  in  piena , ritornando  in  dietro , non 
zompino,  ma  fé  ne  rifcorrino  piacevolmente.  Percioche  in  quello  modo  l’onda, 
che  ritornerà  verfo  il  Mare , riceverà  & ritarderà  le  altre  onde  , che  dopo  lei 
venivano  a proda . E'  pare  che  a le  bocche  de  fiumi  fi  debba  olfervare  i mede- 
fimi  ordini , che  ne  porri , conciofia  che  le  navi  al  tempo  de  le  temperie  fi  ri- 
fuggano in  quel  luogo . La  prima  cofa  io  vorrei  che  le  foci  de  fiumi  fi  affortifi- 
caflero , & fi  firignelfero  contro  le  onde  del  Mare.  Diceva  Propettio  : Ila  vinto, 
o vinci  altri,  quefta  è la  ruota  di  Amore:  cofi  interviene  in  cotefto  luogo;  per- 
cioche continuamente  o le  foci  fono  fupcratc  da  lo  impeto  del  Mare , che  non 
iella  mai,  & fono  riturate  da  la  rena;  o per  il  contrario  con  la  loro  affiduità  , 

& con  la  perfidia  del  vincere  fuperano  l’ impeti  del  Mare . Per  il  che  mi  piace- 

rà alfai,  le  tu  sboccherai  un  fiume  in  Mare  con  duoi  rami,  pur  che  le  acque 
fieno  ballanti . Et  quello  non  foto  perche  # alle  navi  muratori  vento  fieno  piu 
pronte  l’entrate,  ma  fe  ancora  ti  fi  contraponelfe  alcuna  forza  di  temperie,  o 
che  l’una  de  le  bocche  per  aventura  tirando  Aulirò  furie  riturata,  gonfiate  le 
acque  per  le  piene,  non  riboccando  allaghino  il  paefc,  ma  che  vi  fia  aperta  da 
potere  eifere  ricevute  nel  Mare.  Di  quelle  fia  detto  a ballanza  . Rellaci  a dire 
del  nettare,  & votare.  Celare  pofe  una  gran  cura  nel  nettare  il  Tevere.  Era 
certamente  ripieno  di  pezzami , & di  ribalderia . Sono  ancora  & dentro  8c  fuo- 
ri de  la  Città  non  difcolto  dal  Tevere  monti  non  piccoli  fatti  di  pezzami  di 
terra  cotta  cavati  del  fiume:  non  mi  ricordo  d’  haver  Ietto  con  quali  artifici! 
cavalfero  tanta  materia  di  un  fiume  tanto  porienre . Ma  io  penfo  che  e’  facelfino 
iteccati , con  i quali  mandato  da  parte  il  fiume,  & cavatone  l'acqua  , e’  cavaf- 
fino  di  poi  gli  inpedimenti,  che  vi  erano.  Gli  lleccati  fi  faranno  in  quello  mo- 
do: ordinerai  travi  piallate  per  lo  lungo,  8t  da  l’un  capo  à l’altro  farai  nella 
eroriezza  de  gli  lati  canali  di  quà , & di  là  aifondi  quattro  dira  ; larghi  fecondo 
la  grollezza  de  le  tavole  , de  le  quali  ti  harai  a fervire  per  tal  bifogno  , St  ap- 
parecchierai tavole  uguali  di  grolfezza , & di  lunghezza  : ordinate  quelle  cofe  , 
ficca  le  tue  travi , che  ti  dicemmo  , che  elle  Itieno  a piombo  con  ragionevoli 
fparii  infra  di  loro,  fecondo  la  lunghezza  de  le  ordinate  tavole,  ficcate  ie  travi, 
St  bene  ordinate  , metri  le  tavole  fu  da  alto  da  le  tede , & fà  che  elle  fcendi- 
no  fino  nel  fondo  per  i canali  de  le  travi . Un  lavoro  cofi  fatto  il  vulgo  lo 
chiama  cateratte , ma  tu  metri  fopra  le  dette  tavole , altre  tavole  : & ferrale 
che  elle  fi  coneiunghino  bene  infieme;  fcompartifci  poi  in  luoghi  commodi , & 
opportuni  trombe  torte  da  tirar  fu  l’acqua,  trombe  diritte,  fchìzzatoi,  & fec- 
chie , & ogni  infirumento  da  cavare  acque , & aggiugnivi  una  moltitudine  di 
huomini , che  in  un  fubito  fenza  ripofarfi  mai,  o intrametter  tempo  in  mezo , 
cavino  1’  acqua  dentro  da  lo  (leccato , & fe  e’  ve  ne  enrrallè  da  banda  alcuna , 
rituravi  con  panni,  & ti  riufcirà  il  lavoro  come  tu  cerchi.  Infra  quefta  forte 
di  (leccato  da  acqua  , & quell’  altra  di  che  noi  ci  fervimmo  nel  murare  de  pon- 
ti , ci  è quella  ditferentia  , che  quella  bifognò  che  furie  (labile,  & da  durare  af- 
fai , fino  à tanto  che  le  pile  non  pur  follino  finite , ma  che  finite  havelfino  fetta 
la  prefa , & alfodatefi . Ma  quefta  qui  è per  a tempo , & il  di  dipoi  che  tu 
harai  cavato  il  ftngo,  T harai  a levare  via,  & portarla  altrove.  Io  ri  avvertifco 
di  quello  : o netti  tu  il  fiume  con  quello  (leccato , o pur  voltando  il  fiume  in 
altra  parte , guardati  di  non  combattere  con  tutta  1’  abbondanza , & con  rutta 
la  forza  dell’  acqua  in  un  medelìmo  luogo  a un  tratto  , ma  fe  il  tuo  lavoro  in 
piu  volte , prima  un  membro , & poi  un  altro . Quei  lavori , che  fi  faranno 
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contro  il  peto , & contro  l’ impeto  de  le  acque , fe  Diranno  fatti  con  uno  arco 
che  volti  il  dorfo  verio  1‘  impeto  de  le  acque , refifteranno  piu  gagliardamente . 
Farai  a fondo  il  fiume  fe  tu  li  farai  uno  argine  a traverfo  in  modo  che  1’  acqua 
fi  habbia  ad  alzare  fufo  alto,  & che  ella  fi  sforzi  a gonfiare  affai  : verratti  ancor 
di  qui  fatto  quello , che  1‘  onda  , che  patterà  di  fopra , colla  fua  caduta  vi  cave- 
rà una  fofTa , & ancora  quanto  da  la  parte  inferiore  del  fiume  tu  fcaverai  piu 
a fondo  , tanto  il  letto  del  fiume  fi  fcaverà  fino  al  fuo  fonte  ; percioche  1*  ac- 
qua nello  fpignerfi  commuove,  & perturba  continovamente  il  terreno,  & lo 
porta  via  . Purgherai  ancora  un  rivo , & una  fotta  in  quello  modo  : mettendovi 
dentro  bufoli , ferrala  che  1’  acqua  vi  fi  alzi  : Dipoi  fa  che  il  belliatne  con  cor- 
rervi, & agitarvi!*!  fpeffo  faccia  l’acqua  torbida,  & lubiio  dà  la  via  a l’acqua 
eh’  ella  fe  ne  vadia  precipitofa  , & eh'  ella  lavi . Et  fe  peraventura  farà  cofa  al- 
cuna fotterrau  nel  fiume , o fittavi  che  li  dia  impedimento , oltre  all’  altre  mac- 
chine che  fanno  fare  i Maeilri , quella  è attirtima  che  tu  vi  conduca  una  nave 
carica , alla  quale  legherai  fortiflimamente  qual  cofa  fi  fia  quella , o palo , o 

3ual  altra  cofa  fi  voglia  che  tu  habbia  a fverre . Dipoi  fcarica  la  nave  del  pefo 
i che  era  carica  , di  qui  nafeerà  che  alleggeritafi  di  pefo  alzandoli  fopra  de  le 
acque  , ella  fverrà  , & fino  da  le  barbe , quel  che  tu  gli  harai  legato  : giove- 
rà molto  fe  nello  alzarfi  la  nave  , tu  aggirerai  il  palo  come  fi  fa  una  chiave  . 
Io  hb  veduto  nel  paefe  di  Palellrina  una  creta  humida  , nella  quale  fe  tu  vi 
ficcherai  o un  palo,  o una  fpada  non  piu  affonda  che  un  cubito,  non  farà 
mai  poffibile  che  con  forza  alcuna  di  mano  tu  ne  la  porta  cavare,  ma  fe  nel 
volerla  cavare  tu  la  girerai  un  poco,  come  fanno  coloro,  che  vogliono  forare 
con  fucchielli , ti  riuìcirà  il  cavarla  piu  facilmente  . ApprelTo  à Genova  era  uno 
fcoglio  afeofo  Dotto  le  onde , che  impediva  le  entrate  del  Porto  : trovofli  un 
huomo  a tempi  nollri  dotato  di  maravigliofa  arte,  & natura,  che  lo  feemò,  & 
aperte  largamente  detta  entrata . E fpartafi  una  fama,  che  collui  (lava  fotto  le 
acque  affai , & che  e’  non  veniva  fuor  dell’  acque  per  rihavere  il  fiato  fe  non  do- 
po lungo  tempo.  Caverai  il  fango  del  fondo,  con  una  rete  graffa,  & ronchiofa 
dentrovi  un  lacco,  perchè  llrafcinandola  fe  ne  empierà:  caveralo  ancora  dove  il 
Mare  non  farà  molto  fondo  con  uno  inllrumento  di  pala . Fa  di  havere  due  bar- 
cone , in  una  de  le  quali  rizza  uno  tlile  in  fu  la  poppa , nel  quale  giuocoli  una 
antenna  lunga  : non  altrimenti  che  fi  faccino  un  par  di  bilance  nel  loro  fufo  : 
in  l’ una  de  le  telle  di  quella  antenna , che  pende  da  la  nave  fia  accommodata 
una  pala  larga  tre  piedi , & lunga  Tei  ; i manifattori  affondando  quella  , cave- 
ranno il  fango,  & lo  gitreranno  nell'altra  barca  quivi  apparecchiata.  Da  quelli 
principii  fi  potranno  fare  molte  cofe  limili,  '&  piu  utili,  che  farebbono  cofe 
lunghe  a raccontarle.  Baffi  infino  à qui  di  quelli.  Rcllaci  il  chiuder  l’ acque. 
Serretafli  il  corto  dell’  acque  con  le  cateratte , ferrerafli  ancora  con  li  lleccati . 
L’uno,  & l’altro  hà  bifogno  di  canali  di  pietra  làldiflima,  come  ti  dicemmo, 
che  fi  faceva  nelle  pile . Alzeremo  il  pefo  de  le  cateratte  , fenza  pericolo  de 
gli  huomini , aggiugnendo  al  fufo  che  io  tira , alcune  ruote  con  denti , le  quali 
noi  moveremo  come  quelle  de  gli  horiuoli  , adattati  i denti  d’  un’  altro  fufo  a 
tale  lavoro,  & a tal  muto.  Ma  commodirtima  piu  di  tutte  l’ altre  farà  quella 
cateratta , che  fopra  il  mezo  di  fe  fteffa  harà  collocato  un  fufo  a piombo  , il 
quale  fi  volti  : appiccheraffi  al  fufo  la  cateratta  quadrata  , che  ltia  tela  come  una 
vela  quadra  Ila  diilefa  in  una  nave  da  carico  , che  da  l’ un  lato , & dall’  altro 
porta  edere  girata  , & da  poppa , & da  prua  ; ma  i lati  di  quella  cateratta  , o 
porta  non  debbono  edere  uguali , perche  da  piede  ella  farà  alquanto  piu  ilret- 
ta,  quali  che  tre  dita,  che  da  capo;  & di  qui  avverrà  che  fi  aprirà  da  un  fan- 
ciulletto  Dolo , & per  il  contrario  ancora  fi  ferrerà  da  fe  fteffa  , vincendola  il 
pefo  de  lo  lato  piu  lungo  di  fopra . Farai  due  cateratte  , rinchiuda  il  fiume  in 
duoi  lati , lafciatovi  uno  fpatio  per  quanto  è lunga  una  nave , accioche  fe  e’ 
V’ harà  a ialite  una  nave,  poi  che  la  vi  farà  arrivata,  chiuggafi  la  cateratta  di  fot- 
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to  , & aprali  quella  di  (opra  , ma  fe  ella  harà  a feendere  per  il  contrario  ferrili 
quella  di  fopra,  & aprafi  quella  di  fotto.  Et  cofi  lafciata  andare  la  nave  con 
quella  parte  del  fiume,  farà  porrata  dal  fiume  à feconda.  Et  il  reilo  de  la  acqua 
farà  mantenuta  da  la  cateratta  di  fopra . Non  lafcerò  in  dietro  quel  che  s’appar- 
tiene alle  vie  per  non  replicare  quelle . Faraflì  la  ilrada  ben  netta  , & ben  pu- 
lita nelle  Città  non  la  alzando  di  pezzami , ilche  è mal  fatto , ma  piu  rodo 
levandone,  & fpianando  per  tutto  allo  intorno,  & portando  via,  acciocché  gli 
fpazzi,  & il  piano  de  la  Città  non  venga  fotterrato  da  lo  alzarvifi  de  le  (Irade. 

Del  rimediare  ad  alcune  eofe , & del  rajfettarlt  generalmente  • 

CAP.  XIII. 

HOra  andremo  dietro  a trattare  de  le  altre  cofe  piu  minute  che  fi  pollono 
raflettare,  con  piu  brevità  che  noi  potremo.  In  alcuni  luoghi  per  eflervifi 
condotta  l’acqua,  il  paefe  vi  è diventato  piu  caldo,  & in  alcuni  per  il 
contrario  piu  freddo . Predo  à Landa  in  Teflaglia  vi  era  la  campagna  coper- 
ta di  acqua  morra , & tarda  , & perciò  vi  era  f aria  grolla , & caldiccia  ; Di- 
poi cavatone  1’  acqua  & rafeiutra  la  campagna  diventò  la  regione  piu  fredda  , 
di  maniera  , che  gli  ulivi  da  quivi  inanzi  , che  prima  vi  erano  in  abondantia 
tutti  allo  intorno  vi  fi  feccavano . Per  il  contrario  appreso  a Filippici  per  efl'er- 
vifi  , tome  dice  Te<  frafto , cavato  l’acqua,  & rafeiutto  il  lago,  avvenne  che 
hebbono  manco  ftridori.  Et  fi  crede  che  la  caufa  di  quelle  cofe  venga  da  la 
aria  che  vi  fpira  pura  , o non  pura  : percioche  e’  dicono  che  Y aere  groilo  fi 
muove  piu  tardi,  ma  che  mantiene  piu  le  ijnpredìoni  calde,  o fredde.  Ma 
l’aria  Tortile  è piu  atra  al  freddarli,  & predo  ancorali  rifcalda  da  raggi  del  So- 
le , & dicono  che  una  campagna  non  coltivata , & abbandonala  , caufa  1*  aria 
piu  grolla,  & meno  benigna.  Dove  le  felve  crcfchino  ancora  folte  talmente  che 
e’  non  vi  entri  Sole,  ne  vi  penetrino  i venti,  vi  farà  cerro  l’aere  piu  crudo. 
Al  higo  Averno  erano  le  fpdonchc  de  le  felve  tanto  folte  che  il  zolfo  elalando  per 
quei  I *oghi  llrerri  ammazzava  gli  uccelli,  che  vi  volavano  fopra  : Celare  tagliate  le 
felve  fece  che, di  una  aria  pelirkme  divenne  benigna  fc  amena.  PrelTo  a Livor- 
no Cartello  maritin  o di  Tofcana  erano  gli  huomini  Tempre  ne  giorni  caniculari 
opprelTati  da  gravame  febbri,  ma  farro  gli  abitanti  un  muro  rifeontro  al  Ma- 
re fi  n amennono  poi  fani,  ma  dipoi  meda  l’acqua  ne  fodi  per  far  1*  edifitio  piu 
ficuro  fon  tornati  di  nuovo  ad  ammalarvifi.  Scrive  Varrone  che  havendo  lo  ef- 
ferato predò  à C'orfù  & morendofi  quali  tutto  di  pelle,  ferrò  tutte  le  fine- 
ftre  che  verfo  Au.lro  erano  aperte,  & a quello  modo  campò  lo  efercito  . A 
Murano  patirono  rare  volte  di  pelle,  fe  ben  Veneria  lor  Città  principale  ne  è 
mojcrtdta  addi , & gravemente , & penfano  che  quello  accaggia  per  la  grande 
abbondanza  de  le  fornaci  de  verri , percioche  egli  è cofa  manifefta  che  1’  aria 
fi  purga  maravigliofamente  da  Fiochi  ; & che  i veneni  Sabbino  in  odio  il  fuo- 
co , ne  è inditio,  che  egli  hanno  avvertito  che  i corpi  morti  de  gli  animali 
velenofi  non  generano  vermini  come  gli  altri , per  quello  che  la  natura  del 
veneno  è di  ammazzare , & eftinguere  del  tutto  ogni  forza  di  vita  ; ma  fe  i 
medefimi  fono  rocchi  da  la  faerta , allhora  generano  vermi , percioche  il  veneno 
loro  è fpento  dal  fuoco . Et  che  i vermi  fon  generati  ne  corpi  morti  de  gli  a- 
nimali , non  da  altro , che  da  una  certa  potenria  ignea  de  la  natura , che  muove 
quello  humido , che  è in  quelli , arto  à fpiriti  vitali , lo  fpegnere  de  quali  fi  af- 
petra  proprio  al  veleno  dove  egli  fia  fuperiore , ma  dove  egli  è fuperato  dal 
Fioco,  non  vi  può  niente.  Se  tu  fverrai  herbe  velenofe , & madimo  la  fquilla, 
ri  avverrà  che  quel  cattivo  nutrimento  de  la  terra  farà  attratto  a fe  da  le  pian- 
te buone , & prefo  tal  nutrimento  fi  guaderanno , Gioverà  piantare  una  felva , 
& maflimo  di  frutti  verfo  i venti  nocivi  ; perche  egli  importa  grandemente  da 
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cjual  ombra  di  frondi , o foglie  tu  riceva  1’  aria  . Dicono  che  la  felva  de  gli 
arbori,  che  fanno  la  pece,  giova  grandemente  a Tifici,  & à coloro,  che  per 
lunga  malattia  non  polfono  ri  ha  vere  le  forze . Ma  per  il  contrario  quelli  alberi , 
che  hanno  le  foglie  amare  ; percioche  elle  ne  predano  arie  pellifere . Se  alcun 
luogo  farà  humidtccio , paludofo , & panranofo , gioverà  molto  allargarlo , & 
far  che  v’  entri  aliai  aria , percioche  i puzzi , & le  nocive  belliuolc , che  vi  na- 
feono,  fi  fpegneranno  predo  per  la  aridità,  & per  i venti.  Apprello  ad  Aleffan- 
dria  vi  è un  luogo  publico  nel  .quale  fi  pongono  , & non  altrove  tutte  le  brut- 
ture , & tutti  gli  avanzaticci  de  pezzami  de  la  Città , & di  già  hanno  fatto  un 
monte  tanto  alto , che  porge  molta  opportunità  à naviganti  per  entrare  in  por- 
to: piu  facilmente  adunque  i luoghi  badi,  & voti  mediante  una  legge  limile  fi 
riempieranno.  A Venetia  (il  che  io  lodo  grandemente)  a tempi  miei,  con  i 
nettamenti  de  la  Città  hanno  ampliato  infra  le  Paludi  piazze  grandifiime . Co- 
loro che  cultivano  i campi  predo  alle  Paludi  de  lo  Egitto  dice  F.rodoto , che 
per  fuggire,  & lehifare  la  moledia  de  le  zanzare,  & de  le  mofche,  dormono 
in  Torri  altiffime . In  Ferrara  fui  Pò  dentro  alla  terra  non  fi  veggono  troppe 
zanzare;  ma  fuori  de  la  Città  a chi  non  vi  è avezzo  fon  cofa  edecrabile.  Pen- 
fano  che  elle  fi  caccino  de  la  Città  per  la  abbondanti#  de  fuochi,  & de  fum- 
mi.  La  mofea  non  dà  volentieri  ne  all’ombra  ne  al  freddo,  ne  in  luoghi  ven- 
tofi  , & malfimo  dove  le  finedre  faranno  alte . Sono  alcun  che  dicono  che  le 
mofche  non  entrano  dove  fia  fotterrata  una  coda  di  lupo , & che  le  cofe  vele- 
nose fi  caccino  via  con  impiccar  in  aria  una  fquilla  . I nodri  Antichi  contro  il 
gran  caldo  ufavano  alludimi  rimedii , infra  i quali  dilettavano  i portichi  lotto 
terra,  & in  volta  che  non  hanno  lumi  fe  non  da  laro  di  -fopra.  Dilettavano 
ancora  le  Tale  che  havevano  gran  finedre,  & da  la  contraria  parte  di  mezodì* 
Er  quelle  madimo , che  ricevevano  li  ombrofi  venticelli  da  altre  danze  , che 
fudino  medefimamente  coperte.  Metello  nato  di  Ottavia,  Torcila  di  Augudo,  co* 
perle  il  foro  di  tende,  accioche  i litiganti  vi  potedìno  dare  piu  fani.  Ma  che 
per  rinfrefearfi  vaglia  molto  piu  il  vento  che  l’ ombra,  lo  conofcerai  dal  copri- 
re i luoghi  con  le  tende , che  non  vi  poffa  venir  venti . Plinio  racconta  , che 
nelle  cale  fi  folevano  fare  i ricettacoli  de  le  ombre,  ma  e’  non  defcrilfe  già  in 
che  modo  fodero  farti  . Ma  fieno  come  fi  vogliono , e’  bifogna  imitare  la  na- 
tura : e’ fi  può  vedere,  che  quando  tu  aliti  con  la  bocca  aliai  aperta,  tu  mandi 
fuori  il  fiato  tiepido,  ma  quando  tu  aliti  con  le  labbra  alquanto  piu  Itrette,  lo 
mandi  fuori  alquanto  piu  freddo  : coli  in  cotedo  luogo  nello  edificio  , dove  il 
vento  venga  per  luogo  piu  aperto,  & madimo  veduto  dal  Sole,  egli  è piu  cal- 
do, ma  dove  e*  venga  per  cammino  piu  dretto,  & piu  ombrofo , egli  vi  è & 
piu  veloce,  & piu  freddo.  Se  l’acqua  calda  fia  da  una  cannella  condotta  per  un 
altra  che  vi  fia  pallata  la  fredda,  fi  raffredda  . La  limile  ragione  cecamente  farà 
de  la  aria  . Cercano  de  la  cagione  perche  fi  avvenga  che  chi  cammina  al  Sole 
non  diventa  nero , & chi  vi  dà  fermo  sì  : ella  è cofa  manifeda  , percioche  per 
il  moto  fi  muove  la  aria,  da  la  quale  è impedita  la  forza  de  raggi  del  Sole. 
Oltra  di  quedo , perche  la  ombra  fia  da  per  fe  piu  gelata  , gioverà  molto  fare 
danze  1' una  fopra  l’ altra  , & mura  dietro  alle  mura.  Et  quanto  quelle  faran- 
no piu  lontane  Luna  da  l’altra,  tanto  farà  l’ombra  piu  gagliarda  che  il  caldo, 
fino  a tanto  che  un  luogo  coli  coperto,  & cofi  accerchiato  non  fi  rifcaldi.  Per- 
cioche quedo  fpatio , che  è fra  l’uno  muro,  & l’altro,  hà  quali  la  medefinà 
polTanza  , che  narebbe  un  muro  di  groffezza  uguale,  ma  è miglior  di  quello, 

ficrche  il  muro  fi  fpoglia  piu  tardi  di  ouclla  vampa , che  egli  hà  prefa  dal  So- 
e,  & tiene  ancora  piu  lungamente  il  freddo  che  egli  harà  prefo . Infra  quelli? 
mura  doppie  , che  noi  habbiam  detto , fi  manti»  ne  ugualmente  1#  aria  temperata  : 
ne  luoghi  dove  gl’impeti  de  Soli  offendano  affai,  un  muro  farto  di  pomice  non 
piglia  cofi  predo  il  caldo  , & manco  lo  ritiene . Se  le  porre  de  le  camere  faran- 
no con  ufei  doppi  cioè,  s’  elle  fi  ferreranno  con  un  ufeio  di  dentro,  & con 
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pno  altro  di  fuori , talmente  che  infra  T una  porta , & T altra  fi  rinchiugga  tan- 
to d'aria,  quanto  un  cubito,  averti  che  coloro,  che  parleranno  denno,  non 
potranno  in  modo  alcuno  elTere  intefi  da  chi  fari  fuori . 

Che  alcuni  cefi  f i » minati  giovano  i l' ufi  iti  fuoco . 

CAP.  XIV. 

HOra  fe  noi  haremo  1 edificare  in  alcun  paefe , che  fia  troppo  freddo,  fer- 
viamoci del  fuoco . Ufafi  il  fuoco  in  varii  modi , ma  quello  ufo  fari  piu 
di  tutti  gli  altri  comntodo,  che  fari  in  luogo  fpatiofo,  & luminofo,  percioche  fc 
tu  farai  fuoco  in  luogo,  che  tu  non  poifa  mandare  via  il  fumo,  o in  luogo 
ferrato  in  volta,  ne  darà  aria  mal  conditionata  che  ti  fari  gli  occhi  cifpofi  , & ti 
indebolirl  la  villa  ■ Aggiugni  che  la  veduta  de  le  fiamme  & del  chiarore  del 
fuoco  vivo  è uno  allegriflìmo  compagno  a vecchi  che  fi  danno  al  fuoco  a ra- 
gionare ; ma  nel  mezo  de  la  gola  del  cammino  da  lato  di  fopra  bifogna  che 
vi  fia  una  porticciuola  attraverio  di  ferro,  1 la  quale  poi  che  fe  ne  fari  ito 
tutto  il  fumo,  & che  la  brace  bene  accefa  harì  cominciata  a covare  fe  IlefTa, 
tu  dia  la  volta , & chiuggali  la  gola , accioche  per  quella  apertura  , o vano 
tion  porta  penetrare  alcun  fiato  di  fuori . Il  muro  di  felice  , o di  marmo  i Se 
freddo , Si  humido  , conciofia  che  col  fuo  freddo  riltrigne  1’  aria , & la  con- 
verte in  fudore:  quello  che  i di  tufo  & di  mattoni  è piu  commodo,  poi  che 
e’  fari  afeiutto  del  tutto  : chi  dormiri  dentro  a muraglia  humida  & nuova  & 
martimo  fe  ella  firl  in  volta,  incorrer!  in  graviflime  infermiti  di  doglie,  & di 
febbre  , per  la  flemma  & per  i catarri  . Soni!  trovati  alcuni , che  hanno  per 
tal  conto  perfo  il  vedere  , & chi  s’  è rattratto  di  nervi , & alcuni  che  hanno 
per  lo  l'animo  & la  mente,  & fon  diventati  pazzi.  Ma  perche  fi  rafeiughino 
pretto,  fi  hi  1 lafeiare  i vani  aperti  1 venti  che  feorrino  . Migliore  di  tutti  gli 
altri  quanto  alla  fanitl  fari  quel  muro  , che  fi  fari  di  matton  crudi  rafeiutti 
gii  di  duoi  anni . La  coneccia  fatta  di  grifo  per  elTere  troppa  ferrata  , fa  1’  aria 
mal  fana  , & è fpeffo  nociva  a polmoni . Ma  fe  tu  farai  atomo  alle  mura  un 
tavolato  diabeto,  o di  albero,  fari  a danza  piu  fana,  nell’  inverno  affai  ben 
tiepida , & la  fiate  non  farà  molto  calda  , ma  lari  forfè  faltidiofa  per  i topi 
& per  le  cimici  : quello  fchiferai  tu  fe  tu  riempierai  i vani  di  calamo , o vero 
fe  ru  riturerai  tutti  i bucolini  A tutti  i luoghi  dove  limili  bertiuole  fi  poterti- 
no  rifuggire;  riturerannofi  benirtino  con  creta  con  rapillo  prita,  & dimenata 
con  morchia , percioche  quella  forte  d’ animali  rifondo  generati  di  corrutione , 
hanno  in  odio  dei  tutto  1’  olio . 

/*  che  modo  It  tarantole , le  ronzale  , le  cìmici , le  mofche  , i rapi,  le  falci , le 
tignaole  , Ù1  Jimili  Jì  caghino  , (S“  Ji  mandiu  via  . 

CAP.  XV. 

MA  dapoi  che  noi  liana  caduti  in  quello  difeorfo , e’  mi  piace  di  raccon- 
tare in  quello  luogo  alcune  cofe,  che  io  ho  letto  appreflb  di  Autori 
gravi.  Egli  è da  defiderare  che  uno  edificio  non  habbia  in  fe  moleftia  alcuna. 
Quelli  del  monte  Oera  facevano  facrificio  ad  Ercole , perche  egli  gli  haveva  li- 
berati da  le  zanzare  , & i Meliunti  perche  egli  haveva  fcacciari  i bruchi  da  le 
vigne.  Gli  Eolii  facrificavano  ad  Apolline  per  la  abbondanza  de  topi:  Benefì- 
tio  grande  certamente , ma  e’  non  hanno  già  infegnato  in  che  modo  e'  faceflino 
quelle  cofe . Ancor  che  apprefio  di  alcuni  io  truovo  quello  : Gli  Artirii  con  un 
polmone  abbronzato,  & con  la  cipolla  fquilla  ancora  che  penda  dal  cardinale 
qell’  ufcio , penavano  che  fi  fcacciaffino  tutti  gli  animali  velenofi.  Dice  Ariffotile, 
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che  tu  caccerai  fuor  di  cafa  tutti  gli  animali , che  vanno  col  corpo  per  terra 
ferpeggiando  , con  lo  odore  de  la  ruta  : Et  rinchiuderai  in  una  pentola  fe  tu  vi 
metterai  de  la  carne,  la  moltitudine  de  li  vefpi  ; & con  zolfo,  & con  rigano 
falvatico , melili  ne  buchi  de  le  formiche,  le  ederminerai . Sabino  Tyro  fenile  a 
Mecenate , che  elle  fi  levavano  via  fc  con  loto  di  Mare , o con  cenere  fe  li  ri- 
turavano i buchi.  Plinio  dice,  che  elle  fi  mandavano  via  con  1' herba  girafole , 
& che  quello  è rimedio  eliìcacilfimo . Altri  penfano  che  I’  acqua  con  laouale  fi 
fia  lavati  mattoni , fia  loro  molto  inimica , meda  ne  loro  buchi . ApprelTo  de 
gli  Antichi  affermano  quello  , che  fra  alcune  cofe , & fra  alcuni  animali  fono 
infra  loro  innate  , & crudeli  inimicitie  dateli  da  la  natura , talmente  che  fono 
pemitiofi  1’  uno  a l’ altro , & fi  danno  morte . Donde  avviene  che  la  donnola 
per  il  puzzo  d'  una  gatta  abruciata  , & i ferpenti  per  l' odore  del  leopardo  fi 
friggono , & dicono  che  fe  tu  appiccherai  una  cimice  al  capo  d' una  mignatta , 
quando  per  avventura  ella  farà  troppo  forte  attaccata  a qualche  membro  d' un 
corpo  humano , che  ella  fubito  fi  fpiccherà , & cadrà  mal  conditionata  , & per 
il  contrario  per  il  fumo  d’  una  mignatta  abruciata  fi  fcacciano , & fi  cavan  fuo- 
ri le  cimici  ai  qual  fi  voglia  intimi  refìigii,  che  ell’habbino.  Dice  Solino,  che 
chi  fpargerà  la  polvere  prefa  de  la  [fola  Adiamo  che  è in  Inghilterra,  fubito  fi 
fuggiranno  tutti  i ferpenti . Il  medefimo  dicono  gli  Hiftorici  che  A la  terra , 
che  fi  piglia  in  molti  altri  luoghi,  & maliimo  nella  Ilola  EubulT’a . Ma  quella 
che  fi  piglia  dell’  Ifola  Galeona  de  Garamanti  , ammazza  gli  feorpioni , 8i  i ferpen- 
ti . Dice  Strabone , che  in  Lybia  per  paura  de  li  feorpioni  quando  gli  huomini 
vanno  a dormire , che  e’  fon  (oliti  di  sfregarli  i piedi , & i letti  con  lo  aglio . 
In  che  modo  e'  fi  ammazzino  le  cimici  lo  deferive  Saferno  con  quelle  paro- 
le : Metti  lotto  1'  acqua  un  Mellone  di  auelli , che  i Latini  chiamarono  C li- 
eti mer  an?umut , & gettala  dove  tu  vuoi , che  elle  non  vi  fi  accolleranno  mai  ; 

0 veramente  ugni  il  letto  con  fiele  di  Bufolo  mefcolato  con  aceto . Altri 
vogliono  che  fi  turino  i buchi  con  la  feccia  del  vino . La  barba  del  cerro  , 
dice  Plinio,  è molto  nimica  alti  feorpioni,  & contro  a limili  nocive  beltiuo- 
le,  & nialfimo  contro  à ferpenti  il  frallino  hi  una  pollanza  miracolofa. 

1 ferpenti  non  danno  mai  fu  le  foglie  de  le  felci  : manderanno!!  i ferpenti 
vìa  con  lo  ardere  capelli  di  donne,  o corna  di  capra,  o di  cerbio,  o 
feorze  di  cedro,  o lacrime  di  galhano,  o di  filerò,  o elitra  verde,  o gi- 
nepro ; Si  quelli  che  fi  ungono  di  feme  di  ginepro  fon  fenpre  ficuri  da  la 
ingiuria  de  ferpenti . L' herba  haxo  inebbria  con  lo  odorato  gli  afpidi , & s’  ad- 
dormentano tanto,  che  diventano  pigri.  Contro  i bruchi  comandano  che  no 
gli  orti  fi  ficchi  una  teda  di  Cavalla  in  cima  d’un  palo.  I platani  fon  nimici 
de  pippiftrelli . Se  tu  annaffierai  con  acqua  nella  quale  vi  fi  fia  cotto  fiori  di 
fambuco , tu  ammazzerai  tutte  le  mofche,  ma  quello  fi  farà  meglio  con  lo  elle- 
boro . Ammazzerannofi  ancor  le  mofche  con  la  cocitura  de  lo  elleboro  nero . 
Il  dente  canino  infieme  con  la  coda , & co’  piedi  fotterrato  ( come  fi  dice  ) in 
f.ila  , beva  via  la  molellia  de  le  mof  he  . I ramarri  non  polfono  fopportare  lo 
odore  del  zafferano:  il  fumo  de  lupini  abruciati  ammazza  le  zanzare:  I topi 
da  lo  odore  de  lo  aconito  ancor  che  da  difcollo.  faranno  ammazzati.  Oltra  que- 
llo i topi , & le  cimici  hanno  in  odio  i fumi  del  vetriolo . Le  pulci  rutre  fe  ne 
andranno,  fe  tu  annaffierai  le  danze  con  cocitura  di  colloquintida , o di  calca- 
treppolo  , ma  fe  tu  annaffierai  con  lingue  di  becco,  le  vi  correranno  à monti  : 
fcaccianfi  con  lo  odore  del  cavolo,  fi  molto  piu  con  quello  de  lo  oleandro, 
medi  in  vani  luoghi  vali  di  acoue  per  le  danze  fi  fpegneranno  fàcilmente  le  pul- 
ci fallandovi  dentro  inconlideratamenre  . Le  tignuole  fi  manderanno  via  col  fe- 
■me  de  lo  affentio,  & de  lo  aneto  con  lo  odore  de  la  Lavina.  Dicono  che  quel- 
la velia  non  farà  tocca  da  le  tigno'e , che  farà  fu  le  funi . Ma  fia  detto  di  que- 
lle a ba danza  : Le  quali  forfè  fono  date  molte  piu  che  non  darebbe  ricerco 
un  confiderato  lettore , ma  perdoncrammi , poi  che  elle  non  fon  cofe  fuor  di 
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propofito  per  rimuovere  gli  inconvenienti  di  le  danze.  Ancor  che  contro  la 
moteliia  & I'  odiofa  affidimi  di  coli  fatte , & faltidiofe  pelli , non  fu  cofa 
neffuna , che  paia  che  podi  giovare  tanto  che  balli . 

Dt  luoghi  de  le  tate  da  f ahi  a r fi , ($r  da  rinfrefcarjl , de  II  ime* dire  i difetti 
de  le  mira,  & raffinarli, 

CAP.  XVI. 

TOmo  à propofito  . E'  cofa  maravigliofa  perche  coli  fia , che  fe  tu  parerai 
una  fall  di  panni  di  lana  , diventerà  il  luogo  alquanto  piu  tiepido , & fe 
la  parerai  di  panni  lini,  diventerà  piu  frefco  : fe  il  luogo  farà  troppo  humidic- 
ciò  , cavavi  lotto  fogne , o pozzi  , & riempigli  di  pomici  , o di  ghiaia  , acciò 
che  1’  acqua  non  vi  fi  corrompa  ; dipoi  dillendivi  fopra  uno  fuolo  di  carboni 
alto  un  piede , & fopra  quello  dillendivi  del  fabbione  , o piu  predo  mcttiv 
docioni  8:  ammattonavi  poi  di  fopra . Gioverà  certo  grandemente  fe  1’  aria  fot- 
to  al  pavimento  potrà  refpirare  , ma  contro  allo  impeto  de  li  ardori  del  Sole 
& contro  alle  crude  tempefte  de  lo  inverno  farà  molto  bene,  fe  il  piano  per 
altro  non  vi  farà  humido  ma  fecco  . Fa  che  fotto  lo  fpazzo  de  la  tua  fata  ella 
fia  cavata  fotto  fino  a fei  braccia,  & fagli  per  ammattonato  folamente  uno  adi- 
to di  legname  filetto:  lo  fpazzo  non  ammattonato,  fà  diventar  dentro  una  aria 
freddifiima  molto  piu  che  tu  non  credcrelti , talmente  che  chi  ha  ancora  le 
pianelle  in  piede , fi  fente  raffreddare  i piedi  dal  legname  fteffo  non  che  altro , 

lenza  che  vi  fia  ammattonato  di  fotte  alcuna  , falvo  che  di  tavole  ; ma  la  co- 

perta di  detta  fala  fopra  il  capo  falla  in  volta,  & ti  maraviglierai  quanto  la 
fiate  ella  fia  frefca,  & lo  inverno  tiepida.  Et  fe  per  avventura  accadrà  quello 
di  che  fi  duole  il  Satirico  , che  il  palfar  de  le  carrette  per  luogo  llretto  de  le 
vie , ne  lievino  il  fonno  & rimuonino  le  villanie  de  le  importune  fiiere , don- 
de lo  Infermo  molefiato  da  lo  llrepiro  patifca,  a quella  incommodità  imparia- 
mo da  la  epifiola  del  piu  giovine  Plinio , in  che  modo  noi  ci  habbiamo  à ri- 
mediare beniflimo  , con  quelle  parole  : a quelle  ftanze  è congiunta  la  camera 
de  la  notte  & del  fonno , ne  fi  lente  in  quella  le  voci  de  fervi , non  il  mor- 
morio del  Mire,  non  il  moto  del  temporale,  non  il  lume  de  Baleni,  ne  effo 
giorno  ancora,  fe  non  apri  le  fineftre:  tanto  è riporta  dt  fecreta.  Et  la  ragio- 
ne è che  uno  androne  pollo  infra  il  muro  de  la  camera  & quello  dell’orto, 
gli  fepara  l’uno  da  l’altro,  & in  quello  modo  fvanifce  mediante  quello  fpa- 

tio  , ogni  fuono  & ogni  romorc . Vegniamo  hora  alle  mura . I difetti  de  le 

mura  fon  quelli:  o elle  fi  pelano,  o erte  «’  aprono,  o gli  offami  fi  rompono, 
o elle  fi  piegano  da  lor  diritti . Varie  fono  le  caufe  di  quelli  difetti , varii 
ancora  i remedii  de  le  caufe  alcune:  ne  fono  manifelle  & alcune  piu  occulte, 
& non  è coli  manifello  qual  cofa  fi  giovi  fe  non  dopo  il  ricevuto  mancamento. 
Et  alcune  oltra  quelle  non  fono  molro  ofeure  , ma  forfè  non  vagliono  tanto  à 
danno  de  li  edifitii , quanto  fi  fono  perfuafi  gli  huomini  per  la  loro  negligen- 
ti!. Le  caufe  manifelle  nelle  mura  faranno  quelle,  come  per  modo  di  dire  fe 
il  muro  fuife  piu  fonile , fe  e"  non  Zuffe  ben  conleeato  infieme , fe  fuffe  pieno 
di  vani  nocivi , o finalmente  fe  non  bavelle  offami  ballanti , & gagliardi  contro 
le  ingiurie  de  temporali . Ma  quelle  cofe , che  di  nafeofo , o fuor  di  fpcranza 
accagiono , fon  quelle  : il  movimento  de  la  terra  , le  faette , la  incoftantia  del 
terreno , & di  tutta  la  natura  : ma  inanzi  a tutte  quelle  corte  nuoce  principal- 
mente a tutte  1’ univerfali  parti  de  lo  edificio,  la  negligentia,  & la  trafeuratag- 
gine  de  li  huomini . Diife  colui , che  il  fico  falvatico  è uno  ariete  fòrdo  contro 
le  mura  ; ne  è cofa  da  crederla  à dir  quanto  io  habbia  veduto  pietre  grandilfime 
f coffe , & cavate  de  luoghi  loro , per  la  forza , & quali  per  conio  di  una  bar- 
bolina nata  infra  le  congiunture,  la  quale  fe  alcuno  da  principio  l’haveffc  fvelta 
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via  , il  lavoro  fi  fari*  mantenuto  eterno  da  tal  pelle . Io  lodo  grandemente  gli 
Antichi  che  foldavano  le  famiglie  c’ ha  vedi  no  ad  bavere  cura  alti  edificai  publi- 
chi,  & li  difendeflino.  Agrippa  per  tal  conto  ne  lafcib  pagati  dugento  cinquan- 
ta : Ma  Celare  460.  Et  lalciarono  alti  edificii"  quindici  piedi  vicini  che  delfino 
liberi  intorno  alli  Aquidotti , accioche  i fianchi , & le  volte  de  li  Aquidotti 
1 non  follino  intraprefi  da  alcuna  radice  di  alberi  che  gli  rovinallero  . Qjelto  me- 

delimo  pare  che  taceffino  ancora  i privati , in  quelli  edificii  eh’  e’  volevano  che 
follino  eterni,  ptreioche  ne  le  muraglie  de  loro  fepolchri  fcrivevano  quante 

braccia  di  teneno  lafcialfino  confegrate  alla  religione,  altri  quindici,  & altri 

venti.  Ma  per  non  raccontare  quelle  cofe,  e’  penfano  che  li  arbori  crefciuti  fi 
fpenghino , & fi  levino  via  del  tutto  , fe  in  que  giorni  che  il  Sole  entra  nella 

canicula  e'  fi  taglian  a un  mezo  braccio , & fattovi  un  foro  fi  metta  nella  mi- 

dolla olio  petronio  mefeoiato  con  polvere  di  zolfo,  o veramente  le  de  la  co- 
citura de  fermenti  de  le  fave  abronzate  fi  annaffierà  abbondantemente . Dice 
Columella  che  tu  elìirperaì  una  felva  col  fiore  del  lupino  , & col  fugo  de  la 
cicuta  , commacerato  per  un  giorno , & afperfone  nelle  radici  . Dice  Solino  che 
uno  albero  tocco  dal  mellruo  de  le  donne  perde  le  frondi , fi  altri  dicono  che 
elle  fi  feccano . Dice  Plinio  che  li  alberi  fi  feccano  tocchi  da  la  radice  de  la 
paliinaca  marina  ■ Torno  hota  alle  cofe  di  fopra  . Se  il  muro  farà  piu  lottile 
che  il  bifogno  , allora  o noi  applicheremo  al  vecchio  un’  altro  muro , tal  che 
e’  diventino  un  muro  folo,  o veramente  per  fchifare  la  fpelà  vi  applicheremo 
italamente  oliami , cioè  o pilaltri , o colonne , a guifa  di  travi , & fi  applicherà 
1’  un  muro  all'  altro  in  quello  modo  : Nel  muro  vecchio  fi  metteranno  in  piu 
luoghi  alcune  morie  gagliarde  di  pietra,  ma  viva,  & fi  fermeranno,  che  efehino 
in  fuori  , di  maniera  che  entrino  nel  muro  che  tu  harai  a fare  di  nuovo , & 
che  fieno  quali  per  legatura  infra  I'  una  corteccia , & l' altra  del  muro  ; & il 
muro  nuovo  in  quelto  luogo  non  fi  dee  fare  fenon  di  pietre  ordinarie.  Appli- 
cherai nel  muro  uno  pilaitro  in  quello  modo:  difegnerai  con  la  matita  la  fua 
larghezza  nel  muro  vecchio,  dipoi  da  elfo  fondamento  incominciandoti,  forerai 
il  muro  con  una  finellra  , la  larghezza  de  la  quale  fia  alquanto  maggiore  , che 
quella  che  tu  difegnalli  con  la  matita  nel  muro:.  Ma  la  altezza  de  la  finellra 
non  fari  molta.  Dipoi  riempi  detta  finellra  con  pietre  riquadrate  con  ellrema 
diligenza  , & con  filari  uguali , & in  quello  modo  averri , che  quella  parte  del 
muro , che  fo  lafciata  dentro  al  fegno  de  la  matita  , farà  intraprefa  da  la  grof- 
fczza  del  pilallro,  & il  muro  farà  diventato  piu  gagliardo.  Dipoi  col  medefimo 
ordine  , che  tu  hai  alzata  quella  prima  parte  del  pilallro,  alzerai  1'  altre  parti  j 

di  fopra  fino  a che  tu  ne  venga  a 1'  ultimo  fine  del  lavora . De  la  fottigliezza 
fia  detto  a balianza . Ma  dove  mancheranno  incatenature , u le  remo  catene  , a 
fpranghe  di  ferro,  o piu  pretto  di  rame.  Ma  bifogna  avertire  thè  li  odami 
non  li  debilitino  con  l’haverli  a forare.  Ma  fe  peraventura  il  pefo  de  la  fopra- 
itantc  terra  fpignerà  alcuno  de  gli  lati , o con  la  humidità  gli  farà  danno , fa 
lungo  il  muro  una  folla  larga , fecondo  che  ricerca  il  bifogno , & muravi  alcuni 
meri  cerchi,  i quali  certamente  ricevino  la  forza  del  pelo  dell’aggravante  ter- 
reno, & aggiugnivi  in  alcuni  luoghi  vafelli,  o doccie,  per  le  quali  lene  fedi, 

& fi  purghi  l’ humore  che  vi  diftilla  , o vero  diftendevi  correnti  per  piano  , che 
con  le  tette  loro  piglino,  & tenghino  il  muro  fpinto  dall’aggravante  terreno, 

& a quelli  legni  ne  conficca  alcuni  a traverfo,  & caricali  poi  di  terreno  pqtticcio. 
Gioverà  certamente  quello,  percioche  il  terreno  pofticcio  fi  aflodcrà,  & fi  Uri- 
gnerà  infierite , avanti  che  il  nervo  del  legname  fi  confumi. 
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Di  futili  tofc , tilt  fatti  non  Jì  fto  frtmtdcrt , ma  cbt  f f affata 
dafa  i I fatta  tmtniart . 

CAP.  XVII. 

IO  Tengo  a quelle  cofe , alle  quali  non  fi  può  provedere , ma  che  dopo  il 
fatto  u pofTono  emendare.  I peli  nelle  mura,  o vero  il  pendere  da  fuoi  di- 
ritti alcuna  volta  nafcerà  da  le  volte,  perche  gli  archi  fpigneranno  le  mura,  o 
perche  non  faranno  ballanti  a reggere  il  troppo  molefto  pelo:  Ma  i difètti  gra- 
vi quali  tutti  fi  fatti  non  vengono  fe  non  da  fondamenti  ; ma  lè  e’  verranno  o 
d'  altronde  , o da  fondamenti , ce  ne  avvederemo  da  tali  inditii  : Percioche  i peli 
de  le  mura  , per  cominciarmi  da  quelli , inverfo  quella  pane  , che  nello  andare  in 
«ù  fi  piegheranno , ti  dimollreranno  che  fotto  a quella  è la  caufa  del  loro  di- 
fetto ; ma  fe  il  pelo  non  penderà  in  alcuna  de  le  parti , ma  fe  ne  andrà  fufo  a 
dirittura,  & da  capo  fi  allargherà,  confidereremo  di  quà  , & di  là  gli  andari 
de  le  pietre  ; percioche  quegli  che  noi  vedremo  che  penderanno  dal  piano , da 
quella  parte  donde  e’ penderanno , ti  dimollreranno  che  quivi  fotto  il  fonda- 
mento è cattivo . Ma  fe  da  lo  lato  di  fopra  il  muro  farà  intero , & da  baffo 
vi  faranno  piu  & piu  peli  in  piu  luoghi,  i quali  nello  andare  allo  in  sù , fi 
tocchino  con  le  tene  1*  uno  P altro , aihora  dimoftrano  che  le  cantonate  de 
le  mura  Hanno  falde , & che  il  difetto  è nel  mezo  giù  per  la  lunghezza  del 
fondamento  ; ma  fe  vi  farà  un  pelo  folo  fi  fatto,  quanto  egli  farà  da  alto 
piu  aperto , tanto  piu  tj  moflrerà  che  le  cantonate  han  fatto  mutatione , & per 
tanto  bifogna  provedere  a loro  fondamenti . Aihora  fecondo  la  grandezza  de 
la  muraglia , & fecondo  la  fermezza  del  terreno  caverai  lungo  il  muro  una  fof- 
fa  , o pozzo  ftretto , ma  profondo , tanto  che  tu  truovi  u fodo  & il  férmo , 
It  quivi  cavato  il  terreno  di  fotto  al  fondamento  da  baffo  rimuravi  prettamen- 
te ai  pietre  ordinarie,  & lafciali  far  la  prefa:  quando  tal  muramento  harà  fatta 
la  prefa  , fcaverai  Umilmente  un’  altro  pozzo  in  altro  luogo , & mureravi  fotto 
nel  medefimo  modo , 8{  lafcialo  far  prefa  . In  quetto  modo  adunque  con  haver 
fatte  quelle  fotte , metterai  tu  fotto  un  fèrmamento  al  muro . Ma  fe  tu  non  ha- 
rai  come  vorrettj  faldezza  di  terreno , aihora  fatti  certi  pozzi , o fotte  in  alcu- 
ni determinati  luoghi  poco  difeofto  da  le  cantonate , & vicino  alle  radici  del 
muro,  da  l’un  lato,  & da  l’altro,  cioè  da  la  banda  die  è al  coperto,  & da 
quella  che  è alo  feoperto,  ficchinfi  nel  terreno  pali  fblriffimi , & dittendivifi  cor- 
renti per  ogni  conto  gagliardiflimi  giu  per  il  lungo  del  muro . Dipoi  mettinfi  a 
travedo  travi  graffe , & molto  gagliarde  per  il  travedo  de  le  radici  del  muro  : 
talmente  che  ftieno  fopra  i diitefi  correnti , 8t  con  la  ftiena  loro  quali  facendo 
ponte , ragghino  il  muro  . In  tutte  quelle  rallaurationi , che  io  hò  racconte , bi- 
fogna provedere,  che  quello  lavoro  nuovo,  che  tu  ci  aggiugni , non  fia  per  con- 
to alcuno  troppo  debole , che  e’  non  polla  lungamente , & bene  reggere  il  ri- 
cevuto pefo , percioche  in  un  fubito  rutta  la  macchina  del  muro  girtandofi  in- 
verfo  quella  parte  piu  debole  rovinerebbe;  Ma  in  fimil  luogo  i fondamenti  fi 
faranno  fmofu  nel  mezo  del  muro , & le  parti  di  fopra  fenza  effere  offefe  Saran- 
no in  piede . Difegnerai  aihora  con  la  marita  nel  muro  uno  arco  grande  fe- 
condo il  bifogno ,.  cioè  che  e’ pigli  fotto  di  fe  tutto  quel  muro  che  fi  è fmolfo , 
dipoi  da  l’una  de  le  tette  di  detto  arco  incominciandoti  fora  il  muro  da  banda  a 
banda  di  una  buca  appunto  tanto  grande,  che  batti  fola  a potervi  mettere  uni 
pietra  ad  arco  , la  qual  pietra  ad  arco  noi  altrove  chiamammo  conio , & affet- 
ta di  maniera  quello  conio,  che  con  le  fue  linee  dirizzi  il  fuo  raggio  al  cen- 
tro. Dopo  quetto  apri  un’altra  buca  vicina,  & contigua  a quella,  & riempila 
d’ un’ altro  conio  fimile  , & coli  di  mano  in  mano  focceflivamente  va  finendo  lo 
arco,  & ri  riufeirà  quel  che  tu  cerchi  fenza  pericolo  alcuno.  Se  una  colonna, 
q alcuni  affami  faranno  debilitati , raffctterali  in  quetto  modo  : Fa  fotto  1‘  archi- 
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trave  d?I  tuo  lavoro  uno  arco  gagliardo  di  tegoli  , & di  gefTo  , meffovi  fotta 
ancora  nil.iftri  murati  con  gello  a tal  cola  accommodati,  accioche  quello  arco, 
che  ci  lì  fà  nuovamente  fotto , riempia  bene  i vecchi  vani  , & quelta  tal  mura- 
glia facciali  con  preftezza  grandilfima  fenza  inrralafciare  mai  il  lavoro  . La  natu- 
ra del  gello  è che  nel  ralciugarii  crefca  . Adunque  quella  nuova  muraglia  con 
le  fue  (palle  per  quanto  ella  potrà  follever'a  il  pelo , che  ella  fopra  di  fe  hà 
prefo  del  vecchio  muro , & de  la  volta . Tu  apparecchiato  quel  che  ti  farà  di 
melticro , leverai  di  quivi  la  difettofa  colonna,  & in  quel  luogo  ne  metterai  un* 
altra  falda  . Et  fe  e’  ti  piacerà  di  alfortificarlo  con  legname , & sforzarlo  per 
altezza  con  travi  , favvi  fotto  una  ltadera  di  travi  , & la  parte  piu  lunga  di 
effe  caricherai  di  Iporte  piene  di  rena  , le  quali  alzeranno  il  lavoro  a poco  a 
poco  ugualmente  lenza  alcuna  feoff» . Ma  fe  il  muro  fi  farà  piegato  da  Tuoi  di- 
ritti, acconcerai  piane,  o legni,  che  fiieno  accollati  al  muro:  aggiugni  a ciafcu- 
nò  di  quelli  i fuoi  puntelli  di  legname  ben  gagliardo  , con  piedi  da  baffo  de- 
collo dal  muro.  Dipoi  con  llanghe , ò vero  con  conietb  ttrignili  a poco  a 

poco  talmente  che  sforzino  il  muro , & cofi  con  quello  sforzo  difiriouiti  i 
colpi  ugualmente  per  tutto , Il  ridurrà  il  muro  à la  fua  dirittura , & fe  tu 
non  potrai  far  quello,  fcrmeralo  con  affortifijamcnto  di  travi  nella  laidezza 
del  terreno,  & impecerai  le  travi  bene  di  pece,  & d’  olio,  accioche  elle 
non  fi  guallino  per  toccare  le  calcine.  Dipoi  mureravi  barbacani  di  pie- 
tre quadrare,  talmente  che  fi  vetta  I*  affortificamento  fattovi  di  legname. 

Accadcrà  forfè , eh?  un  coloffo , o uno  Tempietto  con  tutta  la  bafa  fe 

ne  andrà  far  uno  illato  ; allhora  o tu  lo  alzerai  da  quella  banda , che 

egli  rovina,  o gli  leverai  di  fotco  materia  da  quella  banda,  che  Uà  piu  al- 
ta: lavoro  audace  certamente  1*  uno,  & l’altro.  La  prima  cofa  ferra,  & cigni 
atomo  beniffi  no  & le  bafa,  & tutte  quelle  cofe,  che  fi  poffonó  fiaccare  di 
fieme  per  il  moverfi  , con  travicelle , & con  ogni  forte  di  legnamenro:  Il  mo- 
do da  cignerìa  commodo  è il  ferrarla  bene  con  cerchi  ftretti , & ceti  conii  ; fol- 
ieverala  dipoi  meffovi  fotto  una  trave  a goffa  di  manovella  , il  che  noi  chia- 
matilo la  ltadera  ; leverali  alcune  cofe  di  fotto  con  farli  a poco  a poco  una 
folla , & fi  farà  in  quello  modo  : comincerari  dal  mezo  del  lato  fotto  a le  ra- 
dici del  fondamento  da  baffo,  & quivi  a fondo  caverai  uno  vano  non  molto 
largo  , ma  alto  tanto  che  tu  poffa  mettervi  fotto  a tua  volontà  pietre  ordinarie 
faldiflime  ; nel  riempiere  quello  vano , non  lo  riempiere  in  fin  da  capo , 
ma  lafcjarane  alcuni  palmi  voti , i quali  tu  riempierai  di  conii  di  rovere  non 
molto  rari.  Con  fi  fatto  lavoro  affortificherai  tutto  il  lato  del  tuo  tempietto, 
che  tu  vuoi  che  vadia  piu  baffo . Poi  che  il  pefo  farà  tutto  fu  quelle  cofe  , tu  fmo- 
verai  accuratamente  & bene  elfi  conii,  o biette,  & ridurrai  il  tuo  muro,  che 
pendeva  a fuoi  piombi  aiufii  : quei  vani  poi  che  reftano  infra  i conii,  riempierli 
tu  di  conii,  o Diette  di  pietra  duriflfime . A Roma  alla  Chiefa  maggiore  di 
San  Pietro , perche  1*  alie  de  le  mura , che  fon  fopra  le  colonne  pendendo  da 
loro  diritti  minacciavano  ruina  al  tetto,  io  haveva  penfato  di  rimediarvi  in 
quella  maniera  : ciafcuna  di  quelle  parti  che  pendeva  , che  da  qual  fi  voglia 
colonna  era  follenuta , io  m*  era  reloluro  di  tagliarla  & di  levarla  via  , & di 
rifar  quel  muro  che  io  haveffe  levato  di  lavoro  ordinario  a piombo , lafciando 
nel  murare  di  qua  & di  là  inorfe  di  pietra,  & fpranghe  gagliardiffime , alle 
quali  fi  applicale  il  re  Ha  n re  de  la  nuova  muraglia . Ultimamente  al  tetto  io 
harei  accomandata  la  trave , fotto  la  quale  fi  haveva  a levare  quella  parte  del 
muro,  che  pendeva,  à certe  macchine  ritte  fopra  il  tetro  che  ti  chiamano  ca- 
pre , fermati  i piedi  di  dette  capre , & di  quà  di  là  nelle  parti  de  le  mura , 
& del  tetro  piu  (Labili . Et  quello  harei  fatto  fopra  quelle , & fopra  le  altre 
colonne  , fecondo  che  fuffe  fiato  il  bifogno  . La  capra  è uno  infirumenfo  na- 
vale di  tre  legni,  le  tefte  da  capo  de  quali  congiunte  infieme  fi  fprangano,  & 
fi  annodano , & i piedi  fi  collocano  in  triangolo  . Di  quclto  infirumenfo  ag- 
hi n a giun- 


iR4  della  architettura. 

giuntovi  taglie  & carrucole  ci  ferviamo  noi  comtnodidimamente  ad  aliare  i 
pcfi  aggiuntoci  le  taglie , & i verricelli . Se  tu  harai  a rimettere  una  corteccia 
di  nuovo  a un  muro  vecchio,  o à riammattonare  un  piano,  la  prima  cofa  ba- 
gnavi bene  con  l'acqua  chiara  & con  liquido  fiore  di  calcina,  mefcolatavi  pol- 
vere di  marmo  con  pennello  & bianco  : cofi  terrà  gli  arricciati  & gli  intonichi . 
Ne  lallrichi  allo  fcoperto  fe  vi  faranno  fedi , vi  rimedierai  con  cenere  vagliata , 
& dibattuta  con  olio , & madimo  di  lino  , mettendole  in  dette  fedure , o peli  . 
A quello  lavoro  farà  commodidima  la  creta  , mefcolara  con  calcina  viva  ben 
pella  & ben  cotta  nel  forno,  & fubito  fpenta  con  olio,  havendo  prima  netto 
bone  da  ogni  polvere  dette  fedure  , il  che  fi  farà  con  nettarli  con  penne , o co- 
fe  acute,  & con  il  foiba  re  aliai  de  mantici:  & non  ci  facciam  beffe  di  acconciarla 
diligentemente  ; fe  le  mura  peravventura  faranno  alte  fuor  di  mifura , mettivi  ap- 
pianate nel  muro  o cornici , o divifioni  di  pitture , che  dividino  in  luoghi 
convenienti  dette  altezze.  Et  fe  il  muro  farà  troppo  lungo,  mettivi  da  capo  a 
piede  colonne  non  molto  fpelfe , ma  alquanto  men  che  rade,  percioche  la  ve- 
duta fi  fermerà  & fi  ritarderà  come  fe  ella  travede  trovati  alberghi  dove  fermar- 
li , acciò  che  manco  fia  olfefa  da  la  troppa  lunghezza . Quello  faccia  ancora  a 
propofito:  Molte  cofe  certo  per  e (Ter  polle  in  luogo  troppo  bado,  & per  eder 
cinte  di  piu  bade  mura , che  non  fi  conveniva , parranno  per  tal  conto  & mi- 
nori 8t  piu  llrctte  , che  in  verità  non  fono.  Et  per  1‘ oppofito  molte  cofe  poi 
eh:  elle  fon  fatte  piu  larghe  , accomtnodate  poi  al  pavimento  , & al  muro , vedute 
da  lontano  fon  maggiori , che  non  parevano  prima . Et  4 certo  che  le  fale , & 
le  danze  fi  riducono  ad  edere  piu  degne  & molto  piu  eccellenti  havendo  i va- 
ni accommodati , & la  porta  poiia  in  luogo  piu  aperto,  & le  fineltre  in  luoghi 
de  le  mura  piu  alti . 
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H Avendo  io  a fcrivere  de  la  Pittura  in  quelli  breviffimi  commentarli,  ac« 
cioche  il  parlar  mio  fia  piu  chiaro,  piglierò  primieramente  da  i Mate- 
matici quelle  cofe  che  mi  parranno  a ciò  a propofiro.  Le  quali  inte- 
fe  che  ti  tiranno,  dichiarerò  (per  quanto  mi  lervirà  lo  ingegno)  da 
elfi  principii  de  la  natura , che  cofa  fia  la  Pittura . Ma  in  tutto  il  mio  ragiona- 
mento voglio  che  fi  avertifca , che  io  parlerò  di  quelle  cofe  non  come  Mate- 
matico, ma  come  Pittore.  Conciofia  che  i Matematici  con  lo  ingegno  folo 
confiderano  le  fpezie  & le  forme  de  le  cofe,  feparate  da  qual  fi  voglia  mate- 
ria . Ma  perche  io  voglio  che  la  cofa  ci  venga  polla  inanzi  a gli  occhi , mi 
fervirò  ferì  vendo , come  fi  ufa  dire,  di  una  piu  grafia  minerva:  & veramente 
mi  parrà  haver  fatto  a baltanza,  fe  i Pittori  nel  leggere,  intenderanno  in  qual- 
che  modo  quella  materia  veramente  difficile,  & de  la  quale  per  quanto  io  (lab- 
bia veduto , non  4 flato  alcuno  che  per  ancora  ne  habbia  fcritto . Chieggn» 
adunque  di  grazia  che  quelli  miei  ferirti  fieno  interpretati , non  come  da  puro 
Matematico,  ma  da  Pittore.  Pertanto  bifogna  primieramente  fapere  che  il 
punto  è un  fegno  (per  modo  di  dire)  che  non  fi  può  dividere  in  parti.  Pun- 
to; Segno  chiamo  io  in  quello  luogo,  qual  .fi  voglia  cofa  che  fia  talmente 
in  una  fuperficie,  che  ella  fi  polla  comprendere  da  lo  pcchio.  Però  che  quel- 
le cofe  che  non  fono  comprefe  da  lo  occhio , non  è alcuno  che  non  confelfi 
che  elle  non  hanno  niente  che  fare  col  Pittore . Conciofia  che  il  Pittore  li 
affatica  di  imitar  fidamente  quelle  cofe , che  mediante  la  luce  fi  pollino  vede- 
re . Quelli  punti  fe  continovamente  per  1‘  ordine  fi  porranno  I*  uno  apprefiò 
de  lo  altro,  difenderanno  una  linea.  Et  la  linea  appreffo  di  noi  farà  un  fegno, 
la  lunghezza  del  quale  fi  potrà  dividere  in  parti , ma  farà  talmente  fottilifiima 
che  giamai  non  fi  potrà  fendere:  & eccone  lo  efcmpio . — De  le  linee  alcuna  4 
diritta , alcuna  4 tona  : la  linea  diritta  4 un  fegno  tirato  a dirittura  per  lo 
lungo  da  un  punto  ad  un  altro  ; la  tona  4 quella  che  farà  tirata  non  a dirittu- 
ra da  un  punto  ad  un  altro,  ma  facendo  arco  . Molte  linee,  come  fili  in  tela, 
fe  adattate  fi  congiugneranno  inficine  , faranno  una  fuperficie,  Conciofia  che  la 
fuperficie  4 quella  cllrema  pane  del  corpo  che  fi  confiderà  non  inquanto  a 
profondità  alcuna,  ma  fidamente  inquanto  alla  larghezza  & alla  lunghezza,  che 
fono  le  proprie  qualità  fue . De  le  qualità  ne  fono  alcune  talmente  infite  nella 
fuperficie,  che  fe  ella  non  viene  del  tutto  alterata,  non  fi  poffotiQ  in  modo  al- 
cuno ne  muovere  ne  feparare  da  effa  . Et  alcune  altre  qualità  fon  coll  fatte , che 
mantenendoli  la  medefima  faccia  de  la  fuperficie,  cafeano  talmente  fotta  la  ve- 
duta, che  la  fuperfi.ie  pare  a coloro  che  la  riguardano,  alterata.  Le  qualità 
perpetue  de  le  fuperficie  fon  due  . Una  4 certamente  quella  che  ci  viene  in  co- 
gnitione  mediante  quello  eflremo  circuito  dal  ouale  4 chiufa  la  fuperficie  : il 
quale  circuito  alcuni  chiamano  Qrìzonte  : Noi , fe  ci  4 lecito , per  via  di  una 
certa  ftmilitudine  lo  chiameremo  con  vocabolo  latino  ora,  o fe  piu  ci  piacerà, 
il  dintorno  . Et  farà  quello  d' intorno  terminato  o da  una  fola  , o da  piu  linee . 
Da  una  fola  ; come  4 la  circuiate  : da  piu  ; come  da  una  torta  & da  una  di- 
ritta , o vero  ancora  da  piu  linee  diritte , o da  piu  ione . La  linea  eiaculare 
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I quella  che  abbraccia , Sr  contiene  in  fe  tutto  lo  fpazzo  del  cerchio . Et  il  cerchio 
è una  forma  de  la  fuperficie , che  è circundata  da  una  linea  a guifa  di  corona  . In 
mezzo  de  la  quale  fe  vi  farà  un  punto,  tutti  i raggi  che  per  lunghezza  fi  partiranno 
da  quello  punto,  & andranno  alla  corona  o circunferentia  a dirittura , faranno  fra 
loro  uguali  Tav.t.Fig.i.  Et  quello  mcdefimo  punto  fi  chiama  il  centro  del  cer- 
chio. La  linea  diritta  che  taglierà  due  volte  la  circunferentia,  & partirà  per  il 
centro , fi  chiama  appretto  i Matematici  il  diametro  del  cerchio . Noi  chiamere- 
mo quella  medefima  centrica . Et  fiaci  in  quello  luogo  perfuafo  quel  che  dico- 
no i Matematici , che  nefluna  linea  che  tagli  la  circunferentia  , non  può , in  ef- 
£t  circunferentia  , fare  angoli  uguali , fe  non  quella  che  tocca  il  centro  . Ma 
torniamo  alle  fuperficie . Imperoche  da  quelle  cofe  che  io  ho  dette  di  fopra  , 
fi  può  intendere  facilmente , come  mutato  il  tirare  dell’  ultime  linee , ove- 
ro  del  d’  intorno  di  una  fuperficie,  erta  fuperficie  perda  effò  fatto  il  no- 
me & la  faccia  fua  primiera.  Se  che  quella  che  forfè  fi  chiamava  triangolare  , fi 
chiami  bora  quadrangolare , o forfè  di  piu  angoli . Chiamérafli  mutato  il  d’ in- 
torno ogni  volta  che  la  linea,  o gli  angoli  fi  faranno  non  fittamente  piu,  ma 
piu  otrufi  o piu  lunghi , o piu  acuti  o piu  brevi . Quello  luogo  ne  avvertifee 
che  fi  dica  qualche  cofa  de  gli  angoli . E'  veramente  lo  angolo  quel  che  fi  fa 
da  due  linee  che  fi  inrerfeghino  inficine,  fopra  la  eftremità  di  una  fuperficie.  Tre 
fono  le  forte  de  li  angoli , a fquadra , fotto  fquadra  , & fopra  fquadra  Fig.  a.  Lo 
angolo  a fquadra , o vogliamo  dir  retto , i uno  di  quei  quattro  angoli , che  fi 
fa  da  due  linee  diritte  che  (cambievolmente  fi  intcrièghino  infieme  talmente  che 
egli  fia  uguale  a qualunque  fi  fia  de  gli  altri  tre  che  reftano  : Et  da  quello  av- 
viene che  ei  dicono , che  tutti  gli  angoli  retti  fono  fra  loro  uguali . Angolo  fo- 

?ra  fquadra  è quello,  che  è maggior  de  lo  a fquadra.  Acuto,  o fotto  fquadra 
quello,  che  è minore  de  lo  a fquadra.  Torniamo  di  nuovo  alla  fuperficie. 
Noi  dicemmo  in  che  modo,  mediante  un  d’intorno,  fi  imprimeva  nella  fuper- 
fide  una  qualità  . Rettaci  a parlare  dell*  altra  qualità  de  le  fuperficie  , la  quale 
è (per  dircofi)  quali  come  una  pelle  diftefa  fopra  tutta  la  faccia  de  la  fuperfi- 
cie. Ft  quella  fi  divide  in  tre.  Imperoche  alcune  fono  piane  & uniforme,  al- 
tre fono  sferiche  & gonfiate,  altre  fono  incavate  & concave.  Aggiunghinfi  a 
quelle  per  il  quarto  quelle  fuperficie , che  de  le  dette  fi  compongono . Di  quelle 
tratteremo  di  poi  : parliamo  hora  de  le  prime.  La  fuperficie  piana  è quella,  fopra 
la  quale  portovi  un  regolo  , tocchi  ugualmente  per  tutto  ciafeuna  parte  di  ette . 
Molto  limile  a quella  farà  la  fuperficie  di  una  puriflima  acqua  che  dia  ferma.  La 
fuperficie  sferica  imita  il  d’ intorno  di  una  sfera . La  sfera  dicono  che  è un  cor- 
po tondo,  volubile  per  ogni  verfo,  nel  mezo  del  quale  è un  punto,  dal  quale 
tutte  le  ultime  parti  di  erto  corpo  fono  ugualmente  lontane . La  fuperficie  con- 
cava i quella  che  dal  lato  di  dentro  ha  la  fua  ellremità  , che  è forto , per  dir 
cofi,  alla  cotenna  tic  la  sfera , come  fono  le  intime  fuperficie  di  dentro  ne  gufei 
de  gli  vuovi . Ma  la  fuperficie  compolla  è quella , che  ha  una  parte  di  fe  ttetta 
piana , Si  1*  altra  o concava , o tonda , come  fono  le  fuperficie  di  dentro  de 
le  canne  , o le  fuperficie  di  fuori  de  le  colonne , o de  le  piramidi . Per  tanto , 
le  qùalità  che  fi  truovano  edere  o nel  circuito , o nelle  faccie  de  le  fuperficie , 
hanno  importo  hoggi  nomi,  come  fi  ditte,  alle  fuperficie.  Ma  le  qualità,  le 
quali  fenza  alterarli  la  fuperficie , variano  i loro  afpetti , fono  medefimamente 
due . Imperoche  mutato  il  luogo  ò i lumi , apparirono  variate  a coloro  che 
le  guardano.  Diremo  del  luogo  prima,  & poi  de  lumi.  Et  bifogna  certamente 

Ìiritoa  confiderare,  in  qual  modo,  mutato  il  luogo,  erte  qualitadi  che  fon  ncl- 
a fuperficie,  paiano  che  fieno  mutate.  Quelle  cofe  veramente  fi  afpettano  alla 
forza  & virtù  de  gli  occhi . Imperoche  egli  è di  neceflità  che  i d’ intorni  ò 
per  difeoftarfi  o mutarli  di  fito,  ci  paiano  o minori,  o maggiori,  o dilfimili 
al  tutto  di  quel  che  prima  ci  parevano.  O medefimamente  che  le  fuperficie 
ci  paino  o accrefciute,  a defraudate  di  colore.  Le  qual  cofe  tutte  fon  quelle 
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che  noi  mifuriaroo  o difcortiamo  con  lo  fquadro:  & come  quello  fqhadre  ò ve- 
duta li  faccia , andiamo  hora  inveltigando . Et  cominciamo  da  la  fententia  de 
Filofofi , che  dicono  che  le  fuperficie  fi  efaminano  mediante  certi  raggi  miniltri 
de  la  veduta , che  perciò  gli  chiamano  vifivi , cioè  eh:  per  elfi  fi  imprimino  i 
fimulacri  de  le  cofe  nel  fenfo . Imperoche  quelli  medefimi  raggi  fra  lo  occhio  & 
la  fuperficie  veduta,  intenti  per  lor  propria,  natura  , & per  una  certa  mirabile 
fotrigliezza  loro  concorrono  fplendidiffi inamente  penetrando  la  aria,  & altri  fil- 
mili corpi  rari  o diafani,  & havendo  per  guida  la  luce,  fino  a tanto  che  fi  ri- 
feontrino  in  qualche  corpo  denfo , & non  del  rutto  ofeuro  ; nel  qual  luogo  fe- 
rendo di  punta  , fubito  fi  fermano . Ma  non  fu  aprelfo  de  gli  antichi  piccola 
difputa , le  quelli  raggi  ufeivano  da  gli  occhi,  o da  la  fuperficie.  La  qual  di- 
fputa  in  vero  molto  difficile , & quanto  a noi  non  necelfaria , la  latteremo 
da  parte  . Et  fiaci  lecito  immaginare  che  quelli  raggi  fieno  quali  che  fottililfi- 
me  fila  legate  da  un  capo  dirittiifime,  come  fattone  un  fafeio,  & che  elle  fie- 
no ricevute  per  entro  lo  occhio  là  dove  fi  forma  o crea  la  veduta;  & quivi 
fiieno  non  altrimenti  che  un  troncone  di  raggi  : & dal  qual  luogo  ufeendo  a di 
lungo  li  affaticati  raggi , come  dirittiffime  vermene , feorrino  alla  fuperficie 
che  è loro  a rincontro:  Ma  infra  quelli  raggi  è alcuna  differcntia , la  quale  è 
bene  che  fi  fappia,  imperoche  ei  fono  differenti  & di  forze  & di  officio. 
Conciofia  che  alcuni  di  loro  toccando  i d‘  intorni  de  le  fuperficie , comprendono 
tutte  le  quantità  de  la  fuperficie  . Et  quelli  , perche  ei  vanno  volando  & a pe- 
na toccando  le  ellreme  parti  de  le  fuperficie,  gli  chiameremo  raggi  eltrenu  o 
ultimi.  Avertifcafi  che  quella  fuperficie  fi  inoltra  in  farcia  perche  fi  poifino  vedere 
i quattro  raggi  ultimi  che  vanno  a punti , da  quali  ella  è terminata . Fig.  3.  Al- 
tri raggi  o ricevuti  o ufeiti  da  tutta  la  faccia  de  la  fuperficie,  fanno  ancor  ef- 
fi  lo  ufficio  loro,  entro  à quella  piramide,  de  la  quale  a fuo  luogo  parleremo 
poco  di  lotto.  Imperoche  ei  fi  riempiono  de  medefimi  colori  & lumi;  de 
quali  rifplende  ella  fuperficie.  Et  però  chiamiamo  quelli,  raggi  di  mezo,  o meza- 
ni.  Fig.  4.  Tutto  il  quadro  è una  fola  fuperficie;  ma  havendovifi  a dipigner  den- 
tro uno  ottangolo , fi  mollrano  i raggi  che  fi  chiamano  mezzani , che  vanno 
dall’  occhio  a punti  de  lo  feompartimenro  de  lo  ottangolo.  Ue  raggi  ancora  fe 
ne  truova  uno  cofi  fatto  che  a fimilitudine  di  quella  linea  centrica  che  noi  dicem- 
mo , fi  può  chiamare  raggio  centrico  o del  centro  , perciò  che  egli  Ila  di  manie- 
ra nella  fuperficie  che  caula  da  ogni  banda  intorno  a fe  angoli  uguali.  Fig.  5.  Si 
che  noi  habbiamo  trovati  i raggi  effere  di  tre  forte , gli  ultimi , i mezzani , 
centrici:  andiamo  hora  invelligando  quel  che,  qual  fi  fia  Cuna  di  quelte  forte 
di  raggi,  conferifca  alla  veduta:  Et  la  prima  cofa  parliamo  de  gli  ultimi,  di 
poi  parleremo  de  mezzani , & ultimamente  de  centrici . Con  gli  ultimi  raggi  fi 
comprendono  le  quantità  ; & la  quantità  è veramente  quello  fpatio  che  è in- 
fra auoi  punti  difgiunri  del  d’  intorno,  che  palla  per  la  fuperficie,  il  quale 

fpatio  è comprefo  da  lo  occhio  con  quelli  ultimi  raggi , quali  come  per  modo 

di  dire  con  le  fede:  h fono  tante  quantità  in  una  luperficie,  quanti  fono  i 
punti  feparati  in  un  d'  intorno  che  fi  riguardano  1'  un  1*  altro  . Imperoche 
noi  con  la  veduta  nollra  riconofciamo  la  grandezza  mediante  la  fua  altezza 
o battezza  : la  larghezza  mediante  il  da  delira  , o da  finillra  : la  grettezza  me- 
diante il  da  pretto  o da  lontano  : o vero  tutte  le  altre  rnifure  ancora , qualun- 
que elle  fi  fiano , comprendiamo  (tìlo  con  quelli  raggi  ultimi . La  onde  fi  fuol 
dire  che  la  veduta  fi  fa  mediante  un  triangolo,  la  bafa  del  quale  è la  quan- 
tità veduta  , & i lati  del  quale  fono  quei  medefimi  raggi  che  efeono  a i pumi 

de  la  quantità  & vengono  fino  all’  occhio.  Et  è quella  cqfa  certiflima  che  non 
fi  vede  quantità  alcuna,  fe  non  mediante  quello  triangolo.  I lati  adunque  del 
triangolo  vifivo  fono  manifelli.  Ma  gli  angoli  in  quello  lleffo  triangolo  fon  dua, 
cioè  amenduoi  quei  capi  da  la  quantità . Ma  il  terzo , & principale  angolo , è quel- 
lo che  a rincontro  de  la  bafa  G fa  nello  occhio.  Fig.  fi.  Ne  in  quello  luogo  fi 
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ha  a difputa're  fe  etti  villa  fi  quieta , come  ei  dicono , in  e(Ta  giuntura  del  ner- 
vo interiore,  o fe  pure  fi  figurino  le  imagini  in  erta  fu prrfkiL-  de  lo  occhio 
quali  come  in  uno  fpecchio  animato.  Ma  non  fi  devon  in  quello  luogo  rac- 
contare rutti  gli  offici!  de  gli  occhi  quanto  al  vedere . Conciofia  che  farà  a 
baitanza  mettere  in  quelli  commentarti  brevemente  quelle  cofe  che  ci  parranno 
rrceifarie.  Confillendo  adunque  il  principale  angolo  vifivo  nello  occhio  ei  fe 
ne  è cavata  quefla  regola , cioè  che  quanto  lo  angolo  farà  nello  occhio , piu 
acuto,  tanto  ci  parrà  minore  la  quantità  veduta.  La  onde  fi  vede  manifello, 
perche  cagione  avenga  che  da  un  lungo  intervallo,  pare  che  la  quantità  vedu- 
ta fi  adottigli,  quali  che  ella  venga  ad  un  punto.  Ma  ancor  che  le  cofe  fieno 
in  quella  maniera,  avviene  nondimeno  in  alcune  fuperficie,  che  quanto  piu 
fi  avvicina  loro  lo  occhio  di  chi  le  riguarda,  tanto  gli  paiono  minori  : ‘ Et 
quanto  piu  lo  occhio  fi  difcolla  da  elle , tanto  piu  li  par  maggiore  quella 
parte  de  la  fuperficie  : il  che  fi  vede  manifello  nelle  fuperficie  sferiche . Le 
quantità  adunque  mediante  lo  intervallo  paiono  alcuna  volta  o maggiori  o mi- 
nori a chi  le  riguarda . De  la  qual  cofa  chi  faprà  bene  la  ragione  , non  dubi- 
terà punto,  che  i raggi  mezzani  alcuna  volta  diventano  gli  ultimi,  & gli  ulti- 
mi , mutato  lo  intervallo , diventano  mezzani . Et  perciò  harà  da  fapere  che 
quando  i roggi  mezzani  faranno  diventati  ultimi,  fubito  le  quantità  gli  parran- 
no minori  : Et  per  il  contrario  quando  i raggi  ultimi  fi  raccorranno  entro  al 
d’intorno;  quanto  piu  ei  faranno  lontani  dal  d’  intorno , tanto  apparirà  elfi 
quantità  maggiore.  Qui  adunque  foglio  io  a miei  amici  domeflici  dare  una  regola  , 
che  quanti  piu  raggi  noi  occupiamo  con  la  veduta,  tanto  doviamo  penfare 
che  Ita  maggiore  ia  quantità  veduta,  & quanti  ne  occupiamo  manco,  tanto 
minore.  Ultimamente  quelli  raggi  ulrimi  abbracciando  a parte  a parte  univer- 
si nenre  tutto  il  d’ intorno  di  una  fuperficie , girano  a tomo  a tomo  quali  co- 
me una  folla , tutta  elfa  fuperficie . La  onde  ei  dicono  che  la  veduta  fi  fa 
mediante  una  piramide  di  raggi . Bifogna  adunque  dire  che  cofa  fia  la  pirami- 
de . La  piramide  è una  figura  di  corpo  lunga , da  la  bafa  de  la  quale  tutte  le 

linee  diritte  tirate  allo  in  fu  terminano  in  una  punta  . La  bafa  de  la  piramide 
è la  fuperficie  veduta  , i lati  de  la  piramide  fono  elfi  raggi  vifivi , quali  noi 

chiamiamo  gli  ultimi . La  punta  de  la  piramide  fi  ferma  quivi  entro  allo  oc- 

chio, dove  gli  angoli  de  la  quantità  fi  congiungono  infieme.  Et  quello  balli 
de  raggi  ultimi,  de  quali  fi  fa  la  piramide,  mediante  la  quale  fi  vede  per  o- 
gni  ragione , che  egli  importa  grandemente  quali  & chcnti  intervalli  fiano  fra 
Io  occhio  & la  fuperficie  . Rettaci  a trattare  de  raggi  mezzani . Sono  i raggi 
mezzani  quella  moltitudine  di  raggi , la  quale  accerchiata  da  raggi  ultimi  11 
truova  efler  dentro  alla  piramide  • Et  quelli  raggi  fanno  quel , che  fi  dice  che 
fa  il  Camaleonte , & fimili  fiere  sbigottite  per  paura , che  fogliono  pigliare  i 
colori  de  le  cofe  piu  vicine  a loro,  per  non  efier  ritrovate  da  Cacciatori.  Que- 
llo è quel  che  fanno  i raggi  mezzani . Imperoche  dal  leccamento  loro  de  la 
fuperficie  fino  alla  punta  de  la  piramide,  trovata  per  tutto  quello  tratto  la 
varietà  de  colori  fi  de  lumi , fe  ne  macchiano  talmente , che  in  qualunque  luo- 
go che  tu  gii  tagliaffi,  fporgerebbon  di  loro  in  quel  medefimo  luogo  quel  lu- 
me Hello , & quel  medefimo  colore , di  che  fi  fono  inzuppati . Et  quelli  raggi 
mezzani  per  il  fatto  ftcfTo  primieramente  fi  è veduto  che  per  lungo  intervallo 
mancano,  fi  caufano  la  villa  piu  debole;  ultimamente  poi  fi  è trovata  la  ra- 
gione perche  quello  avenga  . Conciofia  che  quelli  ttefli , & tutti  gli  altri  raggi 
vifivi , efiendo  ripieni  & gravi  di  lumi  & di  colori  , trapalando  per  la  aria , 
elfendo  ancor  ella  ripiena  di  qualche  grolfezza,  avviene  che  per  la  molta 
parte  del  pefo,  mentre  che  etti  feorrono  per  la  aria,  fieno  tirati  come  ftracchi 
allo  in  giu.  Et  però  dicono  bene,  che  quanto  la  dittanzia  è maggiore,  tanto 
la  fuperficie  pare  piu  feura , & piu  pffufcata . Rettaci  a trattare  del  raggio 
centrico.  Noi  chiamiamo  raggio  centrico  quello,  che  folo  ferifee  la  quantità 
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di  maniera  » che  gli  angoli  uguali  da  àmendue  le  parti  rifpondino  a gli  an- 
goli che  fon  loro  a canto  : & veramente  per  quanto  fi  appartiene  a quello 
raggio  centrico  , è cofa  verilfima  che  quello  di  tutti  i raggi  è il  piu  fiero , & 
di  tutti  vivaciffimo . Ne  fi  può  negare  che  neflfuna  quantità  apparirà  mai  alla 
villa  maggiore,  fe  non  quando  il  raggio  centrico  farà  in  ella.  Potrebbcnfi  rac- 
contare piu  cofe  de  la  portanza  & dell’  officio  del  raggio  centrico.  Ma  quella 
fola  cofa  non  fi  laici  indietro , che  quello  raggio  folo  è fomentato  da  tutti  gli 
altri  raggi  che  fe  lo  hanno  meflb  in  mezo,  quafi  che  habbino  fatta  una  certa 
unita  congregatone  per  favorirlo,  talmente  che  fi  può  a ragione  chiamare  il 
capo  & il  principe  de  raggi . Lafcinfi  in  dietro  le  altre  cofe  che  parrebon  piu 
tollo  appartenerli  alla  ollentatione  de  lo  ingegno  , che  convenienti  a quelle 
cofe  noi  nabbiamo  ordinato  di  dire:  moire  cofe  ancora  fi  diranno  de  raggi  piu 
comodamente  a luoghi  loro . I raggi  mezzani  de  lo  ottangolo  fi  poffon  chiamare 
una  piramide  di  otto  facce  dentro  ad  una  piramide  di  quattro  facce . Fig.  7.  Et 
balli  in  quello  luogo  haver  racconto  quelle  cofe  per  quanto  comporta  la  brevi- 
tà de  commentarii , per  le  quali  non  è alcuno  che  dubiti , che  la  cofa  Uà  in 
quello  modo  ; il  che  io  credo  fi  fia  mollro  a bailanza , cioè  che  muratoli  di 
intervallo , & mutatali  la  pofitura  del  raggio  centrico , fubiro  appare  che  la  fu- 
perficie fi  fia  alterata  . Imperoche  ella  apprirà  o minore  , o maggiore , o mutata 
fecondo  lo  ordine  che  havranno  infra  eli  loro  le  linee , o gli  angoli . Adunque 
la  pofitura  del  raggio  centrico,  & la  dillantia  conferifcono  grandemente  alla 
vera  certezza  de  la  veduta . Ecci  ancora  una  altra  certa  terza  cofa , mediante 
la  quale  le  fuperficie  apparirono  a chi  le  nfguarda , disformi  & varie . Et  que- 
llo è il  ricevimento  de  lumi . Imperoche  ei  fi  può  veder  nella  fuperficie  sferica  & 
nella  concava , che  fe  ei  vi  farà  un  lume  folo , la  fuperficie  da  una  parte  ap- 
parirà alquanto  ofeura  , & da  la  altra  parte  apparirà  piu  chiara . Et  dal  mede- 
lìmo  intervallo  primiero , & llando  ferma  la  pofitura  del  raggio  centrico  primie- 
ra , pur  che  erta  fuperficie  venga  fottopoila  da  un  lume  divedo  dal  primo  , tu 
vedrai  che  quelle  parti  de  la  lupcrficie  che  al  primo  lume  apparivano  chiare , 
bora  mutatoli  il  lume  appariranno  feure  , & le  ofeure  appariranno  chiare . Ec 
oltre  a quello  fc  vi  faranno  piu  lumi  a tomo,  appariranno  in  cofi  fatte  fuper- 
fìcie  diverfe  ofeurità , & diverfe  chiarezze,  & vaneranno  fecondo  la  quantità  & 
le  forze  de  1*  armi . Quella  cofa  fi  pruova  con  la  cfpericnza.  Tau.  1.  Fig.  1.  0 2.  Ma 
quello  luogo  ne  a verri  fee,  che  fi  debbino  dire  alcune  cofe  de  lumi,  & de  colori  . 
Che  i colori  fi  variino,  mediante  i lumi,  è cofa  manifella  ; conciofia  che  qual  fi 
voglia  colore  non  apparifee  nell’  ombra  allo  afpcrto  nollro , tale  quale  egli  appa- 
ri fee  quando  egli  è pollo  a raggi  de  lumi.  Imperoche  l'ombra  mo/lra  il  colore  of- 
fufeato,  & il  lume  lo  fa  chiaro  & aperto.  Dicono  i Filofofi , che  non  fi  può  ve- 
dere cofa  alcuna,  fe  ella  non  è vellita  di  lume,  & di  colore,  & però  è una 
gran  parentela  infra  i colori  & i lumi , a far  la  veduta  ; la  quale  quanto  fia  gran- 
de fi  vede  da  quello,  che  mancando  il  lume,  elfi  colori  ancora  diventando  a pa- 
co a poco  ofeuri  mancano  ancor  elfi , & ritornando  la  luce  o il  lume  , ritor- 
nano ancora  jnfieme  con  quella  i colori  alla  veduta  nollra  mediante  le  virtù 
de  lumi . La  qual  cofa  eflendo  cofi , farà  bene  la  prima  cofa  trattare  de  colori  , 
<&*  dipoi  andremo  invelligando  in  che  modo  i detti  colori  fi  variino  mediante 
i lumi . Lafciamo  da  parte  quella  difputa  Filofofica  , mediante  la  quale  fi  van- 
no invelligando  i nafeimenti  & le  prime  origini  de  colori  . Imperoche  che  im- 
porta al  Dipintore  lo  haver  faputo,  in  che  modo  il  colore  fi  generi  dal  mefeo- 
lamento  del  raro  & del  denfo,  o da  quel  del  caldo,  & del  lecco,  o da  quel- 
lo del  freddo  & del  humido  ? Ne  difprezzo  io  però  coloro  che  filosofando  di- 
fputano  de  colori  in  tal  modo , che  elfi  affermano  che  le  fpctie  de  colori  fono 
fette,  cioè,  che  il  bianco  & il  nero  fono  i duoi  eli  rem  i , infra  » quali  ve  n’  è 
uno  nel  mezo,  & che  infra  ciafcuno  di  quelli  duoi  eflremi,  & quel  del  mezo, 
da  ogni  parte  ve  ne  fono  duoi  altri  : & perche  1’  uno.  di  quelli  duoi  fi  acca- 
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(la  piu  allo  ftremó  che  1*  altro , gli  collocano  in  modo  che  pare  che  e’  dubitino 
del  luogo  dove  porli.  Al  Dipintore  è a baldanza  il  faper  quali  fieno  i colori, 
& in  che  modo  e’  s’  abbino  a fervir  d’  elfi  nella  Pittura  . Io  non  vorrei  eflèr  ri- 
prefo  da  quei  che  piu  fanno , i quali  mentre  feguirano  i Filofofi  , dicono  che 
nella  natura  de  le  cofe  non  fi  truova  fe  non  duoi  veri  colori  cioè  il  bianco  & il 
nero , & che  tutti  gli  altri  nafchono  dal  mcfcolamento  di  quelli . Io  veramente 
come  Dipintore  la  intendo  in  quello  modo  quanto  a colori  che  per  i mefcola- 
menti  de  colori  nafehi no  altri  colori,  quafi  infiniti.  Ma  apprefioa  Pittori  quattro 
fono  i veri  generi  de  colori , come  fon  quattro  ancora  gli  elementi , da  i quali 
fi  cavano  molte  & molte  fpecie . Perciò  che  egli  è quello  che  par  di  fuoco 
per  dir  cofi,  cioè  il  rollo;  E poi  quel  da  la  aria  che  fi  chiama  azzurro  : quel 
da  la  acqua  è il  verde:  & quel  da  la  terra  ha  il  cenerognolo.  Tutti  gli  al- 
tri colori  noi  veggiamo  che  fon  fatti  di  mefcolamenti , non  altrimenti  che  ci 
pare  che  fia  il  Diafpro  & il  Porfido . Sono  adunque  i generi  de  colori  quat- 
tro , da  i quali  mediante  il  mefcolamento  del  bianco  & del  nero  li  genera- 
no innumerabili  fpecie . Conciofia  che  noi  veggiamo  le  frondi  verdi  perdere 
tanto  de  la  loro  verdezza  di  poco  in  poco  fino  a che  elle  diventano  bian- 
che . Il  medefimo  veggiamo  ancora  nella  aria  ftelfa  , la  quale  talvolta  prefa  la 
qualità  di  qualche  vapore  bianco  verfo  lo  orizonte,  ritorna  a pigliare  a poco 
a poco  il  fuo  proprio  colore.  Olirà  di  quello  veggiamo  ancor  quello  medefi- 
mo  nelle  cofe,  alcune  de  le  quali  tal  volta  fon  tante  acccfe  di  colore,  che  imi- 
tano il  chermiG , altre  paiono  del  color  de  le  guance  de  le  fanciulle,  & altre 
paiono  bianche  come  avorio.  Il  color  de  la  terra  ancora  mediante  il  mefeu- 
glio  del  bianco  & del  nero  ha  le  fue  fpecie.  Non  adunque  il  mefcolamento 
del  bianco  muta  i generi  de  colori , ma  genera , & crea  elle  fpecie  . Et  la 
mcdelima  forza  fimilmente  ha  ancora  il  color  negro.  Imperoche  per  il  mefcola- 
mento del  nero  fi  generano  molte  fpezie.  Il  che  Ila  molto  bene;  perciò  che  ef- 
fo  colore  mediante  la  ombra  fi  altera,  dove  prima  fi  vedea  manifello;  perciò- 
che  crcfcendo  1*  ombra  , la  chiarezza,  & biancheza  del  colore  manca,  & cre- 
dendo il  lume  diventa  piu  chiara  & piu  candida . Et  però  fi  può  a ballan- 
za  perfuadere  al  Pittore  che  il  bianco  & il  nero  non  fono  veri  colori  , ma  gli 
alteratori,  per  dirli  cofi,  decolori.  Conciofia  che  il  Pittore  non  ha  trovata  co- 
fa  alcuna  piu  che  il  bianco,  mediante  il  quale  egli  polla  efprimcre  quello  ulti' 
mo  candore  del  lume , ne  cofa  alcuna  con  la  quale  ei  polla  raprefentare  la  o- 
feurità  de  le  tenebre  piu  che  con  il  nero . Aggiugni  a quelle  cole , che  tu  non 
trovcrrai  mai  in  alcun  luogo  il  bianco  ò il  nero,  che  egli  lleflb  non  cafchi 
fotto  alcuno  genere  de  colori.  Trattiamo  hora  de  la  forza  de  lumi.  I lumi  fo- 
no o di  conllellationi , cioè  o del  Sole,  o de  la  Luna,  & de  la  Stella  diVenere, 
o vero  di  lumi  materiali  & di  fuoco:  & infra  quelli  è una  gran  ditferentia.  Im- 
peroche  i lumi  del  Cielo  rendono  le  ombre  quafi  che  uguali  a corpi  ; ma  il 
fuoco  le  rende  maggiori  che  non  fono  i corpi , & la  ombra  fi  caufa  da  lo  eiìer 
intercetti  i raggi  de  lumi . I raggi  intercetti , o ei  fono  piegati  in  altra  parte  9 
o ci  fi  raddoppiano  in  loro  ftelfi  . Pieganti  , come  quando  i raggi  del  Sole  per- 
cuotono nella  fuperficie  de  la  acqua , & quindi  poi  falgono  ne  palchi , & ogni 
piegamento  de  raggi  fi  fa , come  dicono  i Matematici , con  angoli  far  loro  ugua- 
li . Ma  quelle  cofe  fi  appartengono  ad  una  altra  parte  di  Pittura  . I raggi  che 
fi  piegano , ti  inzuppano  in  qualche  parte  di  quel  colore , che  ei  trovano  in 
quella  fuperficie  da  la  quale  ei  fono  piegati  o riverberati . Et  quello  veggiamo 
noi  die  avicne , quando  le  faccie  di  coloro  che  caminano  per  i prati  , ci  11 
aprefentano  verdi . Io  ho  trattato  adunque  de  le  fuperficie  ; ho  trattato  de  rag- 
gi : ho  trattato  in  che  modo  nel  vedere  fi  facci  de  triangoli  la  piramide.  Io 
ho  provato  quanto  grandemente  importi  che  lo  intervallo , la  pofitura  del  raggio 
centrico , & il  ricevimento  de  lumi  fia  determinato  & certo . Ma  poi  che 
con  un  ,folo  fguardo  noi  veggiamo  non  pur  una  fuperficie  fola  ; ma  piu 
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Superficie  ad  un  tratto.  Et  poi  che  fi  è trattato  & non  mediocremente 
di  ciafcuna  Superficie  da  per  le,  hora  ci  reila  ad  inveftigare,  in  che  modo 
piu  fuperficie  congiunte  inficine  ci  fi  apprefenrino  alli  occhi.  Ciafcuna  fuperficie 
certamente  gode  particularmente  ripiena  de  Tuoi  lumi  & de  fuoi  colori , 
fi  come  fi  è detto  de  la  fua  propria  piramide.  Et  offendo  i corpi  coperti 
da  le  fuperficie,  tutte  le  quantità  de  corpi  che  noi  veggiamo,  & tutte  le 
Superficie,  creano  una  piramide  fola,  pregna  (per  modo  di  dire)  di  tante  pira- 
midi minori,  quante  fono  le  fuperficie  che  mediante  quella  veduta  fon  compre- 
se da  razzi  di  detta  veduta.  Et  effóndo  le  cofe  cofi  fatte,  dirà  forfè  quaichu- 
no  che  ha  bifogno  il  Pittore  di  tanta  confiderazione  ? o che  utilità  li  dirà  al 
dipingere  ? Queito  certamente  fi  fa  accio  che  ei  fappia  che  egli  è per  dover 
diventare  uno  ottimo  maeftro , ogni  volta  che  egli  conoScerà  ottimamente  le 
differentie  de  le  fuperficie,  & avertirà  le  loro  proportioni , il  che  è (taro  cono- 
sciuto da  pochiffimi.  Imperoche  Se  ei  faranno  domandati,  qual  Sia  quella  coli 
che  ei  cerchino  che  rielea  loro  nel  tignere  quella  Superficie,  polfon  rifponder 
molto  meglio  ad  ogni  altra  cofa,  che  faper  dir  la  ragione  di  quel  che  ei  fi 
affatichino  di  fare . Per  il  che  io  prego  che  gli  fludiofi  Pittori  mi  ilieno  ad  u- 
dire.  Imperoche  lo  imparare  quelle  cofe  che  giovano,  non  fu  mai  male  da 
qualunche  fi  voglia  maeftro.  Et  imparino  veramente  mentre  che  ei  circonfcri- 
vono  con  le  linee  una  fuperficie,  & mentre  che  ei  cuoprono  di  colori  i dife* 
gnati  & terminati  luoghi,  che  neffuna  cofa  fi  cerca  piu  quanto  è che  in  quella 
una  fola  fuperficie  ci  fi  raprefenrino  piu  forme  di  fuperficie.  Non  altrimenti 
che  Se  queita  fuperficie  che  ei  cuoprono  di  colori,  furti  quafi  che  di  vetro  o 
di  altra  cofa  fimile  rrafparente , tal  che  per  erta  palla  tic  tutta  la  piramide  vifi- 
va  a vedere  i veri  corpi,  con  intervallo  determinato  & fermo,  & con  ferma 
pofitura  del  raggio  centrico,  & de  lumi  polli  in  aria  lontani  a lor  luoghi  : & 
che  quello  fia  cofi,  lo  dimoftrano  i Pittori,  quando  ei  fi  ritirano  in  dietro  da  la 
cofa  che  ci  dipingono  a conftierarla  da  lontano,  che  guidati  da  la  natura 
vanno  cercando  in  quello  modo  de  la  punta  di  effa  fteffa  piramide  . La  onde 
fi  accorgano,  che  da  quel  luogo  considerano  & giudicano  meglio  tutte  le  co- 
fe . Ma  effóndo  quella  una  fola  fuperficie  o di  tavola , o di  muro , nella  quale 
il  Pittore  fi  affatica  voler  dipignere  piu  & diverfe,  fuperficie  & piramidi  corn- 
prefe  da  una  piramide  fola,  farà  di  neceflità  che  in  alcuno  de  tuoi  luoghi  fi 
tagli  quella  piramide  vifiva  , accioche  in  quello  luogo  il  Dipintore  & con  le 
linee  & con  il  dipignere  porta  efprimere  i dintorni  & i colori  che  gli  darà 
il  taglio.  La  qual  cofa  effóndo  cofi,  coloro  che  rilguardano  la  fuperficie  dipin- 
ta , veggono  un  certo  taglio  de  la  piramide  . Sara  adunque  la  pittura  il  taglio 
de  la  piramide  vifiva  fecondo  un  determinato  fpatio  o intervallo,  con  il  fuo 
centro,  & con  i determinati  lumi,  rapprefentara  con  linee  & colori  fopra  una 
propoftaci  fuperficie . Hora  da  che  habbiamo  detto  che  la  Pittura  è un  raglio 
de  la  piramide,  noi  adunque  habbiamo  ad  andare  inveiligando  tutte  quelle  co- 
fe , mediante  le  quali  ti  diventino  noriflime  tutte  le  parti  di  cofi  fatto  raglio . 
Habbiamo  adunque  di  nuovo  à parlare  de  le  fuperficie,  da  le  quali  fi  è mo- 
llro  che  vengono  le  piramidi  che  fi  hanno  a tagliare  con  la  Pittura . De  le 
fuperficie  alcune  ne  fono  a diacere  in  terra,  come  fono  i pavimenti , gli  fpazzi 
de  li  edificii  : & alcune  altre  ne  fono,  che  fon  ugualmente  lontane  da  gli 
fpazzi  j Alcune  fuperficie  fon  ritte , come  fono  le  mura  & le  altre  fuperficie 
cne  hanno  le  medefime  forte  di  linee  che  le  mura  : dicefi  quelle  fuperficie  Ila- 
re ugualmente  lontane  fra  loro  , quando  la  diftantia  che  è frà  di  loro  , è ugual- 
mente da  per  tutto  la  medefima . Le  fuperficie  che  hanno  le  medefimc  forte 
di  linee , fon  quelle  che  da  ogni  parte  fono  tocche  da  una  continovata  linea 
diritta , come  fono  le  fuperficie  de  le  colonne  quadre , che  fi  mettono  a filo 
in  una  loggia.  Quelle  fon  quelle  cofe  che  fi  hanno  ad  aggiugnere  alle  cofe  che 
difopra  fi  diffono  de  le  fuperficie.  Ma  a quelle  cofe  che  noi  dicemmo  de 
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raggi  , cofi  de  gli  ultimi  come  di  quei  di  dentro,  & del  centrico,  & Alle  cofe 
che  fi  fon  racontc  di  (òpra  de  la  piramide  vifiva  , bi fogna  aggiugnerc  quella 
fententia  de  Matematici , con  la  quale  fi  pruova,  che  le  una  linea  diritta  ta- 
glierà i duoi  lari  di  alcuno  triangolo,  & farà  quella  linea  tagliarne , tale  che 
tacci  ultimamente  uno  altro  triangolo,  & ugualmente  lontana  da  la  altra  linea 
che  è bafa  del  primo  triangolo  , iàrà  allora  certamcnre  quello  triangolo  mag- 
giore proporrionale  di  lati  a quello  minore.  Quello  dicono  i Matematici.  Ma 
noi  accioche  il  parlar  nollro  Ila  piu  aperto  a Pittori , efplicheremo  piu  chiara- 
mente Ja  cofa . Ei  bifogna  che  noi  Tappiamo  qual  fia  quella  cofa  che  noi  in  quello 
luogo  voglian  chiamare  proporrionale  : noi  diciamo  che  quegli  fono  triangoli 
proportionali , i lari  & gli  angoli  de  quali  hanno  infra  di  loro  la  medefima 
convenienza  : Che  fc  uno  de  lati  del  triangolo  fia  piu  lungo  de  la  bafa  per 
due  volte  & mezo , o un  altro  per  tre , tutti  i con  fatti  triangoli  fieno  eln  o 
maggiori  o minori  di  quello  , pur  che  eglin  babbi  no  la  mcdelima  conrifpon- 
dentia  de  lari  alla  bafa  per  dir  cofi,  faranno  fra  loro  proportionali.  lmperoche 
quel  rifpetto  che  ha  la  parte  alla  parte  fua  nel  triangolo  maggiore,  l'ha  bora  an- 
cora la  parte  alla  parte  nel  minore.  Tutti  i triangoli  adunque  che  aranno  cofi 
fotti  apprefTb  di  noi , fi  chiameranno  proportionali  : & perche  quello  fia  intefo 
piu  apertamente,  ne  daremo  una  fimihtudine.  Sarà  uno  huomo  piccolo  propor- 
rionale ad  un  grandiflimo  mediante  il  cubito:  purché  fi  fervi  la  medefima  pro- 
portene del  palmo,  del  piede,  per  mifurare  le  altre  parti  del  corpo  in  collui, 
per  modo  di  dire  cioè  in  Euandro , che  fi  offervano  in  colui  cioè  in  Ercole , del 
quale  Gellio  dille  che  era  di  datura  grandiflimo  piu  di  rutti  gli  altri  huomini  • 
Ne  fu  ancora  altra  proporrione  ne  membri  di  Ercole , che  ri  fulfe  quella  del  cor- 
po di  Anteo  Gigante  . lmperoche  cofi  come  la  mano  corrifpondeva  in  ciafcuno 
in  proporrione  al  cubito,  & il  cubiro  in  proporrione  al  capo  & a gli  alrri  membri 
con  uguale  mifura  infra  di  loro,  il  medefimo  interverrà  ne  noflri  triangoli,  che 
ei  farà  qualche  forra  di  mifura  infra  i triangoli , mediante  la  quale  i minori 
corrifpondcranno  a maggiori  in  le  altre  cofe,  eccetto  che  nella  grandezza.  Et 
fe  quelle  cofe  fi  intendono  tanto  che  ballino,  deliberiamo,  mediante  la  fen- 
tentia de  Matematici  tanto  quanto  fa  a nollro  propofito,  che  ogni  taglio  di 
qualunque  triangolo  parimente  lontano  da  la  bafa  , genera  & fa  un  triangolo 
rimile  n come  elfi  dicono  a quel  loro  triangolo  maggiore , & come  lo  diciamo 
noi  proporrionale.  E perche  tutte  quelle  cofe  che  fono  fra  loro  proportionali, 
Je  parti  ancor  loro  fon  in  effe  corri fpondenti , & in  quelle  cofe,  nelle  quali  le 
parti  fono  diverfe  & non  corrifpondenti , non  fono  proportionali  ; le  parti  del 
triangolo  vifivo  fono  oltre  alle  linee,  ancora  elfi  raggi,  ì quali  faranno  certa- 
mente nel  riguardare  le  quantità  proportionali  de  la  Pittura,  uguali  quanto 
al  numero  alle  vere  » & in  quelle  che  non  faranno  proportionali , non  faranno 
uguali,  lmperoche  una  di  quelle  quantità  non  proportionali , occuperà  o piu 
raggi  > ° manco , Tu  hai  conofciuro  adunque  in  che  modo  un  qual  fi  voglia 
minore  triangolo,  fi  chiami  proporrionale  al  maggiore,  & ri  ricordi  che  la  pi- 
ramide vifiva  fi  fo  di  triangoli.  Adunque  referilcafi  tutto  il  nollro  ragionamen- 
to che  habbiamo  havuto  de  triangoli,  alla  piramide.  Et  pervadiamoci , che 
nelTune  de  le  quanrità  vedute  de  la  fuperficie,  che  parimente  fien  lontane  dal 
taglio , faccino  nella  Pittura  altcratione  alcuna  . lmperoche  effe  fono  veramente 
quanrità  ugualmente  lontane , proportionali  in  ogni  ugualmente  lontano  taglio 
da  le  loro  corrifpondenti  : la  qual  cofa  effondo  cofi,  ne  feguita  quello,  che 
non  ne  fuccede  nella  Pittura  alteratione  alcuna  de  dintorni,  & che  non  Iona 
alterate  le  quanrità , da  le  quali  il  campo  o lo  fpatio  fi  empie , & da  le  quali  fo- 
no mifurari  o campreft  i dintorni . Et  è manifeilo  che  ogni  taglio  de  la  pirami- 
de vifiva,  che  fia  ugualmente  dittante  da  la  veduta  fuperficie,  è Umilmente 
proporrionale  ad  elTa  veduta  fuperficie.  Habbiamo  parlato  de  le  fuperficie  pro- 
porrionali  al  taglio,  cioè  de  le  ugualmente  lontane  alla  fuperficie  dipinta.  Ma 
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perche  noi  haremo  a dipignere  piu  diverfe  fuperficie  che  non  faranno  ugual- 
mente dittanti  , dobbiamo  di  quelle  far  piu  diligente  inveftigatione , accioche  fi 
efplichi  qual  fi  voglia  ragione  del  taglio  . Et  perche  farebbe  cofa  lunga  & mol- 
to diificile  & ofeuriflima  in  quelli  ragli  de  triangoli  & de  la  piramide  narrare 
ogni  cofa  fecondo  le  regole  de  Matematici  ; però  parlando  fecondo  il  cottume 
noltro  come  Pittori , procederemo . Racontiamo  brevilfimamente  alcune  cofe  de 
le  quantità  che  non  fono  ugualmente  lontane , fapute  le  quali  ci  fari  facile  in- 
tendere ogni  confideratione  de  le  fuperficie  non  ugualmente  lontane . De  le 
quantità  adunque  non  ugalmente  lontane  ne  fono  alcune  di  linee  limili  in  tut- 
to a raggi  vifivi , & alcune  , che  fono  ugualmente  dittanti  da  alcuni  raggi  vifi- 
vi  ; le  quantità  limili  in  tutto  a raggi  vifivi , perche  elle  non  fanno  triangolo  , 
& non  occupano  il  numero  de  raggi , non  fi  guadagnano  perciò  luogo  alcuno 
nel  taglio  . Ma  nelle  quantità  ugualmente  dittanti  da  raggi  vifivi , quanto  quel 
angolo  maggior  eh'  4 alla  baia  del  triangolo , farà  piu  ottulò , tanto  manco  di 
raggi  riceverà  quella  quantità  , & però  harà  manco  di  fpatio  per  il  taglio.  Noi 
habbiam  detto  che  la  fuperficie  fi  cuopre  di  quantità  , & perche  nelle  fuperficie 
(pedo  accade  , che  vi  farà  una  qualche  quantità , che  farà  ugualmente  lontana 
dal  taglio,  & 1’  altre  qualità  de  la  medefima  fuperficie  non  faranno  ugualmente 
dittanti  ; per  quello  avviene  che  quelle  fole  quantità  che  fono  ugualmente  di- 
ttanti nella  fuperficie , non  patifeono  nella  Pittura  alteratione  alcuna  . Ma  quelle 
quantità  che  non  faranno  ugualmente  lontane,  quanto  haranno  lo  angolo  piu 
oitufo  che  farà  il  maggiore  nel  triangolo  alla  baia,  unto  piu  riceveranno  di  al- 
teratione . Finalmente  a tutte  quelle  cofe  bifogna  aggiugnere  quella  opinion  de 
Filofofi , jnediante  la  quale  elfi  affermano,  che  fe  ’l  cielo,  le  ilelle,  i mari,  i 
monti , & etti  animali , & dipoi  tutti  i corpi , di  venta  (fino  per  volontà  di  Dio , 
la  metà  minori  eh’  ei  non  fono , ci  averebbe  che  tutte  quelle  cofe  non  ci  par- 
rebbono  in  parte  alcuna  diminuite  da  quel  eh’  elle  hora  fono , peroche  la  gran- 
dezza , la  picolezza , la  lunghezza  , la  cortezza  , l’ altezza , la  battezza , la  ttret- 
tezza,  & la  larghezza,  la  ofeurità , la  chiarezza,  & tutte  l’ altre  cofi  fette  cofe 
che  fi  potton  ritrovare,  & non  ritrovare  nelle  cofe,  i Filofofi  le  chiamaron  ac- 
cidenti : & fono  di  tal  forte  che  la  intera  cognition  di  elle  fi  fa  mediante  la 
comparatione  . Ditte  Virgilio  che  Enea  avanzava  di  tutte  le  fpalle  tutti  gli  altri 
huomini . Ma  fe  fi  fecette  comparation  di  eoftui  a Polyfemo , ci  parrebbe  un 
Pigmeo . Dicono  che  Eurialo  fu  belliffimo , il  qual  fe  fi  comparatte  a Ganimede 
rapito  da  Giove , parrebbe  brutto . In  Spagna  alcune  fanciulle  fon  tenute  per 
candide,  le  quali  in  Germania  farebbon  tenute  per  ulivigne  & nere.  L’avo- 
rio e l’ argento  fon  bianchi  di  colare , e nondimeno  fe  fe  ne  farà  paragone 
con  i cigni , o con  i bianchi  panni  lini , parranno  alquanto  piu  pallidi . Per 
quello  rifpetto  ci  apparifeono  le  fuperficie  nella  Pittura  bellilfime  & rifplen- 
dentiffime , quando  in  ette  fi  vede  quella  proportione  dal  bianco  al  nero , 
eh’  è nelle  cofe  flette  da  i lumi  all’  ombre . Si  che  tutte  quelle  cofe  fi 
imparano,  mediante  il  farne  comparatione . Conciofia  che  net  fere  paragone  de 
le  cofe , è una  certa  forza , per  la  quale,  fi  conofce  quel  che  vi  fia  di  piu , o 
di  meno,  o d’uguale.  Per  il  che  noi  chiamiamo  grande  quella  cofa  eh’  e mag- 
giore d’  una  minore  ; grandiifima  quella  ch‘  è maggiore  de  la  grande  ; luminofa 
quella  eh’  è piu  chiara  che  l’ ofeura  ; luminofittima  quella  che  fia  piu  chiara  de 
la  luminofa.  Et  fi  fa  veramente  la  comparatione  de  k cofe  alle  cofe  che  pri- 
ma d fieno  manifeftiflime . Ma  effendo  1’  huomo  piu  di  tutte  l’ altre  cofe  al  huo- 
mo  notiffimo,  ditte  (brfc  Protagora  che  1’ huomo  era  il  modello  & la  mifura  di 
tutte  le  cofe  , & intendeva  per  quello  che  gli  accidenti  di  tutte  le  cofe  fi  po- 
tevano & bene  conofeere , & farne  comparationi  con  gli  accidenti  del  huomo . 
Quelle  cofe  ci  amaeftrano  a quello,  che  noi  intendiamo  che  qualunque  forte 
di  corpi  noi  dipaneremo  in  Pittura , ci  parranno  grandi  & picoli  fecondo  la 
mifura  de  gli  huomini  che  quivi  faran  dipinti . Et  quella  forza  de  la  compara- 
rlo- 
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rione  mi  par  veder  che  molto  eccellentemente  piu  che  alcuno  altro  de  gli  an- 
richi  la  intendette  Timante,  il  qual  Dipintore,  dipingendo  fopra  una  piccola 
tavoletta  il  Ciclope  che  dormiva  , ve  li  dipinfe  apprettò  i Satiri , eh’  abbraccia- 
van  il  dito  grotto  del  dormiente,  acciò  mediante  la  mifura  de  Satiri,  colui 
che  dormiva  appartile  infinitamente  maggiore  ■ Habbiamo  infin  qui  dette , quali 
tutte  quelle  cofe  che  fi  afpettano  alla  forza  del  vedere , & a conofcer  il  taglio  . 
Ma  perche  giova  al  cafo  noftro  il  faperc  non  folo  quel  che  fia , & di  che  cofe 
il  taglio,  ma  come  ancor  egli  fi  fàccia  , ci  retta  a dire  di  quello  taglio,  con 

3ual'  arte  nel  dipignere  egli  fi  efprima . Di  quello  adunque , lafciate  1’  altre  cofe 
a parte,  racconterò  io  quel  che  fàccia,  mentre  ch'io  dipingo.  La  prima  cofa 
nel  dipignere  una  fupcrficie,  io  vi  difegno  un  quadrangolo  di  angoli  retti  gran- 
de quanto  a me  piace , il  quale  mi  ferve  per  un’  aperta  fìneftra  da  la  quale  fi 
habbia  a veder  la  hittoria , & quivi  determino  le  grandezze  de  gli  huomini 
eh'  io  vi  voglio  fare  in  pittura , e divido  la  lunghezza  di  quell’  huomo  in  tre 
parti  , le  quali  a me  fono  proportionali,  con  quella  mifura  che  il  vulgo  chiama 
il  braccio . Imperoche  ella  è di  tre  braccia , come  fi  vede  chiaro  da  la  propor- 
tione  de  menori  dell’  huomo  , perche  tale  è la  commune  lunghezza  per  lo  piu 
del  corpo  humano.  Con  quella  mifura  adunque  divido  la  linea  da  batto  che 
fla  adiacere  del  difegnato  quadrangolo , & veggo  quante  di  cofi  fatte  parti  entri- 
no in  etti  : & quella  llefla  linea  adiacere  del  quadrangolo  è a me  proportiona- 
le  alla  piu  vicina  a traverfo  ugualmente  lontana  veduta  quantità  nello  fpazzo . 
Dopo  quello  io  pongo  un  punto  folo  dove  habbi  a correre  la  veduta,  dentro 
al  quadrangolo,  il  qual  punto  preoccupi  quel  luogo  al  quale  habbi  ad  arriva- 
le il  raggio  centrico,  e però  lo  chiamo  il  punto  del  centro:  porralj  quello 
punto  convenientemente  , non  piu  alto  da  le  linee  che  diacc , che  per  quanto 
e l’altezza  del  huomo  che  vi  fi  ha  a dipignere,  peroche  in  quello  modo  8 1 
coloro  che  riguardano , & le  cofe  dipinte  pare  che  fieno  ad  un  piano  uguale . 
Pollo  il  punto  del  centro , tiro  linee  diritte  da  etto  punto  a ciafcuna  de  le  di- 
vifioni  de  la  linea  diritta  che  diacc:  Le  quali  linee  veramente  mi  dimollrano, 
in  che  modo  havendo  io  a procedere  fino  all’  infinità  & ultima  lontananza , & 
fi  rillringhino  le  ouantità  da  traverfo  all’  afpetto  & veduta  mia . Fig.  3.  Qui  alieno 
alcuni  che  tirerebbono  entro  al  quadrangolo  una  linea  ugualmente  dittante  da  la 
già  divilà  linea , & dividerebbon  in  tre  parri  lo  fpatio  che  farebbe  fra  le  due 
dette  linee.  Di  poi  con  quella  regola  tirerebbono  un’altra  linea  parimente  lon- 
tana da  quella  feconda  linea,  parimente  lontana,  talmente  che  lo  fpatio  che 
infra  la  prima  compartita  linea , & quella  feconda  linea  a lei  paralella  , o pari- 
mente lontana , divifo  in  tre  parti , ecceda  di  una  parte  di  fe  tleffo  quello  fpa- 
tio che  è fra  la  feconda  & la  terza  linea,  & di  poi  aggiugnerebbono  1’  altre 
linee  , talmente  che  femprc  quello  fpatio  che  feguitatti  inanzi  infra  le  linee , futte 
per  la  metà  piu , per  parlare  come  i Matematici . Si  che  in  quella  maniera 
procedertbbono  coltoro,  i quali  fe  ben  dicono  di  feguire  una  ottima  via  nel 
dipignere  , io  nondimeno  penfo  che  etti  errino  non  poco . Perche  havendo  po- 
llo a cafo  la  prima  linea  parallela  alla  principale , fe  ben  1'  altre  parallele  fon 
polle  con  regola  & con  ordine , non  hanno  però  cofa  per  la  quale  etti  hab- 
bino  certo  & determinato  luogo  de  la  punta  de  la  piramide  da  poter  bene  ve- 
dere la  cofa  ; dal  che  ne  fuccedono  fàcilmente  nella  Pittura  non  piccoli  errori . 
Aggiugni  a quello , che  la  regola  di  colloro  faria  molto  fatta , la  dove  il  pun- 
to del  centro  futte  pollo  o piu  alto,  o piu  batto  de  la  ftarua  del  huomo 
dipinto:  conciofia  che  tutti  quei  che  fanno,  diranno  che  nettuna  de  le  cofe 
dipinte,  conforme  alle  vere,  fe  ella  non  farà  polla  con  certa  regola  dittante 
dall’occhio,  non  fi  potrà  fguardare,  ne  difeemere.  De  la  qual  cofa  efporre- 
mo  la  ragione,  fe  mai  noi  fcriveremo  di  quelle  dimottrarioni  de  la  Pittura,  le 
quali  già  fatte  da  noi , gli  amici  noftri  mentre  le  guardavano  con  maraviglia  , 
le  chiamarono  i miracoli  de  la  Pittura.  Imperoche  tutte  quelle  cofe  che  io 
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ho  dette,  principalmente  fi  allettano  a quella  parte:  ritorniamo  adunque  a 
propalilo . Ettcndo  quelle  cole  cofi  fatte , io  perciò  ho  trovato  quello  ot- 
timo modo . In  tutte  le  altre  cofe  io  vo  dietro  alla  medefima  linea , & 
al  punto  del  centro , & alla  divifione  de  la  linea  che  giace , & al  tira- 
re dal  punto  le  linee  a ciafcuna  de  le  divifioni  de  la  linea  che  diace . Ma 
nelle  quantità  da  traverfo  io  tengo  quello  ordine . Io  ho  uno  fpatio  pic- 
colo, nel  quale  io  tiro  una  linea  diritta:  quella  divido  in  quelle  par- 
ti che  è divil'a  la  linea,  che  giace  del  quadrangolo.  Di  poi  pongo  fu 
alto  un  punto  fopra  quella  linea  tanto  alto , quanto  è la  altezza  del  punto  del 
centro  nel  quadrangolo,  da  la  linea  diacente  divil'ato,  & tiro  da  quelto 
punto  a ciafcuna  divifione  di  ella  linea  le  loro  lince . Dipoi  determino 
quanta  dillantia  io  voglio  che  lia,  infra  lo  occhio  di  chi  riguarda  & la 
Pittura , & quivi  ordinato  il  luogo  del  taglio , con  una  linea  ritta  a piom- 
bo, fo  il  tagliamento  di  tutte  le  linee  che  ella  truova.  Linea  a piom- 
bo è quella  che  cadendo  Capra  un  altra  linea  diritta , cauferà  da  ogni 
banda  gli  angoli  a (quadra,  Fig.  4.  Quella  linea  a piombo  mi  darà  con 
le  lue  interfecationi  adunque  tutti  i termini  de  le  didamie  che  haranno 
ad  elfcre  infra  le  linee  a traverfo  parallele  del  pavimento , nel  qual  mo- 
do io  harò  difegnate  nel  pavimento  tutte  le  parallele  ; de  le  quali  quanto 
elle  fieno  tirate  a ragione,  ce  nc  darà  inditio,  fe  una  medefima  contino- 
vata  linea  diritta  farà  nel  dipinto  pavimenro , diametro  de  quadrangoli  con- 
giunti indente  : Et  è appreso  a Matematici  il  diametro  di  un  quadrangolo, 
quella  linea  diritta  che  partendoli  da  uno  de  li  angoli  và  all’  altro  a lui  oppo- 
rlo , la  quale  divide  il  quadrangolo  in  due  parti , talmente  che  facci  di  detto 
quadrangolo  duoi  triangoli.  Dato  adunque  diligentemente  fine  a quelle  cofe,  io 
tiro  di  nuovo  di  fopra  un  altra  linea  a travcrlo,  ugualmente  lontana  da  le  al- 
tre di  fotto,  la  quale  interfeghi  i duoi  lati  ritti  del  quadrangolo  grande,  & 
palli  per  il  punto'  del  centro  . Et  quella  linea  mi  ferve  per  termine , & confi- 
ne , mediante  il  quale  nelfuna  quantità  eccede  la  altezza  dell'  occhio  del  riguar- 
dante . Et  perche  ella  paia  per  il  punto  del  centro , perciò  chiamafi  centrica  . 
Dal  che  avviene  che  quelli  huomini  che  faranno  dipinti  infra  le  due  piu  oltre  li- 
nee parallele , faranno  i medefimi  molto  minori  che  quegli  che  faranno  fra  le  ante- 
riori linee  parallele:  ne  è per  quelto  che  ei  fieno  minori  de  gli  altri  , ma  perche 
fono  piu  lontani,  apparirono  minori,  la  qual  cofa  in  vero  ci  dimollra  manife- 
ilainente  la  natura  che  cofi  fia  . Percioche  noi  veggiamo  per  le  Chicfe  i capi  de 
gli  huomini  che  fpallèggiano , quafi  andare  Tempre  ad  una  medefima  altezza  u- 
guali , ma  i piedi  di  coloro  che  fono  afiai  lontani , ci  pare  che  corrifpondino 
alle  ginocchia  di  coloro  che  ci  fon  dinanzi . Tutta  quella  regola  del  dividere  il 
pavimento,  principalmente  fi  afperta  a quella  parte  de  la  Pittura,  la  qual  noi 
al  fuo  luogo  chiameremo  componimento.  Et  è tale,  che  io  dubito  che  per  cf- 
fer  cofa  nuova  , Si  per  la  brevità  di  quelli  miei  commentarii , ella  habbi  ad  ef- 
fer  poco  intefa  da  chi  legge;  imperoche  fi  come  facilmente  conofciamo,  me- 
diante le  opere  antiche,  che  ella  appretto  de  noftri  maggiori  per  etterc  ofrura 
& difficile  non  fu  conofciuta:  Condotta  che  appretto  de  gli  antichi  durerai  u- 
na  gran  fatica  a trovare  bidona  alcuna  che  fia  ben  compolla,  ben  dipinta  , 
ben  formata,  o bene  fcolpita.  Per  la  qual  cofa  io  ho  dette  quelle  cole  con 
brevità  , & come  io  penfo  , non  anco  ofcuramrnte  . Ma  io  conofco  cheflte , Si 
quali  elle  fono,  che  ne  per  loro  potrò  acquiftarmi  alcuna  lode  di  eloquen- 
ti», & coloro  che  non  le  intenderanno  alla  prima  villa,  dureranno  grandilfima 
fatica  a poterle  giamai  comprendere  . Sono  quelle  cofe  facilittime  8t  belliflìme  a 
gli  ingegni  fotrililfimi  & inclinati  alla  Pittura,  in  qualunque  modo  elle  fi  dichi- 
no , ma  a gli  huomini  rozzi  & poco  atti  , o inclinati  da  natura  a quelle  robi- 
liffime  arti,  ancorché  di  ette  fi  parlatte  eloqucntilfimamente,  farieno  poco  grate, 
& forfè  che  quelle  mcdelimc  cofe  recitate  da  noi  breviflìmamente  lenza  alcuna 
• P p «lo- 
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eloquenti , faranno  lette  non  fenza  fallidio . Ma  io  vorrei  che  mi  furti  perdona- 
to , fe  mentre  che  principalmente  io  ho  voluto  edere  intefo  , io  ho  attefo  a fa- 
re che  il  mio  fcriver  fia  chiaro , piu  torto  che  comporto  ed  ornato , & quelle 
cofe  che  feguiranno,  arrecheranno  per  quanto  io  fpero  , manco  tedio  a quei 
che  leggeranno . Noi  habbiamo  adunque  trattato  de  triangoli , de  la  piramide , 
del  taglio , & di  quelle  cofe  che  ci  parevano  da  dire . De  le  quali  cofe  nien- 
tedimeno io  ero  folito  ragionare  con  gli  amici  miei  molto  piu  lungamente 
con  una  certa  regola  di  geometria , & moftrar  loro  le  cagioni , perche  coli 
avvenirti  , il  che  io  ho  penfato  di  lafciare  indietro  per  brevità  in  quelli  miei 
commentarii . Perche  io  in  quello  luogo  ho  racconto  folamente  i primi  prin- 
cipii  de  la  Pittura  , & gli  ho  voluti  chiamare  i primi  principii , percioche 
ei  fono  i primi  fondamenti  dell’arte  per  i Pittori  che  non  fanno.  Ma  ei  fon 
tali , che  coloro  che  gli  intenderanno  bene , conofceranno  che  gli  giove- 
ranno non  poco  , quanto  allo  ingegno , & quanto  a conofcere  la  diffinitione 
de  la  Pittura,  & quanto  ancora  a quelle  cofe  che  noi  doviamo  dire.  Et  non 
Ila  alcuno  che  dubiti , che  colui  non  diventerà  giamai  buon  Pittore , che  non 
intenda  eccellentemente  quel  che  nel  dipignere  ei  cercherà  di  fare . Jmperoche 
in  vano  li  tira  Io  arco,  fe  prima  non  hai  dcHignato  il  luogo  dove  tu  vuoi  in- 
dirizare  la  freccia . Et  vorrei  certamente  che  noi  ci  perfuadeltimo , colui  folo 
elfere  per  diventare  ottimo  Pittore,  il  quale  hora  ha  imparato  a collocare  ot- 
timamente tutti  i d’  intorni , & tutte  le  qualità  de  le  fuperficie.  Et  per  il  contra- 
rio io  affermo  che  non  riufeirà  mai  buon  Pittore  colui,  che  non  faprà  efat- 
tamente  & diligcntirtimamente  le  cofe  che  habbiamo  dette . Et  però  è (lato 
necertario  tutto  quello  che  fi  è detto  de  le  fuperficie,  & del  taglio.  Refta  hora 
che  fi  ammaetìri  il  Pittore , del  modo  che  egli  harà  a tenere  nello  immitar  con 
la  mano,  le  cofe  che  egli  fi  fiirà  imaginato  prima  nella  mente. 
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MA  perche  quello  ftudio  de  lo  imparare  potrà  forfè  parere  troppo  fiti- 
cofo  a giovani,  perciò  mi  par  da  moftrar  in  quello  luogo  quanto  la 
Pittura  Ila  non  indegna  da  potervi  mettere  ogni  noftro  ftudio  & ogni 
nollra  diligentia . Concioflìa  che  ella  ha  in  le  una  certa  forza  divina 
tal  che  non  folo  ella  fa  quel  che  dicono , che  fa  la  amicitia , che  ci  raprefcnta  in 
edere  le  perfone  che  fono  lontane , ma  ella  ci  mette  inanzi  a gli  occhi  ancora 
coloro , che  già  molti  fc  molti  anni  fono , fon  morti , talché  fi  veggono  con 
grandidima  maraviglia  del  Pittore , & dilettatione  di  chi  li  riguarda . Racconta 
Plutarco  che  Calandro  uno  de  Capitani  di  Aledandro , nel  vedere  la  effigie 
del  già  morto  Aledandro,  conofcendo  in  elTa  nuella  maieftà  regale  cominciò 
con  tutto  il  corpo  a tremare.  Dicono  ancora  cne  Agcfilao  Lacedemoniefe  fa- 
pendo  di  edere  bruttidimo , non  volle  che  la  fua  effigie  fulfe  veduta  da  defcen- 
denti , & perciò  non  li  piacque  mai  cdcr  ne  dipinto , ne  fcolpito  da  nefluno  . 
Si  che  i volti  de  morti  vivono  in  un  certo  modo  una  lunga  vita,  mediante  la 
Pittura . Et  che  la  Pittura  ci  habbi  efpredb  gli  Dii , che  fono  reveriti  da  le 
genti  , ò da  penfare  che  ciò  fia  (lato  un  grandidimo  dono  concedo  a mortali . 
Conciofia  che  la  Pittura  ha  giovato  troppo  grandemente  alla  religione , median- 
te la  quale  noi  damo  principalmente  congiunti  a gli  Dii , & al  perfeverare  gli 
animi  con  una  certa  intera  religione . Dicono  che  Pidia  fece  in  Elide  un  Gio- 
ve , la  bellezza  del  quale  aggiunfe  affai  alla  già  conceputa  religione . Ma  quanta 
la  Pittura  giovi  alti  honoratiffimi  piaceri  de  lo  animo,  & quanto  ornamento  el- 
la arrechi  alle  cofe , fi  può  d’  altronde  & da  quello  principalmente  vedere , che 
tu  non  troverai  quali  per  lo  piu  colà  alcuna  benché  preciofa  , che  per  la  ac- 
compagnatura de  la  Pittura  non  diventi  molto  piu  cara,  & molto  piu  pregiata. 
Lo  avorio,  le  gemme,  & le  cofi  fitte  cofe  pregiate,  diventano,  mediante  la 
mano  del  Pittore , piu  preciofe . Lo  oro  (ledo  ancora  adornato  da  la  Pittura  , è 
Rimato  molto  piu  che  lo  oro.  Anzi  non  che  altro  il  piombo  piu  di  tutti  gli  al- 
tri metalli  vilidìilio,  fe  Fidia  o Preditele  ne  havede  con  le  lor  mani  fatto  una 
flarua,  farà  per  aventura  tenuta  piu  in  pregio,  che  non  farebbe  altretanto  ar- 
gento rozzo  & non  lavorato . Zeufi  Pittore  haveva  incominciato  a donare  le 
lue  cofe  , perche  come  ei  diceva , elle  non  fi  potevano  pagare  con  qual  fi  vo- 
glia prezzo.  Conciofia  che  egli  giudicava  che  non  fi  potede  trovar  prezzo  alcu- 
no , che  potede  fatisfare  a colui  che  nel  diplgnere  , o fcolpire  gli  animali , fulfe 
quafi  che  uno  altro  Dio  infra  i mortali . Ha  quelle  lodi  adunque  la  Pittura , 
che  coloro  che  ne  fono  maeftri , non  folamente  fi  maravigliano  de  le  opere  lo- 
ro, ma  fi  accorgono  edere  fimilrdìmi  agli  Dii.  Che  dirò  io  che  la  Pittura  è o 
la  maeftra  di  tutte  le  arti , o almanco  il  principale  ornamento?  Impetoche  lo 
Architettore,  fe  io  non  mi  inganno,  ha  prefo  dal  Pittor  folo  le  cimafe,  i capitel- 
li , le  bafe  , le  colonne , le  cornici , & tutte  le  altre  cofi  fatte  lodi  degli  edifizii . 
Imperoche  il  Pittore  mediante  la  regola  8t  la  arte  fua  ha  infegnato , & data 
modo  a gli  fcarpellini , a gli  fcultqri,  & a tutte  le  botteghe  de  fabbri  , de  le- 
gnaiuoli , & di  tutti  coloro  che  lavorano  di  fabriche  manuali , talché  non  fi 
ritroverà  finalmente  arte  alcuna , benché  abiettidima , che  non  habbi  riguardo 
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alla  Pittura  : onde  io  ardirò  di  dire  che  tutto  quel  che  è di  ornamento  nelle 
cole,  fia  cavato  da  la  Pittura.  Ma  principalmente  fu  da  gli  amichi  hon orata 
la  Pittura  di  quello  honore , che  ettendo  itati  chiamari  quafi  la  maggior  parte 
de  gli  altri  artefici , Fabri  apprettò  de  latini , il  Pittor  folo  non  fu  annoverato 
infra  i Fabbri.  Le  quali  cole  ettendo  cofi,  io  fon  {olito  di  dire  infra  gli  ami- 
ci miei  che  lo  inventore  de  la  Pirtura  fu,  fecondo  la  fententia  de  Poeti,  quel 
Narcifo  che  fi  convertì  in  fiore.  Percioche  ettendo  la  Pittura  il  fiore  di  tutte  le 
arti  , ben  parrà  che  tutta  la  favola  di  Narcifo  fia  beniflìmo  accommodata  ad  ella 
cofa . Imperoche  , che  altra  cofa  e il  dipingere  , che  abbracciare  & pigliare  con 
la  arte  quella  fu  per  fi  eie  del  fonte  ? Penfava  Quintiliano  che  i Pittori  antichi 
fu  fiero  foliti  a difegnare  le  ombre , fecondo  che  il  Sole  le  porgeva  , & che 
poi  1’  arte  fia  di  mano  in  mano  con  aggiugnimenti  accrefciura  . Sono  alcuni 
che  raccontano  che  un  certo  Filocle  Fgittio,  & un  Cleante,  ne  fo  io  quale, 
fallino  i primi  inventori  di  quella  arte . Gli  Fgittii  affermano  che  apprettò  di 
loro  era  Hata  in  ufo  la  Pittura  fei  milla  anni  prima  che  ella  futte  trasportata 
in  Grecia  , & i noflri  dicono  che  ella  venne  di  Grecia  in  Italia  dopo  che 
Marcello  hebbe  le  vittorie  di  Sicilia.  Ma  non  importa  molto  il  fàpere  i primi 
Pittori , o gli  inventori  de  la  Pittura  . Condotta  che  noi  non  vogliamo  raccon- 
tare la  hiltoria  de  la  Pittura  come  Plinio , ma  nuovamente  trattare  de  la  arte  . 
De  la  quale  fino  a quella  età  non  ce  ne  è memoria  alcuna  lafciataci  che  io 
babbi  villa  da  gli  fcrittori  antichi;  Ancor  che  ei  dicono  che  Fufranore  Hifchi- 
mio  fcritte  non  fo  che  de  le  mifure  & de  colori  : Et  che  Antigono  & Xeno- 
crate  fcritTbno  alcune  cofe  de  le  Pitture , & che  Apelle  ancora  mette  de  la  Pittura 
alcune  cofe  infieme , & le  mandò  a Perico.  Racconta  Laertio  Diogene  che  De- 
metrio Filofofo  ancora  icrifle  alcuni  commenti  de  la  Pittura . Oltra  di  quello  io 
llimo  ancora  che  clTcndo  da  noilri  pattati  Hate  mette  in  fcritto  tutte  le  buone 
arti,  che  la  Pittura  ancora  non  futte  Hata  lafciata  in  dietro  da  noilri  fcrittori 
Italiani.  Imperoche  furono  in  Italia  antithiflimi  gli  Etrufci,  valorofiflìmi  piu  di 
tutti  gli  altri  nella  arte  de  la  Pittura.  Crede  1 nfmegillo  antithifiimo  fcrittore 
che  la  Pirtura  & la  Scoltura  nafcellero  infieme  con  la  religione , imperoche  egli 
ditte  cofi  ad  Afclepio:  La  Immanità  ricordevole  de  la  narura  & dell*  origine 
fua , figurò  gli  Dii  da  la  fimilitudine  del  volto  fuo . Et  chi  fia  quello  che  nic- 
ghi , che  la  Pittura  non  fi  fia  attribuita  a fe  llellà  in  tutte  le  cole , cofi  pubi- 
che, come  private,  cofi  fecolari , come  religiofe , tutte  le  piu  honorate  parti? 
tal  che  non  troverò  artifìcio  alcuno  appretto  de  mortali  che  da  dattorno  ne  fia 
fatto  conro  maggiore . Racconranfi  pregi  quafi  incredibili  de  ic  tavole  dipinte  . 
Arittidc  Thebano  vendè  una  Pittura  fola,  cento  talenti,  cioè,  fettunta  mila  fio- 
rini . Raccontano  che  la  tavola  di  Protogene  fu  cagione  che  Rodi  non  futte 
abbrucciato  dal  Re  Demetrio,  pèrche  non  voleva  che  detta  ardelTc.  Pof- 

fiamo  adunque  affermare , che  Rodi  fu  rifeatraro  da  li  inimici  pi\  una  fola  Pirtu- 
ra . Sonfi  mette  infieme , oltre  a quelle  , molte  altre  cofe  fimili , per  le  quali 
potrai  comodamente  intendere,  che  i buoni  Pittori  fono  {lari  fempre  grande- 
mente lodati,  & havuti  in  pregio  da  ciafcuno,  talché  i nob dittimi,  & predan- 
ti Hi  mi  Cittadini,  & i Filofofi,  & i Re  fi  fon  dilettati  non  folo  de  le  cofe  di- 
pinte, ma  del  dipignere  ancora.  Lucio  Manilio  Cittadino  Romano,  & Fabio 
in  Roma  huomo  nobilittimo  furno  Pittori . Turpilio  Cavaliere  Romano  dipinfe 
in  Verona.  Sitedio  Pretore,  & Proconfule  fi  acquiilò  nome  con  il  dipignere. 
Pacuvio  Poeta  Tragico , nipote  di  Ennio  Poeta  , nato  de  la  figliuola , dipinfe 
nella  piazza,  Hercole . Socrate,  Platone,  Metrodoro , & Pirro  Filofofi , furono 
eccellenti  nella  Pirtura.  Nerone,  Valentiniano , & Alelfandro  Severo  Imperatori , 
furono  Hudiofittimi  del  dipignere . Saria  cofa  lunga  raccontare  quanti  Principi  , 
& quanti  Re  fono  Ilari  inclinati  a quella  nobilittìma  arte . Et  non  è ancora  ra- 
gionevole ilare  a raccontare  tutta  la  infinita  moltitudine  de  Pittori  antichi , la 
quale  quanto  fia  Hata  grande,  fi  può  vedere  da  queHo;  che  in  manco  di  quat- 
tro- 
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trocenro  giorni  furono  del  tutto  finire  a Demetrio  Valerio  figliuolo  di  Fano- 
Arate,  trecento  felfanta  iUtue,  parte  l'opra  i lor  cavalli,  parte  l'opra  i carri,  & 
parte  l'opra  i cocchi . Et  fe  in  quella  Città  fu  tanto  il  gran  numero  de  li  Scul- 
tori , daremo  noi  in  dubbio  che  non  vi  furtìno  Pittori  infiniti  ? Sono  veramen- 
te la  Pittura  & la  Scoltura  arti  congiunte  infieme  di  parentado , & nutrite  da 
un  medefimo  ingegno.  Ma  io  anteporrò  Tempre  lo  ingegno  del  Pittore,  come 
quello  che  fi  affatica  in  cofa  molto  piu  diffìcile . Ma  torniamo  a propofito . In- 
finita fu  la  moltitudine  de  Pittori , & de  li  Scultori  in  quei  tempi , conciofia 
che  i Prìncipi , & i plebei , i dotti , & gli  ignoranti  fi  dilettavano  de  la  Pittura . 
Et  coftumandofi  infra  le  prime  prede  che  elfi  conducevano  de  le  provincie  , a 
metter  in  publico  nel  Teatro  le  tavole , & le  ftarue  , la  cola  andò  tanto  innan- 
zi , die  Paulo  Emilio , & alcuni  altri  non  pochi  Cittadini  Romani , feciono 
inlegnare  a i figliuoli  per  bene , & beatamente  vivere  infieme  con  le  buone  ar- 
ti , la  Pittura . Il  quale  ottimo  coftume  appreffo  de  Greci  fi  offervava  grandi  Ifi- 
m am  ente , che  i giovanetti  nobili  & liberi  bene  allevati , imparavano  infieme 
con  le  lettere  la  geometria,  & la  mufica,  & Parte  ancora  del  dipignere.  Anzi 
la  facult'a  del  dipignere  fu  ancora  cofa  honorata  alle  donne  : Et  celebrata  da 
gli  Scrittori  Mania  figliuola  di  Varrone,  perche  ella  Teppe  dipignere . Et  fu  cer- 
tamente in  tanto  pregio , & degna  di  tante  lode  la  Pittura  appreffo  de  Greci , 
che  eì  vietarono  per  publica  deliberatione , che  non  fuffe.  lecito  a fervi  impara- 
re la  Pittura;  ne  quello  veramente  fenza  ragione,  imperoche  la  arte  del  dipi- 
gnerc  è veramente  degnilfima  de  gli  animi  liberali  & nobiliflimi:  & quanto  a 
me  è paruto  Tempre  uno  indirio  di  ottimo  & eccellente  ingegno  quello  di  co- 
lui che  io  ho  faputo  che  fi  diletti  grandemente  de  la  Pittura.  Et  è quella  arte 
fola  quella  che  parimente  diletta  grandemente  & a dotti  & a gli  ignoranti  , la 
qual  cofa  non  occorre  mai  in  alcuna  altra  arte , che  quella  cola  che  diletta  a 
quei  che  Tanno , commuova  ancora  gli  ignoranti . Et  non  troverai  nell'uno  che 
facilmente  non  defiderarte  grandemente  di  haver  fatto  profitto  nella  Pittura . 
Et  è manifello  che  ella  natura  fi  diletta  nel  dipignere.  Conciofia  che  noi  veg- 
liamo che  la  natura  figura  ne  marmi , i centauri , & i volti  de  Re  con  le  bar- 
be. Anzi  dicono  che  in  una  gioia  di  Pirro,  vi  fur  dipinte  da  la  natura  Ae(fa  le 
nove  Mufe  con  le  loro  infegne  . Aggiugni  a quelle  cofe  che  ci  non  è quafi  ar- 
te nclluna,  nella  quale  gli  huomini  che  fanno  & quei  che  non  fanno,  nello 
impararla  & nello  cfercitarla  fi  affatichino  con  tanto  diletto  tutto  il  tempo  de 
la  vita  loro,  piu  che  in  quella.  Siami  lecito  di  dire  quel  che  interviene  a me: 
fe  mai  accade  che  per  inio  piacere  & per  mio  diletto  io  mi  metta  a dipigne- 
re, il  che  io  fo  molto  fpeffo,  quando  mi  avanza  tempo  da  le  altre  faccende, 
io  Ilo  fi.To  con  tanto  mio  piacere  a far  quella  opera  che  a gran  pena  porto 
credere  che  io  vi  fia. flato  tanto  che  fieno  già  pallate  tre  o quattro  hore  : lì 
che  quella  arte  apporta  l'eco  diletto,  mentre  cne  tu  la  honorerai,  & lodi, 
& ricchezze,  & fama  perpetua  mentre  che  tu  la  farai  eccellentirtìmamente  . La 
qual  cofa  effondo  cofi  , poi  che  la  Pittura  è uno  ottimo  & antichirtimo  orna- 
mento de  le  cofe , degna  di  huomini  liberi , grata  a dotti  & a gli  indotti , con- 
forto quanto  maggiormenre  portò  gli  lludiofi  giovani , che  per  quanto  ei  porti- 
no , diano  grandemente  opera  alla  Pittura . Dipoi  avertifeo  coloro  che  fono  Au- 
diofilfimi  de  la  Pittura , clic  vadino  dietro  ad  imparare  ella  perfetta  arte  del 
dipignere , non  perdonando  ne  a fatica , ne  a diligentia  alcuna . Siavi  a cura  , 
voi  che  cercate  elfor  eccellenti  nella  Pittura,  la  prima  cofa,  il  confiderai  che 
nomi  & che  fama  fi  acquiftarono  gli  antichi . Et  vi  gioverà  di  ricordarvi  che 
Tempre  la  avaritia  è llara  inimica  alla  lode  & alla  virtù.  Conciofia  che  lo  ani- 
mo intento  al  guadagno , rare  volte  acquillerà  il  frutto  de  la  pofferità . Io  ho 
veduti  alcuni  quafi  in  fu  '1  bello  de  lo  imparare,  fubito  erterfi  dati  al  guada- 
gno, & perciò  non  hanno  poi  acquiftatofi  nc  ricchezze  nc  fama  alcuna,  i qua- 
li fc  havcltno  con  lo  Audio  avezaio  lo  ingegno , larebbon  facilmente  diventati 
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famofi  i la  onde  ne  harebbon  cavato  ricchezze  & diletto  : per  tanto  fi*  di  loro 
infino  a qui  detto  a battanza  ■ Hor  torniamo  a proposto  . Noi  dividiamo  la 
Pittura  in  tre  paro,  la  qual  divifione  habbiamo  cavata  da  e(Ta  natura.  Impero- 
che  ingegnandoli  la  Pittura  di  raprefentarci  le  cofe  vedute,  confideriamo  in  che 
modo  elle  cofe  venghino  alla  veduta  noflra . Principalmente  quando  noi  fqua- 
driamo  qualche  cofa , noi  vergiamo  quella  cofa  ctter  un  certo  che , che  occupa 
luogo . E il  Pittore  circonfcnverà  lo  fpazio  di  quello  luogo  ; & quello  modo 
del  tirare  i d'  intorni  con  vocabolo  conveniente  chiamerà  circonfcrittione . 
Dopo  quello  nel  guardare  noi  confideriamo  in  che  modo  fi  congiunghino  in- 
fieme  le  diverfe  fuperficie,  del  veduto  corpo,  infra  di  loro,  & difegnando  il 
Pittore  quelli  congiugnimenti  de  le  fuperficie  a lor  luoghi , potrà  & bene  chia- 
marlo il  componimento.  Ultimamente  nel  guardare  noi  difeerniamo  piu  diftin- 
tamente  i colori  de  le  fuperficie  , & perche  il  raprefentamenro  di  quella  cofa 
nella  Pittura , riceve  quali  fempre  tutte  le  fue  differentie  da  i lumi , commoda- 
mente  noi  potremo  ciò  chiamare  il  ricevimento  de  lumi.  I d'  intorni  adunque, 
il  componimento,  & il  ricevimento  de  lumi  fanno  perfetta  la  Pittura.  Rettaci 
adunque  a trattare  di  quelle  cofe  brevittimamente,  & prima  de  d’intorni,  ò 
vero  de  la  circonfcrittione , la  quale  è quel  tirare  che  fi  fa  con  le  linee  a tor- 
no a torno  de  d’intorni,  da  moderni  detto  difegno.  In  quello  dicono  che  Par- 
rafio  Pittore , quello  che  Senofonte  introduce  a parlare  con  Socrate , fu  eccellen- 
tilfino:  Percioche  ci  dicono  ch’egli  confiderò  fotrililfimamenre  le  linee.  Et  in 
quello  difegno  penfo  che  principalmente  fi  abbia  a procurare  , eh'  egli  fi  faccia 
con  linee  fottililfime , & che  al  rutto  non  fi  difeernino  da  l’occhio,  fi  come 
dicon  che  foleva  fare  Aprile  Pittore  nello  efercitarfi  , & combattere  a chi  piu 
Lottili  le  faceva,  con  Protogene . Imperoche  il  difegno  non  è altro,  che  il  tira- 
re de  d'intorni,  il  che  fe  fi  farà  con  linee  che  apparifehino  troppo,  non  parran- 
no margini  de  le  fuperficie  in  rifa  Pittura , ma  parranno  alcune  felfure . Dipoi 
io  defidererei  che  nel  difegno  non  fi  andalle  dietro  ad  altro  che  al  circuito  de 
d’ intorni . Nel  qual  difegno  io  affermo  che  ci  bifogni  efercitarvifi  vehemente- 
mente.  Conciofia  che  neffuno  componimento,  nelfuno  ricevimento  di  lumi  mai 
farà  lodato  fe  non  vi  farà  difegno . Anzi  il  dilegno  folo , il  piu  de  le  volte , 
è gratinano . Diafi  adunuuc  opera  al  difegno,  & ad  imparar  Deniflimo  quello 
non  credo  che  fi  poffa  trovar  cofa  alcuna  piu  accomodata , che  quel  velo  che 
io  infra  gli  amici  miei  foglio  chiamare  il  taglio,  il  modo  del  ufare  il  quale  fo- 
no (tato  io  il  primo  che  lo  habbi  trovato,  Si  è coli  fatto.  Io  tolgo  un  velo 
di  fila  fottililfime , tettino  rado , & fia  di  qual  fi  voglia  colore , quello  divido 
io  di  poi  con  fila  alquanto  piu  grotte , facendone  quadri  quanti  mi  piace  fo- 
pra  un  telaio  tutti  uguali , & lo  metto  infra  lo  occhio  & la  cofa  da  vederi! , 
accio  che  la  piramide  vifiva  penetrando  patti  per  le  rarità  del  velo.  Ha  vera- 
mente quello  taglio  del  velo  in  fe  non  poche  comodità  : la  prima  cofa  , egli 
ti  taprefenta  fempre  le  medefime  fuperficie  immobili , conciofia  che  pollivi  una 
volta  i termini , troverai  fubito  la  primiera  punta  de  la  piramide , con  la  qua- 
le tu  incominciaili  ; il  che  fenza  quello  taglio  del  velo  è cofa  veramente  diffici- 
littima . Et  fai  quanto  fia  imponibile  nel  dipignere , mutarli  rettamente  alcuna 
cofa , perche  non  mantiene  perpetuamente  a chi  dipigne  il  medefimo  afpetto  & 
veduta  : & da  quello  aviene  che  piu  facilmente  fi  alfomigliano  quelle  cofe  che 
fi  ritraggono  da  le  cofe  dipinte , che  quelle  che  fi  ritraggono  da  le  fculture  . 
Sai  ancora  oltra  di  quello  , quanto  etta  cofa  veduta  , paia  alterata , mediante  il 
mutamento  de  lo  intervallo,  ò de  la  politura  del  centro.  Per  tanto  il  velo  o 
la  rete  ti  arrecherà  quella  non  piccola  utilità  che  la  cofa  fempre  ti  fi  apre- 
fenterà  alla  villa  la  medefima.  L'altra  utilità,  è che  tu  potrai  collocare  facil- 
mente nel  dipignere  la  tua  tavola,  in  luoghi  certiflimi,  i fiti  de  dintomi,  & i 
termini  de  le  fuperficie . Imperoche  vedendo  tu  in  quella  maglia  de  la  rete  la 
fronte  , & in  quella  che  li  ì a canto , il  tufo , & nella  piu  vicina  poi  le  gote , 
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in  quella  difotto  il  mento , & tutte  le  altre  cofe  cofi  fatte  , difpofle  a loro 
luoghi  : porrai  medeumimente  collocarle  benillimo  fu  la  tua  tavola  o nel  mu- 
ro fcompartiti  ancor  elfi  con  una  rete  uguale  a quella.  Ultimamente  quella  re- 
te o velo  porge  grandilfima  comodità  & aiuto  a dar  perfezione  alla  Pittura  ; , 

percioche  tu  vedrai  ella  cofa  rilevata  & gonfiata  difegnata , & dipinta  in  quella 
pianura  de  la  rete.  Mediante  le  quali  cofe,  portiamo  facilmente  & per  il  giu- 
ditio  & per  la  efperientia  conofcere  , quanta  utilità  ne  predi  ella  rete , a bene 
& perfettamente  dipignere  . Ne  mi  piacciono  coloro  che  dicono  che  ei  non  è 
bene  che  i Pittori  fi  artiiefaccino  a quelle  cofe,  le  quali  fe  bene  arecano  gran- 
diflìmo  aiuto  al  dipignere,  fono  nondimeno  tali,  che  fenza  elle , un  Pittore  a 
gran  pena  potrà  mai  far  da  fe  dello  cofi  alcuna . Conciofia  ' che  noi  non  ri- 
cerchiamo che  il  Pittore , fe  io  non  mi  inganno , habbi  a durare  una  fatica 

infinita;  ma  lodiamo  quella  Pittura  che  ha  gran  rilievo,  & che  ci  paia  molto 
limile  a corpi  che  ella  ha  a raprefentare . La  qual  cofa  certamente  non  fo  io 
vedere  in  che  modo  porta  riufeire  ad  alcuno  pur  mediocremente  fenza  lo  aiu- 
to de  la  rete  . Servinfi  adunque  di  quello  taglio , cioè  di  quella  rete  coloro 
che  fi  affaticano  di  far  profitto . Che  fe  pure  faranno  alcuni  che  fenza  rete  fi  di- 
Icttin  di  fperimentare  lo  ingegno,  procaccinfi  con  la  villa  quella  della  regola  de 
le  maglie,  tal  che  fempre  quivi  fi  imaginino  elfer  tagliata  una  linea  a traverfo , 
da  una  altra  fatta  a piombo  , la  dove  elfi  llatuiranno  il  termine  guardato  nella 

Pittura . Ma  perche  il  piu  de  le  volte  a Pittori  non  pratichi  apparifeon  dubii 

& incerti  i d’ intorni  de  le  fuperficie  : come  interviene  ne  volti  , ne  quali  non 
difeernono  tal  volta  in  qual  luogo  principalmente  fieno  terminate  le  tempia,  da 
la  fronte,  perciò  bifogna  infegnar  loro,  in  che  modo  c'  portino  imparare  a co- 
nofeere  quella  cofa.  La  natura  veramente  celo  infogna  benillimo.  Percioche,  fi 
come  noi  veggiamo  nelle  fuperficie  piane,  che  fon  belle  quando  elle  hanno 
i loro  propri  lumi  & le  loro  proprie  ombre,  cofi  nelle  fuperficie  sferiche  & 
concave  ci  pare  che  elle  rtieno  bene  quando  che  elle  quali  divife  in  piu  fuper- 
ficie hanno  diverfe  macchie  di  ombre  & di  lumi . Tutte  le  parti  adunque  cia- 
feuna  da  per  fe  che  hanno  differenti  lumi  & differenti  ombre  , fi  hanno  a con- 
fiderare  come  altretante  fuperficie,  che  fe  una  veduta  fuperficie  continoverà 
da  la  fua  ombra  mancando  a poco  a poco  fino  al  fuo  maggior  lume,  fi  debbe  « 

allhora  fognare  con  una  linea  il  mezo  che  è infra  1'  uno  f’patio  & 1‘  altro  , 
accio  che  fi  habbi  manco  dubbio  de  la  regola  che  tu  harai  a tenere  nel  colo- 
rire lo  fpatio . Rellaci  a trattare  ancora  qualche  cofa  del  difegno , il  che  fi 
afpetta  non  poco  veramente  al  componimento:  però  è ben  fapere,  che  cofa 
fia  il  componimento  nella  Pittura.  Et  veramente  il  componimento  quel  modo 
o regola  nel  dipignere , mediante  la  quale  tutte  le  parti  fi  compongono  infie- 
me  nell'  opera  de  la  Pittura . Grandilfima  opera  del  Pittore  è la  hilloria  : le 
parti  de  la  hilloria  fono  i corni  : le  parti  del  corpo  fono  le  membra  : le  parti 
de  le  membra  , fono  le  fuperficie . Et  crtendo  il  difegno , quella  regola  o modo 
del  dipignere , mediante  il  quale  difegnano  i d'intorni  a ciafcuna  de  le  fuper- 
ficie , & de  le  fuperficie  ertendone  alcune  niccole , come  quelle  de  gli  animali , & 
alcune  grandiffime  come  quelle  de  cololfi  & de  gli  edificii  ; del  difegnare  le 
fuperficie  piccole,  ballino  quegli  ammaellramenti  che  fi  fon  detti  fino  a qui. 

Conciofia  che  ei  fi  è dimollro  come  elle  fi  difegnano  bene  con  la  rete  . Ma 
nel  difegnare  le  fuperficie  maggiori  ci  bifogna  trovare  altra  regola  . Per  il  che 
ci  bifogna  ridurre  alla  memoria  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  infegnate  di  fo- 
pra  de  le  fuperficie  , de  razzi , de  la  piramide , del  raglio  . Finalmente  tu  ti 
ricordi  di  quel  che  io  dirti  de  le  linee  parallele,  de  lo  fpazo  o pavimento,  & 
del  punto  centrico , & de  la  linea . Sopra  del  pavimento  adunque  dilegnato 
con  le  linee  parallele,  fi  hanno  a rizzare  le  alie  de  muri,  & qual  altre  cofe 
fimili  fi  vogliano , che  noi  chiamiamo  fuperficie  ritte  . Dirò  adunque  brevemente 
quel  che  io  fo  nel  rizzare  quelle  cofe.  La  prima  cofa  io  mi  incomincio  da  erti 
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fondamenti , & difegno  del  pavimento  la  larghezza  & la  lunghezza  de  le 
mura  ; nel  difegnare  la  qual  cola  io  ho  imparato  da  la  natura  , che  da  una 
veduta  fola  non  fi  può  vedere  piu  che  due  fuperficie  congiunte  infieme  ritte 
dal  piano  di  qual  fi  voglia  corpo  auadrato  fatto  ad  angoli  a fquadta . Nel  di- 
fegnare adunque  i fondamenti  de  le  mura , io  oflervo  quefto  di  tirare  foll- 
mente quelle  faccie  o lati  , che  mi  fi  aprefentano  alla  veduta . Et  la  prima 

cofa  io  comincio  da  le  fuperficie  che  mi  fono  piu  vicine,  & da  quelle  malli- 

mo  che  fono  parimente  lontane  dal  taglio.  Per  tanto  io  difegno  quelle  inan* 
zi  alle  altre , & delibero  medianre  elle  linee  parallele  difegnate  nel  pavimen- 
to, quanto  io  voglio  che  effe  mura  fieno  lunghe  & larghe.  Imperoche  io  piglio 
tante  parallele  quanto  io  voglio  che  elle  fiano  braccia , & piglio  il  mezo 
de  le  parallele  da  la  fcambicvole  inrerfegatione  di  ciafcun  diametro  di  effe 
parallele.  Si  che  per  quella  mifura  de  le  parallele,  io  difegno  beniffimo  : 
la  larghezza  & la  lunghezza  di  elle  mura  che  fi  rilevano  di  fui  piano . Di- 
poi confeguifco  da  quefto  non  difficilmente  ancora  la  altezza  de  le  fupcr- 

fìcie  - Imperoche  quella  mifura  che  è infra  la  linea  centrica  & quel  luogo 
del  pavimento  donde  incomincia  a rilevarli  Ja  quantità  de  lo  edificio,  tutta  quel- 
la quantità  oflerverà  la  medefima  mifura  . Et  fé  tu  vorrai  che  cotefta  quantità 
che  è dal  pavimento  alla  cima , fia  per  quattro  tante  quanto  la  lunghezza 
del  huomo  dipinto,  & la  linea  centrica  farà  pofta  alla  alrezza  de  V huomo, 
faranno  veramente  allhora  da  la  piu  balTa  parte  de  la  quantità  inlino  alla  linea 
centrica  tre  braccia  . Ma  tu  che  vuoi  che  quella  quantità  crcfca  fino  alle  do- 
dici braccia , tira  allo  in  fu  per  tre  volte  quella  quantità  che  è dal  da  bailo 

fino  alla  linea  centrica  . Polliamo  adunque  mediante  le  regole  addotte  del  dipi- 
gnere,  difegnare  bene  tutte  le  fuperficie  angolari  Fig.  5.  Kcftaci  a trattare  del 
difegnare  con  i loro  d’ intorni  le  fuperficie  circulari . Le  fuperficie  in  cerchio  ve- 
ramente fi  cavano  da  le  angolari,  il  che  io  fo  in  quefto  modo.  Io  difegno  den- 
tro ad  un  quadrangolo  di  lati  uguali , & di  angoli  a fquadra  un  cerchio , 
& divido  i lati  di  quefto  quadrangolo  in  altretante  parti , in  quante  fu  divifa 
la  linea  di  fotro  del  quadrangolo  in  la  Pittura  , & tirando  le  linee  de  le  divi- 
fioni  da  ciafcuno  punto  di  elle  all’  altro  a lui  oppofto,  riempio  quello  fpatio 
di  piccoli  quadrangoli , & fopra  vi  difegno  un  cerchio  quanto  io  lo  voglio 
grande  , di  maniera  che  elfo  cerchio  & le  parallele  fcambievolmente  fi  interfe- 

ghino  inficme , & noto  i luoghi  di  tutti  i punti  de  le  interfegationi  , i Iquai 

luoghi  fegno  ancora  in  effe  parallele  del  pavimento  difegnato  in  Pittura , o 
Profpettiva . Ma  perche  farebbe  una  fatica  eftrema  interfegare  con  fpelfiffime , 
& quafi  infinite  parallele  tutto  il  cerchio,  fino  a tanto,  che  con  un  numerofo 
fegnamento  di  punti  fi  continoverebbe  il  d' intorno  del  cerchio  : Et  però  io 
noto  folo  con  otto , o con  quante  piu  mi  piaceranno  interfegationi , & dipoi 
tiro  mediante  lo  ingegno  la  circunfcrentia  o ambito  del  cerchio  alli  già  fegnati 
termini.  Forfè  farebbe  ilrada  piu  breve,  difegnar  quefto  d’  intorno  all’ombra  di 
lucerna , pur  che  il  corpo , clic  caufaffe  P ombra , riccvefo  il  lume  con  regola 

certa  , & fufle  pollo  al  fuo  luogo  . Fig.  6.  Si  che  noi  habbiam  detto , come  me- 

diante gli  aiuti  de  le  parallele  fi  difegnino  le  fuperficie  maggiori  angolari , & 
circolari . Finito  di  trattare  adunque  di  ogni  forte  di  difegno , ci  refta  a trat- 
tare del  componimento.  E veramente  il  componimento  quella  regola  del  dipi- 
gnerc,  medianre  la  quale  le  parti  fi  compongono  infieme  nel  lavoro  de  la  Pit- 
tura . La  maggior  opera  che  faccia  il  Pittore , non  è una  ftatua  grande  quanto 
un  colofo  ; ma  è una  hiftoria  . Conciofia  che  fi  truova  maggior  lode  d’ ingegno 
in  una  hiftoria  , che  in  un  Colofo  . Le  parti  de  la  hiftoria  fono  i corpi , le 

parti  de  corpi  fono  le  membra , & le  parti  de  le  membra  fono  le  fuperficie  , 

perche  di  quelle  fi  fanno  le  membra , de  le  membra  i corpi  , de  corpi  la  hi- 
ftoria, de  la  quale  fi  fa  quella  ultima,  veramente  & perfettamente  fina  opera 
del  Pittore  • Dai  componimento  de  le  fuperficie , ne  nafee  quella  leggiadria  & 
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quella  grana,  die  cofloro  chiamano  bellezza.  Concluda  che  quel  vifo  che 
Jiarà  alcune  fuperficie  grandi  & alcune  piccole,  che  in  un  luogo  cfchino  trop- 
po infuori , & nell’  altro  fi  nafcondin  troppo  adentro , come  li  vede  ne  vili  de 
le  vecchie,  iarà  quello  a vederfi  certamente  cofa  brutta.  Ma  in  quella  faccia, 
nella  quale  le  fuperficie  faranno  di  maniera  congiunte  inlieme,  che  i dolci  lu- 
mi fi  convcrtino  a poco  a poco  in  ombre  foavi,  & non  vi  faranno  alcune  a- 
fprezzc  di  angoli,  quella  chiameremo  noi  a ragione  faccia  bella,  & che  ha  ve- 
nultà . Adunque  in  quello  componimento  de  le  fuperficie  bifogna  andar  invc- 
fligando  grandemente  la  grada  & la  bellezza . Ma  in  che  modo  noi  polliamo 
ottener  quelio,  io  non  ho  trovata  via  piu  certa,  che  andar  a confiderare  la 
natura  fleffa  : & però  guardiamo  diligenrilfimamentc  & per  lunghiflìmo  tempo  , 
in  che  modo  la  natura  maravigliofa  artefice  de  le  cofe  , habbi  compolle  le  fu- 
perficie nelle  belliffime  membra  . Ne  lo  imitare  la  quale  bifogna  efercitarfi  con 
tutti  i penlìeri  & diligentie  nollre  , & diletrarfi  grandemente,  come  dicemmo 
de  la  rete . Et  quando  noi  haremo  poi  cavate  le  fuperficie  da  belliffmri  corpi  , 
& le  haremo  a mettere  in  opera  , delibereremo  Tempre  la  prima  cofa  i termini  , 
mediante  i quali  noi  polliamo  tirare  le  linee  a luoghi  loro  dellinati . Balli  haver 
detto  infino  a qui  del  componimento  de  le  fuperficie  . Fi*.  7.  Reità  che  noi  dicia- 
mo del  componimento  de  membri.  Nel  componimento  de  membri  la  prima 
cofa  bifogna  procurare  che  tutte  le  membra  fra  loro  fieno  proportionate . Dicefi 
che  elle  fono  bene  proportionate,  quando  elle  corrifpondono  & quanto  alla 
grandezza , & quanto  allo  officio , & quanto  alla  fpecie  , & quanto  a colori  , 

& alle  altre  cofe  fimili  , fe  alcune  piu  ce  ne  fono , alla  bellezza  & alla  maie- 

ftà  . Che  fe  in  alcuna  figura  farà  un  capo  grandiffimo,  uno  petto  piccolo,  una 
mano  molto  grande,  un  piè  enfiato,  un  corpo  gonfiato,  quelto  componimento 
in  vero  farà  brutto  a riguardarlo.  Bifogna  adunque,  quanto  alla  grandezza,  te- 
nere una  certa  regola  nel  mifurare , la  quale  giova  molto  nel  dipignere  gli  ani- 
mali : andar  la  prima  cofa  efaminando  con  lo  ingegno,  quali  fieno  l’olla,  che  elfi 
hanno , imperoche  quelle  , perche  elle  non  fi  piegano , occupano  Tempre  una 
fede  & luogo  certo  : Dipoi  bifogna  porre  a luoghi  proprii  i nervi , & i mu- 

fcoli  loro:  & ultimamente  vellire  di  carne,  & di  pelle  le  offa,  & i mu- 

fcoli . Ma  in  quello  luogo  ci  faranno  forfè  di  quelli  che  mi  riprenderanno , per- 
che io  ho  detto  di  fopra , che  al  Pittore  non  fi  alperta  alcuna  di  quelle  cofe , 
che  non  fi  veggono.  Diranno  veramente  cofloro  bene;  Ma  come  nel  vellire 
bifogna  difegnar  prima  fotto  lo  ignudo , il  qual  poi  noi  vogliamo  involger  a torno 
di  vellimenti , cofi  nel  dipignere  uno  ignudo , bifogna  prima  difporre  & collo- 
care a luoghi  loro  le  offa  & i mufcoli , quali  tu  habbi  poi  per  ordine  a copri- 
re di  carne  & di  pelle  talmente,  che  non  difficilmente  fi  habbi  a conofcere  in 
qual  luogo  fieno  fituari  efli  mufcoli  : Ma  perche  havendo  effa  natura  efplicate 
tutte  quelle  mifurc  & portecele  manzi  a gli  occhi , lo  Ihidiofo  Pittore  troverà 
non  piccola  utilità  in  riconofccre  quelle  medefime  con  la  fatica  Tua  da  effa  na- 
tura . Et  però  gli  ftudiofi  piglino  quella  fatica  , accioche  tutto  quel  che  di  ftu- 
dio  & di  opera  erti  haranno  porto  in  riconofcere  la  proportione  de  le  membra, 
ci  conofchino  havergli  giovato  a tenere  ferme  nella  memoria  quelle  cofe  che 
elfi  haranno  imparate.  Averrifcoli  nondimeno  la  prima  cofa  di  quello,  che  nel 
milurare  lo  animale  ei  fi  pigli  qualcuno  de*  membri  di  effo  fteffo  animale , per 
il  quale  fi  mifurino  tutte  le  altre  membra . Vitruvio  Architettore  mifura  la  lun- 
ghezza del  huomo  con  i piedi  . Ma  io  penfo  che  fia  cofa  piu  degna , fe  le  altre 
membra  fi  rapporteranno  alla  quantità  del  capo.  Ancor  che  io  ho  confiderato 
che  per  lo  piu  è quali  comune  ne  gli  huomini , che  tanta  è la  mifura  del 
piede , quanto  è dal  mento  a tutta  la  teda  : Si  che  prefo  uno  di  quelli  mem- 
ori, tutte  le  altre  fi  hanno  ad  accomodare  a quello  ; talmente  che  non  fia 
membro  alcuno  in  tutto  lo  animale , che  per  lunghezza,  o larghezza  non  corri- 
fponda  a gli  altri . Oltra  di  quello  fi  ha  ad  haver  cura , che  tutte  le  membra 
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faccino  li  officii  loro,  per  quel  che  elle  fon  fatte.  E'  conveniente  ad  un  che 
corre  , gittar  le  mani  non  meno  che  i piedi,  ma  un  Filofofo  che  facci  una 
oratione , vorrei  o che  in  ogni  fuo  membro  fufle  piu  modello  , che  un 
giuocarore  di  braccia  . Demon  Pittore , efprelTe  Hoplicite  in  un  combattimento 
talmente  che  tu  diretti  che  egli  fu  da  (Te , & uno  altro  che  pofava  talmente  le 
armi,  che  tu  diretti,  ei  ripiglia  a pena  il  fiato.  Fu  ancora  chi  dipinfe  Ulille  di 
maniera,  che  tu  riconofcerefti  in  lui  non  la  vera,  ma  la  finta,  & fimulara 
pazzia  . Lodafi , appretto  de  Romani , la  hiftoria  nella  quale  Meleagro  è por- 
tato via  morto , & coloro  che  lo  porrano , paiono  che  fi  dolghino , & con  tut- 
te le  men.bra  fi  affatichino , & in  colui  che  è morto , non  vi  è membro  alcuno, 
che  non  appaia  piu  che  morto,  cioè  ogni  cofa  cafca , le  mani,  le  dita,  il 
capo  , ogni  cofa  languida  ciondola . Finalmente  tutte  le  cofe  convengono  in- 
fieme  ad  esprimere  la  morte  del  corpo;  il  che  è la  piu  difficile  di  tutte  \e 
cofe . Imperoche  il  ralfimigliare  le  membra  ociofe  in  ogni  parte  in  un  corpo  , 
è cofa  di  eccellenti  (fimo  maeftro  , fi  come  è il  far  che  tutte  le  membra  viv« 
faccino  qualche  cofa.  Adunque  in  ogni  Pittura  fi  debbe  oflerva^  quello,  che 
qualunque  fi  fieno  membra  faccino  di  maniera  Io  officio  per  il  che  elle  fon 
fatte,  che  nettuna  arteria , ben  che  minima,  manchi  de  Io  officio  fuo,  talmen- 
te che  le  membra  de  morti  paino  a capello  tutte  morte,  & quelle  de  vivi 
tutte  vive . AUhora  fi  dice  che  un  corpo  vive , quando  da  fua  polla  ei  faccia 
qualche  moto . Et  la  morte  dicono  che  è quando  le  membra  non  poiTon  piu 
efercitare  gli  officii  de  la  vira,  cio$  il  moto  & il  fenfo.  Adunque  quelle  im- 
magini de  corpi  che  il  Pirrore  vorrà  che  apparifehino  vive , farà  che  in  que- 
lle tutti  i membri  mcrrino  in  atto  i loro  moti , ma  in  ogni  moto  bifogna  an- 
dar dietro  alla  bellezza  & alla  grafia . Et  fono  grandemente  vivaci  & gratini- 
mi quei  moti  de  corpi,  che  alzandoli  vanno  verfo  l’aria.  Oltra  di  quello  di- 
cemmo che  nel  comporre  le  membra  bifognava  haver  riguardo  alla  fpecie  . Im- 
peroche  faria  cofa  molto  difeonveniente , fe  le  mani  di  Elena  o di  Ifigenia 
appariflìno  mani  di  vecchie  o di  contadine.  O fe  a Neftore  fi  facefle  un  pet- 
to da  giovane,  o una  tetta  dilicata.  O fe  a Ganimede  fi  facette  una  fronte 
piena  di  crei’pe,  o le  gambe  da  un  gìucatore  di  braccia  , o fe  a Milone  robu- 
llilTimo  piu  di  tutti  gli  altri  fi  facettero  i fianchi  fmilzi  & fornii . Oltra  di 
quetto  ancora  in  Quella  immagine  che  harà  il  volto  pieno  & grattotto  come 
fi  dice,  farà  cofa  bnitta  far  che  fe  li  vegga  le  braccia  & le  mani  llrutte  & 
confumate  da  la  fame . Ft  per  il  contrario  chi  dipingette  Achemenide  in  quel 
modo  & con  quella  faccia  che  Virgilio  dice  etter  dato  trovato  da  Enea  nella 
Ifol.i , fe  le  alrre  membra  non  corri fpondeflero  a quella  magrezza,  farebbe  certo 
tal  Pittore  ridicolo  & paz/o.  Oltra  di  quello  vorrei  che  fi  corri fpondettèro  fra 
loro  ancor  di  colore.  Imperoche  quelle  immagini  che  hanno  i volti  a guifa 
di  rofe,  bellilTtmi , & rngiadofi  , non  è conveniente  che  habbino  i petti  & le 
altre  membra  feure  A bombili.  Adunque  nel  componimento  de  membri  hab- 
biamo  detto  a ballar  za  quel  che  fi  deve  ottervare  quanto  alla  grandezza  , allo 
officio , alla  fpecie , & a colori  . Concjofia  che  ei  bifogna  che  ogni  cofa  cor- 
rifponda  , fecondo  la  verità  de  la  cofa . Et  non  £ conveniente  fare  una  Vene- 
re, o una  Minerva  veftita  di  Piroccho  ; ne  fare  un  Giove,  o un  Marre  velli- 
ti  di  una  vette  da  donna  , faria  conveniente . I Pittori  antichi  nel  dipignere 
Caftore  & Polluce  avvenivano  che  oltre  a che  e’  pareflero  nati  ad  un  corpo, 
in  uno  nondimeno  fi  feorgette  una  natura  piu  robufta , nell’  altro  una  piu  a- 
gilè.  Oltra  di  quello  volevano  che  Vulcano  fotto  le  fue  velli  apparitte  zoppi- 
cante. Tanto  era  lo  fhidio  che  etti  ponevano  nello  efprimere  le  cofe  fecondo 
lo  officio , la  fpczie , & la  dignità  loro  . Seguita  il  componimento  de  corpi 
nel  quale  confitte  tutto  lo  ingegno  & tutta  la  lode  del  Pittore  ; del  qual  com- 
ponimento fi  fon  dette  alcune  cofe  attenenti  al  componimento  de  membri  . 
Imperoche  ei  bifogna  che  quanto  allo  officio  A alla  grandezza  tutti  i corpi  fi 
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accordino  inficine  nella  hi  (lo  ri a . Conciofia  che  fe  tu  dipignefli  in  un  convito 
i centauri  che  tiimultuafiìno  inficine , 'farebbe  cofa  da  pazzi , in  tanto  sfrenato 
& belliaie  tumulto  che  vi  filile  alcuno  che  adornientaro , mediante  il  vino  dia- 
ceffc.  Ultra  di  quello  farebbe  ancora  difetto  fe  gli  huomini  in  uguale  distanti.? 
appari  fiero  maggiori  quelli  che  quelli  , come  che  fc  in  pittura  lì  tàceffero  i 
cani  grandi  quanto  i cavagli . Et  non  farebbe  ancor  pòco  da  vituperare , che 
io  veglio  il  piu  de  le  volte  dipinti  in  uno  edificio  gli  huomini  come  che  rin- 
chiufi  in  un  forziere , nel  quale  cappiono  a gran  pena  a federe , o riltretti  in 
un  cerchio.  Tutti  i corpi  adunque  debbon  confarli,  mediante  la  grandezza  & 
mediante  lo  officio , a quella  cofa  per  la  quale  fon  fatti . Ma  la  hi  storia  che 
ragionevolmente  fia  da  lodare  & guardare  con  maraviglia,  bifogna  che  lia  tale 
che  con  alcuni  allettamenti  fi  diinollri  cller  tanta  dilettevole  & ornata  , che  in- 
trattenga lungamente  gli  occhi  di  coloro  che  fanno,  & di  quei  che  non  fanno, 
con  piacere , & con  diletratione  de  lo  animo  . I.a  prima  cofa  che  nella  hiitoria 
arreca,  & ti  porge  piacere,  è e (fa  copia  & varietà  de  le  cofe  . Inperoche  fi 
come  ne  cibi,  & nella  mufica  fempre  la  nuova  & inufitata  abbondanti,  fi 
forfè  per  le  altre  cofe  , fi  ancora  diletta  non  fenza  maraviglia  per  quella  caufa 
che  è diverfa , & differente  da  le  cofe  antiche  & confuete  : Cofi  in  ogni  varierà 
di  cofe,  & in  ogni  abbondanti  lo  animo  fi  compiace,  & diletta.  Et  perciò 
nella  Pittura  la  varietà  de  corpi , & de  colori  è gioconda . Io  dirò  che  quella 
hiitoria  è copiofilfima  nella  quale  a lor  luoghi  faranno  mefcolati  infieme  vecchi 
huomini,  giovani,  putti,  matrone,  fanciulle , bambini , animali  domestici , ca- 
gnoletti, uccelletti,  cavalli,  pecore,  edifici! , & provincie;  & loderò  qual  fi 
voglia  abbondanti , pur  che  ella  fi  confaccia  alla  cofa  che  quivi  fi  vuol  rapre- 
fentare  . Conciofia  che  egli  aviene  che  riguardando,  nel  confiderar  le  cofe , confu- 
mon  ivi  piu  tempo,  & la  abbondanti  & ricchezza  del  Pittore  acquista  grati. 
Ma  io  vorrei  che  quella  abbondanti  fuffe  adorna,  & preltalfe  di  fe  una  certa 
varietà,  grave,  & moderata,  mediante  la  dignità,  & la  reverenti.  Io  non  lo- 
do quei  Pittori  i quali  per  parere  copiofi  , & perche  non  voglion  che  nelle  co- 
fe loro  vi  rimanga  punto  di  voto,  perciò  non  vanno  dietro  a componimento 
alcuno,  ma  feminano  ogni  cofa  fcioccamcnte  & confufamenre,  per  il  che  non 
par  che  la  hiitoria  rapre Tenti  quel  che  ella  vuol  fare,  ma  che  tumultui,  & for- 
fè quel  che  la  prima  cofa  defidcrcrà  nella  fua  hiitoria  , è la  dignità  . Imperoche  fi 
come  in  un  Principe  il  parlar  poco  arreca  maieilà  , pur  che  fi  intendmo  i fenfi 
de  le  parole , & i comandamenti , cofi  in  una  hiitoria  un  ragionevol  numero  di 
corpi  arreca  degnità , & la  varietà  arreca  grafia.  Io  ho  in  odio  nella  hiitoria  la 
folitudine  , nientedimeno  non  lodo  anco  la  abbondanti  che  difeonvenga  alla  di- 
gnità . Anzi  nella  hiitoria  folo  grandemente  quel  che  io  vegho  elfer  itato  offer- 
vato  da  Poeti  tragici  & da  Comici , ci  raprefentino  con  manco  numero  di  pcr- 
fone  la  favola  loro  : Er  veramente  fecondo  il  giudicio  mio  non  bifognerà  riem- 
pire una  hiitoria  di  tanta  varietà  di  cofe , che  ella  non  polla  degnamente  elTer 
comporta  di  nove  o dieci  huomini  . Si  come  io  giudico  che  a quello  fi  appar- 
tenga quel  detto  di  Vairone,  il  quale  volendo  lthifare  nel  convitare  il  tumul- 
to, non  invitava  mai  piu  che  nove.  Ma  e (Tendo  in  qualunque  hiitoria  , giocon- 
da la  varietà  , quella  Pittura  nondimeno  è grata  a rutti , nella  quale  le  politure 
& le  attitudini  de  corpi  fono  fra  loro  molto  differenti . Stieno  adunque  alcuni 
da  effere  (guardati  tutti  in  faccia , con  le  mani  alte,  & con  le  dita  rifplcndcn- 
ti , potati  (opra  uno  de  li  piedi , altri  ftieno  con  la  faccia  in  profilo,  & con  le 
braccia  a baffo  & con  i piedi  del  pari , & ciafcuno  habbia  da  per  fe  i fuoi 
piegamenti  & le  fue  attitudini  . Altri  Itieno  a federe  o inginochioni , o quafi  a- 
diaccre  : fieno  alcuni  ignudi  fe  ciò  è conveniente  , alcuni  altri  per  il  mefcola- 
mento  dell' una  & dell' altra  arte  vi  fiano  parte  ignudi  & parte  vediti,  ma  hab- 
bifi  fempre  cura  alla  honeftà  & alla  reverenda . Conciofia  che  le  parti  vergogno- 
si del  corpo , & le  altre  fimili  che  hanno  poco  del  gratiofo , cuoprinfi  o con 
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panni , o con  fiondi , o con  le  mani . Apelle  dipigneva  (blamente  quella  parte 
de  la  faccia  di  Antigono , da  la  quale  non  appariva  il  difetto  de  lo  occhio.  Et 
Homero  quando  della  UlilVe  nel  naufragio  dal  fonno , per  non  fare  che  egli  an- 
dane ignudo  per  la  felva  dietro  alla  voce  de  le  donne  , fi  legge , che  diede  a 
quel  huomo  una  de  le  fronde  de  gli  arbori , accio  che  fi  coprilfe  le  vergogne  . 
Raccontano  che  Pericle  haveva  un  capo  lungo  & brutto,  ù però  da  Pittori, 
& da  gli  Scultori  non  fu  fatto  mai  a capo  (coperto , come  gli  altri  , ma  Tem- 
pre con  la  celata  in  teda . Oltra  di  quello  Plutarco  racconta  che  i Pittori  an- 
tichi ufavano  nei  dipigncre  i Re,  fe  egli  havevano  difetto  alcuno  quanto  alia 
forma  loro , non  volevano  che  ei  parefie  che  elfi  lo  haveflino  lafciato  in  die- 
tro, ma  falvata  la  fomiglianza  lo  emendavano  quanto  piu  potevano-  Quella 
modeftia  & quella  reverentia , defidero  io  che  in  tutta  la  hiftoria  fi  o (fervi , a 
ciò  che  le  cofe  ofcene  o fi  ladino  da  parte , o fi  emendino . Finalmente  come 
io  di  (fi  penfo  che  fia  da  affaticarfi  che  in  neffuna  immagine  fi  vegga  il  mede- 
fimo  geito , o la  mcdefima  attitudine  ■ Fari  oltra  di  quello  la  hiitoria  ilare  gli 
fpettatori  con  gli  animi  attenti , quando  quegli  huomini  che  vi  faranno  quie- 
ti , rapprefenteranno  grandiflimamente  i moti  degli  animi  loro  . Imperoche  ei  av- 
viene da  la  natura , de  la  quale  non  fi  rruova  cofa  alcuna  che  fia  piu  rapace  , 
ne  che  ci  tiri  piu  de  le  cofe  fimili , che  noi  piangiamo  con  chi  piange  , ri- 
diamo con  chi  ride,  & ci  condogliamo  con  chi  fi  rammarica.  Ma  quelti  mo- 
ti de  lo  animo  fi  conofcono,  mediante  i moti  del  corpo.  Imperoche  noi  veg- 

E amo , come  i melanconici , perche  ei  fono  afflitti  da  i penfieri  & ftracchi  da 
infermiti , come  ei  fono  per  modo  di  dire  agranchiati  di  tutti  i fenfi  fit 
forze  loro,  fit  come  ei  fi  Hanno  lenti  lenti  con  le  membra  pallide  & che 
quali  calcano  loro . Imperoche  coloro  che  fi  rammaricano , hanno  veramente  la 
fronte  batta , il  capo  languido,  fit  tutte  le  altre  membra  finalmente  come  (trac- 
che,  fit  abbandonate  gli  cafcano.  Ma  gli  ftizzofi  perche  gli  animi  fe  gli  ac- 
cendono per  la  (lizza  , fit  la  faccia  fit  gli  occhi  gli  gonfiano , & gli  diventano 
rodi  , fit  i mori  di  tutti  i membri , mediante  il  furore  de  la  (lizza , fono  velo- 
cilfimi  8c  fieri.  Ma  quando  noi  fiamo  lieti  8c  allegri,  gllhora  habbiamo  i 
moti  fciolti  & grati  mediante  alcune  attitudini . E'  lodato  Eufranore , che  in 
Aleflindro  egli  dipinfe  talmente  il  volto  di  Paride , & la  faccia , nella 
quale  tu  facilmente  potevi  riconofcerlo  & Giudice  de  le  Dee , fit  innamorato 
di  Eiena , & infieme  ammazzatore  di  Achille . Maravigliofa  lode  è an- 
cora quella  di  Daemone  Pittore , che  nelle  fue  tavole  potevi  riconofcere  efiervì 
lo  iracondo,  lo  iniulto,  lo  inconltante , & infieme  ancora  lo  eforabile  fit  il 
clemente  & il  mifericordìofo  & il  glariofo  & 1‘  humile,  fit  il  feroce.  Ma  in- 
fra gli  altri  raccontano  che  Ariftide  Thebano  pari  ad  Apelle , efprette  grande- 
mente quelli  moti  de  lo  animo:  i quali  4 colà  cena  che  noi  ancora  potre- 
mo molto  ben  fare  quando  noi  porremo  in  quella  cofa  quello  Audio  fit  quella 
diligenza  che  ci  fi  conviene . Bifogna  adunque  che  il  Pittor  fappia  eccellente- 
mente le  attitudini  8<  i moti  del  corpo,  i quali  io  giudico  che  fi  habbino  a 
cavare  dal  naturale  con  infinita  diligenti , Imperoche  la  cofa  è difficililfima  me- 
diante gli  infiniti  moti  de  lo  animo , per  i quali  fi  variano  ancora  i moti  dal 
corpo . Oltre  di  quello  chi  crederia , fe  non  chi  ne  ha  ' fatto  la  efperientia , 
che  egli  i difficililfimo  quando  tu  vorrai  dipignere  uno  vifo  che  rida,  fchifar 
quello  per  il  quale  egli  parrà  piu  rotto  piangere  che  ridere?  Oltra  di  quello 
chi  fari  quello  che  polla  fenza  grandiflimo  lludio  & diligenti  efprimere  i vol- 
ti , ne  quali  & la  bocca  , fit  il  mento , & gli  occhi  fit  le  guance  fit  la  fronte 
fit  le  ciglia,  fi  confrontano  & unifeono  infieme  fi t al  pianto  St  al  rifo?  Et  per- 
ciò bifogna  diligentifiimamente  andarle  ritrovando  dal  naturale , fit  immitar  Tem- 
pre le  cofe  piu  pronte.  Et  principalmente  fi  debbon  dipignere  quelle  cofe  le 
quali  lafcino  agli  animi  piu  da  penfare  , che  quelle  che  fi  veghon  da  gli  occhi. 
Ma  raccontiamo  noi  alcune  cofe , che  noi  habbiamo  fibacate  con  il  nollro  inge- 
gno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  jop 

gno  quanto  alle  attitudini , & pane  ancora  imparate  da  e(Ta  narura . La  prima 
cofa  io  credo  che  ei  bifogni  che  tutti  i corpi  infra  di  loro  fi  muovino,  con  u- 
na  certa  grana  & convenienza , verfo  quella  cofa  de  la  quale  fi  tratta  . Oltre  di 
quello  mi  piace  che  nella  hitloria  fia  qualcuno  che  avvertifea  gli  fpettatori 
chiamandogli  con  la  mano  a vedere  quelle  cofe  che  quivi  fi  fanno,  overo  co- 
me che  ci  voglia  che  quel  negotio  fia  fegreto,  minacci  con  volto  crudele  & 
con  occhi  fpaventofì  che  tu  non  ti  accolli  lì  , o ti  dimolìri  quivi  edere  qual- 
che gran  pericolo , o qualche  cofa  maravigliofa  : O che  con  i fuoi  getti  ti  inviti 
o a ridere  feco,  o forfè  a piangere.  Finalmente  egli  4 di  necelfità  che  tutte 
quelle  cofe  che  e (Ti  fanno  infra  di  loro,  & con  coloro  ancora  che  le  guarda- 
no , concorrino  a fare  & a dimoftrare  la  hilloria . E’  lodato  Timante  di  Ci- 
pro in  quella  tavola , nella  quale  ei  vinfe  Colloteico , perche  havendo  fatto 
Calcante  melanconico,  fece  piu  melanconico  Uliffe:  & perche  nel  dipignere 
Menelao  addoloratidimo  egli  vi  haveva  pollo  tutto  lo  ingegno  & conlumata 
tutta  la  arte  fua  , havendo  confumati  tutti  gli  affetti , non  trovando  modo  da 
poter  dipignere  il  vifo  de  lo  adoloraridimo  padre,  involfe  il  capo  di  quello  in 
un  panno  per  lafciare  in  lui  piu  di  quel  fe  li  potette  difeernere  nel  vifo , del 
dolore  che  haveva  nello  animo . Lodali  la  Nave  in  Roma , nella  quale  Giot- 
to nollro.  Pittore  Tofcano,  efprefle  talmente  gli  undici  fpaventati,  & ftupe- 
fatti  difcepoli , mediante  il  compagno  che  caminava  fopra  le  onde  del  ma- 
re , che  ciafcuno  da  per  fe  dava  particulare  inditio  del  turbato  animo  fuo , 
& con  le  attitudini  del  corpo  tali  che  ciafcuno  rapprefenta  variamente  lo  fpaven* 
to  che  etti  hanno.  Ma  è conveniente  trapartìr  via  brevemente  tutto  quello  luo* 

So  de  moti.  Impcroche  de  i moti  ne  fono  alcuni  de  lo  animo,  i quali  da  i 
otti  fon  chiamati  pattioni,  come  è la  ira,  il  dolore,  1’  allegrezza,  il  timore, 
il  deliderio  & limili  : ne  fono  ancora  de  gli  altri  che  fono  de  corpi  : Impero- 
che  ei  li  dice  che  i corpi  fi  muovono  in  molti  modi , ciò 4 quando  ei  crefco- 
no , o quando  egli  feemano , o vero  quando  ettèndo  fani  cafcano  in  infer- 
mità , o quando  da  le  infermità  ritornano  alla  finità  ; quando  anco  fi  mu- 
rano di  luogo , & per  limili  altri  cafi  fi  dice  che  fi  muovono  i corpi . Ma  noi 
Pittori  che  mediante  i moti  de  membri  vogliamo  efprimere  gli  affetti  degli  ani- 
mi, lafciate  tutte  le  altre  difpute  da  parte,  tratteremo  fola  di  quel  moto,  che 
noi  diremo  che  fi  fia  fatto  quando  fi  farà  mutato  il  luogo  . Tutte  le  cofe  che 
fi  muovono  di  luogo , hanno  fette  viaggi  da  muoverli  ; imperocché  o elle  fi 
muovono  allo  in  fu,  o allo  in  giu,  o verfo  la  delira,  o verfo  la  finiftra,  o di- 
feoftandofi  o avicinandofi  a noi , & il  fettimo  viaggio  è quando  elle  fi  muovono 
girando  a tomo.  Tutti  quelli  moti  adunque  deluderò  io  che  fieno  nella  Pittu- 
ra. Sianvi  alcuni  corpi  che  venghino  in  verfo  noi,  alcuni  altri  fe  ne  difeofti- 
no  , alcuni  vadino  verfo  la  delira  & altri  verfo  la  finiftra.  Oltra  di  quello  mo- 
fàrinfi  alcune  parti  di  etti  corpi  a rincontro  di  chi  le  riguarda , alcune  torni- 
no indietro,  alcune  fi  alzino  allo  in  fu,  alcune  fi  abballino.  Ma  perche  nel 
difegnare  quelli  moti  fi  patta  alcuna  volta  la  regola  & lo  ordine  , mi  piace  in 
quello  luogo  raccontare  alcune  cofe  del  fito  & de  moti  de  membri , che  io  ho 
cavate  dal  naturale , accioche  fi  vegha  manifello  con  che  modeftia  ci  habbiamo 
a fervlre  di  etti  moti.  Io  certamente  ho  veduto  nel  huomo,  che  in  ogni  fua 
attitudine  egli  fottopone  tutto  il  corpo  al  capo,  membro  piu  di  tutti  gli  altri 
graviflìmo.  Oltra  di  quello  fe  uno  fi  reggerà  con  rutto  il  corpo  fopra  di  un 
piede  folo,  fempre  etto  piede  come  fe  futte  bafa  de  la  colonna,  viene  a piombo 
lotto  al  capo,  & quatti  fempre  il  volto  di  colui  che  Ha  fopra  un  pii,  guarda  in 
quella  parte  verfo  la  quale  è a diritto  il  piede.  Ma  i movimenti  del  capo  ho 
io  avvertilo  che  mai  fono  a gran  pena  tali  verfo  una  de  le  pani,  che  egli  non 
habbia  fempre  fotto  di  fe  alcune  parti  del  retto  del  corpo , da  le  quali  fia  retto 
il  gran  pelo,  overo  che  ei  non  diftenda  verfo  l’altra  parte  qualche  altro  mem- 
bro a guitta  dì  una  parte  de  la  bilancia  che  lo  contrapcfi.  Imperoche  noi  veg- 
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giamo  il  medefimo  quando  qualcuno  dificla  la  mano  fofìiene  qualche  pefo  , che 
con  1*  altro  piede  come  che  fi  fia  fermo  il  fufo  de  la  bilancia  , fi  ferma  alio 
incontro  con  tutta  la  altra  parte  del  corpo  per  contrapefar  il  pcfo.  Io  lio  aver- 
tito  che  il  capo  di  uno  che  Ila  ritto  in  piede , non  li  volta  mai  piu  fu , che 
per  quanto  ci  vega  con  gli  occhi  il  mezzo  del  cielo  , nc  fi  volge  anco  mai  in 
alcun  degli  lati  piu  che  tanto  quanto  che  il  mento  gli  batterà  fopra  le  ofik 
de  le  fpallc  ; & in  quella  parte  del  corpo  che  noi  ci  cinghiamo,  a gran  pena 

ci  volgiamo  mai  tanto  che  la  fpalla  venga  per  diritta  linea  fopra  il  bellico.  1 

moti  de  le  gambe  & de  le  braccia  fono  alquanto  piu  liberi,  purché  non  impe- 
dilehino  le  altre  honelle  parti  del  corpo , fi  in  quelle  ho  conlìderaro  nella  na- 
tura che  le  mani  per  lo  piu  non  fi  alzano  fopra  il  capo,  re  il  gomito  l'opra 

le  fpalle , ne  fi  alza  il  piede  fopra  il  ginocchio,  ne  il  piede  fi  allontana  mai 

dal  piede,  fe  non  per  lo  fpario  di  un  piede.  Ho  veduto  olcra  di  quello,  che,  le 
noi  alzeremo  in  alto  alcuna  de  le  mani , tutte  le  alrre  parti  di  quei  lato 
infino  al  piede  van  feguitando  quel  moro  , tal  che  fino  al  calcagno  di  quel 
piede  fi  riJieva  dal  pavimento,  mediante  il  moto  di  elio  braccio,  buno  infini- 
te cofe  fintili  a quote  , le  quali  avertirà  il  diligente  maeilro  , & forfè  quelle 
che  io  ho  racconre  infimo  a qui,  fino  coli  manifielle  infimo  ad  Itera,  che  pof- 
fono  parere  fuperfiue  . Ma  non  le  ho  lafciare  indietro  perche  io  ho  vini  molti 
errare  in  quella  cofia  grandemente.  Le  attitudini  fc  i moti  troppo  sforzati  c- 
fprimono  & inoltrano  in  una  medefima  imagi  ne,  che  il  petto  fi  le  reni  fi  veg- 
gono in  una  fola  veduta,  il  che  etfendo  imponìbile  a farli , è ancora  inconve- 
juentiflimo  à vederli.  Ma  perche  quelli  tali  fienton  che  quelle  imagi  ni  paiono 
maggiormente  piu  vive,  quanto  piu  fanno  sforzate  attitudini  di  membra,  però 
fprezzara  ogni  dignità  de  la  Pittura,  vanno  imitanJo  in  ciò  quei  moti  «le 
giucolatori . La  onde  non  falò  le  opere  loro  fono  ignude  , & lenza  gratia  , o 
leggiadria  alcuna , ma  eiprimono  ancora  il  troppo  ardente  ingegno  del  Pitrore  . 
Debbc  la  Pirrura  haver  moti  foavi  & grati,  & convenienti  a quel  che  ella 
vuole  rapprefentare  . Apnarifca  nelle  fanciulle  il  moto  fi  la  lubitudinr  venera- 
bile , 1’  ornamento  leggiadro  fi  femplice  condecente  alla  età  , la  politura  fua 
habbi  piu  tolto  del  dolce,  & del  quieto,  che  de  Io  arto  alla  agirarione . Ancor 
che  ad  Homero  dietro  al  quale  andò  Zeufi  , piacque  ancora  nelle  femine  una 
bellezza  gagliardiflima.  Apparifchino  nc  giovanetti  i moti  piu  leggieri  & piu 
giocondi , che  dicn  legno  di  animo  fi  di  forze  valorofe . Apparilchino  ne  gli 
huomini  i moti  piu  fermi,  & attitudini  belle,  atte  ad  uno  veloce  menar  di  braccia  . 
Ne  vecchi  apparifchino  tutti  i moti  tardi,  fi  fiano  elle  attitudini  itracche , tal 
che  non  folp  fi  reghino  fopra  amenduoi  i piedi , ma  fi  appoggino  a qualche  co- 
fa  con  le  mani:  & finalmente  riferifehinfi  fecondo  la  dignità  di  ciafcuno  rutti 
i moti  del  corpo  a quegli  affetti  de  gli  animi,  che  tu  vorrai  raprefentarc. 
Dipoi  finalmente  egli  è di  necelfità  che  le  fignificarioni  de  le  grandillime  paflìo- 
ni  de  gli  animi  app.irif.hino  & fi  efprimino  grandilfimamcnte  in  elfi  corpi.  Et 
quella  regola  de*  mori,  & de  le  attitudini,  è molto  commune  in  qual  fi  voglia 
forte  di  animali.  Conciofia  che  non  Ila  bene,  che  un  bue  che  ferve  ad  arare, 
faccia  le  medefime  attitudini,  che  il  gcnerofo  cavallo  di  AldTundro , Bucefalo. 
Ma  quella  tanto  celebrata  figliuola  di  Inaco , che  fu  convertirà  in  Vacca  , dipi* 
gneremo  forfè  noi  comodamente  , come  che  ella  corra  con  la  teda  alta , con  i 
piedi  alzati,  & con  la  coda  torta.  Balli  havere  feorfe  quelle  cofe  brevemente 
de  mori  de  gli  animali.  Ma  perche  io  penfo  , che  turri  quelli  moti,  de  quali 
habbiamo  parlato , fieno  ancora  neceflarii  quanto  alle  cofe  inanimate  , nella  Pit- 
tura , io  penfo  clic  fia  bene  trattare  in  che  modo  elle  fi  muovano . imperoch© 
i mori  & de  capegli,  & de  le  chiome,  & de  rami,  & de  le  frondi , & de  le 
velli  efprefli  nella  Pittura  dilettano  ancora  efiì . Io  certamente  defidero,  che  tifi 
Capegli  rapprefentino  tutti  a fette  quei  mori  che  io  ho  racconti . Imperoche  av- 
volghinfi  in  gira  facendo  un  nodo , fparghinfi  in  aria  immitando  le  fiamme , 
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radino  hora  Arpeggiando  fotto  altri  capelli , hora  fi  rilievino  in  verfo  quella 
& quella  altra  parte  : Sieno  ancora  i piegamenti  de  rami  & i lor  concavi  con 
arco  verfo  lo  alto  ; parte  ritornino  in  dentro , parte  fi  avvolghino  a guifa  di 
fune  . Et  quello  medefimo  accaggia  nelle  pieghe  de  panni , che  fi  come  da  un 
troncone  di  uno  albero  nafcono  in  diverfe  parti  molti  rami , coli  da  una  piega 
nafchino  molte  pieghe , come  dal  troncone  i rami  : & in  quefte  medefimamente 
fi  veghino  tutti  i moti , tal  che  non  vi  Ila  alcuna  piega  di  panno  nella  quale 
non  fi  ritruovino  quafi  tutti  i detti  moti . Ma  fieno  rutti  i moti , il  che  io  aver- 
tilo fpelfo,  moderati  & dolci,  & moftrino  piu  torto  di  loro  grafia  che  mara- 
viglia de  la  fatica.  Ma  poi 'che  noi  vogliamo  che  i panni  fieno  atti  a moti, 
& effendo  i panni  di  lor  natura  gravi , & che  continovamente  calcando  piom- 
bano a terra,  & perciò  sfuggono  ogni  piegamento;  bene  perciò  fi  porrà  nella 
Pittura  la  faccia  di  zefiro  o di  auftro , che  forti  infra  i nugoli  ad  una  punta  de 
la  hirtoria,  da  la  quale  tutti  i panni  venghino  fpinti  verfo  la  contraria  parte:  da 
la  qual  cola  ne  verrà  ancor  quella  gratia  che  quei  lati  de  corpi , che  faranno  bat- 
tuti dal  vento , perche  i panni  fi  accolleranno  per  il  vento  a corpi , erti  corpi  ap- 
pariranno quafi  ignudi  fotto  il  velamento  del  panno  : & da  le  altre  parti  i pan- 
ni agitati  dal  vento  faranno  pieghe  , inondando  nell’  aria , bcllirtìme  . Ma  in  que- 
flo  battimento  del  vento  bifogna  guardarli , che  neffìin  moto  di,  alcun  panno 
venga  contro  al  vento , & che  le  pieghe  non  fieno  troppo  taglienti  , ne  troppo 
rotte.  Quelle  cofe  adunque  che  fi  fon  dette  de  moti  de  gli  animali,  & de  le 
cole  inanimate , fi  debbono  grandemente  offervar  da  Pittori  , & metterli  tutte 
J’  altre  cofe  ancora  diligentemente  ad  efecutione  , che  fi  fon  dette  di  l'opra  del 
componimento  de  le  fuperfirie  de  membri  , & de  corpi . Si  che  noi  habbiam 
determinate  due  parti  de  la  Pittura,  il  difegno,  & il  componimento.  Reilaci  a 
trattare  de  ricevimenti  de  lumi . Ne  primi  principii  fi  dimollrò  a ballanza  che 
forza  habbino  i lumi  in  variare  i colori . Percioche  dando  fermi  i gene- 
ri de  colori , noi  infegnammo  in  che  modo  erti  parevano  hora  piu  chiari , & 
hora  piu  feuri , fecondo  lo  applicamenio  de  lumi , o de  le  ombre , & che  il 
bianco  & il  nero  erano  quei  colori  , mediante  i ouali  noi  nella  Pittura  efpri- 
miamo  i lumi  & le  ombre  : St  che  gli  altri  colori  lóno  da  elfere  (limati  per  la 
materia  , con  i quali  fi  aggiungano  le  alterationi  de  lumi , & de  1’  ombre . 
Adunque  lafciate  le  alrre  cofe  a dietro  doviamo  dichiarare  in  che  modo  il  Pit- 
tore fi  ha  da  fervire  del  bianco  , 8t  del  nero . Maravigliaronfi  i Pittori  antichi 
che  Poiignoto  & Timante  fi  fervilfino  fola  di  quattro  colori,  & che  Aglaofone 
fi  dilettarti  di  un  folo  colore,  come  che  fe  in  tanto  numero  che  ei  penfava  ef- 
fere  de  i colori , furte  poco  che  quegli  ottimi  Pittori  ne  haveflino  melfi  fi  pochi 
in  ufo,  dove  giudicano  che  ad  un  copiofo  maeftro  fi  appartenga  metter  in  ope- 
ra qual  fi  voglia  moltitudine  di  colori.  Io  veramente  affermo,  che  la  varietà 
& la  abbondantia  de  colori  arreca  molta  gratia , & molta  leggiadria  alla  Pittu- 
ra. Ma  io  vorrei  che  i valenri  Pittori  giudicartero  che  fi  debbe  porre  ogni  in- 
duilria  5 1 ogni  arte  nel  difporre  & collocar  bene  il  bianco  & il  nero,  & che 
in  collocar  quelli  bene,  & ben  accomodargli,  fi  deve  por  tutto  lo  ingegno,  & 
qual  fi  voglia  eftrcma  diligenti.  Imperoche  fi  come  lo  avvenimento  de  lumi  & 
dell’ ombre  fa  che  ei  fi  vede  in  qual  luogo  le  fuperfide  fi  rilievino,  & in  qua- 
li elle  sfondino,  & quanto  ciafeuna  de  le  parti  declini,  o fi  pieghi;  cofi  lo 
accomodar  bene  del  bianco  & del  nero  fa  quello  che  era  atriouito  a lode  a 
Nitia  Pittore  Atheniefe  , & quel  che  la  prima  cofa  ha  da  defiderare  il  maeltro , 
che  le  fue  Pitture  apparifehino  di  gran  rilievo.  Dicono  che  Zeufi  nobilirtimo 
& antjchiflimo  Pittore,  fu  quafi  il  primo  che  feppe  tener  quella  regola  de  lu- 
mi & de  le  ombre . Ma  a gli  altri  non  è attribuita  quella  lode . Io  certamente 
non  penferò  che  nertuno  fia  , non  che  altro , Pittore  mediocre , che  non  fappia 
molto  bene  che  forza  hàbbi  ciafeuna  ombra  & ciafcun  lume  in  tutte  le  fuper- 
ficie . lo  loderò  quei  volti  dipinti , con  buona  graffa  de  dotti  & de  gli  ignq. 
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tanti , i quali  come  che  di  rilievo  paia  che  efehino  fuori  di  e fife  tavole , & 
per  il  contràrio  biafimerò  quegli  ne  quali  non  fi  vedrà  forfè  punto  di  ar- 
te, fe  non  ht  d'intorni.  Io  vorrei  cne  il  componimento  fuile  oen  difegna? 
to  & ottimamente  colorito . Adunque  perche  ei  non  fieno  vituperati  , & per- 
che ei  meritino  di  cller  lodati , la  prima  cola  debbono  fegnare  di ligcmiflì ma- 
nente i lumi  & le  ombre,  & debbono  confiderare  che  in  quella  fuperficie 
{opra  la  quale  ferifeono  i razzi  de  lumi  , elio  colore  fia  quanto  piu  fi  può 
chiaro  & luminofo , & che  oltra  di  quefto  mancando  a poco  a poco  la 
forza  de  lumi  vi  fi  metta  a poco  a poco  il  colore  alquanto  piu  feuro . 
Finalmente  bifogna  avertire  in  che  modo  corrifpondino  le  ombre  nella  parte 
contraria  a lumi , che  non  farà  mai  fuperficie  di  alcun  corpo  che  fia  per  lumi 
chiara , che  nei  medefimo  corpo  tu  non  ritruovi  la  fuperficie  a quella  contra- 
ria che  non  fia  coperta  , & carica  di  ombre  . Ma  per  quanto  appartiene  inimica- 
re i lumi  con  il  bianco,  & le  ombre  con  il  nero,  io  ti  avertilco  che  tu  pon- 
ga il  principale  iiudio  in  conofcere  quelle  fuperficie  che  fon  tocche  o dal  lume, 
o da  la  ombra.  Quello  imparerai  tu  bene  da  la  natura  & da  le  cofc  fielfe:  Ec 
quando  finalmente  tu  conolcerai  benilfimo  quelle  cole  , altererai  il  colore  en- 
tro a fuoi  d*  intorni  al  fuo  luogo  quanto  piu  parcamente  potrai  con  pochiflimo 
bianco & nel  luogo  fuo  contrario  aggiugnerai  parimente  in  quella  mliantc  un 
poco  di  nero.  Imperoche  con  quefto  bilanciamento,  per  dir  cofi,  del  bianco 
& del  nero,  il  rilievo  apparifee  maggiore.  Dipoi  continova  con  gli  accrcfci- 
ìnenti  con  la  medefima  parsimonia  fino  a tanto  che  tu  ti  conofca  ha  ver  guada- 
gnato tanto  che  baiti.  Et  ti  farà  veramente  a conofcer  quefto  uno  ottimo,  giu- 
dice lo  fpecchio . Et  non  fo  io  in  che  modo  le  cole  dipinte  habbino  una 
certa  gratia  nello  fpecchio  , pur  che  elle  non  habbino  difetto.  Oltra  di  quefto 
è cofa  maravigliofa , quanto  ogni  difetto  nella  Pittura  apparifea  piu  brutto  nello 
fpecchio.  . Emendinfi  adunque  le  cofe  ritratte  dal  naturale,  mediante  il  giuditio 
de  lo  fpecchio . Ma  fiami  qui  lecito  raccontare  alcune  cofe  che  io  ho  tratte  da 
la  natura.  Io  ho  veramente  confiderai,  come  le  fuperficie  piane  mantengano 
in  ogni  luogo  di  loro  ftetfe  uniforme  il  loro  colore;  Ma  le  tonde  & le  con- 
cave variano  i colori  ; pcrcioche  da  1’  una  parte  fon  chiare , & da  la  altra  feure  , 

■ & in  uno  altro  luogo  mantengono  un  colore  mezzano . Et  quefta  alteratione 
del  colore  nelle  fuperficie  non  piane , arreca  difficulra  a Pittori  infingardi  ; ma 
fe  il  Dipintore  fegnerà  bene,  come  dicemmo,  i dintorni  de  le  fuperficie,  & 
feparerà  le  fedie  de  lumi , gli  farà  facile  allliora  il  modo  & la  regola  del  co- 
lorire. Imperoche  egli  da  prima  andrà  alterando  o con  il  bianco  o con  il  nero 
quella  fuperficie  fecondo  che  bifognerà  , infino  alla  linea  de  la  divifione  , quali 
come  che  fparga  una  rugiada  : Dipoi,  fpargerà  per  dir  cofi  una  altra  rugiada  ol- 
tre alla  linea , & dopo  quefta  un*  altra  oltre  a quefta , & dopo  quella  aggiu- 
gnendovene  fopra  una  altra , gli  verrà  fatto  che  il  luogo  del  lume  farà  illumi- 
nato di  piu  chiaro  colore,  & dipoi  il  medefimo  colore,  quali  come  fumo  sfu- 
merà nelle  parti  che  gli  fono  contigue , Ma  bifogna  ricordarli  che  nelfuna  fu- 
perficie fi  debbe  far  mai  tanto  bianca  , che  tu  non  polla  far  la  medefima  piu 
candida . Nello  efprimere  ancora  effe  vefti  bianche  bifogna  ritirarfi  molto  da  la 
ultima  candidezza.  Imperoche  il  Pittore  non  ha  cofa  alcuna  eccetto  che  il  co- 
lor bianco,  con  il  quale  ti  polfa  imitare  gii  ultimi  fpìendori  de  le  pulitiflime 
fuperficie , & ha  trovato  fidamente  il  negro  , con  il  quale  egli  polfa  raprefen- 
tare  le  ultime  tenebre  & ofeurità  de  la  notte . Ec  però  nel  dipignerc  le  vefti 
bianche , bifogna  pigliare  uno  de  quattro  generi  de  colori , che  fia  aperto  & 
chiaro  : Et  per  il  contrario  far  quel  medefimo  nel  dipignerc  un  panno  nero , 
fervirfi  de  lo  altro  eftremo , perche  non  è molto  lontano  da  la  ombra , come 
fe  noi  pigliaflìmo  del  profonao  & nereggiante  mare.  Finalmente  ha  tanta  for- 
la  quefto  componimento  del  bianco  & del  nero,  che  fatto  con  arte  & con  re- 
gola dimctftra  in  pittura  le  fuperficie  di  ora  & di  argento,  & di  vetro  fpleodi- 
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didime . Sono  adunque  da  elTer  grandemente  vituperati  quei  Pittori  che  fi  fervo- 
no del  bianco  intemperatamente,  & del  nero  fenza  alcuna  diligentia  . Et  per 
quello  vorrei  io  che  da  i Pittori  fulTe  comperato  il  color  bianco  piu  caro  che 
le  preziofiflime  gemme.  Sarebbe  veramente  bene  che  il  bianco  & il  nero  fi  fa- 
cene  di  quelle  perle  di  Cleopatra,  che  ella  inteneriva  con  lo  aceto,  acciocché 
eflì  ne  diventaflero  piu  avari.  Imperoche  le  opere  farebbono  piu  leggiadre,  & 
piu  vicine  alla  verità:  ne  fi  può  cofi  facilmente  dire,  quanta  bifogna  che  fia  la 
parfimonia  & il  modo  nel  diitribuire  il  bianco , & il  nero  nella  Pittura . Per 
quello  foleva  Zeufi  riprendere  i Pittori , perche  ei  non  fipevano  che  cofa  fufle 
il  troppo.  Che  fe  ei  fi  debbe  perdonare  alli  errori,  fon  manco  da  elTer  rìprefi 
coloro  che  troppo  profufamente  lì  fervon  del  nero,  che  quegli  che  troppo  in- 
temperatamente ufano  il  bianco . Noi  habbiamo  imparato  mediante  lo  ufo  del 
dipignere  che  ella  natura  ha  in  odio  P un  di  piu  che  lo  altro  la  ofeurità  & lo 
horrido , & continovamente  quanto  piu  Tappiamo,  tanto  piu  rendiamo  la  mano 
inchinata  alla  grafia  & alla  leggiadria.  Coli  naturalmente  tutti  amiamo  le  cofe 
chiare,  & aperte.  Adunque  ci  bifogna  ri  ferrar  la  llrada  da  quella  banda  donde 
Ja  via  del  peccare  ci  è piu  aperta  . Quelle  cofe  ballino  che  infino  a qui  fi  fon 
dette  del  fervirfi  del  bianco , & del  nero  . Ma  quanto  a generi  de  colori  bilo- 
gna  ancora  havervi  una  certa  regola.  Seguita  adunque  che  fi  raccontino  alcune 
cofe  de  generi  de  colori  . Non  come  diceva  Virruvio  Architettore  , raccontere- 
mo dove  fi  trovi  il  buon  cinabro  o i colori  lodatiilimi  : Ma  in  che  modo  gli 
fccltilfimi,  & ben  macinati  colori  fi  habbino  a mefcolare  & farne  le  mediche 
nella  Pittura  . Dicono  che  Eufranore  Pittore  antico  feri (Te  alcune  cofe  de  colo- 
ri : ma  quelli  ferirti  non  ci  fono.  Ma  noi  che  habbiamo  renduta  alla  luce  que- 
lla arte  della  Pittura,  o come  deferirta  già  da  altri,  richiamatala  dagli  dii  infer- 
nali , o come  non  mai  deferitta  da  nelluno  , condottala  con  lo  ingegno  nollro 
infin  qui  dai  Cielo,  tiriamo  dietro  fecondo  io  ordine  nollro,  fi  come  habbiamo 
fatto  fin  qui.  Io  vorrei  che  i generi,  & le  fpezie  de  colori,  per  infino  a quan- 
to fi  potefie  fare , fi  vedeflino  con  una  certa  grada , & leggiadria  nella  Pittura . 
Allhora  vi  farà  la  grada  quando  i colori  faranno  predò  a colori  polli  con  una 
certa  cllrcma  diligentia  ; come  che  fe  tu  dipignefli  Diana  che  guidade  un  ballo , fa- 
ria cofa  conveniente  vellir  la  Ninfa  che  le  fude  piu  apredo,  di  panni,  o drappi 
verdi , 1’  altra  di  bianchi , V altra  poi  di  rodi , & 1’  altra  di  gialli . Et  oltra 
quello,  che  mediante  la  diverfità  di  cofi  fatti  colori  elle  fieno  veilite  talmente, 
che  fempre  i colori  chiari  fi  giunghino  con  alcuni  colori  ofeuri  di  diverfo  ge- 
nere da  quello  con  cui  fi  congiungono . Imperocché  quel  congiugnimenro  de  co- 
lori fi  procaccia  mediante  la  varietà  maggior  vaghezza , & mediante  la  compa- 
rinone maggior  heltezza.  Et  è veramente  in  fra  i colori  una  certa  amiciria, 
che  congiunti  V un  con  1* altro  accrefcono  la  vaghezza,  & la  bellezza.  Se  fi 
mette  il  color  rodo  in  mezo  allo  azzurro  & al  verde,  (Veglia  all’uno,  & allo 
altro  un  certo  fcambievole  decoro  : il  color  candido  non  folamente  pollo  al  la- 
to al  cenerognolo  , & al  giallo  , ma  quali  arreca  a tutti  i colori  allegrezza.  I colo- 
ri ofeuri  danno  non  fenza  degnità  in  fra  i chiari , & medefimamente  i chiari  fi 
collocano  bene  infra  gli  ofeuri . Difporrà  adunque  il  Pittore  per  la  hiiloria  quel- 
la varietà  di  colori  che  noi  habbiam  detta.  Ma  ci  fono  alcuni  che  fi  fervon 
dello  oro  fenza  alcuna  modeftia  : perche  ei  penfano  che  Io  oro  arrechi  una  cer- 
ta maicllà  alla  hiiloria:  io  veramente  non  gli  lodo.  Anzi  fe  io  vorrò  dipignere 
quella  Didone  di  Vergilio  , che  haveva  la  faretra  di  oro , & le  chiome  legate 
in  oro,  & la  velie  con  i legami,  & con  le  cinte  di  oro,  & che  era  portata 
da  cavalli  con  freni  d’  oro , & che  tutte  le  cofe  rifplendevano  di  oro  : io  non 
dimeno  mi  ingegnerò  di  imitare  con  i colori  piu  follo  che  con  lo  oro  quella 
grande  abbondanzia  de  raggi  di  oro,  che  percuota  da  ogni  banda  gli  occhi  de 
riguardanti . Imperoche  ellendo  maggior  la  lode , & maggior  la  maraviglia  del 
maeftro  ne  colori,  fi  può  ancora  vedere  che  mcllb  lo  oro  in  una  tavola  piana, 
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tome  la  maggior  parte  de  le  fuperficie  che  ci  bifognava  raprefentarle  chiare,  & 
fplendenti,  apparivano  a riguardami  ofcure  ; fi  alcune  altre  che  forfè  dovero- 
no clfer  piu  adombrate , ci  ft  inoltrano  piu  luminofc  • Gli  altri  ornamenti  de 
maetiri  che  fi  aggiungano  alla  Pittura  , come  fono  le  colonne , le  bafe  , & le 
cornici  che  fe  li  fanno  atorno  di  Scoltura,  non  biafimerò  io,  fe  elle  non  che 
altro  faranno  di  argento  o di  oro  malaccio , o almanco  molto  pulito  . Impero- 
che  una  peifctta , & ben  condotta  liiitoria  , farà  degni  filma  pe  gli  adornamenti 
de  le  gemme  . lnfmo  a qui  habbiamo  brevillimamente  dato  fine  alle  tre  parti 
de  la  Pittura.  Noi  habbiam  trattato  del  difegno  de  le  fuperficie  minori,  & 
maggiori . Habbiam  detto  del  componimento  de  membri  ft  de  corpi , & de  co- 
lori ancora  quel  tanto  che  habbiamo  giudicato  appartenerli  all’ufo  del  Pittore. 
Effi  adunque  dichiarata  tutta  la  Pittura,  la  quale  habbiam  detto  di  fopra  che 
condite  in  quelle  tre  co  fe , nel  difegno , nel  componimento , & nel  ricevimen- 
to de  lumi . 
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LEONBATISTA  ALBERTI 

LIBRO  TERZO. 

MA  per  ordinare  un  perfetto  Pittore,  talmente  che  ei  poda  acquiftarfi 
tutte  quelle  lodi  che  fi  fono  racconte , ci  reftano  ancora  a dire  alcu- 
ne cole , le  quali  io  non  penfo  che  fi  debbino  lafciare  in  quelli  miei 
commentarli  in  dietro:  le  racconterò  piu  brevemente  che  mi  farà  pof- 
fibile . Lo  officio  del  Pittore  è , dilegnare  & colorire  qualunque  gli  fi  propon- 
gano corpi  in  una  fuperficie  con  linee,  & colori  di  maniera,  che  mediante  un 
certo  intervallo,  & una  certa  determinata  pofitura  del  razo  centrico,  tutte  le 
cofc , che  fi  vedranno  dipinte,  apparifchino  di  rilievo,  & fomigliantiffime  alle 
propofteci  cofc.  La  fine  del  Pittore  è,  cercar  di  acquiltarfi  lode,  gratia , & be- 
nevolenti, mediante  le  opere  fue,  piu  torto  che  ricchezze.  Et  otterrà  quello 
mentre  la  fua  pittura  intratterrà,  & commoverà  gli  occhi  & gli  animi  de  ri- 
guardanti. Le  quali  cofe  come  fi  portino  fare,  & per  qual  via,  fi  dille  quando 
fi  difputò  del  componimento , & del  ricevimento  de  lumi  . Ma  io  defidcro  che 
il  Pittore  , accioche  ei  fappia  & intenda  bene  tutte  quelle  cofe , fia  huomo  & 
buono , & dotto  de  le  buone  arti . Imperochc  ei  non  è alcuno  che  non  fappia 
quanto  la  bontà  polfa  aliai  piu  che  la  maraviglia  di  qual  fi  voglia  indurtria  o 
arte,  ad  acquiftarfi  la  benevolenti  de  cittadini.  Oltra  di  quello  non  è alcuno 
che  dubiti  che  la  benevolenti  giova  ad  un  maellro  grandiflimamfcnte  ad  acqui- 
llarfi  laude,  & a procacciai  ricchezze.  Percioche  da  quella  benevolenti  avie- 
ne , che  tal  volta  i ricchi , fono  molli  a dar  guadagno  principalmente  a quello 
modello,  & buono,  lafciando  da  parte  uno  altro  che  nc  fa  piu,  ma  che  è forfè 
manco  modello . Le  quali  cofe  efiendo  coli , il  maellro  dovrà  haver  gran  dili- 
genti a coftumi,  & alla  creanza,  c martimamente  3\Y  Immanità  & alla  benigni- 
tà , mediante  le  quali  cofe  ei  porta  procacciarli  & la  benevolentia  fermo  prefi- 
dio  contra  alla  povertà  , & guadagno  ottimo  aiuto  a poter  condur  le  opere  a 
perfettione  . Defidero  veramente  che  il  Pittore  fia  quanto  ei  piu  può  dotto , in 
tutte  le  arti  liberali , ma  principalmente  defidero  che  ei  fappia  geometria . Pi- 
ccini quel  che  diceva  Panfilo  antichirtimo  , & nobihflìmo  Pittore  ; dal  quale  i 
giovanetti  nobili  primieramente  impararono  la  Pittura  ; imperoche  egli  diceva  , 
che  nertuno  poteva  mai  e fière  buon  Pittore  , che  non  fapclfe  geometria  . Vera- 
mente i noftri  primi  ammaeftramenti , da  i quali  fi  cava  tutta  la  a doluta  & per- 
fetta arte  de  la  Pittura,  fono  facilmente  intefi  dal  Geometra.  Ma  chi  non  "ha  no- 
titi di  eda , non  podo  io  credere  che  intenda  i noftri  ammaeilramenfi , ne  a ba- 
ilanza  ancora  alcune  regole  de  la  Pittura . Adunque  io  affermo  che  i Pittori  non 
fi  hanno  a far  beffe  de  la  geometria . Di  poi  non  farà  fuor  di  propofiro , fe  noi 
ci  diletteremo  de  Poeti , & de  Retorici . Imperoche  coftoro  hanno  molti  orna- 
menti a comune  con  i Pittori.  Ne  veramente  gli  gioveranno  poco  per  ordinare 
eccellentemente  il  componimento  de  la  hiftoria,  quei  copiofi  letterati  che  ha- 
ranno  notitia  di  molte  cofe,  la  qual  lode  confifte  tutta  principalmente  nella 
ìnventione  . Conciofia  che  ella  ha  quella  forza , che  erta  fola  inventione  fenza 
la  Pittura,  diletta  . Lodafi  mentre  che  fi  legge,  quella  deferittione  de  la  Calunnia, 
che  Luciano  racconta  edere  ftara  dipinta  da  Apelle,  & il  raccontarla  non  credo 
che  fia  fuor  di  propofito , per  avenire  i Pittori , che  ci  bifogna  che  ci  veghi- 
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no,  in  trovare  & metter  infieme  cofi  fatte  inventioni.  Eravi  veramente  uno 
huomo  che  haveva  duo  grandiftìmi  orecchi , intorno  al  quale  (lavano  due  don- 
ne , la  Ignoranza , & la  Sofpitionc  ; da  la  alrra  parte  arrivando  ella  Calunnia , 
che  haveva  forma  di  una  donnetta  bella  , ma  che  in  volto  pareva  pur  troppo 
malitiofa,  & aftuta,  teneva  nella  man  finiftra  una  face  accefa,  & con  l’altra 
mano  tirava  per  i capelli  un  giovanetto , il  quale  alzava  le  mani  al  Cielo . 
La  guida  di  coftui  era  un  certo  huomo  pallido,  & magro,  brutto,  & di 
afpetto  crudele , il  quale  tu  aftomigliarefti  ragionevolmente  a coloro  che  la 
lunga  fatica  bavelle  confumati  in  un  fatto  d*  arme , & meritamente  lo  chiamaro- 
no il  Livore . Eranvi  ancora  due  altre  donne  compagne  della  Calunnia , le  quali 
accomodavano  gli  ornamenti  alla  padrona  ; La  Infidia , & la  Fraudc . Dopo 
auefta  vi  era  la  Penitentia  veftira  di  una  verte  ofeura,  & fordidiflima  , che  fi 
(tracciava , & graffiava  fe  ftelTa  , feguendole  a predo  la  pudica  , & vergognofa 
Verità . La  quale  hiftoria  ancor  che  intrattenga  gli  animi  mentre  che  ella  ft  rac- 
conta ; quanto  penfi  tu  che  ella  delle  di  fe  diletto , & grafia  a vederla  in  ella 
pittura  fatta  da  eccellente  maeftro  ? Che  direm  noi  di  quelle  tre  fanciullette  fo- 
relle  , alle  quali  Efiodo  pofe  i nomi , chiamandole  Aglaia , Eufrofina , & Talia  , 
che  furon  dipinte  prefefi  per  le  mani,  & che  ridevano,  ornate  di  una  tran  (pa- 
rente & fciolra  velie  , per  le  quali  vollono  che  fi  intenderti?  la  Liberalità  , per- 
cioche  una  de  le  forelle  dà , r alrra  piglia , & la  terza  rende  il  benefitio  ; le 
quali  conditioni  veramente  hanno  da  ritrovar!!  in  ogni  perfetta  liberalità . Vedi 
quanta  gran  lode  arrecano  al  maeftro  cofi  fatte  inventioni  ? Et  però  configlio  io 
lo  ftudiofo  Pittore  che  fi  doni  quanto  piu  può  a Poeti  & a Retori , & a gli 
altri  dotti  nelle  lettere,  & fi  facci  loro  famigliare,  & beni  volo.  Imperoche  da 
cofi  fatti  intelligenti  ingegni  ne  caverà  & otrimi  ornamenti , & farà  da  loro  aiu- 
tato veramente  in  quelle  inventioni  , le  Quali  nella  Pittura  non  hanno  poca  lo- 
de . Fidia  Pittore  eccellente , confortava  bavere  imparato  da  Homero  il  modo 
come  havelTe  principalmente  a dipìgnere  Giove  con  maeftà . Io  penfo  che  i no- 
ftri  Pittori  fi  faranno  ancora  piu  copiofi , & piu  valenti  nel  leggere  i Poeti  , pur 
che  ei  fieno  piu  lludiofi  de  lo  imparare , che  del  guadagno  . Ma  il  piu  de  le 
volte  i non  meno  ftudiofi  che  defiderofi  di  imparare,  fi  llraccano,  piu  perche 
ei  non  fanno  la  via  ne  il  modo  de  lo  imparare  la  cofa  , che  ei  non  fanno  per 
la  fatica  de  lo  imparare.  Et  perciò  cominciamo  a dire,  in  che  modo  noi  pollia- 
mo in  quella  arte  diventar  buoni  maeftri.  Sia  il  principio  quello:  tutti  i gradi 
de  lo  imparare  doviamo  noi  cavare  da  erta  natura  , & la  regola  del  far  F arte 
perfetta  acquillifi  con  la  diligentia,  con  lo  Audio,  & con  la  affiduità  . Io  ve- 
ramente vorrei  che  coloro  che  incominciano  a voler  imparare  a dipignere  ; facef- 
fero  quel  che  io  veggo  che  oftervano  i maeftri  de  lo  fcrivere.  Imperoche  cofto- 
ro  inlegnano  la  prima  cofa  fare  feparatamenre  tutti  i caratteri  de  le  lettere , di 
poi  inlegnano  far  le  fillabe,  & dopo  quello  infegnano  a mettere  infieme  le  pa- 
role . Tenghino  adunque  i noftri  nel  dipignere  quella  regola  : lnfcgnino  la  pri- 
ma cofa  i d’ intorni  de  la  fuperficic , quali  che  ci  fieno  la  a b c de  la  Pittura . 
Di  poi'  infegnino  i congiugni  menti  de  le  fuperficie . Dopo  quello  le  forme  di 
tutti  i membri  diftintamente  & fepiratamente  , & imparino  a mente  tutte  le  dif- 
ferentie  che  pofìfon  edere  ne  membri.  Imperoche  elle  fono  & molte,  & notabi- 
li . Sarannovi  di  quegli  che  haranno  il  nafo  gobbo  , altri  che  lo  haranno  diac- 
ciato, torto,  largo,  altri  fporgono  la  bocca  inanzi , come  che  ella  gli  cafchi  , 
altri  paiono  ornati  mediante  Io  haver  le  labbra  fotrili , & finalmente  tutte  le 
membra  hanno  un  certo  che  di  loro  proprietà  , il  che  fe  vi  fi  ritroverà , o un 
poco  piu  ò un  poco  meno  , varierà  allhora  grandiftìmamenre  tutto  quel  membro  . 
Anzi  vegiamo  o!tra  di  quello  come  le  medefime  membra  ne  putti  ci  paiono 
tonde  , & per  modo  di  dire  fatte  a tornio , & pulire  ; & crefciute  poi  median- 
te la  età-  ci  paiono  piu  afpre  & piu  terminate  , Tutte  quelle  cofe  adunque  lo 
ftudiofo  Pittore  caverà  da  erta  natura,  & efaminerà  afliduamente  da  fe  ftefto 
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come  ciafcuna  di  effe  fia , & continovcrà  con  gli  occhi  & con  la  mente  tutto 
il  tempo  de  la  vita  fua  in  quella  invelligatione.  Conciofia  che  egli  confidererà 
il  grembo  di  coloro  che  leggono  & le  gambe  quanto  dolcemente  piegandoli 
in  un  cfcrto  modo  cafchino.  Confidererà  la  faccia,  & tutta  la  attitudine  di  quel 
che  darà  ritto.  Ne  farà  finalmente  parte  alcuna  de  la  quale  ei  non  fappi  quale 
fia  lo  officio  & la  proportione  di  eira,  & ami  di  tutte  Je  parti  non  folo  la  fi- 
miglianza,  ma  principalmente  effa  bellezza  de  le  cole.  Demetrio  quel  Pittore 
antico  fu  molto  piu  curiofo  nello  efprimere  la  fomiglianza  de  le  cofe,  che  ei 
non  fu  nel  conofcere  il  bello  . Dunque  fi  debbe  andare  feiegliendo  da  corpi 
belliffìmi  le  piu  lodate  parti . Per  tanto  bifogna  pórre  ogni  fludio  & indultria 
principalmente  in  conofcere  , imparare,  & efprimere  libello.  La  qual  cofa  ancor 
che  fia  piu  di  tutte  V altre  difficiliffìma , perche  non  fi  trovino  in  un  luogo  folo 
tutte  le  lodi  de  la  bellezza,  effendo  effe  rare  & difpcrfe;  fi  debbe  nondimeno 
efporre  qual  fi  voglia  fatica  in  inveftigarla,  & in  impararla.  Imperoche  chi  harà 
imparato  le  cofe  piu  importanti,  & làprà  efercitarfi  in  effe,  potrà  poi  coftui 
molto  piu  facilmente  trattar  a fuo  piacere  le  cofe  di  minor  importanza  . Ne  fi 
trova  finalmente  cofa  alcuna  tanto  difficile,  che  non  fi  polla  & con  lo  fludio , 
& con  la  afliduità  metter  ad  effetto  . Ma  accio  che  il  tuo  fludio  non  fia  di  fu- 
tile, ne  in  damo,  bifogna  guardarfi  da  quella  confuecudine  o ufanza  di  molti, 
che  da  loro  fleffi  con  lo  ingegno  loro  vanno  dietro  ad  acquillarfi  lode  nella 
Pittura,  fenza  volere  ne  con  gli  occhi,  ne  con  la  mente  ritrarre  cofa  alcuna 
dal  naturale  . Imperoche  colloro  non  imparano  a dipignere  bene,  ma  fi  alluefanno 
a gli  errori.  Conciofia  che  quella  idea  de  la  bellezza  non  fi  lafcia  conofcere  da 
gli  ignoranti , la  quale  a pena  fi  lafcia  difeernere  da  quei  che  fanno . Zeufi  Pit- 
tore eccellentiffimo  & piu  di  tutti  gli  altri  dottiffimo,  & valentiffimo,  quando 
hebbe  a fare  la  tavola  che  fi  haveva  publicamcnte  a.  mettere  nel  tempio  di  Dia- 
na in  Crotone  , non  fi  fidando  de  lo  ingegno  fuo , come  fanno  quafi  in  quelli 
tempi  tutti  i Pittori,  non  fi  meffe  pazzamente  a dipignerla , ma  perche  ei  pensò 
che  per  ritrovare  tutto  quel  che  ci  cercava  per  farla  quanto  piu  fi  poteva  bella , 
non  poterlo  ritrovar  con  lo  ingegno  proprio , ma  rirrahendole  ancora  dal  natura- 
le non  poter  ciò  trovare  in  un  corpo  folo  : Perciò  feelfe  cinque  fanciulle  di  tutta 
la  gioventù  di  quella  città,  le  piu  belle  di  tutte  le  altre,  accioche  egli  potelfe  met- 
ter poi  in  Pittura  quel,  <he  piu  di  bellezza  muliebre  egli  haveffe  cavato  da  lo- 
ro. Et  fece  veramente  da  fayio.  Imperoche  a’  Pittori  quando  non  fi  mettono 
inanzi  le  cofe  che  ei  vogliono  ritrarre,  o imitare,  ma  cercano  fol  con  lo  inge- 
gno loro  trovando  il  bello  acquillarfi  lode , accade  fpeffò  che  non  folo  non 
s’ acquiftano  con  ‘quella  fatica  quella  lode  che  ei  cercano , ma  fi  alluefanno 
ad  una  cattiva  maniera  di  dipingere,  la  qual  poi  non  polTon  lafciare  fe  non  con 
gran  fatica , ben  che  lo  defiderino . Ma  chi  uferà  a ritrar  ogni  cofa  dal  naturale , 
collui  farà  la  mano  tanto  efercitata  al  bene,  che  tutto  quel  che  egli  fi  sforzerà 
di  fare,  parrà  naturale.  La  oual  cofa  veggiamo  quanro  nella  Pittura  fia  da  ef- 
fer  defiderata,  Imperoche  fe  in  una  hifloria  vi  farà  ritratta  la  tclla  di  alcuno 
homo,  che  noi  conofciamo , ancor  che  vi  fieno  alcune  altre  cofe  di  piu  eccel- 
lenza di  maellro  , nondimeno  il  rteonofeiuto  afpetto  di  qualch’  uno , tira  a fe 
gli  occhi  di  tutti  i riguardanti  • Tanta  è & la  grada  & la  forza  che  ha  in  fe 
per  effer  ritratto  dal  naturale  . Tutte  quelle  cofe  adunque  che  noi  haremo  a 
dipignere , ritraghiamole  dal  naturale , & di  quelle  fciegliamo  quelle  che  fon  le 
piu  belle,  & le  piu  degne,  ma  bifogna  guardarli  da  quel  che  fanno  alcuni, 
cioè  che  noi  non  dipinghiamo  in  tavole  troppo  piccole  . Io  vorrei  che  tu  ti  af- 
fuefacelfi  alle  imagini  grandi , le  quali  però  fi  accollino  per  grandezza  il  piu 
che  fi  può  a quel  che  tu  vuoi  fare . Imperoche  nelle  figure  piccole  i difetti  mag- 
giori maggiormente  fi  nafeondono , ma  nelle  figure  grandi , gli  errori  ancor  che 
piccoli , fi  veggono  grandemente  . Scrifle  Galeno  haver  vilio  fcolpito  in  uno 
anello  Fetonte  tirato  da  quattro  cavalli , i freni  & tutti  i piedi , & tutti  i petti 
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de  quali  fi  vedevano  didimamente . Concedano  i Pittori  quella  lode  a gli  inta- 
gliatori de  le  gioie,  & cfercitinfi  efli  in  maggior  campi  di  lode.  Imperoche  colo- 
ro che  fapranno  dipignere  , o far  di  fcoltura  le  figure  grandi , potranno  facil- 
mente & con  un  folo  tratto  far  ottimamente  le  piccole  . Ma  coloro  ch^  haran- 
no  alTuefatto  la  mano  & lo  ingegno  a quelle  cole  piccole,  facilmente  erreranno 
nelle  maggiori . Sono  alcuni  che  copiano  & ritraggon  le  cofe  de  gli  altri  Pittori , 
& cercano  acauiftarii  in  quella  cofa  lode . Il  che  dicono  che  fece  Camalidc  Scul- 
tore , il  quale  fece  due  tazze  di  fculrura , imitando  talmente  Zenodoro , che  non  fi  di- 
fcferncva  in  effe  opere  differentia  alcuna.  Ma  i Pittori  fono  in  grandifftmo  errore, 
fe  ei  non  conofcono,  che  coloro  che  fon  Itati  veri  Pittori,  fi  fono  sforzati  raprefcn- 
tare  quella  figura  tale,  quale  noi  la  veggiamo  dipinta  da  la  natura  in  effa  rete,  o 
velo . Et  fe  ei  ci  gioverà  ritrarre  le  opere  de  gli  altri , come  quelle  che  inoltrino 
di  fe  fteffe  piu  ferma  paticntia  che  le  vive , io  vorrei  che  noi  ci  mertcflimo  manzi 
una  cofa  mediocremente  fcolpira,  piu  predo  che  una  eccellentemente  dipinta  . 
Imperoche  a ritrarre  alcuna  cofa  da  le  Pitture  noi  affuefaciamo  la  mano  a rapre- 
fentare  una  qualche  fomiglianza.  Ma  da  le  cofe  di  fcoltura  noi  impariamo  & 
la  fimilitudinc , & i veri  lymi  ; nel  metter  inficine  i quai  lumi,  giova  molto, 
riltrignere  con  i peli  de  le  palpebre  1*  acutezza  de  la  villa , accioche  allora  paio- 
no i lumi  alquanto  piu  feuri , & quali  velati.  Et  forfè  ci  gioverà  piu  efercitarci 
nel  far  di  Scoltura  che  nel  adoperare  il  pendio.  Conciofia  che  la  Scoltura  è 
piu  certa , & piu  facile  che  la  Pittura . Ne  mai  averrà  che  alcuno  polla  dipi- 
gner  hene  alcuna  cofa  che  non  fappia  di  effa  bene  tutti  i rilievi , & i rilievi 
piu  facilmente  fi  truovano  nella  Scoltura  che  nella  Pittura.  Imperoche  facci  que- 
llo non  poco  a noltro  propofiro , che  ei  fi  può  vedere  , come  quali  in  qualun- 
que età  fi  fono  trovati  alcuni  mediocri  Scultori,  & Pittori  quali  neffuno  che 
non  fieno  da  riderfene,  & ignoranti . Finalmente  arrendali  o alla  Pittura,  o al- 
la Scoltura  , fempre  ci  doviamo  metter  inanzi  alcuno  eccellente  & fingolare  e- 
fempio  da  riguardarlo  & da  imitarlo  : & nel  ritrarlo  credo  che  talmente  bifogni 
congiugnere  la  diligenza  con  la  prellezza , che  il  Pirrore  non  levi  mai  o il  pe- 
ndio , o il  difegnatoio  dal  lavoro  fino  a tanro  che  egli  non  li  fia  prima  rifoluto 
& non  habbi  ottimamente  determinato  con  la  mente,  quel  che  egli  fia  per  fa- 
re, & in  che  modo  egli  lo  poffa  condurre  a buon  fine . Conciofia  che  è cofa 
piu  ficura  emendare  con  la  mente,  che  Cancellar  poi  dal  lavoro  fatto,  gli  erro- 
ri . Oltra  di  quello  quando  noi  ci  faremo  affuefatti  a rirrarre  ogni  cofa  dal  natura- 
le , ci  averrà  , che  noi  diventeremo  molto  migliori  maeftri  di  Alclepiodoro  , che  di- 
cono , che  fu  il  piu  velociffimo  di  tutti  i maeftri  nel  dipignere . Imperoche  in 
quella  cofa  in  che  noi  ci  faremo  cfercirati  piu  volte , lo  ingegno  fi  fa  piu 
pronto,  piu  atto,  & piu  veloce,  & quella  mano  farà  velociflima,  la  quale  larà 
guidata  da  la  certa  regola  de  Io  ingegno . Et  fe  alcuni  maeftri  fono  pigri , non 
aviene  loro  da  altro,  fe  non  che  ei  fono  tardi,  & lenti  in  tentare  quella  cofa 
de  la  quale  effi  non  hanno  prima  chiaramente  impadronitali  mediante  lo  ftudia 
entro  la  menre , Et  menrre  che  fi  efercitano  in  quelle  tenebre  de  gli  errori  , 
vanno  tentando , & ricercando  come  timorofi  , & meri  ciechi  la  ftrada  con  il 
pennello , come  fanno  i ciechi  le  vie , o le  ufeite  che  efli  non  fanno  con  i lo- 
ro baltoncelli . Non  metta  alcuno  dunque  mai  mano  al  lavoro  fe  non  con  la 
feorta  de  lo  ingegno,  & faccia  che  ei  fia  molto  cfercitato  & amaeftrato.  Ma 
effendo  la  principale  opera  del  Pittore  la  hiftoria , nella  quale  fi  deve  ritrovare 
qual  fi  voglia  abbondanza,  & ecccllenria  de  le  cofe,  bifogna  avertire  che  noi 
Tappiamo  dipignere  eccellentemente  per  quanto  può  fare  lo  ingegno , non  fo- 
lamcnte  lo  huomo  , ma  il  cavallo  ancora  , & il  cane  , & gli  altri  animali , & 
tutte  le  altre  cofe  digniflime  da  effer  vedute;  accio  che  nella  nollra  hiftoria  non 
fi  habbia  a defiderarc  la  varietà , & la  abbondanza  de  le  cofe  , fenza  le  quali 
neffun  lavoro  è ftimato . E’  cofa  veramente  grande , & a pena  conceffa  ad  alcuno 
4c  gli  Antichi , lo  oliere  flato  non  vo  dire  eccellente  in  tutte  le  cofe , ma  ne 
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anco  mediocre  maeftro  ; nondimeno  io  giudico  che  fia  bene  sforzandoti  por- 
re ogni  iludio  che  per  noltra  negligcntia  non  ci  babbi  a mancare,  quel  che 
ci  può  arrecare  grandiffima  lode , & grandiflìmo  biafimo  ancora  le  noi  ce 
ne  facelTimo  beffe . Nicia  Pittore  Arhcnicfe  dipinfc  le  donne  diligentilfima- 
mentc . Ma  Zcufi  nel  dipignere  il  corpo  de  Je  donne  dicono  che  avanzò 
tutti  gli  alrri . F.raclide  fu  eccellente  nel  dipignere  le  navi . Serapione  non  fape- 
va  dipignere  gli  huomini , & nondimeno  dipigneva  tutte  le  altre  cofe  molto 
bene  . Dionifio  non  fapeva  dipignere  altro  che  gli  huomini . AlefTandro  quel 
che  dipinfe  la  loggia  di  Pompeo , faceva  eccellentemente  tutte  le  beftie  di  quat- 
tro gambe  & mamme  i cani.  Aurelio  come  quello  che  era  Tempre  innamorato, 
godeva  folamente  di  dipignere  le  Dee , & elprimere  ne  fuoi  ritratti  gli  amati 
volti . Fidia  fi  affaticava  piu  in  dimoffrar  la  maieilà  de  gli  Dii , che  la  bellez- 
za degli  huomini . Eufranore  haveva  talmente  fantafia  di  raprefentar  la  degniti 
degli  Eroi,  che  in  quella  cofa  fu  piu  eccellente  de  gli  altri.  Et  cofi  non  fep- 
pon  tutti  far  bene  tutte  le  cofe , conciofia  che  la  natura  feompartì  a ciafcuno 
ingegno  la  proprietà  de  le  fue  doti  ; alle  quali  cofe  noi  non  doviamo  acquie- 
tarci tanto,  che  noi  habbiamo  a pretermetter  di  lafciar  cofa  alcuna  non  ten- 
tata in  dietro.  Ma  le  doti  dateci  da  la  natura  doviamo  noi  reverire  & accre- 
fcerle  con  la  induffria , con  lo  ft udio , & con  lo  efercitio  . Oirra  di  quello  non 
doviamo  parere  di  pretermettere  per  negligentia , cofa  alcuna  che  appartenga  al- 
la lode.  Ultimamente  quando  noi  habbiamo  a dipignere  una  hilloria  , andre- 
mo la  prima  cofa  lungamente  penfando , con  che  ordine , o con  quai  modi  noi 
poffiamo  fare  il  componimento  che  fia  belliflìmo,  & faccendone  fchizzi  & mo- 
delli fu  per  le  carte , andremo  efaminando  & tutta  la  hilloria , & ciafcuna 
pane  di  effa , & in  ciò  chiederemo  configlio  a tutti  i noftri  amici  ; finalmente 
noi  ci  affaticheremo  che  tutte  le  cofe  fieno  da  noi  penfate  & efaminate  di  ma- 
niera , che  nel  noltro  lavoro  non  habbia  ad  efier  cofa  alcuna , che  noi  non 
Tappiamo  molto  bene  in  qual  parte  de  la  opera  ella  fi  habbi  a collocare.  Et 
acuoche  noi  fappiamo  quello  piu  certo , ci  gioverà  fopra  i modelli  tirare  una  re- 
te, accioche  poi  nel  metter  in  opera  le  cofe  venghin  polle,  come  cavate  da  gli 
efempi  privati , tutte  a luoghi  loro  proprii . Et  nel  condurre  a fine  il  lavoro , 
vi  porremo  quella  diligentia  congiunta  con  quella  celerità  del  fare,  che  non 
sbigottita  per  il  tedio  altrui  dal  finirla,  ne  il  dcfidcrio  di  finirla  troppo  pre- 
tto non  ci  precipiti . Bifogna  talvolta  intralciare  la  fatica  de  la  opera , & rc- 
creare  lo  animo , ne  fi  deve  far  quel  che  fanno  molti , che  fi  metton  a fare 
piu  opere  & incomincian  quella , & la  principiata  lafciano  imperfetta . Ma 
quelle  opere  che  tu  harai  incominciate , le  debbi  finire  interamente  del  tutto . 
Kifpofe  Apelle  ad  uno  che  gli  mollrava  una  fua  pittura  & diceva,  io  la  di- 
pinfi  prello  hora  hora  : fenza  che  tu  lo  dicelfi  , fi  vedeva  chiaro,  anzi  mi  ma- 
raviglio che  tu  non  habbi  dipinte  infinite  a quello  modo  . Io  ho  veduti  alcuni 
Pittori  & Scultori  & Oratori,  & Poeti  ancora,  fe  alcuni  però  fi  trovano  in 
quella  no  (Ira  età  che  fi  polfino  chiamar  Oratori  o Poeti , efferfi  melfi  con  ar- 
ctentiffimo  lludio  a far  qualche  opera  , i quali  mancato  poi  quello  ardore  de  lo 
ingegno,  lafciano  Ilare  la  incominciata  & roza  opera  imperfetta,  & fpinti  da 
nuovo  defiderio , fi  mettono  a voler  di  nuovo  fare  qualche  altra  cofa  piu  nuo- 
va, i quali  huomini  io  certamente  biafimo . Imperoche  tutti  coloro  che  defide- 
rano  che  le  opere  loro  fieno  grate  & care  apoltcri,  bifogna  che  penfino  prima 
molto  bene  a detta  opera , & la  conduchino  con  grandiluma  diligentia  a perfet- 
tione.  Conciofia  che  in  molte  cofe  non  è manco  grata  la  diligentia  che  qual  fi 
voglia  ingegno.  Ma  bifogna  fuggire  quella  fuperflua  fuperftitione  di  coloro,  per 
chiamarla  coli,  i quali  mentre  che  vogliono  che  i loro  lavori  non  habbino  pur 
alcun  minimo  difetto , & cercano  che  ei  fieno  pur  troppo  puliti , fanno  talmente 
che  le  opere  loro  paino  confumate  da  la  vecchiezza  avanti  che  finite.  I Pittori 
antichi  folevano  biafimare  Protogene  che  non  làpeva  mai  cavar  le  mani  di  fopra 
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una  tavola.  Et  ragionevolmente  certo.  Jmperoche  egli  è di  neceflità  sforzarli 
di  por  tanta  diligentia  nelle  cofe , quanta  fia  a ballanza , fecondo  il  valore  de  lo 
ingegno . Ma  il  volere  in  ogni  cola  piu  di  quei  che  tu  polla , o che  fi  con- 
venga , è cofa  da  uno  ingegno  piu  rotto  oftinato  che  diligente . Bifogna  adun- 
que por  nelle  cofe  una  diligentia  moderata,  chiederne  parere  a gli  amici,  anzi 
nel  metter  in  atto  dcrto  lavoro , i bene  lìare  ad  afcoltare , & chiamare  a ve- 
derlo di  tempo  in  tempo  quali  ciafcuno.  Et  in  quello  modo  il  lavoro  del  Pit- 
tore è per  dovere  cflerc  grato  alla  moltitudine.  Il  giudicio  adunque  & la  cen- 
fura  de  la  moltitudine  non  farà  allhora  fprezata  , quando  ancora  tu  potrai  iati  fi- 
fare  alle  diverfe  opinioni . Dicono  che  Apelle  fi  foleva  nafeondere  dietro  alla 
tavola , accioche  coloro  che  la  riguardavano  potettero  piu  liberamente  parlare , 
& egli  ilare  ad  afcoltare  piu  honellamente  i difetti  de  fuoi  lavori , che  etti  rac- 
contavano. Io  vorrei  adunque  che  i noftri  Pittori  delfino  feopcrti  ad  udire 
fpeffo , & a ricercare  ogniuno  che  li  dicette  liberamente  quel  che  le  ne  pare  ; 
conciofia  che  quello  giova  ad  intender  la  varietà  de  le  cole  , & ad  acquittarfi 
molto  una  certa  grafia  . Conciofia  che  non  è nettuno  che  non  fi  attribuifea  a co- 
fa  honorata,  lo  bavere  a dire  il  parer  fuo  circa  le  fatiche  d’alrri.  Oltra  di  que- 
llo non  fi  ha  punto  da  dubitare , che  il  giudizio  di  coloro  che  biafimano  & che 
fono  invidio!! , polla  detrarre  punto  de  le  lodi  del  Pittore . Stia  adunque  il  Pit- 
tore ad  afcoltare  ogniuno , & prima  efamini  feco  detto  la  cofa  & la  emendi . 
Di  poi  quando  harà  udito  ogniuno , facci  a modo  di  quei  che  piu  fanno  . Que- 
fte  fon  le  cofe  che  a me  è parfo  haver  da  dire  de  la  Pittura  in  quelli  mici  com- 
mentarli . Et  fe  quelle  cofe  fon  tali  che  elle  arrechino  a Pittori  comodità  , o u- 
tilità  alcuna,  io  afpetto  per  principal  premio  de  le  inie  fatiche,  che  etti  mi  ri- 
traghino  nelle  hillorie  loro  : accioche  ei  dimoftrino  per  quella  via  a quei  che 
verranno,  di  etter  flati  ricordevoli,  & grati  del  beneficio,  & dimoftrino  che  io 
fia  dato  ltudiofo  di  etti  arte . Et  fe  io  non  ho  fatisfatto  a quanto  elfi  afpettava- 
no  da  me,  almanco  non  mi  biafimino  che  io  habbia  havuto  ardire  di  mettermi 
a tanta  imprefa  ■ Imperoche  fe  lo  ingegno  mio  non  ha  potuto  condurre  a fine  , 
quel  che  è lodevole  di  tentare , ricordinfi , che  nelle  cofe  grandiflime , fuole 
attribuirli  a lode,  lo  haver  voluto  metterfi  a quel  che  è difficililfimo . Seguite- 
ranno forfè  alcuni  che  foppliranno  a quel  eh'  io  havefli  mancato , & che  po- 
tranno in  quella  cccellentilfima , & digniflima  arte , giovare  molto  piu  a Pittori  r 
j quali  fe  per  aventura  fuccederanno , io  li  prego , quanto  piu  fo  & petto , che 
piglino  quella  fatica  con  lieto  , & pronto  animo  , nella  quale  etti  & efercitino 
gl’  ingegni  loro , & conduchino  quella  nobiliflima  arte  al  colmo  de  la  eccel- 
Tentia . io  nondimeno  h irò  piacere  di  edere  flato  il  primo  ad  havermi  acquifta- 
ta  la  palma  in  cttermi  affaticato  di  fcrivere  fopra  quella  ingegnofiflima  arte  . La 
quale  veramente  difficile  imprefa  , fe  io  non  ho  faputo  condurre  a quella  per- 
fettione  de  la  elptttatione  che  ne  havevano  coloro  che  leggono , fi  debbe  darne 
la  colpa  alla  natura  piu  rollo  che  a me , la  qual  par  che  habbi  impolla  quella 
legge  alle  cofe , che  ei  non  è arte  nettuna  che  non  habbi  prefi  i fuoi  principi! 
da  cofe  difettofie  . Imperoche  fi  dice  , che  nettuna  cofa  è nata  perfetta  . Et  co- 
loro che  verranno  dopo  a me , ' fe  alcuni  ne  verranno , che  fieno  di  Audio , & 
d' ingegno  piu  valenti  di  me , dovcranno  forfè  condur  quella  atte  de  la  Pittura 
alla  lemma  perfezione . 
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IO  penfo  che  le  arti  di  coloro , che  fi  mortorio  a volere  efprimere , & ri- 
trarre con  le  opere  loro  le  effigie,  & le  fomiglianze  de  corpi  procreati  da 
la  natura,  haveffino  origine  da  quello:  Che  erti  per  aventura  fcorgeflino  al- 
cuna volta  o ne  tronconi , o nella  terra , o in  molti  altri  corpi  cofi  fatti , 
alcuni  lineamenti , mcdianre  i quali  tranfmutando  in  loro  qualche  fimilitudine  , 
elfi  gli  portino  rendere  limili  a volti  fatti  da  la  natura  ■ Cominciarono  adunque 
a conliderare  con  la  mente,  & ad  efaminare  ponendovi  ogni  diligcntia,  & a 
tentare  & a sforzarli  di  vedere  quel  che  eglino  vi  potertino  o aggiugnere , o le- 
vare, o quel  che  vi  fi  afpetrarte,  per  far  fi,  & in  tal  modo  che  ei  non  parerti 
che  vi  mancarti  cofa  alcuna  da  far  apparir  quafi  vera  , & propria  quella  tale 
effigie,  & finirla  perfettamente.  Adunque  per  quanto  la  fterta  cofa  gli  avverti- 
va , emendando  in  limili  apparenze  hora  le  linee  , & hora  le  fuperficie  , & net- 
tandole , & ripulendole,  ottennero  il  defiderio  loro,  & quello  veramente  non 
fenza  loro  diletto  . Nè  è maraviglia  , che  in  fare  quelle  fi  fatte  cofe  fieno  cre- 
fciuti  l’un  dì  piu  che  l'altro  gli  lludii  de  gli  huomini  fino  a tanto,  che  fenza 
veder  piu  nelle  primiere  materie  alcuni  aiuti  d' incominciate  fimilitudini , efpri- 
mino  in  erti  qual  fi  voglia  effigie,  ma  altri  in  un  modo,  & altri  in  uno  altro: 
conciofia  che  non  impararono  tutti  a far  quello  per  una  medefima  via  o regola. 
Imperoche  alcuni  incominciarono  a dar  perfettione  a loro  principiati  lavori  , & 
con  il  porre,  & con  il  levare,  come  fanno  coloro  che  lavorando  di  cera,  lluc- 
co , o terra  , fono  da  nollri  chiamati  madri  di  ilucco  . Alcuni  altri  incomin- 
ciarono a far  quello  lòlo  con  il  levar  via,  come  che  togliendo  via  quel  che  in 
detta  materia  è di  fuperfluo,  fcolpifcono,  & fanno  apparir  nel  marmo  una  for- 
ma , o figura  di  huomo , la  quale  vi  era  prima  nafcola  , & in  potentia . Quelli 
chiamiamo  noi  Scultori.  Fratelli  de  quali  fono  forfè  coloro,  che  vanno  fcol- 
pendo  ne  figilli  i lineamenti  de  volti  che  vi  erano  afcofi . La  terza  fpecie  è quel- 
la di  coloro  che  fanno  alcuni  lavori  folo  con  lo  aggiugnervi , come  fono  gli 
argentieri , i quali  battendo  con  i martelli  lo  argento , & difendendolo  o allar- 
gandolo a quella  grandezza  di  forma  che  erti  vogliono,  vi  aggiungono  Tempre 
qualche  cola , fino  a tanto  che  ei  faccino  quella  effigie  che  e’  vogliono  . Sa- 
ranno forte  alcuni  che  penferanno , che  nel  numero  di  colloro  fi  habbino  a 
mettere  ancora  i Pittori,  come  quegli  che  nelle  opere  loro  fi  fervono  ancora 
elfi  de  lo  arrogervi  i colori  : Ma  fe  tu  ne  gli  dimandarai , ti  rifponderanno , 
che  non  tanto  fi  sforzano  di  imitare  quelle  linee , & quei  lumi  de  corpi  che 
elfi  veggono  con  lo  occhio , mediante  lo  aggiugnere  ò il  levare  alcuna  cofa  a 
loro  lavori , quanto  che  mediante  uno  altro  loro  artificio  proprio  & peculiare . 
Ma  del  Pittore  ne  tratteremo  altra  volta.  Colloro  veramente  che  io  ho  raccon- 
ti , vanno , ancor  che  per  diverfe  vie , nondimeno  furti  dietro  a quello  : di 
fare  che  tutti  i lor  lavori,  a far  i quali  fi  fon  medi , apparifchino , per  quanto 
ei  poflono,  a chi  gli  riguarda  molto  naturali  & limili  a veri  corpi  fatti  da  la 
natura . Nel  fare  la  qual  cofa  certamente , fe  erti  andranno  ricercando  & pi- 
gliando quella  diritta  & conofciuta  ragione  & regola , che  noi  depriveremo , 
erreranno  in  vero,  erreranno  (dico)  molto  manco:  & i loro  lavori  riufciranno 
per  ogni  conto  migliori.  Che  penfi  tu?  Se  i legnaiuoli  non  haveffino  havuto 
la  fquadra , il  piombo  , la  linea , 1’  archipenzolo , le  felle  da  fate  il  cerchio , 
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mediante  i quali  inftrumenti , erti  poffono  ordinare  gli  angoli,  fpianare , diriz- 
zare , & terminare  i loro  lavori , credi  tu , che  finalmente  fuffe  riufeito  loro 
il  poterli  fare  comodilfimamente  & fenza  errori  ? Et  che  lo  datuario  poteffe 
fare  tante  eccellenti  & maravigliofe  opere , a cafo  piu  rollo , che  mediante 
una  ferma  regola , & guida  certa , cavata , & tratta  da  la  ragione  ? Io  mi  rifolvo 
a queito,  che  di  qual  fi.  voglia  arte,  o difciplina,  fi  cavino  da  la  natura  certi 
principi!  , & perfezioni , & regole  ; le  quali  fe  noi , ponendovi  cura  , & di- 
ligentia,  vorremo  cfaminare,  & fervacene  , ci  verrà  indubitatamente  fatto  benif- 
fimo  tutto  quello,  a che  noi  ci  metteremo.  Imperoche  fi  come  noi  havemmo 
da  ella  natura , che  di  un  troncone , o di  un  pezzo  di  terra , o di  altra  mate- 
ria, come  fi  è detto,  noi  conofceffimo , mediante  alcuni  liniamenti  che  fi  tro- 
vano in  effe  materie , che  potevamo  fare  alcune  cofe  fimili  alle  fue  ; Cofi  ancora 
la  medefima  natura  ci  ha  dimodri  certi  aiuti , & certi  mezzi , mediante  i quali 
noi  potremo  con  via  certa,  & ficura  regola,  operare  quel  che  vorremo.  A quali 
quando  noi  avvertiremo , & ci  vorremo  di  effi  fervire , potremo  faciliffimamen- 
te  & con  grandifiima  comodità  arrivare  al  fupremo  grado  di  quella  arte.  Hora 
quali  fieno  quegli  aiuti  che  fon  dati  da  la  natura  a gli  Statuarii , dobbiamo 
noi  dichiarare . Poi  che  gli  Statuarii  vanno  dietro  ad  inimicare  le  fomiglianze , 
o vero  le  fimilirudini  ; fi  debbe  incominciare  da  effa  fomiglianza . lo  potrei 
qui  difcorrcre  fopra  la  ragione  de  le  fomiglianze , cioè  perche  avvenga  quel 
che  noi  veggiamo  avvenire  mediante  la  natura , che  ella  in  qualunque  forte  di 
animali  è lolita  perpetuamente  offervare;  che  ciafcuno  cioè  nel  fuo  cenere  fia 
in  qual  fi  voglia  cofa  molto  fimile  all’altro.  Et  da  altra  parte  non  lì  truova  , 
fi  come  fi  dice , alcuno  infra  tutto  il  numero  de  gli  huomini , che  habbia  la 
voce  totalmente  fimile  alla  voce  dell’  altro , o il  nato  al  nafo  , o altre  parti , o 
cofe  fimili  . Aggiungafi  a quedo  che  i volti  di  quelli  che  noi  habbiam  veduti  bam- 
bini , & che  noi  poi  habbiam  conofciuti  putti , & dipoi  veduti  giovani , & 
hora  veggiamo  già  vecchi , noi  non  li  riconofciamo  piu , elTendofi  ne  volti  lo- 
ro mutata  di  dì  in  dì  tanta  & fi  fatta  diverfità  di  linee,  mediante  le  età,  di 

che  noi  polfiamo  rifolverci,  che  in  effe  forme  de  corpi  fi  rinnovino  alcune 

cofe , le  quali  con  fpatio  & momento  de  tempi  fi  vadino  variando  : & che  in 

dette  forme  vi  fi  truovi  ancora  in  effo  un  certo  che  di  naturale  & proprio 

che  continovamente  fi  mantiene  (labile  & fermo , quanto  a perfeverare  la  fo- 
miglianza del  fuo  genere  . Noi  adunque  lafciando  da  parte  le  altre  cofe , trat- 
teremo breviffimamente  di  quelle,  che  faranno  a propofito  nollro  , per  dichia- 
rare quel  che  habbiamo  incominciato  a trattare.  Il  modo  & la  ragione,  o re- 
gola di  pigliare  le  fomiglianze  appreffo  a gli  Statuarii,  fi  fa,  fe  io  la  intendo 
bene  , mediante  due  rifolutioni  ; la  una  de  le  quali  è , che  auclla  fomiglianza  , 
o imagine,  la  qual  noi  finalmente  haremo  fatta  de  lo  animale,  come  per  mo- 
do di  dire  faria  quella  del  huomo  , ella  fia  per  quanto  piu  fi  può  umile  al 
detto  huomo.  Ne  ci  importi  che  ella  rapprefenti  piu  la  effigie  di  Socrate,  che 
quella  di  Platone , o d’  altro  huomo  da  noi  conofciuto  . Conciofia  che  affai  ci 
parrà  haver  fatto,  fe  haremo  confeguito  che  un  tale  lavoro  fi  affomigli  ad  u- 
no  huomo,  ancor  che  da  noi  non  conofciuto  . La  altra  rifolutione  è quella  di 
coloro  che  vogliono  rapprefentare  non  tanto  la  fomiglianza  di  uno  huomo  in 
generale  > quanto  quella  ai  uno  particolare  , come  farebbe  a dire  quella  di  Ce- 
lare , o di  Catone , dando  egli  in  quedo  modo  con  quedo  habito , fedendo 
nel  tribunale,  o concionando  al  popolo  ; affaticandofi  quedi  tali  di  imitare  & 
di  èfprimere  tutta  quella  habitudine , o attitudine  di  quel  corpo , o la  cofi 
fatta  ai  alcuno  altro  perfonaggio  da  loro  conofciuto.  A quede  due  rifolutioni 
o deliberationi , per  trattar  la  cofa  piu  brevemente  che  fia  poffibile,  corrifpon- 
dono  due  cofe  , la  mifura  cioè , & il  por  de  termini . Di  quede  cofe  adunaue 
habbiamo  a trattare,  quali  elle  fieno  & a che  ci  poffmo  fervire,  per  concluc 
P opera  a perfezione  : fe  prima  però  io  dirò  che  utilità  fi  cavino  da  loro  • 
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Percioche  clic  veramente  hanno  una  certa  forza  maravigliofa  , & quafi  incredi- 
bile . Perche  colui  che  farà  inilrutto  di  quelle  cofe,  potrà  talmente  fegnare  & 
avvertire , & notare  con  alcuni  fermiflimi  contrafegni , i liniamenti , i fiti , & 
le  politure  de  le  parti  di  qual  lì  voglia  corpo  ; che  non  dico  posdomani , ma 
di  qui  a mille  anni , pur  che  quel  corpo  fi  ritruovi  in  quel  luogo , lo  potrà 
stabilire  & collocare  precifamcnte  , & apunto  a voglia  fua  in  quella  medefima 
pofitura  & fito,  nella  quale  fi  trovava  la  prima  volta:  In  maniera  che  non  fa- 
rà alcuna  ben  minima  parte  di  detto  corpo  , che  non  fia  rimelTa  & ricollocata 
al  fuo  primiero  fito  & punto  dell’aria,  nel  quale  ella  fi  ritrovava  primiera- 
mente . Come  fe  per  aventura  diftefo  il  dito  tu  volefli  accennando  dimoftra- 
re  la  ftella  di  Mercurio , o la  nuova  Luna  che  furgeffe  fuora , a qual  punto 
dell’  aria  fi  ritrovale  quivi  lo  angolo  del  tuo  ginocchio , o dito  , o gomito.,  o 
qualch’  altra  limile  cofa  : Potrai  certamente  con  quelli  noftri  aiuti  o mezi  farlo 
in  maniera,  che  non  ne  feguirà  errore  alcuno,  benché  minimo;  & farai  certo 
che  non  harai  dubbio  alcuno,  che  la  cofa  non  flia  in  quel  modo.  Oltre  a 
quello , fe  per  aventura  avenifle  che  io  havelfi  ricoperta  di  cera , o di  terra 
melavi  fopra , una  llatua  di  Fidia  ; fino  a tanto  eh*  eflo  lavoro  fulfc  diventato 
una  grolla  colonna:  Tu  porrai  con  quelli  aiuti,  e con  quelle  regole,  affermar 
quello  certo , di  fapere , dove  forandola  con  un  fuchiello , tu  lia  per  trovare 
in  quello  luogo  la  pupilla  de  Io  occhio,  fi  toccarla  fenza  farli  alcuno  nocu- 
mento, & dove  in  quello  altro  fia  il  bellico,  & dove  in  altro  fia  finalmente 
il  dito  groiro,  & tutte  le  altre  cofe  limili  a quelle.  La  onde  da  quello  ti  av- 
verrà che  harai  fatto  una  certifiima  noriria  di  tutti  gli  angoli , & di  tutte  le  li- 
nee , quanto  elle  fieno  infra  di  loro  lontane,  & dove  elle  concorrino  infieme, 
fi  potrai  per  ciafcun  verfo  cavando  dal  vivo  o da  lo  efemplare  , non  tanto  ri- 
trarre , o dipignere , ma  mettere  ancora  in  fcritto,  i tiramenti  de  le  linee,  le 
circunferentie  de  cerchi , le  politure  de  le  parti , in  maniera , che  tu  non  dubi- 
terai , che  mediante  quelli  tuoi  mezi  , & favori , non  fe  ne  polla  fare  un  altra 
fomigliantilfima  a quella  , o una  minore , o una  finalmente  di  tanta  grandezza , 

0 una  di  cento  braccia  ancora , o tale  finalmente  che  io  ardirò  di  dire  , che 
non  dubiterai , che  con  quelli  tuoi  aiuti  non  fe  ne  polla  fare  una  grande  quanto 
il  monte  Caucafo ; purché  a quelle  grandiffime  imprefe  non  ti  manchino  i me- 
zi : Et  quel  che  forfè  tu  piu  ti  maraviglierai , farà , che  fi  potrà  fare  la  metà  di 
quella  tua  llatua  nella  Ifola  di  Paro,  tornandoti  bene,  & l’altra  metà  potrai  ca- 
vare , & finire  ne  monti  di  Carrara  : Talmente  che  i congiugnimene , & le  com- 
mettiture di  tutte  le  parti,  con  tutto  il  corpo,  & faccia  de  la  immagine,  fi  u- 
niranno,  fi  corrifponderanno  al  vivo,  o al  modello,  fecondo  il  quale  ella  fa- 
rà Hata  fatta . Et  la  regola , & il  modo  del  fare  coli  gran  cofa  , harai  tu  tanto 
facile,  & tanto  chiara  & efpedira  , che  in  quanto  a me,  credo  che  a gran  pe- 
na potranno  errare , fe  non  coloro  che  a polla  fatta , o in  prova  non  haranno 
voluto  ubbidire  a quanto  fi  è detto  . Non  dico  già  per  quello  che  io  ti  infogni 
lo  artifìcio , mediante  il  quale  tu  polli  totalmente  fare  tutte  le  univerfali  fimilitu- 
dini  de  corpi  , o che  per  quello  fi  impari  a faper  fare,  & a ritrarre  qualunque 
fi  fiano  diverfità , o fimilitudini  . Conciofia  che  io  confelfo  di  non  fare  profef- 
fione  di  infognarti  per  quella  via , il  modo  come  tu  habbi  a fare  il  volto , & 
la  faccia  di  Ercole,  mentre  che  combatte  con  Anteo,  fi  che  egli  raprefenti  quan- 
to piu  fia  polfibile  la  bravura  & la  fierezza  fua  a ciò  conveniente  , o vero  co- 
me tu  lo  habbi  a fare  di  afpetto  benigno  & giocondo  & ridente  quando  egli 
fa  carezze  alla  fua  Deianira , molto  in  vero  dimmile  dell*  altro  afpetto,  fe  ben 
raprefenta  il  medefimo  volto  di  Ercole  . Ma  occorrendo  in  tutti  quanti  i corpi 
diverfe  & varie  figure , & attitudini , mediante  gli  Volgimenti  o piegamenti  de 
le  membra , & le  pofiturc  loro , percioche  in  altro  modo  fi  veggono  terminati 

1 liniamenti  & i d’ intorni  di  uno  che  Uà  in  piede  ; in  altro  modo  quelli  di 
chi  fiede;  & in  altro  quegli  di  chi  Ha  adiacere,  & in  altro  quelli  di  coloro 
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che  fi  (Voltano,  o fi  abballano,  in  verfo  1’  una  o l’altra  parte  ; & Umilmente  an- 
cor quelli  de  le  altre  attitudini . De  le  quali  cofe  è noltra  intentione  di  tratta- 
re, cioè  in  che  modo,  con  qual  regola  ferma,  certa,  & vera,  fi  pollino  inimi- 
care & ritrarre  dette  attitudini.  Le  quali  regole,  come  io  dilli,  fon  due,  la 
mi  fura  cioè,  & il  porre  de  Termini.  Tratteremo  adunque  primieramente  de  la 
miiura , la  quale  certamente  non  è altro  che  uno  fiabile  & fermo  & certo  av- 
vertimento & notamento  , per  il  quale  fi  conofce  & mette  in  numeri  & mifure , 
la  habitudine,  proportione  & corri fponden tia , che  hanno  infra  di  loro  tutte  le 
parti  del  corpo  1’  una  con  l' altra , coli  per  altezza  come  per  groffezza , & quel- 
la che  effe  hanno  ancora  con  tutta  la  longhezza  di  efio  corpo.  Et  quefto  av- 
vertimento, o conofcimento  fi  fa  mediante  due  cofc,  cioè  con  uno  regolo  gran- 
de, & con  due  fquadre  mobili:  con  il  detto  regolo  mifuriamo  noi,  & piglia- 
mo le  lunghezze  de  le  membra,  & con  le  fquadre  tutti  gli  altri  diametri  de  le 
dette  membra . Per  lo  lungo  di  quello  regolo  fi  tira  una  linea  diritta , lunga 
quanto  farà  la  lunghezza  del  corpo  che  noi  vorremo  mifurare,  cioè  da  la  fom- 
mità  del  capo  fino  alla  pianta  del  piede . Laonde  biibgna  avvertire , che  per  mi- 
lurare  uno  huomo  di  piccola  fiatura  fi  debbe  pigliare  un  regolo  minore , & per 
uno  huomo  di  grande  fiatura  fe  ne  debbe  pigliare  uno  maggiore , cioè  piu  lun- 
go . Ma  fia  nondimeno  qual  fi  voglia  lunghezza  di  tal  regolo , noi  la  divideremo 
in  fei  parti  uguali , & dette  pani  chiameremo  piedi , & dal  nome  de  piedi  chia- 
meremo quello  regolo  il  modine  del  piede  . Ridivideremo  poi  di  nuovo  ciafcu- 
no  di  quelli  piedi  in  dieci  parti  uguali , le  quali  parti  piccole  noi  le  chiamere- 
mo once.  Sarà  adunque  tutta  la  lungheza  di  quello  modine  fclfanta  di  quelle 
once  . Di  nuovo  ridivideremo  ciafcuna  di  quelle  once  in  altre  dieci  parti  uguali  > 
le  quali  parti  minori , io  chiamo  minuti . Da  quelle  divifioni  ci  averrà  che  tut- 
to il  modine  farà  di  fei  piedi , & quelli  piedi  faranno  6o o.  minuti , & ciafcun 
piede  folo  farà  ioo.  minuti.  Di  quello  modine  ci  ferviremo  noi  in  quefto  modo. 
Se  per  aventura  noi  vorremo  mifurare  un  corpo  humano , noi  gli  accolleremo 
appreffo  quefto  modine , & avertiremo  & noteremo  con  efio  ciafcuno  termine 
de  membri  , cioè  quanto  egli  fia  alto  da  la  pianta  in  fu  del  fuo  piede  y & 
quanto  1’  uno  membro  fia  lontano  da  lo  altro  membro,  come  per  elempró^ 
quanto  fia  dal  ginocchio  al  bellico,  o alla  fontanella  de  la  gola,  o fimi  li , cioè 
quante  once  & quanti  minuti . De  la  qual  cofa  non  fi  debbono  far  beffe  ne 
gli  Scultori,  ne  i Pittori,  conciofia  che  ella  è utililfima , & al  rutto  ncctffar/a. 
Pcrcioche  fapuro  il  numero  de  le  once,  & de  minuti  di  tutte  le  membra,  ha- 
remo  pronta  , & efpeditilfima  la  determinatione  di  effe  membra , talché  non  fi 
potrà  fare  errore  alcuno.  Ne  ti  curerai  tu  di  Ilare  a udire  quello  arrogante,  che 
per  aventura  diceffe  : quello  membro  è troppo  lungo , o quello  altro  è troppo 
corto.  Conciofia  che  il  tuo  modine  farà  quello,  con  il  quale  tu  harai  termina- 
to , & dato  regola  al  tutto , che  ri  dirà  piu  il  vero , che  qual  fi  voglia  altra 
cofa . Et  non  dubito  punto  che  efaminate  bene  quelle  cofe , tu  non  ri  ha  da  per 
te  fteffo  per  accorgere,  che  quello  modine  ti  fia  per  arrecare  infinite  alrre  co» 
moditati . Conciofia  che  tu  verrai  per  effo  in  cognitione  del  modo  che  potrai 
tenere  per  fiabilire  & terminare  le  tue  lunghezze  in  una  fiatua  minore,  & fi- 
milmente  ancora  in  una  maggiore . Imperochè  fe  tu  havelfi  a fare  per  aventura 
una  fiatua  di  io.  braccia,  farai  di  havere  il  tuo  regolo  o modine  di  io.  brac- 
cia, & divifolo  in  fei  parti  uguali,  che  fra  loro  fi  corrifpondono  infieme,  co- 
me fi  corrifpondono  fra  loro  quelle  del  modine  minore , & fatto  il  limile  de 
le  once , & de  minuti  , vedrai  che  lo  ufo , modo , & regola  de  lo  adoperarlo 
farà  il  medefimo  che  quello  de  lo  altro  modine.  Conciofia  che  la  metà  de  nu- 
meri del  maggiore,  ha  la  medefima  proportione  a tutto  il  fuo  intero,  che  ha 
la  metà  de  numeri  del  minore,  a tutto  lo  intero  del  minore.  Et  però  tale  ti 
bifognerà  haver  fatto  il  tuo  modine . Hora  vegniamo  a trattare  de  le  fquadre  : 
Noi  ne  facciamo  due,  l’una  de  le  quali  farà  fatta  in  quefto  modo,  cioèdiduoi 
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regoli  ABC,  chiamiamo  A B il  regolo  ritto , & B C chiamiamo  l’ altro 
regolo , che  ferve  per  bafa . La  grandezza  di  quelli  regoli , bifogna  che  Ila  ta- 
le, che  ciafcuna  de  le  fue  bafe,  fia  al  manco  non  meno  che  15.  once  del  fuo 
genere.  Del  fuo  genere  intendo  io  di  quella  medefima  forte  once  che  tu  hai 
fatte  nel  tuo  modine , fecondo  quel  corpo  che  tu  vuoi  mifurare , le  quali  come 
ti  di ifi  di  fopra , in  un  modine  grande  faranno  grandi , & piccole  in  un  picco- 
lo . Quelle  once  adunque , venghino  effe  come  fi  voglino , fegnate  dal  modine 
con  fioro  punti  & minuti , incomincierai  tu  ad  annoverare  nella  bafa  dal  pun- 
to de  lo  angolo  B andando  verfo  il  C uguali  come  fi  dille  alle  once  & a 
minuti  del  modine  . Quella  fquadra  fegnata  in  quello  modo , come  per  efem- 
pio  è la  A B C Fig.  1.  noi  la  fopraponghiamo  ad  una  altra  fquadra  fimile  , 
detta  D F G in  maniera  che  tutta  la  G F ferva  per  linea  diritta  & per  ba- 
fa ad  amcndue . Et  dicali  che  io  vogli  mifurare  il  Diartutro  de  la  groflezza  de 
la  teda  A K D Movendo  adunque  difeofterò , o accoderò  • detta  teda  i rego- 
li diritti  A B & D F , di  amendue  le  fquadre , fino  a tanto  che  cfli  tocchino 
la  groffezza  de  la  teda , applicando  fcambievolmcnte  ad  una  determinata  & me- 
defima  dirittura  le  linee  de  le  bafe  di  dette  fquadre.  In  quello  modo,  me- 
diante i punti  A D de  li  toccamenti  che  faranno  dette  (quadre,  o per  dir 
meglio  i regoli  ritti  de  le  fquadre,  vedrò  io  quanto  farà  il  diametro  di  detta 
iella  . Et  con  quello  medelimo  ordine  o regola  potrò  efattiffimamente  pigliare 
tutte  le  groffezze  & larghezze  di  qualunque  li  voglia  membro . Io  potrei  rac- 
contare molte  comodità  & molti  fervidi  che  A potranno  cavare  da  quello  mo- 
rtine , & da  quelle  fquadre , fe  io  non  penfalli  che  ei  fufle  piu  comodo  lo  dar- 
mene cheto  : Et  maffimo  effendo  fimili  cofe  tali , che  qual  li  voglia  mediocre 
ingegno,  potrà  da  fe  lleffò  conlidcrare  & avvenire,  in  che  modo  egli  potrà 
mifurare  quanto  fia  il  diametro  d’  alcuno  membro  ; come  farebbe  per  modo 
d'  efempio , fe  egli  voleffe  fapere  quanto  è il  diametro , eh’  è fra  1’  uno  orec- 
chio , & 1’  altro , cioè  dal  deftro  al  Anidro  ; & in  che  luogo  egli  interfeghi 
1’  altro  diametro,  che  andrà  da  la  teda  alla  nuca,  o limili.  Ultimamente  que- 
do  artefice,  s'  egli  mi  crederà,  li  fervirà  di  quello  modine,  & di  quede  fqua- 
dre, come  di  fedeliflime,  fermiffime,  & vere  guide,  & conliglieri,  non  tanto 
quando  A metterà  a fare  il  lavoro,  o facendolo,  ma  A preparerà  molto  pri- 
ma con  gli  aiuti  di  quedi  indramenti , a metterA  al  lavoro,  talmente  che 
non  A rirruovi  parte  alcuna  de  la  datua,  ancor  che  minima,  eli’  egli  harà  da 
fare,  eh' effo  non  l' habbia  conAderata  , efaminata  , & fattafela  familiariffima  . Co- 
me per  efempio  gli  Aa  quedo  : Chi  lana  quello , eh’  ardiffe  di  far  profeflione 
di  edere  maellro  di  far  navi , fe  egli  non  lapeffè  & quali  fono  le  parti  di  una 
nave,  & in  quel  che  una  nave  Aa  differente  dall’altra:  & quali  Aeno  quelle 
parti , che  a qualunque  forte  di  navilii  A a {pettino 3 Et  chi  farà  quello  de  no- 
do Scultori , & Aa  pur  quanto  vuole  conAderaro  & accorto , che  fe  ei  farà  di- 
mandati!: per  qual  ragione  hai  tu  fatto  quello  membro  in  quedo  modo,  o che 
proportione  ha  egli  con  quedo  o con  quello  altro  membro , o quale  è la  pro- 
portione  di  quede  membra  a tutta  la  habitudine  del  corpo.3  chi  farà  dico  quel- 
lo che  Aa  dato  tanto  diligente  & accurato,  che  habbia  conAderato  & avvertito 
il  tutto  tanto  che  badi,  o quanto  è ragionevole,  & come  A afpctta  a chi 
vuol  faper  far  bene  la  fua  arte , de  la  quale  egli  fa  profeffione  ? ImparanA  in- 
dubitatamente le  arti , principalmente  mediante  la  ragione , regola , & drada 
che  A ha  del  farle.  Ne  farà  giamai  alcuno  che  faccia  bene  alcuna  arte,  & 
Aa  quale  ella  A voglia,  fe  egli  non  harà  prima  imparate  le  parti  di  effà  arte . 
Noi  habbiamo  trattato  de  la  mifura,  in  che  modo  altri  la  pigli  bene,  & con 
il  modine  & con  le  fquadre:  Hora  ci  reda  à trattare  del  porre  i termini.  Il 
porre  de  termini  è quel  determinamento  o dabilimento  che  fi  fa  del  tirare  tut- 
te le  linee,  & de  lo  fvolgerle,  del  fermare  gli  angoli,  gli  sfondi,  i rilievi, 
collocandogli  tutti  con  vera , & certa  regola  a luoghi  loro . Et  il  determinare  coA 
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fatto,  farà  allhora  eccellente,  quando  da  un  piombo  di  un  certo  centro  pofto 
nel  mezo,  fi  noteranno  & legneranno  tutte  le  lontananze,  & tutte  le  eftremità 
di  tutte  le  linee,  fino  alli  ultimi  termini  del  detto  corpo.  Infra  la  mifura  a- 
dunque  detta  di  fopra , & quello  porre  de  termini , ci  è quella  differentia  : che 
la  mifura  va  dietro  : & ci  da  & piglia  certe  cofe  piu  comuni  & univcrfali , le 

quali  fono  piu  fermamente  & con  piu  (labilità  infire  da  la  natura  ne  corpi  : 

come  fono  le  lunghezze , le  grod'ezze , & le  larghezze  de  le  membra  : & il  por 
de  termini  ci  da  le  momentanee  varietà  de  le  membra  caufate  da  le  nuove  at- 
titudini, & movimenti  de  le  parti,  & ce  le  infegna  porre  & collocare.  Per  fa- 
pere  adunque  far  quella  cofa  bene,  habbiamo  bi fogno  di  uno  inllrumento,  il 
quale  inllrumento  è di  tre  parti , o membra  ; cioè  che  egli  è fatto  di  uno  Ori- 
zonte  , di  una  linda  , & di  un  piombo . F/g.  1.  Lo  Orizonte  è un  piano  difegnaro- 
vi  fopra  un  cerchio  >n  parti  uguali,  & conrrafcgnatele  con  i loro  numeri: 
La  linda  è un  regalo  diritto  , che  con  una  de  le  fue  tede  Ila  fermo  nel  centro 
del  detto  cerr-W®  > & P altra  fi  gira  intorno  a voglia  tua , talmente  che  ella  fi 
può  transfeitre  a ciafcuna  de  le  divifioni  fatte  nel  cerchio  : Il  piombo  è un  fi- 
lo, o una  linea  diritta  che  cade  a fquadra  da  la  cima  de  la  linda  fino  in  ter- 
ra, o fu  il  pavimento,  fopra  il  quale  pofa  la  Ila  tua , o vero  figura,  nella  qua- 

le lì  hanno  a determinare,  & a porre  i termini  de  le  membra,  & de  le  lince 
già  dette.  Et  quello  inllrumento  fi  fa  in  quello  modo:  Pigliali  una  tavola  pia- 
na ben  piallata  & pulita,  & in  quella  fi  tira  un  cerchio,  il  diametro  dèi  quale 
fia  tre  piedi,  & la  circunferentia  di  detto  cerchio,  nella  fua  eftrcmirà,  fi  divi- 
da in  parte  uguali,  fimili  a quelle,  che  gli  Allrologi  di  legnano  ne  gli  Ailrola- 
bii  : le  quali  parti  io  chiamo  gradi  ; Et  ciafcuno  di  quelli  gradi  ridivido  di 
nuovo  in  quante  altre  parti  io  voglio,  come  per  efenpio  fia  che  ciafcuno  lì 
ridivida  in  6.  parti  minori,  le  quali  io  chiamo  minuti;  & a tutti  i gradi  aggiun- 
go i loro  numeri,  cioè  1.  2.  3.  & 4.  , & gli  altri  per  ordine,  fino  a tan- 
to eh’  io  barò  polli  i loro  numeri  a tutti  i gradi.  Quello  cerchio  coli  fatto, 

& ordinato  , fi  chiama  Orizonte . Et  a quello  cerchio  accomodo  la  linda  mobi- 
le, la  quale  fi  fa  in  quello  modo:  lo  piglio  un  regoletro  fonile  & diritto, 
lungo  tre  piedi  dei  fuo  genere  , & con  una  de  le  lue  felle  lo  fermo  con  un 

perno  al  centro  del  fuo  Orizonte  o cerchio  , talmente  che  egli  vi  llia  laido  ; 

in  modo  pure  che  egli  fi  polfa  girare,  & con  l’altra  fella  arriverà  fuori  del 
cerchio , talmente  che  liberamente  fi  polfa  transferirc  & trafportare  allo  intorno . 
In  quella  linda  difegno  io  con  i punti  quelle  once  che  vi  cappiono,  fimili  a 
quelle  del  modine , che  di  fopra  lì  dilfono  . Et  quello  once  ancora  ridivido  di 
nuovo  in  parti  minori  pur  uguali , come  fi  fece  nel  modine , & incominciando- 
mi dal  centro  aggiungo  alle  once  i loro  numeri,  1.  2.  3.  & 4.  A quella  linda 
attacco  io  un  filo  fottile  con  un  piombinetto:  Et  tatto  quello  inllrumento  fat- 
to de  lo  Orizonte,  de  la  linda,  & del  piombo,  io  lo  chiamo  il  dilli  nitore  ; & 
è tale  quale  io  1*  ho  deferitto . Di  quello  diftinitorc  mi  fervo  io  in  quello  modo . 
Dicafi  che  il  vivo  , o il  modello , dal  quale  io  vorrò  pigliare  le  determinationi , 
fia  una  llatua  di  Fidia , la  quale  a canto  ad  una  carretta  raffreni  con  la  man 
ftniilra  un  cavallo . Io  pongo  il  diffinitore  in  cima , fopra  il  capo  de  la  detta  lla- 
tua, in  maniera  che  egli  itia  per  ogni  verfo  a piano  dal  fuo  centro,  pollo  in 
cima  de  la  llatua  dove  io  lo  fermo  con  un  perno:  & noto,  & avvertifeo  il 
punto,  fopra  del  quale  Ha  in  teila  di  detta  llatua,  fermo  il  centro  del  cerchio, 
& io  legno  mettendovi  uno  ago  , o un  perno  . Dipoi  dal  determinato  luogo 
nell'  Orizonte,  Itami  feo  & pongo,  con  il  voltare  de  Io  inllrumento,  il  già  pri- 
mo difegnato  grado,  tal  che  io  fo  verfo  dove  egli  fia  volto,  il  che  li  fa  in 
quello  modo,  lo  conduco  quello  regolo  mobile,  cioè  la  linda,  alla  quale  è 
appiccato  il  filo , o piombo , là  dove  egli  arrivi  al  primo  grado  de  Io  Orizonte  , 
& quivi  fermatolo,  Io  volto,  o giro  con  tutto  il  cerchio  dell*  Orizonte,  attor- 
no fino  a che  il  filo  del  piombo  arrivi , o tocchi  qualche  principale  parte  di 
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quella  ftatua , come  farebbe  a dire  un  membro  piu  noto  di  tutti  gli  altri , cioè 
il  dito  de  la  mano  delira  : di  qui  potrò  io  , & come , & verfo  dove  mi  pia- 
cerà , movere  ogni  volta  di  nuovo  quelto  diflìnitore  ; & riducerlo , ancora  che 
egli  torni  giullo,  come  egli  (lava  prima  fopra  detta  ftatua;  cioè,  che  il  per- 
no da  la  cima  de  la  tetta  de  la  ftatua,  penetrando  per  il  centro  del  diffinitore 
& il  piombo  che  dal  primo  grado  cadeva  de  lo  Orizontc,  torni  pendendo  a 
toccare  quello  Hello  dito  grotto  de  la  man  delira . Polle  & ordinate  quelle  cofe , 
dicafi  che  io  vogli  fegnare  , o notare  lo  angolo  del  gomito  finiilro,  & imparar- 
lo a mente,  & fcriverlo  ancora:  io  fo  in  quello  modo:  Io  fermo  quello  dif- 
lìnitore, & inftrumento  con  il  fuo  centro,  pollo  in  cima  de  la  fella  de  la 
ftatua,  in  quello  ttato,  & luogo  detto,  talmente  che  la  tavola  nella  quale  è 
difegnato  lo  Orizonte,  ftia  del  tutto  falda  Si  immobile;  & giro  a torno  la  lin- 
da , fino  a tanto  che  il  filo  del  piombo  tocchi  quel  gomito  finiilro  di  detta  ftatua 
che  noi  volevamo  notare . Dal  fare  quello  in  quello  modo , ci  occorreranno  tre 
cofe , che  faranno  a noilro  propofiro . La  prima  cofa  avvertiremo  quanto  la 
linda  nello  Orizontc  fia  lontana  da  quel  luogo  donde  la  haremo  prima  molla, 
avvertendo  a qual  grado  de  lo  Orizonte  batte  detta  linda,  o al  ventèlimo,  o al 
trentefimo , o ad  alcuno  altro  coll  fatto  . Secondariamente  avvertirai  nelle  on- 
de, & minuti  fegnati  nella  linda,  quanto  etto  gomitoli  difcofti  dal  centro  di 
mezo  del  cerchio:  Ultimamente  per  terzo,  avvertirai  pollo  il  modine  fu  *1  piano 
del  pavimento  di  detta  ftatua,  quante  once,  & quanti  minuti,  il  detto  gomito 
fi  rilevi  di  fu  il  detto  pavimento  . Et  fcriverai  quelle  mifure  in  fu  ’1  tuo  foglio, 
o libretto  in  quello  modo  , cioè . Lo  angolo  del  gomito  finiilro  nell’  Orizonte 
viene  a gradi  io.,  & minuti  5.  nella  linda  a gradi  7.  & minuti  3.,  & dal  pa- 
vimento nel  modine  a gradi  40. , & minuti  4.  Et  coli  con  quella  medefima  re- 
gola potrai  notare  tutte  le  altre  parti  piu  notabili  de  la  detta  ftatua , o modello , 
come  & dove  elle  fi  rruovino,  come  per  modo  di  efempio  fono  gli  angoli  de 
le  ginocchia , & de  le  fpalle , & gli  altri  rilievi , o cofe  fimili . Ma  fe  tu  vor- 
rai notare , o avvertire  le  concavità  , o gli  sfondi , quando  ei  faranno  tanto  af- 
cofi , o ripofti,  che  non  vi  fi  polla  accollare  il  filo  del  piombo,  come  inter- 
viene nella  concavità,  che  è inira  le  fpalle  nelle  reni,  noterale  comodamente  in 
quelto  modo,  aggiugnerai  alla  linda  uno  altro  filo  a piombo,  che  cafchi  a detta 
concavità,  & venga  lontano  quanto  fi  voglia  dal  primo  filo,  che  non  importa: 
percioche  mediante  quelle  due  fila  de  piombi  , ti  avverrà  che  per  le  loro  dirit- 
ture , come  che  elle  fieno  appiccate  ad  uno  Itile  de  la  fuperficie  piana  di  fopra, 
che  tagli,  o interfeghi  amendue  quelle  linee  de  le  fila,  & vadia  penetrando  fin 
dentro  al  centro  de  la  ftatua , potrai  dico , ritrovare  mediante  il  loro  operare , 
quanto  la  feconda  linea,  o filo  del  fecondo  piombo  fia  piu  vicino  del  primo,  al 
centro  del  diflìnitore , il  qual  fi  chiama  il  piombo  del  mezo . Se  quelle  cole  fi 
j'apranno  a baftanza,  tu  potrai  facilmente  havere  imparato,  quello  di  che  ti  av- 
vertimmo di  fopra  : cioè  che  fe  per  aventura  la  detta  ftatua  fufle  Hata  ricoperta 
fino  a certa  grottezza  , di  cera  , o di  terra , potrai  dico  forandola  con  via  elpedi- 
ta , certa  & comodiflima,  andare  a trovare  fubito  qual  fi  voglia  punto,  o ter- 
mine notato  nella  ftatua.  Conciofia  che  egli  è manifcfto,  che  con  il  girare  di 
quella  linda  , fi  fa  un  piombo  tale  , che  fi  difegna  una  linea  curva  a guifa  de 
la  fuperficie  di  un  cilindro , dal  qual  cilindro  quella  ftatua  viene  comprefa  , & 
accerchiata . Se  quello  è coli , in  quel  modo  che  tu  poterti  con  quella  fletta 
regola  penetrando  la  aria  norare  & averti  re  il  punto . T.  K.  mentre  che  la  tua 
ftatua  non  era  preoccupata  da  alcuna  cera  o terra , che  per  via  di  dire  diciamo 
che  fuffe  il  rilievo  del  mento,  tu  potrai  con  la  medefima  regola  far  il  medefi- 
mo  , penetrando  la  cera , o la  terra , come  quando  penetrarti  la  aria , facendo 
conto  che  la  aria  fi  fia  convertita  in  cera , o in  terra . Mediante  quelle  cofe  che 
fi  fono  racconte,  ci  avverrà  che  ei  fi  potrà  comodittimamente  tare  quel  che 
poco  di  fopra  fi  ditte,  cioè  fare  raeza  la  tua  ftatua  a Carrara,  & l’altra  meza 
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finire  nella  Ifola  di  Paro.  Imperoche  feghifi  per  il  mezola  detta  (tatua , o mo- 
dulo di  Fidia  in  due  parti,  & ila  quelto  fegamento,  o taglio  di  una  Iuperficie 
piana  , là  per  modo  di  dire  dove  noi  ci  cinghiamo . Senza  dubbio  confidatomi 
io  ne  gli  aiuti  di  quelto  noftro  diffinitorc  , o inftrumento,  & da  efli  aiutato, 
potrò  notare  quanti  fi  vogliono  punti  , che  io  mi  farò  proluppofto  di  notare  nel 
cerchio  del  diffinirore  attenenti  alla  legata  Iuperficie . Se  tu  mi  concedi  che  quelle 
cole  fi  pollino  fare,  tu  potrai  indubitatilfimamente  notare,  & fegnare  ancora  in 
tutto  il  modello,  qual  li  voglia  parte  che  tu  harai  prefa  a voglia  rua . Conciofia 
che  tu  tirerai  nel  modello  una  linea  roda  piccola,  che  in  quel  luogo  ti  fervirà 
in  cambio  dell’  interfegamento  dell’ Orizonte  dove  terminerebbe  quel  fegamento, 
fe  la  (tatua  biffe  fegata  ; & i punti  notati  in  quello  luogo , ti  darieno  occafionc 
di  poter  finire  il  lavoro.  Le  altre  cofe  ti  verran  fatte  come  ti  fi  dille.  Finalmen- 
te mediante  tutte  quelle  cofc  che  infino  a qui  fi  fon  dette , fi  vede  affai  mani- 
fello  , che  fi  pollbno  pigliare  le  mifure , & i determinamenti  da  un  modello , o 
dal  vivo  comodi  (linamente,  per  fare  un  lavoro  o una  opera,  che  fia  median- 
te  la  ragione  & la  arte  , perfetta . Io  defidero  che  quelto  modo  di  lavorare  , 
fia  familiare  a miei  Pittori  & Scultori  ; i quali  fe  mi  crederanno , fc  ne  ralle- 
greranno . Et  perche  la  cofa  fia  mediante  gli  efempii  piu  manifella,  & che  le 
fatiche  mie  habbino  maggiormente  a giovare  , ho  prefa  quella  fatica  , di  deferi- 
vere  cioè  le  mifure  principali  che  fono  nel  huomo.  Et  non  le  particulari  folo 
di  quelto  o di  quello  altro  huomo  ; ma  per  quanto  mi  è (lato  poffibile , voglio 
porre  quella  efarra  bellezza,  conceffa  in  dono  da  la  natura,  & quafi  con  certe 
determinate  portioni  donata  a molti  corpi,  & voglio  metterla  ancora  in  ferino; 
Jmmitando  colui  che  haven do  a fare  aprelfo  a Crotoniati  la  ftatua  de  la  Dea  ; 
andò  fcegh'endo  da  diverfe  Vergini , & piu  di  tutte  1’  altre  belle  , le  piu  eccel- 
lenti, & piu  rare,  & piu  honorate  parti  di  bellezze  che  egli  in  quelle  giova- 
ne vedelle , & le  meffe  poi  nella  fua  ftatua  . In  quello  medefimo  modo  no  io 
feelti  molti  corpi,  tenuti  da  coloro  che  piu  fanno,  belliflìmi,  & da  tutti  ho 
cavare  le  loro  mifure  & proportioni  ; de  le  quali  havendo  poi  infieme  fatto 
co  npararione , & lafciati  da  parte  gli  eccelli  degli  eftremi , fe  alcuni  ve  ne  bif- 
fino che  fuperaflino , o biffino  fuperati  da  gli  altri  : ho  prefe  da  diverfi  corpi  & 
modelli , quelle  mediocrità  , che  mi  fon  parie  le  piu  lodate . Mifurate  adunque 
]e  lunghezze , & le  larghezze , & le  grolTezze  principali  & piu  notabili  , le  ho 
trovate  che  fono  coli  fatte.  Conciofia  che  le  lunghezze  de  le  membra  fono 
quelle . 
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Mediante  quelle  Cofe  fi  potrà  facilmente  confiderare  quali  fieno  le  proportioni 
che  hahbino  1'  una  per  1’  altra  tutre  le  parti  de  le  membra  , a tutta  la  lunghez- 
za del  corpo  ; & le  proportioni  & le  convenientie  che  elle  habbino  infra  loro 
ltefle  l’una  con  V altra  : & in  che  cofa  elle  variino,  o fieno  differenti  . 11  che 
io  giudico  che  & debba  fapere,  perciò  che  tale  feienria  farà  molto  utile.  Et  Ci 
pornano  raccontare  molte  cofe  , le  quali  in  uno  huomo  fi  vanno  mutando , & 
variando,  o dando  egli  a. federe,  o piegandoli  verfo  quella,  o verfo  quella  al- 
tra 
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tra  parte . Ma  io  lafcio  quelle  cofe  alla  diligentia  , & alla  accuratezza  di  chi 
opera . Gioverà  ancor  molto  il  fapere  il  numero  de  le  olla  , & de  mufcoli , & 
gli  aggetti  de  nervi  . F.t  farà  oltre  di  quello  ancora  grandemente  utile  il  fapere  con 
qual  regola  noi  feparcremo  le  circunferentie , & le  divifioni  de  corpi  mediante 
le  vedute  , da  le  parti  che  non  fi  veggono  ; come  fe  per  aventura  alcun  fegallè 
giu  per  il  mezo  un  cilindro  ritto,  talmente  che  quella  parte  che  ci  fi  apreienta 
allo  occhio,  fulle  divifa,  & fpiccata  da  quella  parte,  che  da  lo  occhio  noltro 
non  è veduta;  tal  che  di  quello  cilindro  fi  faceflino  duoi  corpi  de  quali  la  ba- 
fa  dell’  uno  , farebbe  in  tutto  & per  rutto  limile  alla  bafa  de  lo  altro , & ha- 
rebbe  una  forma  medefima,  offèndo  il  tutto  comprcfo  da  le  medefime  linee,  & 
cerchi,  che  fono  Quattro.  Simile  a quello  adunque  ha  da  clTere  il  noramenro 
o avertimento,  o feparamento  de  corpi , che  fi  fono  detti  ; conciofia  che  il  di- 
fegno  di  quella  linea  da  la  qual  viene  terminata  la  figura,  & con  la  quale  fi  ha 
a feparare  quella  fupcrficie  che  ti  fi  aprefenta  allo  occhio,  da  quella  altra  che 
allo  occhio  è nafeofa , fi  debba  fare  nel  fopradetto  modo . Il  quale  difegno  in- 
vero di  linee,  fe  fi  difegnerà  in  un  muro,  in  quel  modo  che  fi  ricerca  al  mu- 
ro, raprefenterà  in  quel  luogo  una  figura  molto  fimile  ad  una  ombra  che  fulle 
sbattuta  in  elTo  da  un  lume , che  per  aventura  vi  fulle  interpollo , & che  la  il- 
luminane da  quel  medefimo  punto  de  la  aria , nel  quale  fi  ritrovava  prima  lo 
occhio  del  riguardante.  Ma  quella  forte  di  divifione,  o feparamento,  & quella 
regola  de  lo  avertire  in  quello  modo  le  cofe  da  difegnarfi,  fi  afpetta  piu  tolto 
al  Pittore , che  allo  Scultore  : & di  effe  tratterò  altra  volta  . Oltra  di  quello  fi 
appartiene  a chi  vuol  fare  profeffione  di  quella  arte,  fapere  principalmente, 
quanto  ciafcun  rilievo,  o sfondo  di  qual  fi  voglia  membro,  fia  lontano  da  una 
cena  determinata  politura  di  linee. 
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tu  po/fa , ma  quel  che  ci  fi  convenga  % ist  in  che  luogo  quel  che  tu 
barai  a fare  . CAP.  II.  pag.i^ 
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finali  Legnami  fieno  piu  commodi  alle  fabbriche  deli  edificii y & quale  fia  la 
lori  natura , la  loro  utilità  , & come  fi  debbino  mettere  in  ufo  , 
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to  ; fa  che  differenti*  fi*  intra  il  muro  , te  il  fondamento  , te  efuali 
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